














Credenze greche e romane 


















01. minus miretur hoc qui sciat, vestem a tineis non attingi, quae fuerit in funere [Plin. 28,33: ci si 
meraviglierà meno di questo, sapendo che un abito indossato per un funerale non viene attaccato 
dalle tarme].    
→ Finamore 1894, 100: Le coperte nelle quali il cadavere è messo in letto, non intignano, n’n ze 
tarle, mai; sicché, anche per questo, all’uopo si adoperano le migliori.   




01. ramo eius, si subiciatur pulvino, venerem stimulari aiunt, efficacissimameque esse herbam 
contra omnia veneficia, quibus coitus inhibeatur [Plin. 21,162: si dice che un rametto di 
abrotono messo sotto il cuscino abbia effetto afrodisiaco, e che quest’erba sia molto efficace 
contro tutti i malefici che provocano impotenza sessuale].  
→ Burgio, 11: i giuramenti d’amore fatti vicino ad un abrotano vengono mantenuti3.  
02. ● et larices fumoque gravem serpentibus urunt/ habrotonum et longe nascentis cornua cervi 
[Luc. 9,920-1: bruciavano anche rami di larice, e l’abrotono dal fumo nocivo ai serpenti/ e corna 
di cervo nato in terre lontane]4 ● Serpentes fugat; contra ictus earum bibitur cum vino 
inliniturque, efficacissimum contra ea, quorum veneno tremores et frigus accidunt, ut 
scorpionum et phalangiorum [Plin. 21,162: fa scappare i serpenti; per combattere gli effetti 
delle loro morsicature si usa in pozione con vino e si applica in impiastro; è molto efficace 
contro quegli animali il cui veleno provoca tremito e sensazione di freddo, come ad esempio 
scorpioni e falangi] ● ”Ofeij oÙk œsontai ™n cwr…J, ™¦n ¢y…nqion À ¢rtemis…an À 
¢brÒtonon perˆ t¾n œpaulin futeÚsVj. [Geop. 13,8,1: Non ci saranno serpenti nel campo, se 
pianti intorno al podere assenzio o artemisia o abrotono].  
: Ca13: “l’abrotono si usava per allontanare i serpenti”.  
 
 
03. aetite o ‘pietra dell’aquila’5 
01. ● Lapis aetites in aquilae repertus nido custodit partus contra omnes abortuum insidias [Plin. 
30,130: La pietra etite che si trova nel nido dell’aquila protegge il feto da ogni pericolo 
d’aborto] ● aëtitae gravidis adalligati mulieribus vel quadripedibus pelliculis sacrificatorum 
animalium continent partus, non nisi parturiant removendi; alioqui volvae excidunt. sed nisi 
parturientibus auferantur, omnino non pariant. [Plin. 36,151: Le aetiti, se le donne incinte o le 
quadrupedi gravide le portano addosso arrotolate nelle pelli di animali sacrificati, tengono i feti 
al loro posto: non vanno tolte se non al momento del parto, altrimenti si ha il prolasso 
dell’utero; se però non si tolgono durante le doglie, il parto non avviene affatto] ● ¢etoˆ d tÕn 
l…qon, Ósper oân ™x aÙtîn ¢et…thj kšklhtai. lšgetai d oátoj Ð l…qoj kaˆ gunaixˆ 
kuoÚsaij ¢gaqÕn enai, ta‹j ¢mblèsesi polšmioj ên. [Aelian. n.anim. 1,35: l’aquila [si 
protegge contro il malocchio] con quella pietra che da lei prende il nome di aetite. Si dice che 
questa pietra sia salutare anche per le donne gravide, perché le preserva dagli aborti]. ● Ð 
¢et…thj l…qoj dÚo fÚseij œcei: Ð mn g£r ™sti nastÕj kaˆ stibarÒj, Ð d ¢raiÕj kaˆ 
di£kenoj. ¢ll' Ð mn nastÕj periaptÒmenoj to‹j ¢ndr£si sumb£lletai aÙto‹j perˆ t¾n 
spor£n: Ð d koàfoj periaptÒmenoj ta‹j gunaixˆ telesfore‹ t¦ kuoforoÚmena. [Geop. 
15,1,30: La pietra dell’aquila ha due nature: può infatti essere sia compatta e dura, sia non densa 
e porosa. Ma quella compatta, quando entra in contatto con gli uomini, è efficace nella 
fecondazione; quella porosa, se viene in contatto con le donne, porta a compimento i feti] ● 
Aetites lapides reperiuntur in nidis aquilarum. Aiunt binos inveniri, marem et feminam, nec sine 
his parere aquilas. (…) Alligati partus celeritatem faciunt, etiam aliquibus aliquid vulvae 
excidunt, niso cito parturientibus auferantur [Isid. orig. 16,4,22: La pietra etite si rinviene nei 
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nidi delle aquile. Dicono che se ne trovino sempre due, maschio e femmina, e che senza di esse 
le aquile non possano dare alla luce i piccoli. (…) Unite, accelererebbero il parto, però in 
qualche caso possono tagliare parte della vulva, se non le si allontana rapidamente dalle 
partorienti]. 
→ ● Finamore 1894,118: La levatrice sospende al collo della donna un sacchetto in cui è la prèta 
culine: un ciottolo che ha la forma di un uovo di gallina, di color bigio scuro (l’aquilinum dei 
latini; già usato da loro per lo stesso fine). ● Corso 1957, 23: la pietra aquilina o dell’aquila… 
consistente in una limonita argillosa, che porta all’interno, per il distacco, un bolo o un nucleo, 
come un utero gestante; onde l’idea della pietra gravida che le donne nello stato interessante 
portano legata alla coscia o in altra parte del corpo. ● Lombardi Satriani 1969,129: per avere la 
partoriente molto latte sogliono tener appesa al collo una pietra, che vien chiamata “pietra di 
latte”.6  ● Angarano 1973,51-2: quando ormai il parto è molto vicino, per evitare l’aborto o i 
forti dolori si appende al collo della gestante la “petra prena”, cioè una pietra-amuleto per le 
partorienti. ● Burgio, 103: [l’etite] portata dalle donne incinte intorno al corpo, le preserva dagli 




01. ● quidam putant contra araneorum et scorpionum ictus eam prodesse. quod in Siculis 
utique crediderim, quoniam primo eius provinciae adflatu scorpionum pestis extinguitur [Plin. 
37,139: È anche chiamata sacra, perché si crede che sia di giovamento contro le punture dei 
ragni e degli scorpioni. Questo crederei che sia in ogni caso vero delle agate di Sicilia, perché al 
primo soffio di brezza di quella provincia il veleno degli scorpioni è neutralizzato]. ● tÕn d', e„ 
skorpe…hn ÑlofurÒmenÒj tij ¢kwk¾n / œlqoi, ¢ert£zein perˆ ›lkei kškleo lugrù, / ½ min 
™pipl£ssein: ¢pÕ g¦r minÚqousin ¢n‹ai. [Orph. Lith. 622-3: Se qualcuno morso da un 
serpente viene da te,/ tu sospendi sopra la sua ferita una pietra d’agata/ e presto gli passerà il 
dolore].  
→ ● Burgio, 14: Ridotta in polvere e mescolata col vino rende immuni dai morsi di serpente. ● 
Malossini, 22: con l’agata si guadagnava in eloquenza e ci si proteggeva dal morso dei serpenti. 
02. tÕn d teo‹si bÒessin ¢nasc…zousin ¥rouran /¢mfˆ kšra doië balšein, À karterÕn 
¢mfˆj /ðmon ¢rotreÚontoj ¢teiršoj ¢groiètou: [Orph. Lith. 239-41: se leghi un’agata alle 
corna dei tuoi buoi mentre arano il campo,/ o alle solide spalle del contadino aratore,/ Demetra 
renderà i tuoi campi rigogliosi e fruttuosi].  
→ ● Burgio, 14: è indicata (…) particolarmente per gli agricoltori, che se la portano incastonata in 




01. ● k¥n pote ™p…dV skorÒdJ ™stemmšnon tîn ™pˆ ta‹j triÒdoij, ¢pelqën kat¦ kefalÁj 
loÚsasqai kaˆ ƒere…aj kalšsaj sk…llV À skÚlaki keleàsai aØtÕn perikaq©rai. 
[Theophr. Char. 16,14: Se dovesse mai gettar l’occhio su uno di quei personaggi che se ne 
stanno nei trivii, incoronati d’aglio, il superstizioso scappa via, si lava dalla testa ai piedi, 
chiama le fattucchiere e dà ordine di purificarlo con della scilla o con il cadavere di un 
cagnolino]. ● Tum nigri lemures … incussere deos inflantes corpora, si non/ praedictum ter 
mane caput gustaveris alli [Pers. 5,185, 187-8: Allora i neri fantasmi …introducono in te gli dèi 
che gonfiano il corpo/ se al mattino non gusti i tre capi d’aglio prescritti].  
: Ca41: “si portava addosso uno spicchio d’aglio contro il malocchio”; Pu2 
→ ● Vacirca 1912,124: ci sono alcune persone che... portano in saccoccia uno spicchio d’aglio.● 
La Sorsa 1941,116: è considerato come amuleto contro il malocchio. ● Burgio,14: appeso a 
grappoli alle porte delle case, allontana i malanni. ● DVP, 36: ha la proprietà d’allontanare le 
streghe.  
02. ¹ d sidhr‹tij l…qoj oÙk ¥gei tÕn s…dhron, ¨n skÒrdJ crisqÍ. [Plut. quaest. conv. 2,7 
641b: la calamita non attira più il ferro, se questo è stato sfregato con l’aglio]. 
→ Pitrè 4,481: L’aglio distrugge la virtù della calamita.   
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03. ● Cetero, ut odore careant, omnia haec iubentur seri, cum luna sub terra sit, colligi, cum in 
coitu. [Plin. 19,113: Per il resto si consiglia di seminare tutte queste piante, se si vuole che 
vengano prive di odore, quando la luna è sotto l’orizzonte, e di raccoglierle quando è in 
congiunzione con la terra] ● Fertur, si luna sub terris posita seratur et item sub terris luna 
latente vellatur, odoris foeditate cariturum [Pall. 12,6: si crede che se si semina e si raccoglie 
quando la luna è nascosta dietro alla terra, non avrà cattivo odore]. ● ¥nosma d œstai. ™¦n 
kaˆ spe…rhtai kaˆ ™xairÁtai, ØpÕ gÁn oÜshj tÁj sel»nhj. [Geop. 12,30,9: L’aglio sarà 
inodore, se verrà piantato e raccolto senza luna.] 
: Ca10, 11, 13, 35, 36: “se si pianta l’aglio senza luna, viene che non sa di niente”; Pu2. 
04. TÕ dršpanon ™n ú kladeÚeij skorÒdJ cr…e, À kršmason skÒroda e„j tÕ dšndron. [Geop. 
10,80,1: Per fare in modo che i volatili non si si posino sugli alberi. Cospargi di aglio il falcetto 
con il quale esegui la potatura, oppure appendi delle teste di aglio direttamente ai rami degli 
alberi.] 
: La10: “si ungevano le forbici con aglio quando si potava”; Ca43; Cp1; Pu1. 
05. ● Ad scorpionis ictum…alium cum ruta recte miscetur [Cels. 5,27,6: per il morso di 
scorpione…si faccia una miscela di aglio e ruta]9 ● e„ dš tij protrègei tÕ skÒrdon, ¢blab¾j 
œk te ˜rpetîn kaˆ tîn ¥llwn dhlhthr…wn œstai. [Geop. 12,30,4: Se qualcuno prima 
mangia l’aglio, poi sarà immune ai serpenti ed agli altri veleni].10 
: Ca41: “si diceva: ‘mangialo e mettilo in tasca’”; = Ca5, 8.  
 ● Finamore 1894,69: sotto i guanciali della puerpera… si mette… uno spicchio d’aglio, per 
tener lontani i serpi.  ● La Sorsa 1941,116: L’aglio è indicato per guarire … le punzecchiature 




01.  'ElaÚnei d „scurîj toÝj Ôfeij ¹ œndrosÒj te kaˆ noter¦ kalam…nqh fasˆ kaˆ Ð ¥gnoj. 
toàtÒn toi kaˆ ™n Qesmofor…oij ™n ta‹j stib£si t¦ gÚnaia t¦ 'Attik¦ ØpostÒrnutai. 
kaˆ doke‹ mn kaˆ ™cqrÕj enai to‹j dakštoij Ð ¥gnoj, ½dh d kaˆ ÐrmÁj ¢frodis…ou 
kèlum£ ™sti, kaˆ œoike tÒ ge Ônoma labe‹n ™nteàqen. [Aelian. n.anim. 9,26: Dicono che la 
rugiadosa e molle calaminta e l’agnocasto esercitino una forte repulsione sui serpenti. Le donne 
dell’Attica, com’è noto, distendono l’agnocasto sopra i loro giacigli durante le Tesmoforie. 
Questo vegetale sembra che sia nemico di tutte le bestie che mordono e ha anche proprietà 
antiafrodisiache ed è forse da ciò che ha preso nome].  




01. aquifolia arbor in domo aut villa sata veneficia arcet  [Plin. 24,116: Piantare un alberello di 
agrifoglio nella propria casa di città o villa in campagna, ne storna i sortilegi]. 
→ Stocchetti 1941, 9: un’altra caratteristica usanza sarda è quella di liberare i cani dal malocchio 
mediante il tocco di un ramo di agrifoglio.  
: Ca19: “se si metteva sulla porta se ne andava il malocchio”; Ca41; Ca43; Cp1-2; Pu1: “è di 




01. ● H d' ¡lkuën t…ktei perˆ trop¦j t¦j ceimerin£j. DiÕ kaˆ kaloàntai, Ótan eÙdieinaˆ 
gšnwntai aƒ tropa…, ¢lkuon…dej ¹mšrai ˜pt¦ mn prÕ tropîn, ˜pt¦ d met¦ trop£j, 
kaq£per kaˆ Simwn…dhj ™po…hsen æj ÐpÒtan ceimšrion kat¦ mÁna pinÚskV ZeÝj ½mata 
tessaraka…deka, laq£nemÒn tš min éran kalšousin ™picqÒnioi, ƒer¦n paidotrÒfon 
poik…laj ¡lkuÒnoj. (...) Lšgetai d' ™n ˜pt¦ mn ¹mšraij poie‹sqai t¾n neotti£n, ™n d 
ta‹j loipa‹j ˜pt¦ ¹mšraij t…ktein kaˆ ™ktršfein t¦ neÒttia. Perˆ mn oân toÝj ™ntaàqa 
tÒpouj oÙk ¢eˆ sumba…nei g…nesqai ¡lkuon…daj ¹mšraj perˆ t¦j trop£j, ™n d tù 
Sikelikù pel£gei scedÕn ¢e…. T…ktei d' ¹ ¡lkuën perˆ pšnte ò£. [Arist. h.anim. 5,8  542b: 
Gli alcioni depongono le uova verso il solstizio d’inverno. Questo spiega perché, quando il 
tempo è sereno all’epoca del solstizio, si chiamano “giorni dell’alcione” i sette precedenti e i 
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sette seguenti il solstizio, come dice anche Simonide nei versi: “Quando in un mese invernale 
Zeus fa quattordici giorni sereni, questa stagione in cui i venti si celano i mortali la chiamano 
sacra nutrice del variopinto alcione”. (…) Si dice che in sette giorni l’alcione fa il nido, e negli 
altri sette depone e cova le uova. Comunque nelle nostre regioni non sempre accade che durante 
il solstizio vengano i “giorni dell’alcione”, nel mare di Sicilia invece quasi sempre]. ● ™pˆ g¦r 
tÍ toÚtwn neott…v kaˆ t£j ¢lcuon…daj prosagoreuomšnaj ¹mšraj Ð kÒsmoj ¥gei kat¦ 
ceimîna mšson diaferoÚsaj ta‹j eÙd…aij [Luc.  Alcion. 2: Per far fare il nido all’Alcione, il 
mondo reca alcuni giorni, detti alcionii, placidi e sereni in mezzo all’inverno].  
: Ca41: “Ho sentito dire questa storia: che il mare si calma per dieci giorni a dicembre, perché 
c’è un uccello che deve fare il nido”.  
→ ● DVP, 198. ●PI a 444: Quando fa il nido l’alcione, il marinaio ha mezza luna di bonaccia.  
 
 
09. alloro14   
01.● 1.1. Ð d deisida…mwn toioàtÒj tij, oŒoj ™pitucën ™kfor´ ¢poniy£menoj t¦j ce‹raj 
kaˆ perirran£menoj ¢pÕ ƒeroà d£fnhn e„j tÕ stÒma labën oÛtw t¾n ¹mšran peripate‹n 
[Theophr. Car. 16,2: il superstizioso è uno che per non contaminarsi si lava le mani, si asperge 
di acqua benedetta, si mette in bocca un rametto di alloro e così conciato va in giro per tutto il 
giorno]. ● 1.2. ”Anqraka kaˆ d£fnhn parabÚetai Ð stratièthj /Aâloj ¢posf…gxaj 
m»lina lwm£tia: /fr…ssei kaˆ tÕ m£thn ‡dion x…foj: Àn dš pot' e‡pVj: /”Ercont', ™xap…nhj 
Ûptioj ™ktštatai. /oÙdenˆ d' oÙ Polšmwni prosšrcetai, oÙ Stratokle…dV, /¢ll¦ f…lJ 
crÁtai p£ntote Lusim£cJ. [A.P. 11,210 (Lucillio): Aulo il soldato addosso si caccia carbone 
ed alloro,/ stringendo l’abituccio verdolino./ Anche l’inutile spada che ha gli dà i brividi. Digli:/ 
“Vengono” e cade subito riverso].15 ● 1.3. Dafn…nhn forî bakthr…an: toàto lšgein 
e„èqasin oƒ ØpÒ tinwn ™pibouleuÒmenoi: parÒson ¢lexif£rmakon ¹ d£fnh [Zen. 3,12: 
“porto un ramoscello d’alloro con me”: è solito dirlo chi è insidiato da qualcuno; infatti l’alloro 
è un antidoto].  
→ Pitrè 3,256: In Nicosia un ramoscello d’alloro entro il letto respinge l’incubo, quivi raffigurato 
in un folletto.  
02. ● 2.1. et non exiguo laurus adusa sono. [Ov. Fast. 1,344: “e veniva arso l’alloro con non lieve 
crepitio”]16. ● 2.2. et succensa sacris crepitet bene laurea flammis,/ omine quo felix et sacer 
annus erit./ Laurus ubi bona signa dedit, gaudete coloni:/ distendet spicis horrea plena Ceres 
[Tib. 2,5,81: e l’alloro acceso crepiti propizio sulle sacre fiamme, presagio che l’anno sarà sacro 
e felice. Quando l’alloro dà segni propizi, rallegratevi, o coloni: Cerere renderà i granai colmi di 
spighe.].17 ● 2.3. Óqen kaˆ ¢pecq£netai da…mosi, kaˆ œnqa ¨n Ï d£fnh, ™k podîn 
da…monej. ¢ll¦ kaˆ ™n ta‹j mante…aij ka…ontej aÙt¾n par£stasin profhte…aj dokoàsin 
eØrhkšnai. [Geop. 11,2,5: Sembra che chi lo brucia, durante gli oracoli, possa trovare 
l’invasamento profetico18].  
: Ca10, 11, 41: “si bruciava un rametto di ulivo per prendere presagi”; Ca27: “si diceva che 
l’alloro non si deve bruciare perché è peccato”.  
→ ● Dorsa 1884,108: Se gettata nel fuoco una foglia di lauro o di olivo, crepita, si accartoccia e 
balza lontano, annunzia che si è amati. ● Mancarella 1929,131. ● La Sorsa 1930, 15. ● Bronzini 
1964,182. ● Lombardi Satriani 1969,64.19 ● Malossini, 19: bruciandone le foglie si traevano 
auspici sull’annata agraria: se queste crepitabano, il raccolto sarebbe stato abbondante; se 
bruciavano lentamente, scarso.  
03. 3.1. `UgieinÕn d tÕ Ûdwr poie‹ d£fnh toÚtJ ™mbrecomšnh. [Geop. 2,7, 3. Da Africano: 
l’alloro immerso nell’acqua la rende pura].20  
: Ca41: “si metteva un po’ di alloro nell’acqua, per farla migliore”.  
→ Pitrè 3,258: Una foglia d’alloro s’infonde sempre nell’acqua calda, che si beve per aiutare le 
digestioni.  
04. ● 4.1. t…j d'oŒkoj oâper oÙk ™gë par¦ fliÍ; [Call. Ia.4,29: qual è la soglia di casa ove non 
sono attacato?]21 ● 4.2. manu satarum receptarumque in domos fulmine sola non icitur. ob has 
causas equidem crediderim honorem ei habitum in triumphis potius quam quia suffimentum sit 
caedis hostium et purgatio, ut tradit Masurius, adeoque in profanis usibus pollui laurum et 
oleam fas non est, ut ne propitiandis quidem numinibus accendi ex iis altaria araeve debeant. 
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laurus quidem manifesto abdicat ignes crepitu et quadam detestatione, interaneorum etiam vitia 
et nervorum ligno torquente. Ti. principem tonante caelo coronari ea solitum ferunt contra 
fulminum metus. [Plin. 15,134-135: È l’unico degli alberi piantati dalle mani dell’uomo e 
allevati in casa, a non essere colpito dal fulmine. (…) nemmeno nel caso di sacrifici propiziatori 
alle divinità è consentito accendere con essi il fuoco su altari pubblici e privati.22 L’alloro infatti 
segnala chiaramente la propria avversione al fuoco con un crepitio ed una sorta di protesta, 
poiché il legno si torce come se riproducesse gli spasimi di intestini e nervi. Si dice che 
l’imperatore Tiberio, quando tuonava, fosse solito incoronarsene, per vincere la paura dei 
fulmini]  ● 4.3. Circa deos ac religiones neglegentior, quippe addictus mathematicae plenusque 
persuasionis cuncta fato agi, tonitrua tamen praeter modum expavescebat et turbatiore caelo 
numquam non coronam lauream capite gestavit, quod fulmine afflari negetur id genus frondis. 
[Suet. Tib. 69: Era indifferente nei confronti degli dei e della religione, perché si dedicava 
all’astrologia e credeva che tutto obbedisse alla fatalità. Ciò nonostante aveva una terribile paura 
dei tuoni e quando il cielo era burrascoso non si dimenticava mai di porsi sulla testa una corona 
di alloro perché si dice che questo genere di foglie metta al riparo dal fulmine] ● 4.4. [¢ll'] 
™moˆ g¦r ¥cri toÚtou tÁj a„t…aj ésper d£fnhj paratetrècqw [Plut. quaest. conv. 3,2 
665d: uno dei rimedi per tenere lontano il fulmine è masticare una foglia d’alloro] ● 4.5. oƒ 
palaioˆ tù 'ApÒllwni kaqieroàsi t¾n d£fnhn, Óti purÕj plÁrej tÕ futÒn, kaˆ Ð 
'ApÒllwn pàr. Ð ¼lioj g£r ™stin. Óqen kaˆ ¢pecq£netai da…mosi, kaˆ œnqa ¨n Ï d£fnh, 
™k podîn da…monej. (...) lšgousi d kaˆ toàto perˆ tÁj d£fnhj, Óti Øge…aj ™stˆn 
™rgastik». Óqen kaˆ fÚlla aÙtÁj ™pid…dontai to‹j ¥rcousi par¦ toà d»mou tÍ prètV 
toà 'Iannouar…ou mhnÒj, kaˆ „sc£dej. OÙd g¦r ¹ ƒer¦ nÒsoj À da…mwn parenocle‹ tù 
tÒpJ, ™n ú d£fnh ™st…n, ésper oÙd keraunÒj, Ópou sukÁ. [Geop. 11,2,4-7: gli antichi 
sacrificavano ad Apollo l’alloro, perché tale pianta è piena di fuoco, dal momento che Apollo è 
il fuoco. Egli è infatti il sole. Perciò è inoltre odiato dagli spiriti maligni e dove ci sia dell’alloro 
gli spiriti maligni si tengono lontani. (…) Si dice anche, a proposito dell’alloro, che produca 
buona salute. Ragion per cui il popolo consegna a chi entra in una carica pubblica, nel primo 
giorno del mese di gennaio, foglie di alloro insieme a fichi secchi23. In effetti, nè il morbo sacro 
nè alcuno spirito maligno molesterà mai il luogo in cui sorga un alloro, così come il fulmine non 
può farlo dove si trova un fico24.] ● 4.6. S…dhroj to‹j pèmasi tîn p…qwn ™pitiqšmenoj 
¢perÚkei t¾n ¢pÕ tîn brontîn kaˆ ¢strapîn bl£bhn. œnioi d d£fnhj kl£douj 
™pitiqšasi kat¦ ¢ntip£qeian. [Geop. 7,11,1: Un pezzo di ferro, posto sui coperchi dei dogli, 
tiene lontani i danni di tuoni e fulmini. Alcuni vi appoggiano anche rametti di alloro, per 
l’opposizione naturale della pianta al fulmine.] ● 4.7. laurum ponere… quid est aliud nisi 
cultura diaboli? [Martin. Brag. corr. rust. 16,2: appendere rami d’alloro… che cos’altro è se 
non culto del diavolo?]25. ●  4.8. Non liceat … lauro aut viriditate arborum cingere domos 
[Martin. Brag. capit. 73: non sia lecito… appendere intorno alle case alloro o fronde verdi di 
altre piante]26. ● 4.9. Sola quoque haec arbor vulgo fulminari minime creditur [Isid. Or. 17,7,2: 
È credenza popolare che l’alloro sia l’unica pianta a non essere colpita dal fulmine].  
: Ca27: “ho visto attaccati rametti di alloro sulle porte di casa, ma non saprei perché”; Ca41: 
“l’ulivo si attaccava”.  
→ ● Pitrè 3,65: Preserva da’ tuoni: (…) 2, le foglie d’alloro. ● Pitrè 3,256: preservativo de’ fulmini 
e de’ tuoni è l’alloro, il quale li respinge lontani da sé e da coloro che l’hanno. ● Lombardi 
Satriani 1969,31: si crede che preservi dai tuoni: … foglie d’alloro. ● Burgio, 19. ● Malossini, 
19: alla particolare forma delle sue foglie (coriacee e appuntite) è attribuito il potere di tenere 
lontani i fulmini e i tuoni; in Sicilia, a questo scopo, se ne conservava in tasca qualche foglia. ● 




01. ● Ðr´ ['Ari£dnh] d ™j t¾n ¢delf¾n Fa…dran, tÒ te ¥llo a„wroumšnhn sîma ™n seir´ 
kaˆ ta‹j cersˆn ¢mfotšraij ˜katšrwqen tÁj seir©j ™comšnhn: pare‹ce d tÕ scÁma 
ka…per ™j tÕ eÙprepšsteron pepoihmšnon sumb£llesqai t¦ ™j tÁj Fa…draj t¾n 
teleut»n. [Paus. 10,29,2: [nel dipinto, Arianna] guarda la sorella Fedra in atto di dondolarsi 
sull’altalena, con entrambe le mani che tengono strette le corde. L’atteggiamento suggerisce, per 
quanto in forma meno cruda, il modo in cui Fedra morì.] ● [Athenienses] Instituerunt uti, tabula 
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interposita, pendentes funibus se iactarent ut qui pendens vento movetur; quod sacrificium 
sollemne instituerunt. Iatque et privatim et publice faciunt et id ¢lht…daj appellant [Hyg. astr. 
2,4: Gli Ateniesi decisero di legare a due funi appese una tavola, cosicché chi vi si sedesse sopra 
potesse dondolarsi al vento: stabilirono ciò come sacrificio solenne. E compiono questo rito 
privatamente e pubblicamente, e lo definiscono ‘errante’.] 
→ ● Dorsa 1884,36: Nel giorno di Natale ancora i villaggi calabresi di Malito, Serra Pedace, 
Spezzano Piccolo ci offrono come divertimento e atto di devozione il giuoco dell’altalena (a 
Fuscaldo nell’Ascensione). Le giovanette contadine lo eseguono nella propria casa e in quelle 
delle famiglie antiche, dove vanno a recare gli auguri. Conficcano ne’ travi della soffitta uno o 
due anelli di ferro (vuocculi): a questi affidano pei due capi una fune, e poi su per la fune l’una 
dopo l’altra liberano il loro corpo al dondolarsi; nel quale atto canta ciascuna la canzone di uso, 
che a Serra Pedace suona in questi termini: “Angiuli chi jisti ‘n paradisu,/ facìtimi ‘na santa 
caritate;/ Jati due Gesù cu pizzu a risu,/ e l’arma mia li sia raccumannata./ Diciti chi vuogliu fare 
nuova vita,/ ed a Gesù vogliu pi ‘nnamuratu,/ U veru ‘nnamuratu, u veru amure,/ ci vuogliu jire 
pi l’eternitate”. ● La Sorsa 1930,71-2. ● de Martino 1961, 209: “nel tarantismo l’esorcismo 
coreutico musicale, che aveva luogo in uno scenario arboreo e acquatico, racchiude tra le sue 
particolarità quella dell’altalena” (e cfr. 209-218).  
02. [Eur. Tr. 110-119: Che debbo tacere? Che cosa non tacere? Su che piangere? Ah! Quale 
pesantezza opprime le mie povere membra, nella positura in cui giaccio qui, la schiena distesa 
su questo duro giaciglio! O mia testa, o mie tempie e miei fianchi, quale brama mi prende di far 
oscillare la mia schiena e la mia spina dorsale verso l’una e l’altra parte del mio corpo, per 
accompagnare il mio lamento e le mie lacrime senza fine!] 
: Ca2, 5, 8, 27, 41: “se c’era un lutto grave, le donne facevano avanti e indietro con il corpo: era 
un gesto di disperazione, e lo fanno ancora”; Pu2.  
→ De Martino 1957,112: In una sequenza cinematografica girata con intenti documentari nel 
villaggio sardo di Fonni (Barbagia) l’oscillazione laterale del busto e lo stato di concentrazione 
sognante durante l’esecuzione dell’attittidu appaiono nel modo più chiaro (…). In altre sequenze 
del lamento di Fonni le lamentatrici accoccolate presso la bara eseguono il discorso con una 
oscillazione in avanti del busto (…). La stessa apparenza mostravano le vicende mimiche di 
Pisticci e di Càlvera (…).  




01. Infantibus adalligari amuleti ratione prodest. … Hoc collo adalligatum mederi febribus et 
morbis [Plin. 37,51: è di giovamento ai bambini che la portano come amuleto30… Portata al 
collo come amuleto quest’ambra curerebbe le febbri e le malattie].  
→ Burgio, 20. Le virtù particolari dell’ambra si devono alle sue proprietà elettriche: un pezzettino 




01. ● E„mˆ Mšqh tÕ glÚmma sofÁj cerÒj, ™n d' ¢meqÚstJ / gšglummai: tšcnhj d' ¹ l…qoj 
¢llotr…h./ ¢ll¦ Kleop£trhj ƒerÕn ktšar: ™n g¦r ¢n£sshj / ceirˆ qeÕn n»fein kaˆ 
meqÚousan œdei. [A.P. 9,752 (Asclepiade o Antipatro di Tessalonica): Sono l’Ebbrezza, che 
nell’ametista una mano valente/ scolpì. La pietra e la figura stridono./ Ma, di Cleopatra sacro 
possesso, dovevo, pur ebbra,/ restare, a un dito di regina, sobria]32 ● Magorum vanitas ebrietati 
eas resistere promittit et inde appellatas, praeterea, si lunae nomen ac solis inscribatur in iis 
atque ita suspendantur e collo cum pilis cynocephali et plumis hirundinis, resistere veneficiis, 
iam vero quoquo modo adesse reges adituris, grandinem quoque avertere ac locustas 
precatione addita, quam demonstrant. nec non in smaragdis quoque similia promisere, si 
aquilae scalperentur aut scarabaei, quae quidem scripsisse eos non sine contemptu et inrisu 
generis humani arbitror [Plin. 37,123-4: I Magi impostori assicurano che le ametiste tengono 
lontana l’ebbrezza e che da ciò derivano il loro nome, e che inoltre a incidervi sopra il nome 
della luna e del sole e ad appenderle poi al collo con peli di cinocefalo e piume di rondine 
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tendono lontani i malefici; e ancora che, in qualunque modo siano usate, assistono le persone 
che devono rivolgersi a un re, e che allontanano anche la grandine e le cavallette, se solo vi si 
aggiunge una formula di preghiera che essi insegnano. Ma cose simili le assicurano anche per 
gli smeraldi, se vi sono incise aquile o scarabei; cose che ritengo davvero essi abbiano scritto 
non senza disprezzo e irrisione del genere umano].33● Ebria Sidoniae cum sim de sanguine 
conchae,/ non video quare sobria lana vocer [Mart. 14 (apoph.), 154. Lanae amethystinae: 
Ubriaca del sangue della porpora/ non so perché sia definita sobria]34 ● oƒ d kaˆ t¾n 
¢mšquston o„Òmenoi tù prÕj t¦j o„nèseij bohqe‹n aÙt»n te kaˆ t¾n ™pènumon aÙtÁj 
l…qon oÛtw keklÁsqai diamart£nousin: kšklhtai g¦r ¢pÕ tÁj crÒaj ˜katšra:  [Plut. 
quaest.conv. 3,1 647a: quelli che credono che sia l’erba chiamata ametista che la pietra 
omonima sono così definite perché giovano all’ubriachezza, sbagliano: in verità ognuna è così 
nominata dal colore35].  




01. hic veneficiis resistit omnibus, privatim Magorum [Plin. 36,139: l’amianto protegge contro tutti 
i malefici, in particolare quelli dei Magi].  
 
 
14. amuleto37  
01. 'All¦ t£de eÙhqšstera kaˆ ¢piqanètera t£ te tîn peri£ptwn kaˆ Ólwj tîn 
¢lexifarm£kwn legomšnwn to‹j te sèmasi kaˆ ta‹j o„k…aij. kaˆ æj d» fasi tÕ 
tripÒlion kaq' `Hs…odon kaˆ Mousa‹on e„j p©n pr©gma spouda‹on cr»simon enai, di' Ö 
kaˆ ÑrÚttousin aÙtÕ nÚktwr skhn¾n phx£menoi. kaˆ t¦ perˆ tÁj eÙkle…aj d kaˆ 
eÙdox…aj Ðmo…wj À kaˆ m©llon: eÜkleian g£r fasi poie‹n tÕ ¢nt…rrinon kaloÚmenon: 
toàto d' ÓmoiÒn ™sti tÍ ¢par…nV: r…za d oÙc Ûpestin: Ð d karpÕj ésper mÒscou r‹naj 
œcei. tÕn d' ¢pÕ toÚtou ¢leifÒmenon eÙdoxe‹n. eÙdoxe‹n d kaˆ ™£n tij toà ™leiocrÚsou 
tù ¥nqei stefanîtai mÚrJ ra…nwn ™k crus…ou ¢pÚrou. (...) t¦ mn oân toiaàta, 
kaq£per kaˆ prÒteron ™lšcqh, sunaÚxein boulomšnwn ™stˆ t¦j ˜autîn tšcnaj.  
[Theophr. h.pl. 9,19,2: Si devono ritenere sciocchezze e assurdità quanto si dice sull’influsso di 
certe cose che si appendono e sui cosiddetti antiveleni, tanto rispetto alle persone quanto rispetto 
alle case.38 Così il tripodio, secondo quanto dicono Esiodo e Museo, sarebbe utile per ogni 
affare importante: perciò lo scavano di notte, dopo avervi fabbricato sopra una capanna39. Una 
cosa ugualmente e forse anche più ridicola è quel che si dice della fama e della gloria: si crede 
che quella pianta che si chiama antirrizo possa rendere un uomo famoso. Questa pianta è simile 
all’aparine, ma senza radiche; il frutto ha la forma delle narici di un vitello. Credono che se uno 
se ne unge, possa acquisir gloria. 3. Gioverebbe anche all’acquisto della gloria cingersi il capo 
con fiori di eliotropio e ungersi con unguento tolto da un vaso d’oro che non sia mai stato vicino 
al fuoco. (…). Ma queste cose, come già abbiamo dichiarato di sopra, sono imposture inventate 
da chi cerca di dare credito alla sua arte].  
→ ● Corso 1957, 19-30. ● Burgio, 21-2. ● DVP, 46.  
02. Bask£nwn ÑfqalmoÝj kaˆ go»twn ful£ttetai kaˆ tîn zówn t¦ ¥loga fÚsei tinˆ 
¢porr»tJ kaˆ qaumastÍ. ¢koÚw goàn baskan…aj ¢munt»rion t¦j f£ttaj d£fnhj 
klwn…a ¢potragoÚsaj lept¦ eta mšntoi ta‹j ˜autîn kalia‹j ™ntiqšnai tîn neott…wn 
feido‹: „kt‹noi d r£mnon, k…rkoi d pikr…da, a† ge m¾n trugÒnej tÕn tÁj ‡rewj karpÒn, 
¥gnon d kÒrakej, oƒ d œpopej tÕ ¢d…anton, Óper oân kaˆ kall…tricon kaloàs… tinej, 
¢ristereîna d korènh, kaˆ kittÕn ¤rph, kark…non d ™rwdiÒj, pšrdix d kal£mou 
fÒbhn, qallÕn d aƒ k…clai murr…nhj. prob£lletai d kaˆ kÒrudoj ¥grwstin [Aelian. 
n.anim. 1,35: Anche gli animali, pur essendo privi di ragione, grazie ad una straordinaria e 
inesplicabile facoltà naturale sanno difendersi dal malocchio di fattucchiere e stregoni. Sento 
dire, per esempio, che i colombi selvatici, come talismano contro gli incantesimi, usano sottili 
rametti di alloro che essi recidono, rosicchiandoli, e portano nel nido perché proteggano i loro 
nati. Il nibbio usa come amuleto il ramno, il falco la lattuga selvatica, la tortora i boccioli 
dell’iris, il corvo l’agnocasto, l’upupa l’adianto che alcuni chiamano capelvenere, la cornacchia 
la verbena, la strige l’edera, l’airone il granchio, la pernice il ciuffo di una canna, il tordo un 
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ramoscello di mirto; l’allodola si protegge contro il malocchio con la gramigna, l’aquila, invece, 




01. folia collectionibus inponuntur difficulterque parientibus adalligantur ita, ut a partu statim 
auferantur [Plin. 27,30: le sue foglie si applicano sugli ascessi e si legano addosso come 
amuleto alle donne che hanno difficoltà durante il parto; ma subito dopo il parto vanno tolte42]. 




01. quod praeterea traditur in torminibus, mirum est, adposita ventri transire morbum anatemque 
emori [Plin. 30,61: quel che poi si dice delle coliche è stupefacente: mettendo sul ventre 
un’anatra la malattia passa nell’anatra, che muore].  
: Ca27: “qualcosa mi ricordo di questo tipo”.  
→ Almanaccu 2008,20: per l’infiammazione gastrica: sventrare un galletto e mettere le interiora 
palpitanti sullo stomaco dell’ammalato.  
02. œti d kaˆ aƒ Ôrnij aƒ limna‹ai kaˆ aƒ qal£ttiai ™pˆ Ûdatoj sunecîj louÒmenai 
ceimîna dhloàsin. [Geop. 1,3,4: Ancora uccelli lacustri e marini che si immergono 
ripetutamente annunziano brutto tempo].  
→ PI o 23: Quando va al mare l’oca marina/ prendi il sacco e vai alla molina./ quando l’oca marina 
va alla montagna/ piglia la zappa e guadagna. 
 
17. aneto44 
01.● Cinis aneti oculos et genituram hebetat [Plin. 20,196: La cenere di aneto indebolisce la vista e 
lo sperma] ● TÕ ¥nhqon ™sqiÒmenon ¢mblÚnei t¾n Ôyin [Geop. 12,34: Mangiare l’aneto 





01.  Gravis et taetri odoris non solum virentia sed et quaelibet res prohibeantur, sic uti cancri 
nidor cum est ignibus adustus aut odor palustris coeni. Nec minus vitentur cavae rupes aut 
vallis argutiae, quas Graeci vocant echous [Col. 9,5,6: Si tengano lontani non solo i vegetali 
che abbiano odore pesante e nauseabondo, ma anche qualunque cosa che puzzi, come il fumo 
del granchio quando è arrostito sul fuoco, o l’odore di fango di palude. E con altrettanta cura si 
evitino le rupi ricche di cavità e quei curiosi effetti delle vallate che i Greci chiamano echi]. ● 
Odere foedos odores proculque fugiunt, sed et fictos; itaque unguenta redolentes infestant [Plin. 
11,61: le api aborriscono i cattivi odori e li fuggono, ma non sopportano neppure gli odori 
artificiali: perciò attaccano le persone profumate]  ● 'Apecq£nontai d ¥ra aƒ mšlittai 
kakosm…v p£sV kaˆ mÚrJ Ðmo…wj, oÜte tÕ dusîdej Øpomšnousai oÜte ¢spazÒmenai tÁj 
eÙwd…aj tÕ teqrummšnon, oŒa d»pou kÒrai ¢ste‹a… te kaˆ sèfronej tÕ mn 
bdeluttÒmenai tÁj d Øperfronoàsai.  [Aelian. n.anim. 1,58: Le api detestano tutti i cattivi 
odori e anche il profumo: non possono sopportare puzze o aromi troppo languidi]. ● œsti d 
kaˆ kaqarÕn ØperbolÍ tÕ zîon, oÙdenˆ tîn dusèdwn kaˆ ¢kaq£rtwn prosiz£non: oÜte 
l…cnon, oÜte d sarx…n, oÜte a†mati, oÜte lip£smati oÙdenˆ pros…ptatai, ¢ll¦ mÒnoij 
to‹j glukÝn œcousi tÕn cumÒn. [Geop. 15,3,4: L’ape è anche l’animale maggiormente pulito, 
e non si accosta di ciò che abbia cattivo odore o sia sporco: non è ingordo, e non vola sul 
sangue, né su pezzi di carne, né su nessun untume, ma solo su ciò che ha un dolce nettare46.] 
: Ab6: “le api non si posano mai su ciò che dà cattivo odore”; Ca19; Ca41; Cp1-2; Pu1.  
02. ● Hic enim quasi quadam cognatione generis maxime est apibus aptus [Col. 9,14,1: il bue 
infatti è molto adatto alle api, come per una specie di parentela di razza].● Creduntur non 
fugere, si stercus primogeniti vituli adlinamus oribus vasculorum [Pall. 1,38,2: Si crede che non 
scappino se stendiamo sulla bocca degli alveari lo sterco di un vitello primogenito] ● OÙk ¨n 
 59
d fÚgoien aƒ mšlissai, e„ boÕj prwtotÒkou ¢fÒdeuma cr…seiaj t¦ stÒmia tîn paqnîn. 
[Geop. 15,4,1: Le api non potranno fuggire, se tu avrai spalmato con escremento di un bue 
primogenito le aperture dell’alveare47]. 
: Ca5; Ca11: “per chiudere i fori dell’alveare si deve usare lo sterco di bue”.  
03. ● Verum maxime custodiendum est curatori qui apes nutrit, cum alvos tractare debebit, utique 
pridie castus ab rebus veneriis neve temulentus nec nisi lotus ad eas accedat, abstineatque 
omnibus redolentibus esculentis [Col. 9,14,3: Soprattutto bisognerà che chi si occupa di 
governare le api, quando dovrà trattare gli alveari, si avvicini ad essi puro fin dal giorno prima 
dai piaceri venerei, non ubriaco e ben lavato]  ● In primis ergo praecipitur, lauti ut purique 
eximant mella. Faetorem mulierumque menses odere [Plin. 11,44: La prima prescrizione è che 
si ritiri il miele lavati e perfettamente puliti. Le api odiano il fetore e l’odore delle donne durante 
le mestruazioni] ● prÕj p£ntaj d toÝj prosiÒntaj ¢nqrèpouj duscera…nousai, kaˆ ™p' 
aÙtoÝj Ðrmîsai, calepètera… e„si to‹j o‡nou kaˆ mÚrou Ôzousi: kaˆ gunaixˆ d 
™pšrcontai, m£lista ta‹j ºfrodisiasmšnaij. [Geop. 15,2,19 Sono maldisposte verso tutti 
gli uomini che si avvicinano, e si scagliano contro di loro, ma sono più pericolose contro quelli 
che odorano di vino e di unguento: assaltano anche le donne, soprattutto quelle che siano 
appena state con un uomo48] 
: Ca10, 11, 13: “si diceva che l’apicoltore doveva andare dalle api senza esser stato con la 
moglie, il giorno prima”; Ca36: “doveva andare vestito di bianco”.  
04. Ridet et ipse deus limumque inducere monstrat;/ hic paret monitis et linit ora luto [Ov. Fast. 
3,759-760: ride anche il dio e gli consiglia di spalmarsi di fango; quello accetta il consiglio e si 
cosparge il viso di melma]49 
: Ca27, 41: “per andare a governare le api ci si spalmava di fango”; Pu2. 
→ Castelli 1880,102: mi piace riferire l’uso ancor vivo di curare le punture delle api, delle vespe e 
dei calabroni con terra impastata con l’acqua.  
05. ”Onou mšlanoj Ðpl¾n toà dexioà êmou katÒruxon ØpÕ tÕn oÙdÕn tÁj e„sÒdou, kaˆ 
™p…cee ·ht…nhn pitu…nhn Øgr¦n ¥puron [aÛth d ™n ZakÚnqJ g…netai ™k tÁj l…mnhj 
¢naferomšnh, æj ¹ ¥sfaltoj ™x 'Apollwn…aj tÁj kat¦ Du¸·£cion ™k tÁj l…mnhj 
¢nab£lletai] kaˆ ¤laj, kaˆ Ñr…ganon `HraklewtikÒn, kaˆ kard£mwmon, kaˆ kÚminon. 
¥rtou ywmoÚj, sk…llhj, stšmma ™r…ou leukoà <À> foinikoà, ¥gnon, ƒer¦n bot£nhn, 
qe‹on, dad…a peÚkina, kaˆ ¢m£ranton tÕ Øpšruqron kat¦ mÁna t…qei, kaˆ ™p…cwson, kaˆ 
pansperm…an ™pibalën ¥fej [Geop. 15,8,1-2:50 Seppellisci lo zoccolo della zampa destra di 
un asino nero sulla soglia dell’entrata dell’alveare, e versaci sopra resina di pino liquida […] e 
sale, origano di Eraclea, cardamomo e cumino. Gettavi dentro, ogni mese, pezzi di pane, di 
scilla, una benda di lana bianca <o>51 rossa, agnocasto, erba sacra, zolfo, piccole fiaccole di 




01.● Ój k' œrgou meletîn „qe…hn aÜlak' ™laÚnoi, /mhkšti papta…nwn meq' Ðm»likaj, ¢ll' 
™pˆ œrgJ /qumÕn œcwn:  [Hes. op. 443-4: l’aratore, badando al lavoro, potrà tirare il solco 
diritto, senza fermarsi con lo sguardo dietro ai compagni, ma avendo l’animo rivolto al lavoro.]  
● In arando versum peragi nec strigare in actu spiritus [Plin. 18,177: arando si deve completare 
il solco in tutta la sua lunghezza, senza fermarsi per prendere fiato] ● Sed nec in media parte 
versurae consistat, detquerequiem in summa, ut spe cessandi totum spatium bos agilius enitatur 
[Colum. 2,2,27: Non fermi mai le bestie a metà di un solco, ma le faccia riposare solo alla fine, 
perché così, con la speranza del riposo, tirano con forza fino in fondo].  
02. ●  Fr£zesqai d', eât' ¨n ger£nou fwn¾n ™pakoÚsVj / ØyÒqen ™k nefšwn ™niaÚsia 
keklhgu…hj, / ¼ t' ¢rÒtoiÒ te sÁma fšrei kaˆ ce…matoj érhn /deiknÚei Ñmbrhroà, 
krad…hn d' œdak' ¢ndrÕj ¢boÚtew:  [Hes. op. 448-450: sta’ attento, quando senti il grido della 
gru, che dall’alto delle nubi ogni anno schiamazza: essa porta il segnale di arare i campi e 
annunzia la stagione dell’inverno piovoso] ● ”Orniqoj fwn»n, Polupa…dh, ÑxÝ boèshj 
/½kouj', ¼te broto‹j' ¥ggeloj Ãlq' ¢rÒtou /æra…ou: ka… moi krad…hn ™p£taxe mšlainan, 
/Ótti moi eÙanqe‹j ¥lloi œcousin ¢groÚj,/ oÙdš moi ¹m…onoi kufÕn ›lkousin ¥rotron 
/tÁj ¥llhj † mnhstÁj † e†neka nautil…hj. [Theogn. 1197 ss: Ho udito, figlio di Polipao, la 
voce dell’uccello che acutamente stride e giunge messaggero ai mortali del tempo buono per 
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arare]53  ● P£nta d qnhto‹j ™stin ¢f' ¹mîn tîn Ñrn…qwn t¦ mšgista. / Prîta mn éraj 
fa…nomen ¹me‹j Ãroj, ceimînoj, Ñpèraj: /spe…rein mšn, Ótan gšranoj krèzouj' e„j t¾n 
LibÚhn metacwrÍ: / kaˆ phd£lion tÒte naukl»rJ fr£zei krem£santi kaqeÚdein,/ eta d' 
'OršstV cla‹nan Øfa…nein, †na m¾ rigîn ¢podÚV.  [Ar. av. 709 s.: Quando c’è da seminare? 
Ecco la gru che parte gracchiando per la Libia, e avverte la gente di mare che può appendere il 
timone e farsi dei bei sonni]54 ●  Ca…rei kaˆ ger£nwn ¢gšlaij æra‹oj ¢rotreÝj/ érion 
™rcomšnaij, Ð d' ¢èroij aÙt…ka m©llon: / aÛtwj g¦r ceimînej ™pšrcontai ger£noisin,/ 
prèia mn kaˆ m©llon ÐmiladÕn ™rcomšnVsin /prèioi: [Arat. 1075-7: ben gode altresì dei 
branchi di gru che passano alla loro giusta stagione l’aratore che ara alla stagione opportuna, ma 
quello fuori tempo tosto se ne allieta ancor di più]55.  
: Ab6: “passavano le gru e viene il maltempo”; Ca22: “quando passavano le gru cambiava il 
tempo, e così era ora di arare”; Ca25; Ca29; Ca41; Cp1-2; Pu1.  
03. Quae [arva] varia subacta sunt, continuo triennio sterilitate adficiuntur. [Col. 2,4,5: i campi 
che sono stati arati mentre la terra era sia calda sia fredda, vengono colpiti da sterilità per tre 
anni di seguito]. 




01. ● Ecce autem bibit arcus; pluet, credo, hercle hodie! [Plaut. Curc. 13: Per ercole, guarda 
l’arcobaleno come beve! Credo che oggi pioverà!]57 ● et bibit ingens/ arcus [Verg. georg. 
1,380-1: e beve l’immenso arcobaleno]58 ● tum mihi naturae libeat perdiscere mores (…) 
purpureus pluvias cur bibit arcus aquas [Prop. 3,5,32: allora (in vecchiaia) mi sia caro 
apprendere le leggi della natura (…) perché l’arco multicolore beva l’acqua piovana]59 ● Hinc 
imperfecto conplectitur aera gyro/ arcus vix ulla variatus luce colorem/ Oceanumque bibit 
raptosque ad nubila fluctus/ pertulit et caelo defusum reddidit aequor [Luc. 4,81 Talvolta 
l’arcobaleno abbracciava il cielo con cerchio incompleto,/ quasi indistinto per la scarsa 
luminosità dei colori,/ e, bevendo l’oceano, sollevava fino alle nubi i flutti/ involati e rendeva al 
cielo l’acqua caduta]60   
: Ca12, 27: “ho sentito dire che l’arcobaleno beve l’acqua dei fiumi e dei laghi”.  
→ Lapucci, Dizionario, 64: diffusissima è l’idea che l’arcobaleno beva l’acqua dei fiumi, dei laghi, 
delle fontane e la porti in cielo. A Firenze si dice che l’arcobaleno beve in Arno; in Corsica che 
si tratta del Demonio che beve in mare; sulle Alpi è un assetato che secca le fontane (…). Nelle 
campagne si sente ancora ripetere, quando l’arcobaleno sorge da uno specchio d’acqua, che sta 
bevendo.  
02. Lšgetai g¦r æj eÙèdh g…netai t¦ dšndra e„j ¤per ¨n ¹ rij katask»yV. pÒteron oân 
¢lhqšj ™stin À yeàdoj; kaˆ e„ ¢lhqšj, di¦ t…n' a„t…an e‡h tÕ sumba‹non; Óti mn oân 
oÜte p£nta oÜte ¢e…, dÁlon: poll£kij g¦r ¹ rij mn gšgone, t¦ d dšndra oÙqn 
™p…dhla fa…netai. Ótan te gšnhtai toàto, oÙk ™n p£sV g…netai ÛlV, ™peˆ sumba…nei gš 
pote: (...) oÜte g¦r ™n to‹j clwro‹j dšndroij oÜte ™n to‹j aÜoij, ¢ll' ™n tÍ ™mpeprhsmšnV 
ÛlV fasˆn oƒ nome‹j met¦ t¦ ™pˆ tÍ ‡ridi Ûdata g…nesqai ™p…dhlon t¾n eÙwd…an, kaˆ 
m£lista oá ¨n ¢sp£laqoj Ï kaˆ r£mnoj kaˆ ïn t¦ ¥nqh eÙèdh ™st…n. (...) doke‹ d ™n 
oŒj ¨n ™nsk»yV ¹ rij g…nesqai, Óti oÙdn ¥neu Ûdatoj oŒÒn te g…nesqai: brace‹s£ te 
g¦r ¹ Ûlh kaˆ tù ™nÒnti qermù pšyasa t¾n ™n aÙtÍ ginomšnhn ¢tm…da ¢f…hsin. oÜte 
polÝ tÕ Ûdwr de‹ enai: ™kklÚzei g¦r tÕ polÝ l…an, kaˆ sbšnnusi t¾n qermÒthta t¾n 
™nup£rcousan ¢pÕ tÁj purèsewj. t¦ d met¦ t¾n rin Ûdata oÙ poll¦ g…netai ¢ll¦ 
mštria æj e„pe‹n. kaˆ ™¦n pollaˆ g…nwntai ‡ridej, oÙ polÝ g…netai, ¢ll¦ poll£kij mn 
Ñl…gon dš. diÕ e„kÒtwj toÚtou ginomšnou, oÙqn ¥llo Ðrîntej di£foron pl¾n t¾n rin, 
taÚtV t¾n a„t…an prosšqesan tÁj eÙwd…aj. [Arist. Probl. 12,3  906b: Si dice che gli alberi su 
cui si poggia l’arcobaleno diventano profumati. È vero o è falso? E se è vero, per quale motivo 
avverrebbe il fenomeno? È evidente che esso non riguarda tutti gli alberi, né si verifica sempre: 
spesso appare l’arcobaleno senza che si noti alcun effetto sugli alberi; inoltre, quando questo 
effetto si produce (e qualche volta è proprio così: di qui la diceria), non si estende a tutto il 
bosco. (…) I pastori dicono che il buon odore si fa ben sentire dopo la pioggia che accompagna 
l’arcobaleno, e specialmente dove crescano aspalato, ramno e piante dai fiori profumati. (…) Si 
crede che il fenomeno avvenga dove va a cadere l’arcobaleno, perché non è possibile che esso si 
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formi senza la pioggia: il bosco emana il vapore che vi si forma, quando è bagnato e quando col 
suo calore opera la cozione dell’umidità. La pioggia non deve neppure essere molta, perché una 
quantità eccessiva d’acqua impregna troppo il legno e spegne il calore sviluppato dall’azione del 
fuoco. Dopo la comparsa dell’arcobaleno, la pioggia non cade copiosa, ma, si può dire, in 
quantità modesta. E anche se si forma più di un arcobaleno, non si ha una pioggia abbondante, 
ma scarsa, anche se frequente. Quando si verificano i fenomeni descritti, siccome non si nota 
niente di singolare tranne l’arcobaleno, è logico che si attribuisca ad esso la causa del profumo]. 
● Kaˆ g¦r tÕ perˆ t¾n rin legÒmenon æj Ópou ¨n kat£scV poie‹ t¦ dšndra kaˆ tÕn 
tÒpon eÙèdh toioàtÒn ™sti: [Theophr. c.pl. 6,17,7: quando piove, d’estate, la terra, calda in sé, 
cuoce la pioggia che ha assorbito e genera buon odore. E ciò accade anche in altre situazioni. 
Così, quel che si dice sull’arcobaleno, che dove cade rende il luogo e gli alberi profumati, si 
spiega in questo modo]. ● Traditur in quocumque frutice curvetur arcus caelestis, eandem quae 
sit aspalathi suavitatem odoris exsistere; sed si in aspalatho, inerarrabilem quandam [Plin. 
12,110: Dicono che su qualunque arbusto si incurvi l’arcobaleno, vi rimane lo stesso profumo 
soave dell’aspalato; ma, se questo accade all’aspalato, la soavità è indescrivibile] ● a† te 
drÒsoi glukutšran poioàsi to‹j qršmmasi t¾n pÒan kaˆ <t¦> t¾n rin ™xanqoànta nšfh, 
kaq' ïn ¨n ™pere…sV xÚlwn, eÙwd…aj ¢nap…mplhsi <kaˆ taÚtV gnwr…zontej oƒ par' ¹m‹n 
„r…skhpta kaloàsi, t¾n rin polamb£nontej ™pisk»ptein> [Plut. quaest. conv. 4,2 664e-f: 
l’arcobaleno, quei legni su cui si appoggia li riempie di profumo (e la gente dei nostri paesi, 
riconoscendoli dall’odore, li chiama iriskepta, immaginando che l’arcobaleno vi si appoggi)]61. 
: Ca13: “si diceva che dove posa l’arcobaleno fa i frutti commestibili e i fiori profumati”. 
→ Malossini, 30: nel Milanese, nel Friuli e in Sardegna credono che il tocco dell’arcobaleno sia 
capace di seccare le piante. Nel Ferrarese si crede esattamente il contrario e si dice che il tocco 
dell’arcobaleno porti prosperità alle piante.  
03. Neu comes ire neges, quamvis via longa paretur/ (…) quamvis praetexens picta ferrugine 
caelum/ venturam amiciat imbrifer arcus aquam ● [Tib. 1,4,44: non rifiutarti di accompagnarlo, 
anche se la via è lunga,/ (…) anche se un arco piovoso, coprendo il cielo di un’ombra 
ferruginosa,/ annuncia che l’acqua, in esso racchiusa, è sul punto di scrosciare]  ● Ut ait 
Vergilius noster “et bibit ingens arcus”, cum ad ventat imber; sed non easdem, undecumque 
apparuit, minas affert: a meridie ortus magnam vim auqrum vehet (vinci enim nubes non 
potuerunt valentissimo sole, tantum illis est virium); si circa occasum refulsit, rorabit et leviter 
impluet; si ab ortu circave surrexit, serena promittit [Sen. nat. 1,8,8: come dice il nostro 
Virgilio: “e l’immenso arcobaleno assorbe acqua”, quando si avvicina alla pioggia; ma non 
annuncia le medesime minacce da qualsiasi parte appaia: se nasce dalla parte di mezzogiorno 
porterà gran rovescio d’acqua (infatti le nubi non hanno potuto essere sopraffatte dal sole pur 
fortissimo, tanta è la forza che posseggono); se il suo fulgore è apparso intorno alla regione in 
cui il sole tramonta, piovigginerà e cadrà una pioggia sottile; se è sorto dall’oriente o nelle 
vicinanze, promette il sereno. ● lwtik¦ ™n…ote g…netai ceimènwn. a† te sunist£menai kat¦ 
kairoÝj ‡ridej ceimîna mn ™x eÙd…aj, eÙd…an d ™k ceimînoj proshma…nousi. kaˆ æj 
™p…pan sunelÒnti [Tol. Tetr. 2,14,11: Gli arcobaleni che si formano occasionalmente 
presagiscono tempesta se il cielo è sereno, cielo sereno se c’è tempesta].   
→ ● Pitrè 3,56: “Arcu di Nuè/ oggi chiovi e dumani midè”. ● PI a 1148: arco di mattina/ riempie la 
mulina,/ arco di sera,/ tempo rasserena.  




01. maxime tamen laudatur Pontica… si modo a conceptu admota vulvis in carne bubula mares 
figurat, ut traditur [Plin. 25,97: la più rinomata di tutte è quella del Ponto… perché, si dice, se 
viene avvicinata all’utero subito dopo il concepimento, mista a carne bovina, fa formare un 
figlio maschio].  
: Pu2: “serviva come amuleto per le partorienti”. 
02. piscatores Campaniae radicem eam, quae rotunda est, venenum terrae vocant, coramque nobis 
contusam mixta calce in mare sparsere. advolant pisces cupiditate mira statimque exanimati 
fluitant [Plin. 25,98: i pescatori della Campania chiamano la radice rotonda “veleno della terra” 
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e – ne sono stato testimone – la gettano in mare tritata e mescolata a calce. I pesci accorrono 
rapidamente con straordinaria avidità e subito galleggiano morti].  
: Ca8, 27: “c’era un’erba che usavano i pescatori per stordire i pesci e farli venire a galla: la 
zoia”; Ca2, 5: “la camarina”; Ca41: “il tasso”.  
→ Pitrè 3,259: varrachedda: contuse le radici carnose di queste piante e sminuzzate si gettano nelle 
acque dei fiumi per avvelenare i pesci e prenderli. È l’operazione dell’attassari. I pesci, così 
avvelenati, vengono semivivi a fior d’acqua infilzati con una fiocina, o presi ad una rete alla 




01. ● oƒ d pupp£zousi peritršcontej, Ð d'Ônoj Ûetai [Cratin. fr.56 K.-A.: tu mi prendi in giro, 
ma io alle tue parole sono come l’asino alla pioggia] ● Ônoj Ûetai: ™pˆ tîn m¾ 
™pistrefomšnwn [Apost. 12,85: “l’asino alla pioggia”: per coloro che non vengono scossi]. 
: Ca13: “dicevano: a lu sceccu mancu lu malu tempu”; Ca35: “non viene colpito perché ha i ferri 
ai piedi”.    
→ ● La Sorsa 1959,17: l’asino è l’unico animale che non viene colpito dal fulmine. ● Malossini, 
3365. 
02. ● caeditur et rigido custodi ruris asellus. [Ov. Fast. 1,391: “al rigido custode dei campi si 
sacrifica anche un asino”]66. ● hinc caput Arcadici nudum cute fertur aselli/ Tyrrhenus fixisse 
Tages in limite ruris [Col. 10,344-345: di qui (dai riti etruschi) si dice che Tage Tirreno ponesse 
ai confini del campo la testa di un asinello arcadico, con la pelle nudata]67 ● Item equae calvaria 
sed non virginis intra hortum ponenda est vel potius asinae. Creduntur enim sua presentia 
fecundare quae spectant [Pall. 1,35,16. Si deve mettere nell’orto anche il cranio di una 
giumenta, ma che non sia vergine, o preferibilmente di un’asina; infatti, si crede, con la loro 
semplice presenza fertilizzano ciò che guardano] ● EÙqal¾j œstai kÁpoj, e„ lwtÕn kÒyaj 
kaˆ ™mbalën e„j Ûdwr kata¸·£nVj, À t…lin tr…yaj met¦ Ûdatoj, t¦j prasi¦j ·£nVj: À 
kran…on Ônou e„j tÕ mšson toà k»pou ¢pÒqoio. [Geop. 12,6 (da Democrito): Il giardino 
diventerà rigoglioso se […] disporrai in mezzo al giardino una testa d’asino68.] 
→ ● Dorsa 1884,127: preservano ancora dagli incantesimi i teschi delle asine e delle cavalle, le 
corna de’ buoi o dei montoni, che i pastori appiccano sull’alto de’ loro ovili, i mugnai sul tetto 
de’ mulini, gli ortolani sulle siepi de’ loro orti. ● Vacirca 1912,124. ● La Sorsa 1959a,17: il 
teschio d’asino si appende alle cimne dei piccoli alberi o a dei paletti, che sostengono le viti, per 
proteggere il raccolto dai fulmini e dalla grandine. ● = Lombardi Satriani 1960,281. ● Finamore 
1894,179: “le corna bovine si mettono sugli usci di via e in altri luoghi della casa, per evitare le 
malie. ● Bronzini 1981,283: troviamo nei campi crani di bue e di asino, specie presso fontane. ● 
Pasquarelli 1987,344.  
: Ca24: “ad Africo (RC) si metteva una testa d’asino contro il malocchio”; Ca32: “si metteva 
anche vicino all’aia”; Pu1: “si vedevano fino agli anni ’50”. 
03. Ônoj d oÙ brwm»setai, ™¦n aÙtoà tÁj oÙr©j l…qon ¢part»sVj, éj fasin. [Aelian. 
n.anim. 9,55: Dicono che se uno appende un sasso alla coda di un asino, l’asino smette di 
ragliare].  
: Ca35“quando si andava a tagliare erba, e non ci si voleva far vedere dal padrone, dopo averla 
caricata si attaccava per previdenza un sasso alla coda dell’asino: così l’asino, quando 




00.● Corrudam (…) invenio nasci et arietis cornibus tunsis atque defossis [Plin. 19,151: l’asparago 
selvatico (…) secondo le mie fonti nasce anche da corna di ariete ridotte in pezzi e messe sotto 
terra] ● e„ d boÚlei ¢sp£ragon polÝn poiÁsai, kriîn ¢gr…wn kšrata e„j lept¦ kÒyaj 
b£le e„j t¦j prasi£j, kaˆ ¥rdeue. tinšj fasi paradoxÒteron, Óti e„ ÐlÒklhra kriîn 
kšrata trhqe…h kaˆ katateqe…h, o‡sei ¢sp£ragon. [Geop. 12,18,2-3:  Se vuoi produrre 
molti asparagi, frantumati corni di montoni selvatici, gettali sulle piantine e innaffia. Alcuni 
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dicono – in modo alquanto meraviglioso – che si otterrà un asparago se si foreranno e poi si 




01. Intertrigini remedium. In viam cum ibis, apsinthi pontici surculum sub anulo habeto. [Cato, 
agr. 159: Rimedio contro le escoriazioni. Quando andrai per strada, ti terrai un ramoscello di 
assenzio del Ponto sotto l’anello]. 
: Ca13: “Dell’assenzio, bastone di S.Antonio, si facevano seccare i fiori e si usavano per le 




01. E volucribus in auxilio contra serpentes primus vultur est, adnotatumque minus virium esse 
nigris. pinnarum ex alis nidore, si urantur, fugari eas dicunt, item cor eius alitis habentes tutos 
esse ab impetu non solum serpentium, sed etiam ferarum latronumque et regum ira [Plin. 29,77: 
Tra gli uccelli come soccorso dai serpenti il primo posto è occupato dagli avvoltoi. Si è anche 
notato che quelli neri hanno minor potere. Si dice che l’odore delle loro piume bruciate fa 
fuggire i serpenti, come pure che quanti portano seco il cuore di questo uccello sono al sicuro 
non solo dall’attacco dei serpenti, ma anche delle fiere e dei briganti, nonché dalla collera dei 
sovrani].73  
02. 'Aristotšlhj fhs…, gÚpaj mÚrou ÑsmÍ ¢pÒllusqai, kanq£rouj d tÍ ÑsmÍ tîn ·Òdwn. 
enai g¦r toÚtoij swt»rion t¾n duswd…an. [Geop. 14,26,1-2: Aristotele dice che gli avvoltoi 
muoiono per l’odore del profumo mentre gli scarabei per l’odore delle rose. A questi insetti, 




01. cum maledictis ac probris serendum praecipiunt, ut laetius proveniat  [Plin.19,120: si dice che 
la semina del basilico debba essere accompagnata da maledizioni e ingiurie, per farlo crescere 
più abbondante]. 
: Pu2: “quando si semina il basilico si deve lanciare qualche ingiuria”.  
→ ● Lapucci-Antoni 1994,112: Cantare il basilico. È espressione che equivale a mandar 
maledizioni senza risparmio, raccomandare alle forche, imprecare contro qualcuno senza 
misurare le parole. ● Malossini, 40: nel Bolognese si era convinti che crescesse rigoglioso solo 
se veniva seminato con ingiurie e maledizioni.76 
02. ● addunt quidam tritum, si operiatur lapide, scorpionem gignere, commanducatum et in sole 
positum vermes; Afri vero, si eo die feriatur quispiam a scorpione, quo ederit ocimum, non 
posse servari. [Plin. 20,119-120: alcuni affermano che se un po’ di basilico viene tritato e 
coperto con una pietra, fa nascere uno scorpione, mentre se viene masticato e messo al sole fa 
nascere i vermi.77 Gli Africani poi ritengono che se uno viene punto da uno scorpione lo stesso 
giorno in cui ha mangiato del basilico, non ha possibilità di salvarsi]. ● mashqn d toàto kaˆ 
™n ¹l…J teqn skorp…ouj genn´. [Geop. 11,28,3: Dopo averlo pressato ed esposto al sole, 
genera scorpioni].  
: Pu2: “Se si trita del basilico e lo si mette sotto una pietra, nasce uno scorpione”.  
→ Pitrè 3,250: le foglie di basilico messe sotto una brocca d’acqua generano suffrizii, cioè 
scorpioni (Palermo).78  
03. TÕ êkimon, toutšsti tÕ legÒmenon misÒdoulon, e„j oÙdn œgnwn cr»simon. kaˆ g¦r 
manièdeij kaˆ lhqargikoÝj kaˆ ¹patikoÝj poie‹ toÝj ™sq…ontaj. tekm»rion d tÁj 
toÚtou kak…aj, tÕ t¾n aga p£nta ™sq…ousan mÒnon çk…mou ¢pšcesqai. (...) m£lista d 
ta‹j gunaix…n ™sti polemiètaton, tosaÚthn œcon prÕj aÙt¦j fusik¾n ¢ntip£qeian, æj 
e‡ tij ØpÕ lop£da Ôyou ÐlÒrizon êkimon Øpoqe…h, ¢gnooÚshj gunaikÒj, oÙ prÒteron ¹ 
gun¾ toà Ôyou ¤yasqai tolm»seie, prˆn ¢rqÁnai tÕ êkimon. [Geop. 11, 28. Il nemico degli 
schiavi, cioè il basilico79: Il basilico, detto “nemico degli schiavi”, so che non serve a nulla di 
utile. Infatti rende chi la mangia incline alla pazzia, letargico e malato di fegato. Prova di questo 
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effetto negativo è che la capra, che mangia di tutto, si tiene lontano solo dal basilico. Soprattutto 
alle donne credo sia maggiormente ostile, avendo nei loro confronti una antipatia naturale80. Ad 
esempio, se qualcuno sotto un piatto pieno di cibo ponesse il basilico con tutta la radice, 
ignorandolo, la donna non oserebbe mangiare quel cibo prima che il basilico venga tolto.] 
: Ca13: “si diceva che il basilico dava fastidio alle donne incinta”. 
04. Ð ºlektriwnÕj l…qoj, ½toi sougc‹noj, p£nta t¦ ¢curèdh kaˆ koàfa ›lkei prÕj ˜autÒn, 
pl¾n çk…mou [Geop.15,1,29: L’ambra, o succinite, attira a sé tutte le cose simili a paglia e non 




01. ● Eadem et basilisci serpentis est vis [Plin. 8,78: La medesima (proprietà di uccidere gli 
uomini che lo guardano negli occhi) appartiene anche al serpente basilisco].  ● spiqam¾ d 
basil…skou tÕ mÁkÒj ™sti, kaˆ mšntoi kaˆ qeas£menoj Ð tîn Ôfewn m»kistoj aÙtÕn oÙk 
™j ¢nabol¦j ¢ll¦ ½dh ™k tÁj toà fus»matoj prosbolÁj aâÒj ™stin. e„ d ¥nqrwpoj 
katšcoi r£bdon, eta taÚthn ™ke‹noj ™nd£koi, tšqnhken Ð kÚrioj tÁj lÚgou.  [Aelian. 
n.anim. 2,5: Il basilisco è lungo soltanto una spanna, tuttavia anche il serpente più grosso che 
esista se lo guarda resta inebetito e ciò si verifica in lui non dopo un lungo intervallo di tempo, 
ma immediatamente, non appena il basilisco lo abbia colpito col suo alito. Se un uomo ha in 
mano un bastone o il basilisco lo morde, il proprietario del bastone muore83].  
: Ca41: “ho sentito dire che il basilisco ti incanta se ti fissa”. 
→ ● La Sorsa 1959a,31: nelle Marche credono che se esso [il basilisco] fissa per primo una 
persona, questa morrà, il contrario avverrà se la persona fissa per prima lui. ● DVP, 72: Nella 
mente dei contadini doveva trattarsi del “re dei serpenti”. Come tale aveva moltiplicate le forze 




01. spina, nuptiarum facibus auspicatissima, quoniam inde fecerint pastores qui rapuerunt 
Sabinas, ut auctor est Masurius  [Plin. 16,75: il biancospino è considerato di buon augurio per 
le torce nuziali, dato che di questo legno, come sostiene Masurio,85 erano fatte le torce dei 
pastori che rapirono le Sabine].  




01. t¦ d pesÒnta m¾ ¢naire‹sqai, Øpr toà ™q…zesqai m¾ ¢kol£stwj ™sq…ein À Óti ™pˆ 
teleutÍ tinoj: kaˆ 'Aristof£nhj d tîn ¹rèwn fhsˆn enai t¦ p…ptonta, lšgwn ™n to‹j 
“Hrwsi mhd geÚesq' ¤tt' ¨n ™ntÕj tÁj trapšzhj katapšsV. [Plut. quaest. conv. 8,7 727a: 
Un certo Lucio di Toscana, allievo di Moderato il Pitagorico, elencò una serie di precetti da lui 
seguiti: non saltare una bilancia (…)] 
: Ab6: “Dicevano che le donne incinta non potevano saltare una bilancia o una corda: perché 
altrimenti si soffocava il bimbo con il cordone ombelicale; e anche oggi è vietatissimo far 
cavalcare una fune a una donna incinta”; =Ab2; Ca9: “lo dicevano, ma noi non eravamo 




01. CelidÒnej di¦ t¦j s…lfaj sšlinon ™ntiqšasi, f£ttai d£fnhn, kirkoˆ ¢gr…an qridak…nhn, 
¤rpai kissÒn, kÒrakej ¥gnon, œpopej ¢d…anton, korînai peristereîna tÕn Ûption, 
korudoˆ ¥grwstin (Óqen kaˆ ¹ paroim…a, 'En korudoà ko…tV skoli¾ kškruptai 
¥grwstij), k…cla murs…nhn, pšrdix kal£mou forb»n, ™rwdiÕj kark‹non, ¢etÕj 
kall…tricon. [Geop. 15,1,19: Le colombe utilizzano il prezzemolo contro le blatte, i colombi 
selvatici l’alloro, i falchi la lattuga selvatica, i nibbi l’edera, le cornacchie l’agnocasto, le upupe 
il capelvenere, le cornacchie marine la verbena ricurva, le allodole la gramigna (da cui anche il 
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proverbio: nella tana dell’allodola è nascosta la ricurva gramigna88), il tordo il mirto, la pernice 




01. ● t¦ d pesÒnta m¾ ¢naire‹sqai, Øpr toà ™q…zesqai m¾ ¢kol£stwj ™sq…ein À Óti ™pˆ 
teleutÍ tinoj: kaˆ 'Aristof£nhj d tîn ¹rèwn fhsˆn enai t¦ p…ptonta, lšgwn ™n to‹j 
“Hrwsi `mhd geÚesq' ¤tt' ¨n ™ntÕj tÁj trapšzhj katapšsV'. [Diog. Laert. 8,34: Pitagora 
raccomandava di non raccogliere le briciole cadute a terra, per abituarsi a non mangiare 
smoderatamente, o perché hanno a che fare con la morte di una persona;90 dal canto suo anche 
Aristofane sostiene che le briciole che cadono a terra appartengono agli eroi, quando dice, nella 
commedia intitolata Gli Eroi: “non gustate ciò che cade nel giro della mensa”]91. ● to‹j d 
teteleuthkÒsi tîn f…lwn ¢pšnemon t¦ p…ptonta tÁj trofÁj ¢pÕ tîn trapezîn: diÕ kaˆ 
EÙrip…dhj perˆ tÁj Sqenebo…aj fhs…n, ™peid¾ nom…zei tÕn BellerofÒnthn teqn£nai: 
“pesÕn dš nin lšlhqen oÙdn ™k cerÒj,/ ¢ll' eÙqÝj aÙd´ "tù Korinq…J xšnJ”. [Athen. 
427e: Il cibo che cadeva dalla tavola era offerto agli amici morti, perciò Euripide dice di 
Stenebea, quando crede che Bellerofonte sia morto (fr. 664 N.): “Nulla le sfugge, che cada di 
mano,/ ma pronta è la sua parola “all’ospite corinzio”. 
: Ab6: “se cadeva qualcosa dalla tavola si diceva che portava sfortuna”; Ca9: “si raccoglievano, 




01. ● At si nulla valet medicina repellere pestem,/ Dardaniae veniunt artes nudataque plantas/ 
femina, quae iustis tum demum operata iuvencae/ legibus obsceno manat pudibunda cruore,/ 
sed resoluta sinus, resoluto maesta capillo,/ ter circum areolas et saepem ducitur horti./ Quem 
cum lustravit gradiens, mirabile visu,/ non aliter quam decussa pluit arbore nimbus/ vel teretis 
mali vel tectae cortice glandis,/  volvitur in terram distorto corpore campe. [Col. 10,357-366: 
ma se nessuna val medicina a fermare il malanno, vengono allor le dardanie arti: nudate le 
piante, sciolta la veste e sciolti portando per lutto i capelli, donna che allora soggiaccia del 
giovin suo corpo alle leggi e perdita soffra di impuro sangue, sebben di vergogna sia piena, tre 
volte intorno all’aiuole e alla siepe dell’orto conduci: appena avrà il giro compiuto, mirabile a 
dirsi!, non altrimenti che quando dall’albero scosso una pioggia di mele rotonde cade o di 
ghiande che il guscio protegge, arrotolati in terra cadranno subito i bruchi]. ● Sed Democritus in 
eo libro, qui Graece inscribitur peri antipathon, adfirmat has ipsas bestiolas enecari, si mulier, 
quae in menstruis est, solutis crinibus et nudo pede unamquamque aream ter circumeat; post 
hoc enim decidere omnes vermiculos et ita emori [Col. 11,3,63: Democrito, in quel libro il cui 
titolo greco è Sulle opposizioni naturali, afferma che tali insetti muoiono se una donna, che è 
nel suo periodo mestruale, con i capelli sciolti e a piedi nudi fa tre volte il giro di ciascuna aiola; 
con questo, secondo Democrito, cadono tutti i piccoli vermi e muoiono]. ● Aƒ k£mpai 
™pinšmontai t¦ l£cana, t£ca d kaˆ diafqe…rousin aÙt£. ¢pÒlluntai d aátai, gun¾ 
t¾n ™pim»nion k£qarsin kaqairomšnh e„ dišlqoi mšsh tîn lac£nwn. [Aelian. n.anim. 
6,36: I bruchi si nutrono di ortaggi e in poco tempo li distruggono, ma vengono distrutti a loro 
volta, se una donna durante il periodo mestruale passa attraverso quegli ortaggi]. ● Aliqui 
mulierem menstruantem nusquam cinctam solutis capillis nudis pedibus contra erucas et cetera 
hortum faciunt circumire. Aliqui fluviales cancros pluribus locis intra hortum crucifigunt [Pall. 
1,35,3: C’è chi fa fare il giro dell’orto ad una donna con le mestruazioni, senza cintura, con i 
capelli sciolti e i piedi nudi, contro i bruchi e simili. Altri crocifiggono i gamberi di fiume nei 
vari punti dell’orto]. 
: Ab6: “Per non far venire il malocchio, per non far andare a male le colture, si faceva venire una 
verginella quando aveva le cose sue, con la veste alzata, e le si faceva fare il giro del campo. I 
miei nonni me lo raccontavano”. 
→ ● De Nino 1, 175-7: oggi, in molti paesi degli Abruzzi, quando le condizioni atmosferiche 
favoriscono lo sviluppo dei bruchi, si chiama subito e con insistenza un prete, acciocché 
secondo il rituale proceda allo scongiuro delle imprudenti bestioline.. ● Marzano 1912, 36: 
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quando i verdeggianti campi di granoturco o di faggiuoli sono infestati dal bruco…, il padrone 
del fondo fa venire sul luogo un prete, vestito di cotta e stola a leggere un salmo di maledizione 
contro quel dannifero verme.  
02. in totum vero necari urucas, si palo inponantur in hortis ossa capitis ex equino genere, feminae 
dumtaxat. adversus urucas et cancrum fluviatilem in medio horto suspensum auxiliari narrant. 
sunt qui sanguineis virgis tangant ea, quae nolint iis obnoxia esse. [Plin.19,180: i bruchi 
vengono sterminati completamente, se nell’orto si pianta un palo sul quale sia infitto un teschio 
equino, e precisamente di cavalla. Dicono che contro i bruchi sia utile anche un granchio di 
fiume tenuto sospeso in mezzo all’orto. C’è chi tocca con verghe di sanguinella le piante che si 
vuol rendere immuni da questi parassiti].  
: Ab6: “Si mettevano teschi di cavallo o di asino, per non far venire gli animali”; Ca32; Ca41; 
Pu1: “si vedevano fino agli anni ’50”. 
03. Campas fertur evincere, qui festiculos alii sine capitibus per horti omne spatium conburens 
nidorem locis pluribus excitarit. Si vitibus consulemus, alio trito falces putatoriae feruntur 
ungendae. [Pall. 1,35,6: Si dice, inoltre, che stermina i bruchi colui che, bruciando piccoli steli 
di aglio senza teste per tutto l’orto, faccia una fumigazione nei vari posti. Se si tratta di vigne si 
dice che bisogna ungere nell’aglio tritato i potatoi].  
: Cp1: La20, 23, 28; Pu1.  
04. Koil…an prob£tou near£n, pl»rh tÁj kÒprou kaˆ ¥pluton, kat£cwson m¾ ™n b£qei, 
¢ll' ™pipolÁj. eØr»seij g¦r peplhrwmšnhn tîn prasokour…dwn aÙt»n. e„ d kaˆ 
deÚteron poi»seij tÕ aÙtÒ, p£saj sun£xeij, kaˆ oÛtwj labën diafqere‹j. filÒkopron 
g¦r ×n tÕ zîon, [kaˆ ¢eˆ ™n kÒprJ Ôn,] oÛtw tacšwj qhraq»setai [Geop. 12, 9. Come è 
possibile eliminare i bruchi del porro. Da Diofane. Seppellisci non in profondità, ma in 
superficie le viscere fresche di una capra, piene di sterco e non lavate. In seguito le troverai 
piene di vermi da porro. Se farai la stessa cosa una seconda volta, li raccoglierai tutti e in tal 
modo, dopo averli presi, potrai eliminarli. Poiché il bruco è un animale amante dello sterco, gli 




01. ºùoi mn œmellon ™n Ûdati qumÕn ¢muxe‹n/ oƒ bÒej Ñxe‹an derkÒmenoi dor…da: [Call. 
fr.75,10-11 Pf.: all’alba i buoi dovevano lacerarsi l’animo/ vedendo riflessa nell’acqua la lama 
affilata.]94 
→ La Sorsa 1959,37: in Sicilia credono che il maiale tre giorni prima vede nell’acqua il coltello 
che dovrà scannarlo, e perciò non vuol bere. 
: Ca10, 35, 36: “il maiale, la notte prima di essere scannato, si sogna il coltello, ed è inquieto”.   
02.● Ubi variae coeperint fieri, bubus medicamento dato quotannis, uti valeant. Pellem anguinam 
ubi videris, tollito et condito: ne quaeras cum opus siet. Eam pellem et far et salem et sepullum, 
haec omnia una conterito cum vino, dato bubus bibant omnibus. [Cato 73: Ogni anno, al tempo 
che l’uva comincia a farsi colorita, somministrerai il medicamento ai buoi, perché stiano in 
forze. Quando vedrai una pelle di serpente, la prenderai e la metterai in serbo, per non doverla 
andare a cercare quando se ne abbia bisogno. Questa pelle, e farro, e sale, e serpillo, tutte queste 
cose, le triterai insieme e le darai da bere ai buoi, insieme a vino.] ● non nulli pellem serpentis 
obtritam cum vino miscent [Col. 6,2,6: alcuni medicano i buoi mescolando al vino una pelle di 
serpente triturata].95 
: Ca35, 36: “ai buoi si legava una pelle di serpente sulla fronte”. 
03. Boum attritis ungulis cornua unguendo arvina medentur agricolae [Plin. 11,127: i contadini, se 
le unghie dei buoi sono consumate, vi pongono rimedio ungendo le corna di grasso].96  
04. Cavendum quoque est, ne ad praesepia sus aut gallina perrepat. Nam hoc quod decidit, 
immistum pabulo, bubus affert necem; et id praecipue, quod egerit sus aegra, pestilentiam 
facere valet [Col. 6,45,1: bisogna stare attenti che galline e scrofe non si introducano nelle 
mangiatoie. I loro escrementi, mescolati al mangime, portano la morte ai buoi]. ● Ta‹j f£tnaij 
m»te Ôrneij m»te Ûej prosištwsan: ˜katšrwn g¦r ¹ kÒproj e„ brwqe…h, ¢dike‹ tÕ zîon. 
[Geop. 17,13, 1: Non si avvicinino alle loro mangiatoie né le galline né i maiali: infatti il loro 
sterco, se mangiato, nuoce all’animale]. 
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: Ab6: “se una gallina passa sul fieno o sulla farina il bue non mangia più: sono incompatibili”; 
La21, 28: “lo sterco di gallina fa male al bue”; La22-24: “gli viene la diarrea”.  
05. Ventris quoque et intestinorum dolor sedatur visu nantium et maxime anatis. Quam si 
conspexerit, cui intestinum dolet, celeriter tormento liberatur. Eadem anas maiore profectu 
mulos et equinum genus conspectu suo sanat [Col. 6,7,1: il dolore di ventre e degli intestini si 
può anche calmare con la vista di uccelli acquatici e soprattutto di anatre. E se un bue a cui 
duole l’intestino ne vede una, presto vien liberato dal suo tormento].97  
06. Saepe etiam vel gravitate longi laboris, vel [cum] in proscindendo, aut duriori solo, aut obviae 
radici obluctatus, convellit armos. Quod cum accidit, et prioribus cruribus sanguis mittendus 
est; si dextrum armum laesit, in sinistro; si laevum, in dextro [Col. 6,16,1: spesso il bue, o per la 
pesantezza di un cammino prolungato, o lottando contro la durezza della terra e contro una 
radice che si oppone all’aratro, si lussa le spalle. Quando questo accade, bisogna fare un salasso 
sulle gambe anteriori; se si è fatto male alla spalla sinistra, sulla gamba destra, se sulla destra, 
sulla gamba sinistra].  
07. oÜte d bÒej, oÜte †ppoi nos»sousin, ™¦n ™l£fou kšraj peri£yVj aÙto‹j [Geop. 16,3,6: 
Né i buoi né cavalli si ammaleranno, se si appende loro attorno al collo un corno di cervo].98 
: Ab6; Ca1; Ca19; Ca27; Ca35-36; Ca41; Cp1. 
08. ● e‡te g¦r mhdem…an Ûlhn sumb£lletai tÕ ¥rren oÙqn ¨n lšgoien oƒ lšgontej oÛtwj: 
(...) paraplhs…wj dš tinej pepeismšnoi toÚtoij e„sˆ kaˆ lšgousin æj tÕn dexiÕn Ôrcin 
¢podoumšnoij À tÕn ¢risterÕn sumba…nei to‹j ÑceÚousin ¢rrenotoke‹n À qhlutoke‹n: 
oÛtw g¦r kaˆ Lewf£nhj œlegen. ™p… te tîn ™ktemnomšnwn tÕn ›teron Ôrcin tÕ aÙtÕ 
toàto sumba…nein tinšj fasin, oÙk ¢lhqÁ lšgontej ¢ll¦ manteuÒmenoi tÕ 
sumbhsÒmenon ™k tîn e„kÒtwn kaˆ prolamb£nontej æj oÛtwj œcon prˆn gignÒmenon 
oÛtwj „de‹n, œti d' ¢gnooàntej æj oÙqn sumb£lletai prÕj t¾n gšnesin tÁj 
¢rrenogon…aj kaˆ qhlugon…aj t¦ mÒria taàta to‹j zóoij.  [Arist. gen. anim. 4,1 765a: Chi 
sostiene (…) che il maschio viene dalla parte destra e la femmina dalla parte sinistra (…) non 
sostiene nulla.99 (…) Vi sono poi alcuni persuasi più o meno di queste idee, i quali dicono che a 
chi si lega il testicolo destro o quello sinistro, accade, compiendo il coito, di generare figli 
maschi o femmine. E questo lo diceva anche Leofane.100 Alcuni poi dicono che accade lo stesso 
a colui al quale è stato tagliato uno dei due testicoli; non dicono il vero, ma dalle apparenze 
traggono auspicii di ciò che accadrà e presuppongono che le cose stiano in questo modo prima 
di vederle accadere così, ignorando peraltro che queste parti non contribuiscono affatto alla 
formazione della progenitura maschile o femminile]. ● Mas an femina sit concepta, significat 
descensu taurus, cum init [si], quod, si mas est, in dexteriorem partem abit; si femina, in 
sinisteriorem. Cur hoc fiat, vos videritis – inquit mihi – qui Aristotelem legitis [Varr. r.r. 2,5,13 : 
“se è stato concepito un maschio o una femmina si vede come il toro scende dalla monta : se da 
destra, è maschio, se da sinistra, è femmina. Come ciò possa essere vedetevela voi – aggiunse 
rivolto verso di me – che leggete Aristotele”]; ●  Qui ubi iuvencam supervenit, certis signis 
comprehendere licet, quem sexum generaverit, quoniam, si parte dextra desiluit, marem 
seminasse manifestum est; si laeva, feminam [Colum. 6,24,3: Quando esso ha montato la 
giovenca, ci sono segni sicuri per cui si può capire quale sesso ha progenerato: se salta giù a 
destra è chiaro che ha seminato un maschio, mentre se discende a sinistra una femmina]; ●  
tradunt, si a coitu in dexteram partem abeant tauri, generatos mares esse; si in laevam, feminas 
[Plin. nat. 8,176: È credenza popolare che, se dopo la monta i tori se ne vanno da destra, sono 
stati concepiti animali maschi; se da sinistra, femmine]. ● Graeci adserunt, si mares creare 
velis, sinistrum tauri in coitu ligandum esse testiculum, si feminas, dextrum [Pall. 4,11,6: Alcuni 
autori greci affermano che, se si vogliono avere maschi, si deve legare il testicolo sinistro del 
toro nella copula; se si vogliono femmine, il destro] ●  Oƒ proginèskein qšlontej, pÒteron 
¥¸·en À qÁlu tšxetai ¹ bibasqe‹sa boàj, parathre…twsan: ™¦n mn e„j t¦ dexi¦ mšrh Ð 
boàj katšlqV, ¥¸·en tÕ tecqhsÒmenon tekmairšsqw: ¨n d ™pˆ t¦ ¢rister£, qÁlu. [2] e„ 
d kaˆ boulhqe…hj ¥¸·en tecqÁnai, tù kairù tÁj Ñce…aj tÕn ¢risterÕn Ôrcin ¢pÒdhson: 
e„ d qÁlu, tÕn dexiÒn. [3] fusikÕn dš tinej poioàntej, e„ mn ¥¸·en tij boulhqe…h 
tecqÁnai, bore…ou Ôntoj toà ¢šroj t¾n Ñce…an kataskeu£zousin: e„ d qÁlu, nÒtou 
pnšontoj. [Geop. 17, 6. La previsione dei nati, maschi o femmine. Da Africano. Quelli che 
vogliono prevedere se la vacca che è stata montata partorirà un maschio o una femmina, 
guardino attentamente: se il toro scende dalla parte destra, ne deduca che sarà partorito un 
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maschio, se invece da quella sinistra, una femmina. E se tu vuoi che sia generato un maschio, al 
momento dell’accoppiamento lega il testicolo sinistro, se invece una femmina, il destro101. 
Qualcuno, impiegando un metodo naturale, se vuole che sia generato un maschio, prepara 
l’accoppiamento quando la primavera è accompagnata dal vento del nord, se invece una 
femmina, quando soffia il vento del sud102. 
: Ca41: “Dicevano: ‘il toro è sceso a destra, è andata bene’”. 
09. oÙk ¨n d katap…V boàj Ñstoàn, e„ lÚkou oÙr¦n ™pˆ t¾n f£tnhn krem£seij [Geop. 
17,13,2: Il bovino non ingoierà l’osso, se appenderai alla mangiatoia una coda di lupo103.] 
: Ca13: “i pecorari mettevano una coda di lupo appesa ai ripari, così non venivano gli altri lupi”; 
Ca41: “code di lupo si vedevano appese alle stalle”.  
→ ● Pitrè 3, 492: appendere ad uno degli orecchi o alle briglie […] un piede di lupo. ● Castelli 
1880,42: Il piede di lupo, che a tal uopo religiosamente conservasi, appeso ad uno degli orecchi 
degli animali equini li guarisce dalle coliche. ● Grisanti 1898,320: se ad un bambino, allora che 
viene liberato dalle fasce, si calzano per primi tre calzaretti di pelle di lupo, acquista egli la virtù 
di guarire dalla doglia ossia colica tutti gli animali domestici, che avrà fatto correre un bel tratto 
e percosso, almeno tre volte, colla punta dei piedi, appena ne sarà smontato.104 ● Vacirca 1913, 
4: a guarir la colica ci vuole un suo rimedio speciale, che egli fa consistere nel toccare con una 




01. Seir¾n mn f…lon ¢ggšllei, xe‹non d mšlissa [Zen. 5,97: un calabrone annunzia un amico, 
un’ape uno straniero].  
→ ● Castelli 1880,58: È presagio di cattive nuove l’aselluccio di color nero che entri in casa; ma 
l’aselluccio d’un altro colore e l’ape portano buone nuove. ● Dorsa 1884,109: Ci è un vespone 
che ronza per la stanza? La contadina è lieta del buon augurio e ripete: quannu intra lu vespune, 
bona nova allu purtune. In Acri parimente, se un insetto alato, detto porciellu di sant’Antoniu, si 
aggira per la casa, si prevede prossima una lieta novella di congiunti od amici lontani: in 
Altomonte è precursore di cattivo tempo. ● Finamore 1894,235: “Se un calabrone verde ronza 
attorno o si posa a una persona, è buon augurio”. ● Casalaina 1910,156. ●  Lombardi Satriani 
1969,51; 57; 127. ● Majorana 1974,283. ● Germanò 1982,153. ● Burgio, 56. ● Malossini, 50. ● 
PI c 129: calabrone in casa, novità alla porta. 
 : Ca23: “Porcelluzzo di Sant’Antonio,/ bella nova che mi dai/ si è pe’ bene, stai assai,/ si è pe’ 




01.● calepÒn cor…w kàna geàsai [Theocr. id. 10,11: è pericoloso far assaggiare la placenta a 
un cane!] 107 ● Neque eorum quisquam fecerat, quod in agri cultura Saserna praecipit, qui vellet 
se a cane sectari, ut ranam obiciat coctam [Varr. r.r. 2,9,6: “Né alcuno aveva fatto quello che 
Saserna prescrive nella sua opera Sull’agricoltura, dicendo che chi vuol essere seguito dai cani 
deve dar loro da mangiare una rana cotta”]. ● ¢koÚw d Óti prÕj toÝj kÚnaj toÝj o„kouroÝj 
†na m¾ ¢podidr£skwsi tetšcnastai ™ke‹no. t¾n oÙr¦n aÙtîn kal£mJ metr»santej 
cr…ousi tÕn k£lamon boutÚrJ, eta mšntoi didÒasin aÙto‹j perilicm»sasqai aÙtÒn. kaˆ 
katamšnous… fasin ésper oân dedemšnoi [Aelian. n.anim. 9,54: Sento dire che i giardinieri 
per impedire la fuga dei loro cani ricorrono a questo artificio: dopo aver misurato sulla loro coda 
un pezzo di canna e averla spalmata di burro, la danno da leccare ai cani e questi (così 
affermano) restano tranquilli, come se fossero stati legati]. ●  E„ d qšleij kÚna m¾ feÚgein, 
cr…son ¥rton boÚturon, kaˆ dÕj aÙtù le…cein: À kal£mJ Øgrù mštrhson aÙtÕn ¢pÕ 
kefalÁj ›wj tÁj oÙr©j. KÚwn dš soi ¢kolouq»sei, ™¦n kunÕj ˜tšrou cÒrion e„j pan…on 
™nd»saj prososfr£nVj aÙtÒn. [Geop. 19,2,16-17: Se vuoi che il cane non fugga, ungi il pane 
di burro e daglielo da leccare, oppure accarezzalo dalla testa alla coda con una canna flessibile. 
Il cane ti verrà dietro se, avvolgendo una placenta di un altro cane attorno a un fuso, glielo farai 
annusare.] 
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: Ca8: “Mi ricordo che mio nonno ancora lo faceva: si dava da mangiare la placenta, per 
affezionarli”; Ca29: “l’ho sentito dire”.108  
→ ● Finamore 1894,231: “un cane si rende fedele al padrone e cattivo con gli estranei, se, ancora 
piccolo, gli si spuntano le orecchie e la coda, e fritti quei ritagli gli si dànno a mangiare”. ● 
Malossini, 54; 56: nel Bolognese, affinché i cani non abbandonassero mai il padrone, gli si 
davano da mangiare dei peli del padrone misti a pane masticato.  
: Ca11; Ca25-28; Ca32; La23, 28.  
→ La Sorsa 1959a, 19; 20: il cane diventa rabbioso, se mangia la placenta che una donna emette 
dopo il parto.109  
02. Herba, iuxta quam canes urinam fundunt, evulsa ne ferro attingatur, luxatis celerrime medetur 
[Plin. 24,171: l’erba su cui abbiano orinato i cani, a patto che sia svelta senza farla entrare in 
contatto con il ferro, è un farmaco a prontissimo effetto contro le lussazioni].  
: Cp1. 
03. “Ostij boÚletai klëy À lVst¾j kÚnaj ¥gan ¢griwt£touj katasig£sai kaˆ qe‹nai 
fug£daj, ™k pur©j ¢nqrèpou dalÕn labën ÐmÒse aÙto‹j cwre‹, fas…n: oƒ d 
Ñrrwdoàsin. [Aelian. n.anim. 1,38: Dicono che se un ladro o un brigante vuole zittire dei cani 
troppo feroci e metterli in fuga, deve prendere un tizzone da un rogo funebre e muovere contro 
di loro: quelli vengono presi da una terribile paura].110  
04. œrin d e‡ tij kaˆ st£sin ™qšloi ™n tù sunde…pnJ ™rg£sasqai, dhcqšnta ØpÕ kunÕj 
l…qon ™mbalën tù o‡nJ lupe‹ toÝj sumpÒtaj ™kma…nwn. [Aelian. n.anim. 1,38: Se un uomo 
vuole suscitare una lite e scompiglio durante un banchetto, potrà conseguire questo scopo 
gettando nel vino un sasso che sia stato in precedenza addentato da un cane: in tal modo renderà 
furiosi all’eccesso i convitati]. ● Ð d kÚwn Øgia…nwn mn ™¦n d£kV, traàma e„rg£sato kaˆ 
¢lghdÒna ™xÁyen: ™¦n d luttîn, dišfqeiren. ¢kšstria d ¢koumšnh citènion ragn ØpÕ 
luttîntoj kunÒj, dakoàs£ pwj tù stÒmati tÕ citènion, †na ¢pote…nV aÙtÒ, ™lÚtthse 
kaˆ ¢pšqanen. ¢nqrèpou d ¢s…tou dÁgma calepÕn kaˆ dus…aton. [Aelian. n.anim. 9,15: 
Quando un cane è sano, se morde qualcuno gli causa una ferita dolorosa, se però è idrofobo, lo 
uccide. Se una ricamatrice rammenda una tunica che sia stata lacerata da un cane rabbioso e se 
per caso la distende aiutandosi con la bocca, diventa anche lei rabbiosa e muore].111   
: Ca35-37: “se si tocca una stoffa morsa da un cane rabbioso, ci si arrabbia”; Ca41: “portava la 
rabbia”; Ca43; Cp1-2; Pu1. 
05. ● hanc habentes negant latrari a canibus [Plin. 25,127: dicono che i cani non abbaiano a coloro 
che hanno con sé del peristero]112 ● cor caninum habentem fugiunt canes; non latrant vero 
lingua canina in calciamento subdita pollici aut caudam mustelae, quae abscisa ea dimissa sit, 
habentes [Plin. 29,99: i cani evitano chi porta seco il cuore di cane; 113 non abbaiano dietro se si 
mette dentro il calzare, sotto l’alluce, una lingua di cane o la coda di una donnola rimessa in 
libertà dopo l’asportazione]114 ● non latrari a cane membranam e secundis canis habentem 
[Plin. 30,147: il cane non abbaia a uno che abbia con sé la placenta di una cagna] ● Salpe negat 
canes latrare, quibus in offa rana viva data sit [Plin. 32,140: Salpe115 dice che i cani non 
abbaiano se si dà loro nel boccone una rana viva] ● ”Idia d kaˆ ™ke‹na kunÒj. oÙc 
Ølaktoàsin, e‡ tij œcwn oÙr¦n galÁj sÝn ˜autù eta prÒseisi, galÁj d' ¿n ™q»rase 
mšn, ¢pokÒyaj d t¾n proeirhmšnhn oÙr¦n eta ¢fÁke zîsan aÙt»n. [Aelian. n.anim. 
9,55: Ecco un’altra caratteristica dei cani: non abbaiano se uno li accosta tenendo in mano la 
coda di una donnola; la coda deve però appartenere a una donnola che, dopo aver subito 
l’amputazione, sia stata lasciata andar via].  
: Ca8, 27, 41: “se si ha con sé un osso di cane, non ci abbaiano contro”.  
→ La Sorsa 1959a,20: per impedire ai cani di abbaiare, si mette sotto la scarpa del piede destro una 
moneta antica, o un dente canino, oppure umano. Alcuni usano mettersi addosso una striscia di 
pelle di un cane nero con tredici nodi. Perché un cane nero non abbai, chi deve avvicinarsi a lui 
si mette sotto la lingua una moneta di due soldi. Se il cane ha altro pelame, la moneta si mette 





01.● Contra animalia, quae vitibus nocent, cantharides quas in rosis invenire consuevimus, oleo 
mersas resolvi patieris in tabem et, cum putandae sunt vites, hoc oleo falces perungues [Pall. 
1,35,4: contro gli insetti che danneggiano i vigneti, lascia sciogliere fino a che si imputridiscono 
le cantaridi che di solito si trovano nelle rose, messe nell’olio, e quando si potano i vitigni, ungi 
le falci in tale unguento.] ● [= 1,35,6] ● Kanqar…dej oÙ bl£yousi t¦j ¢mpšlouj, ™¦n aÙt¦j 
t¦j kanqar…daj bršxaj ™picr…sVj t¾n ¢kÒnhn, ™f' Âj ¢kon©n mšlleij t¦ dršpana. [2] 
'E¦n d calb£nhn met¦ bolb…twn palaiîn kaÚsVj, ¢podièxeij aÙt£j: kaˆ ¢gr…ou 
sikÚou t¦j ·…zaj Ðmo…wj qumiîn ¢pel£seij aÙt£j. [3] 'Aristotšlhj dš fhsin, Óti ¹ 
Ñsm¾ tîn ·Òdwn kanq£rouj ¢pÒllusi, kaˆ t¦j gÚpaj ¹ toà mÚrou Ñsm». enai g¦r 
toÚtoij duswd…an t¾n eÙwd…an diabebaioàntai. [Geop. 13,16,1-3: Le cantaridi non 
danneggeranno le viti, se, cotte le stesse cantaridi, ne ungerai la pietra, con cui affili il falcetto. 
Aristotele dice che l’odore delle rose uccide le cantaridi, e l’odore dell’unguento gli avvoltoi. È 




01. ● Sic factum … ut Minervae caprini generis nihil inmolarent propter oleam, quod eam quam 
laeserit fieri dicunt sterilem: eius enim salivam esse fructuis venenum [Varr. r.r. 1,2,19: “così è 
nato l’uso di non immolare alcun capo caprino a Minerva a causa dell’olivo, che addentato da 
questo animale dicono che divenga infecondo: la sua saliva, infatti, è un veleno per il frutto di 
questa pianta”]. ● Morsus earum arbori est exitialis. Olivam lambendo quoque sterilem faciunt 
eaque ex causa Minervae non immolantur [Plin. 8,204: Il loro morso è letale per gli alberi. Se 
solo leccano un olivo lo rendono sterile e per questa causa non vengono immolate a Minerva].119 
: Ca3, 8, 27, 41: “se la capra morde un albero, lo avvelena”.   
→ Sgrò 1996, n°55: la capra, dove morde, avvelena. 
02. ● Capras sanas sanus nemo promittit. Numquam enim sine febri sunt [Varr. r.r. 2,3,5: “Quanto 
alla compravendita, nessuno, che non sia pazzo, può garantire la sanità delle capre, giacché non 
sono mai senza febbre”].● nec umquam febri carere Archelaus auctor est [Plin. 8,202: Archelao 
afferma che non le abbandona mai la febbre] ● [= Plin. 28,153]  ● aƒ d toiaàtai kaˆ prÕj 
™pimon¾n kre…ttouj e„s…: fÚsei g¦r dÚsrigÒn ™sti tÕ zîon, ¢mšlei fusikîj ¢eˆ 
puršttei: kaˆ e‡ pote ™pile…yei Ð puretÒj, diafqe…rontai. [Geop. 18,9,5: per natura infatti 
questo animale soffre per il freddo ed è sempre febbricitante; e muore, se la febbre non lo 
abbandona.] 
: Ca27: “si dice che le capre sono pazze”; Pu2.  
→ ● De Giacomo 1899,207: nel corpo delle capre trasmigrano spiriti funesti.  I pastori, a Malvito, 
le chiamano crapi vesci. ● Bronzini 1988,15: la capra selvatica, altra figura diabolica, 
fortemente collegata con la malattia sacra dell’epilessia, onde ancora per i Greci moderni sono 
tabu la sua carne e la sua pelle120. 
03.● Admirandum illut, quod etiam Archelaus scribit: non ut reliqua animalia naribus, sed auribus 
spiritum ducere solere pastores curiosiores aliquot dicunt [Varr. r.r. 2,3,5: “A proposito di 
capre è sorprendente quello che scrive Archelao: alcuni pastori che hanno osservato assai 
attentamente il fatto dicono che le capre non respirano, come tutti gli altri animali, con le narici, 
ma con le orecchie”]. ● ”Ecei ti pleonškthma ¹ aŠx t¾n toà pneÚmatoj e„sro»n, æj oƒ 
nomeutikoˆ lÒgoi fas…n. ¢napne‹ g¦r kaˆ di¦ tîn êtwn kaˆ di¦ tîn mukt»rwn, kaˆ 
a„sqhtikètaton tîn dic»lwn ™st…. kaˆ t¾n mn a„t…an e„pe‹n oÙk oda, Ö d oda toàto 
epon. [Aelian. n.anim. 1,53: La capra ha un certo vantaggio rispetto agli altri animali per come 
respira, se vogliamo credere a quanto dicono i pastori. Essa infatti respira anche attraverso le 
orecchie e le narici e ha una capacità sensoriale superiore a quella di ogni altro animale munito 
di zoccolo fesso].121 
: Ca41: “dicevano che la capra respira con le orecchie”. 
04. ● Itaque capri vel arietis petulci saevitiam pastores hac astutia repellunt: mensurae pedalis 
robustam tabulam configunt aculeis et adversam fronti cornibus religant; ea res ferum prohibet 
a rixa, quoniam stimulatum suo ictu ipsum se sauciat. Epicharmus autem Syracusanus, qui 
pecudum medicinas diligentissime conscripsit, adfirmat pugnacem arietem mitigari terebra 
secundum auriculas foratis cornibus, qua curvantur in flexum [Col. 7,3,5-6: I pastori adoperano 
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un’astuzia per combattere la ferocia di un capro o di un ariete cozzatore: conficcano chiodi 
appuntiti in una tavola robusta di un piede di lato e la legano alle corna in modo che guardi con 
le punte e la fronte; questo impedisce al caprone di combattere, per quanto possa essere feroce, 
dato che col suo impeto punge e ferisce se stesso. Epicarmo Siracusano, però, che ha scritto con 
grandissima diligenza intorno alla medicina del bestiame, afferma che un ariete troppo 
battagliero si può calmare forando con un succhiello le corna presso l’orecchio, là dove si 
incurvano nella prima voluta]. ● Ferocia eius cohibetur cornu iuxta aurem terebrato [Plin. 
8,188: lo si rende meno feroce se si fora un corno presso l’orecchio]. ● TrÚphson aÙtoà t¦ 
kšrata ™ggÝj tîn çt…wn aÙtoà. [Geop. 18,5.Come fare in modo che il montone non assalga. 
Dal medesimo. Perforagli le corna vicino alle orecchie122.]  
: Ca27: “a un caprone bizzarro gli foravano l’orecchio”; Ca 3,8, 41: “gli tagliavano le corna”.  
→ Finamore 1894,172: “[per guarire l’epilessia] al primo attacco del male, una persona qualunque, 
con un ferro pur che sia, anche un ago, deve ferire l’orecchio del paziente, in modo da farne 
uscire del sangue. Così, il povero epilettico è ‘liberato’, e dovrà dare il nome di compare o 
comare a chi l’avrà curato in quella maniera”.  
05. ● Aquilonis flatu mares concipi dicunt, austri feminas, atque in eo genere arietum maxime 
spectantur ora, quia cuius coloris sub lingua habuere venas, eius et lanicium in fetu est 
variumque, si plures fuere [Plin. 8,189: Si dice che quando soffia l’Aquilone vengono concepiti 
maschi, quando soffia l’Austro femmine, ed in quesa specie si guarda soprattutto la bocca degli 
arieti, poiché la lana dell’agnello è del colore delle vene che il padre ha sotto la lingua e la tinta 
è varia, se le vene son più di una] ● Ac si res exigit, ut plurimi mares progenerandi sint, 
Aristoteles vir callidissimus rerum naturae praecepit admissurae tempore observare siccis 
diebus halitus septentrionales, ut contra ventum gregem pascamus et eum spectans admittatur 
pecus, at si feminae generandae erunt, austrinos flatus captare, ut eadem ratione matrices 
ineantur. Nam illud, quod priore libro docuimus, ut admissarii dexter vel etiam sinister vinculo 
testiculus obligetur, in magnis gregibus operosum est [Col.7,3,12: Se poi l’utilità richiede che 
nascano più maschi, Aristotele, uomo profondamente acuto nella scienza della natura, ordina di 
badare, al momento dell’accoppiamento, che il gregge pascoli rivolto a settentrione, in giorni 
asciutti, in modo che anche al momento della monta le pecore siano volte da quella parte; ma se 
al contrario si dovranno avere femmine, si cerchino I soffi del vento meridionale, in modo che le 
matrici siano fecondate appunto in questo orientamento]. ● ™¦n d ¥¸·ena ple…w tij 
boÚlhtai t…ktesqai, katantikrÝ tîn ¢rktówn ¢nšmwn nemomšnhj tÁj ¢gšlhj, ¹mšraj 
eÙd…ou, toÝj krioÝj ™nafištw: ™¦n d qhluk£, nÒtou Ôpisqen pnšontoj. doke‹ d kaˆ ™pˆ 
toÚtwn, kaˆ ™pˆ p£ntwn tîn zèwn tÕ aÙtÕ ¡rmÒzein. [Geop. 18,3,6: Se si vuole che nascano 
più maschi, si lascino andare i montoni dalle pecore in un giorno sereno, quando il gregge 
pascola in senso contrario ai venti del nord; se invece si vogliono più femmine, quando il vento 
del sud soffia loro da dietro. Questo sembra addirsi sia a questi che a tutti gli altri animali]. 
06.● Dextro teste praeligato feminas generat, laevo mares [Plin. 8,188: Se si lega al caprone il 
testicolo destro, genera femmine, se il sinistro, maschi]123. ● Graeci adserunt, si mares creare 
velis, sinistrum tauri in coitu ligandum esse testiculum, si feminas, dextrum [Pall. 4,11,4: gli 
autori greci affermano che, se si vogliono avere maschi, si deve legare il testicolo sinistro del 
toro nella copula; se si vogliono femmine, il destro]. ● kaˆ e„ Ð dexiÕj d Ôrcij deqÍ, æj ™pˆ 
tîn boîn e‡rhtai, qÁlu tecq»setai, ¥¸·en dš, e„ Ð ¢risterÒj. [Geop. 18,3,7: Se verrà 
legato il testicolo destro, come si è detto per i bovini, nascerà una femmina, se il sinistro, un 
maschio].  
07. ● Punq£nomai d Óti ¥ra oƒ nomeutik¾n deinoˆ Ótan ™qšlwsin ™pˆ pimel¾n t¦ zùa 
™pidoànai, ¢fairoàsin aÙtîn t¦ kšrata. kaˆ toÝj tr£gouj Ótan ™qšlwsin ™j m…xin 
proqumotšrouj ™rg£sasqai, mÚrJ cr…ousin aÙtîn t¦j r‹naj, kaˆ t¦ gšneia mšntoi kaˆ 
™ke‹na cr…ousi tîn aÙtîn. [Aelian. n.anim. 9,54: Ho appreso che alcuni allevatori molto 
esperti, quando vogliono ingrassare il bestiame, lo sottopongono al taglio delle corna. Se poi 
desiderano rendere più proclivi al coito i caproni, ungono loro le narici e a volte perfino la 
barba. Se invece vogliono moderarne gli eccessi, legano nel mezzo le loro code]124 ● tr£goj oÙ 
feÚxetai, ™¦n ke…rVj aÙtoà tÕn pègwna [Geop. 15,1, 35: Un capro non potrà fuggire, se gli 
tagli la barba]. ● ¢r…sth d éra prÕj t¾n toÚtwn Ñce…an, ¹ prÕ tropîn tîn ceimerinîn. 
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tr£goj d oÙ feÚxetai, ™¦n ke…rVj aÙtoà tÕn pègwna. [Geop. 18,9,7: Il caprone non 
fuggirà, se gli taglierai la barba125].  
: Ca34.  
08. 'AkoÚw tÕn kriÕn tÕ zùon ex mhnîn ceimeriwt£twn kat¦ tÁj ¢rister©j pleur©j 
ke‹sqai kaˆ kaqeÚdein, Ótan aÙtÕn aƒrÍ kaˆ perilamb£nV Ûpnoj, ¢pÕ d tÁj ™arinÁj 
„shmer…aj œmpalin ¢napaÚesqai, kaˆ kat¦ tÁj dexi©j ke‹sqai. oÙkoàn kaq' ˜katšran 
„shmer…an t¾n kat£klisin ¢me…bei Ð kriÒj. [Aelian. n.anim. 10,18: Mi dicono che l’ariete, 
durante i sei mesi invernali, riposa adagiato sul fianco sinistro e si addormenta così quando lo 
assale il sonno; ma dall’equinozio primaverile in poi riposa in senso contrario e dorme sul 
fianco destro]. 
: Cp1.   
09. mainÒmenon ™lšfanta kata paÚei kriÕj Ñfqe…j  [Plut. quaest. conv. 2,7 641b: un caprone, 
alla sola vista, terrorizza l’elefante].  
10. agej polÝ g£la poioàsin, ™¦n d…ktamnon perˆ t¦j aÙtîn gastšraj peri£yVj. [Geop. 
18,10,2: Le capre produrranno molto latte, se legherai loro il dittamo intorno al ventre].126 
 
 
38. caradrio (piviere)127 
01. ● Óqen oÙ prosblšpousin oƒ caradrioˆ toÝj tÕn ‡kteron œcontaj oÙd arteroàsin, ¢ll' 
¢postršfontai kaˆ t¦ Ômmata sugkle…santej œcousin, oÙ fqonoàntej, æj œnioi 
nom…zousi, tÁj ¢p' aÙtîn „£sewj ¢ll' ésper ØpÕ plhgÁj titrwskÒmenoi. [Plut. quaest. 
conv. 5,7 681d: abbiamo diverse esperienze del rimedio usato per coloro che hanno l’itterizia: 
guardando l’uccello caradrio, guariscono. Quest’uccello ha la natura di attirare ciò che il corpo 
ha di dannoso].● Caradrioà d Ãn ¥ra dîron toàto, Ö oÙ m¦ D…a ¢tim£zein ¥xion. e„ goàn 
panaplhsqeˆj tÕ sîma „ktšrou tij et£ oƒ drimÝ ™noróh, Ö d ¢ntiblšpei kaˆ m£la ge 
¢tršptwj, ésper oân ¢ntifilotimoÚmenoj, kaˆ ¹ toi£de ¢nt…bleyij „©tai tÕ 
proeirhmšnon p£qoj tù ¢nqrèpJ. [Aelian. n.anim. 17,13: Il caradrio possiede questa 
prerogativa naturale veramente degna di essere apprezzata sotto ogni rispetto. Se un uomo 
colpito di itterizia lo osserva fissamente e se il caradrio lo guarda a sua volta con intensità, come 




01. quidam tres cancros vivos cremari iubent in arbustis, ut carbunculus ne noceat; alii siluri 
carnem leniter uri a vento, ut per totam vineam fumus dispergatur. Varro auctor est, si fidiculae 
occasu, quod est initium autumni, uva picta consecretur inter vites, minus nocere tempestates. 
Archibius ad Antiochum Syriae regem scripsit, si fictili novo obruatur rubeta rana in media 
segete, non esse noxias tempestates [Plin. 18,294: Perché il carbonchio non nuoccia, alcuni 
prescrivono di bruciare vivi tre granchi fra gli alberi di sostegno; altri consigliano di far cuocere 
a fuoco lento carne di siluro, in direzione del vento, in modo che il fumo si diffonda per tutto il 
vigneto. Varrone informa che se al tramonto della Lira, che segna l’inizio dell’autunno, si pone 
come offerta votiva un grappolo d’uva dipinto fra le vigne, il maltempo farà meno danno. 
Archibio scrisse al re di Siria Antioco che, se in mezzo al campo di grano si seppellisce una rana 
rubeta dentro un vaso di terracotta nuovo, il maltempo non nuocerà].  
 
 
40. castigo dell’albero129 
01. ●  'E¦n dš ti m¾ fšrV karpÕn ¢ll' e„j bl£sthsin tršphtai, sc…zousi toà stelšcouj tÕ 
kat¦ gÁn kaˆ l…qon ™ntiqšasin Ópwj ¨n agÍ, ka… fasi fšrein. [Theophr. h.pl. 2,7,7: Se 
qualche albero non fa i frutti e va tutto in fronde, s’incide il tronco rasente terra e vi si conficca 
un sasso per tenerlo aperto; e dicono che allora diventi fruttifero.] ● Amygdala, si parum ferax 
erit, forata arbore lapidem adigito, et ita librum arboris inolescere sinito [Col. 5,10,21: se il 
mandorlo sarà poco produttivo, fa un buco nella pianta, incastraci una pietra e lascia che la 
corteccia si richiuda]. ● q©tton d aÙx»sei ¹ karÚa metafuteuomšnh poll£kij, m£lista 
dš, ™£n tij Kupr…J ¼lJ À pass£lJ kaqhlèseie tÕ dšndron, ›wj dišlqV mšcri tÁj 
™nteriènhj. E„ dš tij diatšmoi t¾n ™nteriènhn trup£nJ, kaˆ p£ssalon ptelšinon 
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„somegšqh poi»saj diasf…gxei, trup»saj tÕ dšndron pšran, t¦ sklhr¦ kaˆ ¢rrenik¦ 
eÜqrupta poi»sei. [Geop. 10,64,4-5: Un noce crescerà più rapidamente se sarà trapiantato 
frequentemente, e soprattutto se lo si trafiggerà nel tronco con un cuneo o con un chiodo ciprio, 
penetrando sino alla midolla. Se si perfora la midolla con un trapano e vi si infila un cuneo di 
olmo della stessa grandezza, si rendono saldi e maschi i noci fragili].130 ● t¦j d ØlomanoÚsaj 
tîn ™laiîn, toutšsti t¦j poll¦ mn fÚlla feroÚsaj, Ñl…giston d karpÒn, qerapeÚseij 
oÛtwj: p£ssalon e„j t¦j r…zaj ™mp»xaj ™la…aj ¢gr…aj, À p…tuoj, À druÒj, À l…qon. [Geop. 
9,10, 7: Curerai gli olivi troppo rigogliosi, cioè quelli che producono molte foglie ma pochissimo 
frutto, nel modo seguente: conficcando nelle radici un cuneo di olivo selvatico, o di pino, o di 
quercia o una pietra]. ● TÕ pršmnon sc…son sm…lV À terštrJ, k£llion d sfhnˆ dru…nJ, kaˆ 
l…qon œmballe e„j t¾n sc…sin, éste ¢postÁsai ¢p' ¢ll»lwn toà pršmnou t¦ mšrh, kaˆ 
œgcee e„j aÙtÕ oâron ¢nqrèpeion palaiÕn æseˆ kotÚlaj d/ pericšwn ºršma pantˆ tù 
pršmnJ, éste kaˆ t¦j r…zaj katastagÁnai, eta œmballe kÒpron gÍ memigmšnhn. [Geop. 
5,35,1: Fai una fenditura nel tronco con uno scalpello o una sega, meglio ancora con un cuneo di 
quercia, e metti nel taglio una pietra in modo che le parti del tronco siano separate le une dalle 
altre;131 poi versavi dentro 4 cotili circa di urina umana vecchia, cospargendo dolcemente tutto il 
tronco, in modo che si impregnino le radici, poi gettavi sterco mischiato a terra.] ● ”Alloi, æj 
™n Biqun…v, di¦ pe…raj œlabon tÕ t¦j ¢stropl»gouj qerapeÚein, ¼lJ diape…rantej t¦ 
stelšch. oƒ d oâron ¢nqrèpeion tù stelšcei kaˆ ta‹j r…zaij katacšousin. [Geop. 5,36,3: 
Altri, come in Bitinia, hanno appreso per esperienza il modo di curare le viti bruciate dal sole e 
cioè conficcando un chiodo nei tronchi]. 
: Ca1-9: “si metteva una pietra alla biforcazione”; Ca20-21; Ca29; Ca31-32; Ca33; Ca35; Ca41; 
Cp1; Pu1. 
→ ● Pitrè 3,113: col medesimo intendimento di assicurare la produzione delle mele, delle susine, 
delle melegrane agli alberi il giorno stesso di S.Giovanni (…) si conficca tra i loro rami o si lega 
ai loro tronchi un sasso (Termini). ● Corso 1957, 27: comune alle genti della sponda 
mediterranea africana è l’uso di riporre sopra gli alberi senza frutto qualche sasso contro la 
jettatura, pel principio della somiglianza magica, in quanto caricando un albero di pietre, esso si 
caricherà di frutti. ● Malossini, 18: affinché le piante producessero frutti in abbondanza …: 
battere le piante con un ramoscello … cospargendole di cenere; bastonare le piante nel giorno di 




01. ● Aestimant aliqui locustas vel scorpios fugari posse, si aliqui ex his urantur in medio [Pall. 
1,35,12: altri ritengono che le cavallette e gli scorpioni si possono scacciare se si bruciano 
alcuni di essi in mezzo agli altri]. ● `Omo…wj pareleÚsontai t¾n Øpokeimšnhn cèran, ™¦n 
qhr£saj nukter…daj prosd»sVj taÚtaj ™n to‹j Øyhlo‹j dšndroij toà cwr…ou. [5] ™¦n d 
kaˆ qhr£saj ™k tîn ¢kr…dwn kaÚsVj, skotoàntai ØpÕ tÁj ÑsmÁj, kaˆ aƒ mn 
qn»skousin, aƒ d t¦ pter¦ kaqie‹sai perimšnousi toÝj qhr£sontaj, kaˆ ØpÕ ¹l…ou 
diafqe…rontai. [6] fusikÒn ™sti toàto. kaˆ g¦r k¨n skorp…on qhr£saj kaÚsVj, kaˆ toÝj 
loipoÝj qhr£seij, À ¢podièxeij. tÕ aÙtÒ ™sti kaˆ ™pˆ murm»kwn, æj ¹ pe‹ra ™d…daxen. 
‡swj d kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn tîn toioÚtwn zèwn tÕ aÙtÕ sumba…nei. [7] 'Apodièxeij t¦j 
¢kr…daj, ™¦n g£ron ™x aÙtîn skeu£saj bÒqrouj ÑrÚxVj, kaˆ toÚtouj ™gkatabršxVj tù 
g£rJ. [8] prÕ ¹mšraj g¦r ™pelqën eØr»seij aÙt¦j ™n to‹j bÒqroij ÛpnJ bebarhmšnaj: 
Ópwj d aÙt¦j katakte…nVj, soˆ mel»sei. [9] oÙc ¤yetai ¢krˆj oÙdenÒj, ¢yinq…ou, À 
pr£sou, À kentaur…ou Ûdati luomšnwn kaˆ kata¸·ainomšnwn [Geop. 13,1,4-9: Anche in tal 
modo le cavallette passeranno oltre il campo, se, catturati dei pipistrelli, li leghi ai rami più alti 
della tenuta. E se anche, catturata una cavalletta, la bruci, verranno stordite dal fetore: alcune 
muoiono, mentre altre, perdendo l’uso delle ali, aspettano inermi i cacciatori e vengono uccise 
dal sole.  Questo è un rimedio naturale. Infatti anche ogni volta che, catturato uno scorpione, lo 
bruci,  catturerai anche gli altri o li respingerai. Lo stesso vale per le formiche, come insegna 
l’esperienza. E, nello stesso modo, accade la stessa cosa anche per gli altri animali di tal 
specie133. Respingerai le cavallette, se, preparato del garum da quelle, scavi delle buche e le 
bagni con il garum. Infatti, se andrai a controllare prima dell’alba, le troverai nelle fosse 
completamente addormentate; allora ti darai da fare per ucciderle.]       
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02. Perˆ tÕ stšlecoj tÁj ¢mpšlou par¦ t¾n ·…zan tre‹j kÒkkouj sin»pewj cîson. 
futeuÒmena g¦r taàta tÍ ÑdmÍ tÕn broàcon ¢naire‹. [Geop. 13,2: Per proteggere il tronco 
della vite selvatica, sotterra vicino alla radice tre chicchi di senape. La senape infatti, una volta 




01. ● tù d kaˆ AÙtomšdwn Ûpage zugÕn çkšaj †ppouj / X£nqon kaˆ Bal…an, të ¤ma 
pnoiÍsi petšsqhn,/ toÝj œteke ZefÚrJ ¢nšmJ “Arpuia Pod£rgh / boskomšnh leimîni 
par¦ Òon 'Wkeano‹o. [Hom. Il. 16,150-1: Automedonte dunque gli pose al giogo i cavalli 
veloci,/ Xanto e Balio che al pari del vento volavano,/ e al vento Zefiro li generò l’Arpia 
Podarghe,/ pascendo nei prati presso le correnti d’Oceano] ● toà trisc…liai †ppoi ›loj k£ta 
boukolšonto / q»leiai, pèloisin ¢gallÒmenai ¢talÍsi./ t£wn kaˆ Boršhj ºr£ssato 
boskomen£wn,/ †ppJ d' e„s£menoj parelšxato kuanoca…tV:/ a‰ d' Øpokus£menai œtekon 
duoka…deka pèlouj. [Hom. Il. 20,222-5: A lui tremila cavalle pascevano presso il padule,/ 
femmine, fiere dei loro vivaci puledri;/ d’esse si innamorò Borea, mentre pascevano,/ e giacque 
con loro, sembrando un cavallo criniera azzurra;/ esse rimasero pregne, e fecero dodici puledre] 
● Lšgontai d kaˆ ™xanemoàsqai perˆ tÕn kairÕn toàton: diÕ ™n Kr»tV oÙk ™xairoàsi t¦ 
Ñce‹a ™k tîn qhleiîn. “Otan d toàto p£qwsi, qšousin ™k tîn ¥llwn †ppwn. ”Esti d tÕ 
p£qoj Óper ™pˆ tîn Øîn lšgetai tÕ kapr…zein. Qšousi d oÜte prÕj ›w oÜte prÕj 
dusm£j, ¢ll¦ prÕj ¥rkton À nÒton. “Otan d' ™mpšsV tÕ p£qoj, oÙdšna ™îsi plhsi£zein, 
›wj ¨n À ¢pe…pwsi di¦ tÕn pÒnon À prÕj q£lattan œlqwsin: [Arist. h.anim. 6,18  572a: 
Dicono poi che quando sono in calore le cavalle possano essere fecondate dal vento; quando 
esse si trovano in questo stato, rifuggono dagli altri cavalli, e non corrono né a levante  né a 
ponente, ma a settentrione o a mezzogiorno. Una volta cadute in tale condizione, non lasciano 
avvicinarsi nessuno, finché sono sopraffatte dalla fatica o hanno raggiunto il mare] ● In fetura 
res incredibilis est in Hispania, sed est vera, quod in Lusitania ad Oceanum in ea regione, ubi 
est oppidum Olisipo, monte Tagro quaedam e vento concipiunt certo tempore equae [Varr. r.r. 
2,1,19: Nella figliatura si verifica in Spagna una cosa incredibile, ma vera: nella regione situata 
vicino all’Oceano, in Lusitania, là dove sorge la città di Lisbona, vi sono certe cavalle sul monte 
Tagro che in periodi determinati concepiscono per opera del vento] ●  continuoque avidis ubi 
subdita flamma medullis/ (vere magis, quia vere calor redit ossibus), illae/ ore omnes versae in 
Zephyrum stant rupibus altis,/ exceptantque levis auras, et saepe sine ullis/ coniugis vento 
gravidae (mirabile dictu)/ saxa per et scopulos et depressas convallis/ diffugiunt [Verg. Georg. 
3,272-6: Ed ecco, appena la fiamma è penetrata nel midollo smanioso (di più a primavera, 
perché a primavera il calore rinviene nelle ossa), quelle stanno tutte con il muso rivolto allo 
Zefiro su elevate rupi, e ricevono le brezze leggere e spesso senza alcuna unione, ingravidate dal 
vento (straordinario a dirsi), per sassi rocciosi e convalli infossate si disperdono]. ● Constat in 
Lusitania circa Olisiponem oppidum et Tagum amnem equas favonio flante obversas animalem 
concipere spiritum, idque partum fieri et gigni pernicissimum ita, sed triennium vitae non 
excedere [Plin. 8,166: È noto che nella Lusitania, nei pressi della città di Olisipone e del fiume 
Tago, le cavalle, stando girate nella posizione in cui spira il vento favonio, assorbono un soffio 
vitale e da questo concepiscono un puledro che nasce velocissimo, ma che non supera i tre anni 
di vita]. ● Nec dubium, quin aliquot regionibus tanto flagrent ardore coeundi feminae, et etiam 
si marem non habeant, assidua et nimia cupiditate figurantes sibi ipsae venerem, cohortalium 
more avium, vento concipiant [Col. 6,27,5: è certo che in alcune regioni le cavalle arrivano a 
tale grado di desiderio, che anche non avendo maschio, figurandosi con assidua ed eccessiva 
cupidità il piacere venereo, concepiscono dal vento, come gli uccelli da cortile]. ● ToÝj †ppouj 
›les… te kaˆ leimîsi kaˆ to‹j kathnšmoij cwr…oij ¼desqai m©llon ƒppotrof…aj te kaˆ 
pwlotrofikÁj ¥nqrwpoi sofistaˆ Ðmologoàsin. [Aelian. n.anim. 4,6: gli allevatori di cavalli 
hanno spesso avuto prove che le cavalle vengono ingravidate dai venti e che esse corrono 
incontro ai soffi di Noto e Borea].136 
02. ● “Otan d' ™mpšsV tÕ p£qoj, oÙdšna ™îsi plhsi£zein, ›wj ¨n À ¢pe…pwsi di¦ tÕn pÒnon 
À prÕj q£lattan œlqwsin: tÒte d' ™kb£llous… ti. Kaloàsi d kaˆ toàto, ésper ™pˆ toà 
tiktomšnou, ƒppomanšj: œsti d' oŒon ¹ kapr…a, kaˆ zhtoàsi toàto m£lista p£ntwn aƒ 
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perˆ t¦j farmake…aj. [Arist. h.anim. 6,18  572a: Quando sono in calore (…) emettono una 
sostanza, che vien chiamata ippomane, come l’escrescenza presentata dal puledro alla nascita; 
essa è simile alla capria della scrofa, ed è ricercatissima dalle donne che preparano le pozioni]. 
● “Otan d tškV ¹ †ppoj, tÒ te cÒrion eÙqÝj katesq…ei, kaˆ ¢pesq…ei toà pèlou Ö 
™pifÚetai ™pˆ toà metèpou tîn pèlwn, kale‹tai d' ƒppomanšj: œsti d tÕ mšgeqoj 
œlatton mikrù „sc£doj, t¾n d' „dšan platÚ, periferšj, mšlan. Toàto d' ™£n tij fqÍ 
labën kaˆ Ôsfrhtai ¹ †ppoj, ™x…statai kaˆ ma…netai prÕj t¾n Ñsm»n: diÕ kaˆ toàto aƒ 
farmak…dej zhtoàsi kaˆ sullšgousin. [Arist. h.anim. 6,22  577a: Subito dopo il parto la 
cavalla divora la placenta e stacca dal puledro, mangiandola, l’escrescenza che si forma appunto 
sulla fronte dei puledri e vien detta ippomane. Questa è un poco più piccola di un fico secco, ha 
forma piatta e rotonda ed è nera. Se la si asporta prevenendo la giumenta ed essa la fiuta, a 
sentir questo odore va fuori di senno e s’infuria. Perciò le preparatrici di pozioni ricercano anche 
questo ippomane e ne fanno incetta]. ●[= Arist. h.anim. 8,24  605a]137  ● Philtra omina unidque 
eruunt;/ antipathes illud quaeritur./ trochiscili, ungues, taeniae,/ radiculae, herbae, surculi,/ 
saurae inlices bicodulae/ hinnientium dulcedines. [Laevius fr.27 Traglia: da ogni parte traggono 
ogni genere di filtri. Si cerca quel tale opposto, rotelle, ritagli di unghie, bende, piccole radici, 
erbe, germogli, lucertole incantatrici bicaudate e il dolce fascino d’amore delle nitrenti 
cavalle]138. ● hic demum, hippomanes vero quod nomine dicunt/ pastores, lentum distillat ab 
inguine virus,/ hippomanes, quod saepe malae legere novercae/ miscueruntque herbas et non 
innoxia verba [Verg. Georg. 3,280-3: Qui infine ciò che i pastori chiamano con nome esatto 
ippomane, lento veleno gocciola dal loro inguine: l’ippomane, che spesso matrigne criminali 
raccolsero e mescolarono con erbe e parole non innocue] ● et in me/ hippomanes fetae semina 
legit equae [Prop. 4,5,18: e contro di me ha raccolto l’ippomane, seme di cavalla gravida] ● et 
quod, ubi indomitis gregibus Venus adflat amores,/ hippomanes cupidae stillat ab inguine 
equae [Tib. 2,4,57: e quell’ippomane che stilla dall’inguine delle bramose cavalle, quando 
Venere ispira lascivia agli indomiti armenti] ● et sane equis amoris innasci veneficium, 
hippomanes appellatum, in fronte, caricae magnitudine, colore nigro, quod statim edito partu 
devorat feta aut partum ad ubera non admittit [Plin. 8,165: Veramente i cavalli nascendo 
portano un filtro amoroso, chiamato ippomane, sulla fronte, grande come un fico e di colore 
nero, che subito dopo aver partorito la femmina mangia] ● ‡uggaj d ™rwtik¦j tù pèlJ 
sunt…ktousa †ppoj ode: taàt£ toi kaˆ ¤ma tù tecqÁnai tÕ bršfoj ¿ d tÕ ™pˆ tù 
metèpJ sark…on ¢pštragen. ƒppÒmanej ¥nqrwpoi kaloàsin aÙtÒ. kaˆ oƒ gÒhtej t¦ 
toiaàt£ fasin Ðrm£j tinaj ˜lktik¦j ™j m…xin ¢kat£sceton kaˆ ostron ¢frod…sion 
paršcein kaˆ ™x£ptein.  [Aelian. n.anim. 3,17: La cavalla sa di sprigionare attrattive amorose 
quando genera un puledro. E questo perché, appena il puledro è nato, essa divora 
un’escrescenza carnosa dalla sua fronte. Questa è ciò che dagli uomini viene chiamata 
ippomane. Gli stregoni dicono che tali sostanze producono ed eccitano impulsi travolgenti 
all’unione sessuale e alla passione erotica. Perciò la cavalla non vuole che gli uomini 
partecipino di questa fascinazione, come se fosse gelosa di un suo grandissimo bene. E non è 
forse così?].139 [= Aelian. ib. 14,18]  ● Hippomanes carmenque loquar coctumque venenum / 
privignoque datum? [Iuv. 6,133-4: Dovrei ora parlare dell’ippomane e delle formule magiche e 
della pozione filtrata al fuoco e data ad un figliastro?]140 
03. Quae sive ut femina sive ut masculus concipiatur, nostri arbitrii fore Democritus affirmat, qui 
praecipit ut, cum progenerari marem velimus, sinistrum testiculum admissarii lineo funiculo 
aliove quolibet obligemus; cum feminam, dextrum. Idemque in omnibus paene pecudibus 
faciendum censet [Col. 6,28: Democrito dice che è in nostro potere che una cavalla concepisca 
una femmina piuttosto che un maschio, e consiglia di legare con un filo di lino o di altra materia 
il testicolo sinistro quando vogliamo avere un maschio, il destro quando vogliamo avere una 
femmina. Egli pensa che questo accorgimento si possa mettere in opera per tutto il bestiame].141  
04. 'Aristotšlhj dš fhsi t¦j †ppouj ™kb£llein t¦ œmbrua, ™¦n ™pˆ plšon Ñsfr»swntai 
qruall…doj lÚcnou ™sbesmšnhj. ¢koÚw d Óti prÕj toÝj kÚnaj toÝj o„kouroÝj †na m¾ 
¢podidr£skwsi tetšcnastai ™ke‹no. [Aelian. n.anim. 9,54: Aristotele (h.an.604b) afferma 




05. Lšgetai d kaˆ †ppoj t¦ oára e„ ™p…sceqe…h, parqšnoj lÚsasa ¿n fore‹ zènhn ™¦n 
aÙtÕn pa…sV kat¦ toà prosèpou tÍ zènV, paracrÁma ™xoure‹n ¢qrÒwj kaˆ tÁj ÑdÚnhj 
paÚesqai.  [Aelian. n.anim. 11, 18: Dicono che se una ragazza vergine si toglie la cintura e 
colpisce con questa, sul muso, un cavallo che sta trattenendo l’urina, questo cavallo piscia 
subito abbondantemente e non sente più nessuna sofferenza].143  
06. Di¦ t… toÝj lukosp£daj †ppouj qumoeide‹j enai lšgousin “Ippouj lukosp£daj <oƒ 
mn> ¢pÕ tîn calinîn tîn lÚkwn œfasan çnom£sqai, di¦ tÕ qumoeidj kaˆ 
dusk£qekton oÛtw swfronizomšnouj: Ð d <pat¾r> ¹mîn ... œlege toÝj ØpÕ lÚkwn 
™piceirhqšntaj ™n pèloij, ¥nper ™kfÚgwsin, ¢gaqoÝj mn ¢poba…nein kaˆ podèkeij, 
kale‹sqai d lukosp£daj. taàta d pleiÒnwn aÙtù marturoÚntwn ¢por…an a„t…aj 
pare‹cen, di' ¿n tÕ sÚmptwma toàto qumikwtšrouj kaˆ gorgotšrouj poie‹ toÝj †ppouj. 
kaˆ Ð mn ple‹stoj Ãn lÒgoj tîn parÒntwn, Óti fÒbon tÕ p£qoj oÙ qumÕn ™nerg£zetai 
to‹j †ppoij, kaˆ ginÒmenoi yofodee‹j kaˆ prÕj ¤pan eÙptÒhtoi t¦j Ðrm¦j ÑxurrÒpouj 
kaˆ tace…aj ‡scousin, ésper t¦ linÒplhkta tîn qhr…wn. <™gë> d skope‹n  [Plut. 
quaest. conv. 2,8 641f-642b: Perché si dice che i cavalli “licospadi”, cioè morsi e scampati dal 
lupo, siano più animosi. Alcuni credono che i cavalli licospadi siano così nominati in ragione di 
un morsetto molto duro a forma di lupo, che si impiega per arrestarli quando sono molto focosi. 
Nostro padre, tuttavia (…), ci disse che i cavalli scappati ai lupi, quando sono puledri divengono 
migliori e più veloci, e perciò sono chiamati licospadi. Poiché tutti gli altri concordarono sulla 
spiegazione, cercammo di capire per quale motivo potesse avvenire ciò. La maggior parte dei 
presenti sosteneva invece che un tale accidente avrebbe potuto infondere più paura che 
coraggio, e per tal ragione, essendo più paurosi, correrebbero con più vigore. Io sostenni invece 
il contrario: che proprio perché si tratta di cavalli già veloci e intelligenti riuscirono a scappare 
ai morsi del lupo]144.  
→ Pitrè 3,479: l’animale morso dal lupo e quindi allupato non soffrirà mai dolori (Salaparuta). 
: Ab6: “il cavallo morso da un lupo diventa più nervoso”; Ca8: “si dice che un animale morso da 
un lupo diventava più docile”; Ca25, Ca27, Ca28, Ca35: “dicevano che l’animale veniva più 
aggressivo”; Cp1: “diventa più mansueto”; La23, 24: “un animale morso da un lupo diventa più 
cattivo, perché il lupo gli dà il veleno; si dice anche di qualcuno: ‘che t’ha mozzicato un 
lupo?’”.  
07.● †ppoj d kaqÒlou oÙ nose‹, ™¦n ™l£fou kšraj toÚtJ peri£yVj. [Geop. 16,1,17: Il 
cavallo generalmente non si ammala, se gli si appende attorno al collo un corno di cervo145.] ● 
oÜte d bÒej, oÜte †ppoi nos»sousin, ™¦n ™l£fou kšraj peri£yVj aÙto‹j. [Geop. 16,3,6: 
Né i buoi né cavalli si ammaleranno, se si appende loro attorno al collo un corno di cervo]. 
: Ab6: “si usava il corno di cervo per proteggerli”.  
08. Ðmo…wj d oÙr»saj cama…, kaˆ tù phlù cr…saj t¾n gastšra, paÚseij tÕn strÒfon 
[Geop. 16,9,7: Farai ugualmente cessare la colica orinando per terra e ungendo con quella 
melma il ventre del cavallo]. 
→ Malossini, 69: in Emilia si credeva che le ferite dei cavalli, per poter guarire, dovessero essere 




01. ● usque eo est contrarium natura, ut arbores non solum minus ferant, sed etiam fugiant, ut 
introrsum in fundum se reclinent,ut vitis adsita ad holus facere solet. [Varr. r.r. 1,16,6: perché 
c’è una tale contrarietà fra le due specie di alberi, che le piante d’ulivo non solo producono 
meno, ma fuggono anche la vicinanza delle querce, sì da ripiegarsi verso l’interno del fondo, 
come fa la vite piantata vicino al cavolo]. ● Assyrioque venit quae semine radix/ sectaque 
praebetur madido sociata lupino,/ ut Pelusiaci proritet pocula zythi. [Col. 10,114-116: ed ecco 
quella radice che viene d’Assirio seme e a pezzi si serve, col molle lupino, perché di Pelusio la 
birra inviti a sorbire].● odium is cum vite maximum, refugitque iuxta satos [Plin.19,87: c’è 
incompatibilità assoluta fra il rafano148 e la vite, che tende ad allontanarsi da tale pianta, qualora 
sia coltivata nei pressi] ● Rafanum tamen sicut brassicam constat esse vitibus inimicum. Nam si 
circa se serantur, natura discordante refugiunt [Pall. 9,5,2: è noto che anche il ravanello, come 
il cavolo, è nemico delle viti. Infatti, se si seminano vicino, si evitano per la loro incompatibilità 
naturale].  ● inimicissima vino, quam praecipue vitis fugiat aut, si non possit fugere, moriatur 
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[Plin. 20,93: il cavolo è la pianta che la vite sfugge più di tutte; se non può sfuggirle, muore]149 
● kaˆ polloˆ e„j t¦j kataskeuazomšnaj ¢meqÚstouj proslamb£nousi tÕ tÁj kr£mbhj 
spšrma. kaˆ ™n ú d' ¨n ¢mpelîni kr£mbai fÚwntai, ¢maurÒteroj Ð onoj g…netai. diÕ 
kaˆ Subar‹tai, fhsˆ T…maioj, prÕ toà p…nein kr£mbaj ½sqion. ”Alexij: ™cqj Øpšpinej, 
eta nunˆ kraipal´j. katanÚstason: paÚsV g£r. et£ soi dÒtw r£fanÒn tij ˜fq»n. 
EÜbouloj dš poÚ fhsi: gÚnai,/ r£fanÒn me nom…saj' e„j ™mš sou t¾n kraip£lhn/ mšlleij 
¢fe‹nai p©san, æj ™moˆ doke‹j. [Athen. 34c: Molti nei cibi preparati contro l’ubriachezza 
aggiungono semi di cavolo. E nei vigneti nei quali crescono cavoli il vino viene meno vigoroso. 
Perciò anche i Sibariti, secondo Timeo [F 47 Jacoby], prima di bere mangiavano cavoli. Alessi 
[fr. 287 K.-A.]: Ieri hai un po’ bevuto, così ora hai mal di testa./fa’ un pisolino: ti passerà. Poi ti 
si dia / del cavolo bollito].  ● Paraitoà d m£lista kr£mbhn, æj fÚsei xhr£n, kaˆ 
¢ntip£qeian œcousan fusik¾n prÕj t¾n ¥mpelon, ¢mšlei ™£n tij ˜yomšnhj kr£mbhj 
o‡nou ™lac…stou ™piyek£sV, oÜte ›yetai, kaˆ ¹ croi¦ diafqar»setai: kaˆ oƒ 
boulÒmenoi polÝn onon p…nein, kaˆ m¾ meqÚskesqai, proesq…ousin çm¾n kr£mbhn. [4] E„ 
d kaˆ sumbÍ propefuteàsqai ™k toà plhs…on ¥mpelon kaˆ kr£mbhn, aÙxanomšnh ¹ 
¥mpeloj, ™peid¦n plhsi£zein mšllV tÍ kr£mbV, oÙkšti ™p' eÙqe…aj cwre‹, ¢ll' 
Øpostršfei ¢ntipaqîj œcousa prÕj t¾n kr£mbhn. [Geop. 5,11,3-4: Evita soprattutto il 
cavolo che per natura è secco e ha dunque un rapporto di opposizione naturale con la vite; del 
resto se uno cuoce un cavolo, bagnato con un po’ di vino, non bollirà e il colore cambierà. 
Anche coloro che desiderano bere molto vino e non ubriacarsi, mangiano prima un cavolo 
crudo. Se anche accade che una vite ed un cavolo siano stati piantati vicino, la vite, crescendo, 
quando sta per avvicinarsi al cavolo, non riesce più a crescere dritta ma si volge all’indietro 
poiché ha una natura opposta al cavolo.] ● `Raf£nou culÕn œmbale e„j tÕn onon, 
mashs£menoj t¾n r£fanon.  [Geop. 7,29: Dopo averlo masticato, mescola al vino succo di 
cavolo.] ● `O d Nšstwr ™n tù ¢lexik»pJ aÙtoà lšgei, t¾n kr£mbhn d£kruon enai toà 
LukoÚrgou. [17] ¹n…ka g£r, fhs…n, Ð DiÒnusoj toàton eÙlabhqeˆj ™pˆ t¾n q£lattan œdu, 
Ð d Lukoàrgoj ØpÕ tÁj ¢mpšlou desmeuqeˆj d£kruon ™pafÁken, ™k toà dakrÚou lšgei 
fànai t¾n kr£mbhn, kaˆ di¦ toàto ¢ntipaqîj œcein prÕj ¢ll»laj t¾n kr£mbhn kaˆ t¾n 
¥mpelon. [18] ¢mšlei, e‡ pote kr£mbh ™n ¢roÚraij ™mpel£sei tÍ ¢mpšlJ, À mara…netai 
paracrÁma, À mara…nei tÕ klÁma. [19] di¦ d t¾n oâsan metaxÝ aÙtîn œcqran, e„ sumbÍ 
ØpÕ ·eÚmatoj kefalÁj t¾n staful»n, ½toi kion…da, kat¦ toà laimoà calasqÁnai, çmÁj 
kr£mbhj Ð culÕj kat¦ tÁj kefalÁj ™piballÒmenoj ¢nasp´ t¾n staful¾n e„j t¦ 
metšwra toà stÒmatoj. [20] e„ d sumbÍ parafuteÚesqai ¢ll»laij ¥mpelon kaˆ 
kr£mbhn, aÙxÒmenon tÕ klÁma tÁj ¢mpšlou, ™peid¦n mšllV plhsi£zein tÍ kr£mbV, 
oÙkšti ™p' eÙqe…aj cwre‹, ¢ll' ¢napod…zei, memnhmšnon trÒpon tin¦ tÁj prÕj ¥llhla 
¢ntipaqe…aj. [21] Ðmo…wj d ¥n tij ˜yomšnV tÍ kr£mbV ™piyek£seien ™lac…stou o‡nou, 
oÜte ˜ye‹tai loipÒn, kaˆ ¹ croi¦ aÙtÁj diafqar»setai. kaˆ Ósoi boÚlontai polÝn onon 
p…nein, kaˆ m¾ meqÚskesqai, çm¾n kr£mbhn proesq…ousin. [Geop. 12,17,16-21: Nestore nel 
suo Alexikepon definisce il cavolo “lacrima di Licurgo”. Racconta infatti che, quando Dioniso, 
dopo essergli sfuggito, si immerse nel mare, Licurgo, che era legato ad una vite, versò una 
lacrima dalla quale si generò un cavolo; per questo motivo il cavolo e la vite hanno tra di loro 
una antipatia naturale.  Stai sicuro che, semmai in un campo un cavolo sarà seminato accanto ad 
una vite, o si danneggerà subito il cavolo o danneggerà il tralcio.  Sempre a causa 
dell’avversione che esiste tra le due piante, se accade che, per un’alterazione di umori nella 
testa, l’‘uva’, cioè l’ugola, sia scesa in gola, succo di cavolo crudo versato sulla nuca riattira 
l’‘uva’ verso la parte superiore della bocca.150  Se accade che una vite e un cavolo siano piantati 
l’uno accanto all’altra, nel momento in cui cresca il tralcio della vite, se a questo si accosti un 
cavolo, allora il tralcio non cresce più in linea retta ma retrocede, memore della loro reciproca 
avversione.  Parimenti, se mentre il cavolo è in cottura vi si versa una dose minima di vino, non 
cuocerà più e cambierà il suo colore. Quanti vogliano bere molto e non ubriacarsi, mangiano 
prima del cavolo crudo.] 151 
: Ab6: “Non si metteva il cavolo vicino all’ulivo, perché dicevano che gli faceva male”.  
02. ● Nam ex semine brassicae vetere sato nasci aiunt rapa et contra ex raporum brassicam [Varr. 
r.r. 1,40,2: “Dicono che da semi vecchi di cavolo nascano delle rape e, viceversa, da semi 
vecchi di rape nascano dei cavoli”].  ● E„dšnai d cr», Óti kr£mbhj spšrma palaioÚmenon 
·£fanon fÚsei. [Geop. 12,21 (=12,17,22): Il seme della rapa dopo tre anni produce il cavolo e 
viceversa.]  
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03. nunc veniat quamvis oculis inimica corambe [Col. 10,178: or venga, quantumque nemica 
degli occhi, la bella coramba152]. 
04. N…kandroj d' ™n Gewrgiko‹j: “le…h mn kr£mbh, Ðt d' ¢gri¦j ™mp…ptousa/ speiromšnVj 
polÚfulloj ™n»bhse prasiÍsin/ À oÜlh kapuro‹sin Ñramn‹tij pet£loisin/ À 
™pifoin…ssousa kaˆ aÙcmhrÍsin Ðmo…h/  batracšh kÚmh te kakÒcrooj, ¿ mn œoike/ 
pšlmasin, oŒsi pšdila pal…mbola kassÚousin: / ¿n m£ntin lac£noisi palaiÒgonoi 
™nšpousin.” m»pote d Ð N…kandroj m£ntin kšklhke t¾n kr£mbhn ƒer¦n oâsan, ™peˆ kaˆ 
par' `Ippènakti ™n to‹j „£mboij ™st… ti legÒmenon toioàton]: “Ð d' ™xolisqën ƒkšteue t¾n 
kr£mbhn/ t¾n ˜pt£fullon, Î qÚeske Pandèrh/ Qarghl…oisin œgcuton prÕ farm£kou”, 
kaˆ 'An£nioj dš fhsi: “kaˆ s pollÕn ¢nqrèpwn/ ™gë filšw m£lista, naˆ m¦ t¾n 
kr£mbhn”. kaˆ Thlekle…dhj Prut£nesin naˆ m¦ t¦j kr£mbaj” œfh. kaˆ 'Ep…carmoj ™n G´ 
kaˆ Qal£ssv “naˆ m¦ t¦n kr£mban”. EÜpolij B£ptaij “naˆ m¦ t¾n kr£mbhn”. ™dÒkei d 
'IwnikÕj enai Ð Órkoj: kaˆ oÙ par£doxon e„ kat¦ tÁj kr£mbhj tinj êmnuon, ÐpÒte kaˆ 
Z»nwn Ð KitieÝj Ð tÁj sto©j kt…stwr mimoÚmenoj tÕn kat¦ tÁj kunÕj Órkon Swkr£touj 
kaˆ aÙtÕj êmnue t¾n k£pparin, æj ”EmpedÒj fhsin ™n 'ApomnhmoneÚmasin. [Athen. 370a-
c: Nicandro nelle Georgiche (fr. 85 G.-S.): “(…) gli uomini di un tempo lo chiamavano ‘il 
profeta’ tra gli ortaggi”. Forse Nicandro ha definito “profeta” il cavolo perché è sacro; infatti, 
anche in Ipponatte, nei Giambi, si trova detto del genere (fr. 107 Deg.): “Ed egli, sdrucciolando, 
imprecò per il cavolo/ a sette foglie, a cui Pandora sacrificava/ alle Targelie un passatello prima 
che al capro espiatorio”. E Ananio dice (fr.4 W.): “e te tra tutti al mondo di gran lunga/ io amo 
soprattutto, sì per il cavolo! E Teleclide nei Pritani (fr.29 K.-A.): “sì, per i cavoli!”. Ed 
Epicarmo in Terra e mare (fr.22 K.-A.): “sì, per il cavolo!”. Eupoli nei Rammolliti (fr.84 K.-
A.)): “sì, per il cavolo!”. Si pensava che questo giuramento fosse di orgine ionica: e non deve 
sorprendere che ci fosse gente che giurava sul cavolo, quando persino Zenone di Cizio, il 
fondatore della scuola stoica, imitando il giuramento di Socrate sulla cagna, giurava a sua volta 
sul cappero, come riferisce Empedo nei Memorabili. In Atene alle puerpere veniva dato da 




01. Óti d kaˆ prolambanÒmenon tÕ kitr…on p£shj trofÁj xhr©j te kaˆ Øgr©j 
¢ntif£rmakÒn ™sti pantÕj dhlhthr…ou eâ oda, maqën par¦ pol…tou ™moà pisteuqšntoj 
t¾n tÁj A„gÚptou ¢rc»n. [Athen. 84d: Si sa per certo che il cedro, mangiato prima di qualsiasi 
cibo solido o liquido, è un antidoto contro ogni veleno, e l’ho appreso da un mio concittadino 
cui fu affidata la prefettura d’Egitto.] 
: Pu2: “mangiare cedro prima del pasto è un antidoto contro ogni malattia”.  
02. Citreum iuvari creditur, si cucurbitae vicinis locis serantur [Pall. 4,10,16: c’è la credenza che si 
giovi al cedro, se si seminano nelle vicinanze le zucche]. perib£lletai d di¦ tÕn ceimîna 
yi£qoij, m£lista d to‹j kl»masi tîn kolokunqîn. œcousi g£r tina fusik¾n 
¢ntip£qeian, prÕj tÕ ¢pÕ toà krÚouj ¢sinÁ aÙt¦ ful£ttesqai. [Geop. 10,7,4: Si 
avvolgono con telami, durante l’inverno, e soprattutto con ramoscelli di zucca: questi infatti 
sono dotati di una certa incompatibilità naturale alla preservazione dal freddo.]155 
03.● Ð d karpÕj toà kitr…ou, prˆn tšleon aÙxÁsai, ™¦n e„j ¥ggoj kerameoàn À e„j Øšlinon 
™nteqÍ, aÙxanÒmenoj tupwq»setai prÕj tÕ ¢gge‹on, kaˆ tosoàtoj gen»setai, Óson kaˆ 
tÕ toà ¢gge…ou mšgeqoj: œoike d Ð karpÕj prÕj toàto ¡mill©sqai. de‹ d tù ¢gge…J 
di£pnoian, toutšstin Ñp£j, ™mpoie‹n. [Geop. 10,7,6: Se prima che sia completamente maturo 
si inserisce in un recipiente di argilla o di vetro, il frutto del cedro, crescendo, si modellerà sul 
recipiente e diverrà di grandezza pari a quella del recipiente stesso; sembra quasi che il frutto 
lotti contro il recipiente]. ● E„dwlÒmorfon tÕn proeirhmšnon karpÕn poi»seij prÒswpon 
¢nqrèpou, À ¥llou zèou œconta. [2] tÕn trÒpon toàton: MÒrfwma poi»saj toioàton 
peripl£saj toàto tÍ gÚyJ À phlù kaˆ ™£saj yugÁnai, tšmneij Ñxe‹ tini, kaˆ dimerîj 
poi»saj ™mprÒsqion kaˆ Ñp…sqion éste sunarmÒsai, xhr£naj Ôpthson æj t¦ ker£mia. 
[3] Ótan d Ð karpÕj tÕ ¼misu tÁj „d…aj aÙx»sewj scÍ, periqeˆj toÝj tÚpouj ¢sfal…zou 
desmo‹j ™pimelîj, †na m¾ diastîsin ¢pÕ tÁj aÙx»sewj toà perieilhmmšnou, ™£n te 
¥ppion, ™£n te mÁlon, ™£n te ·oi¦ À k…trion Øp£rcV, kaˆ ¢podšxetai toÝj tÚpouj. [4] 
suntÒmwj d toàto e„pe‹n, zwoeide‹j t¦j Ñpèraj sumba…nei g…nesqai, e„ e„j tÚpouj 
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geglummšnouj ™nqe…j tij aÙx£nein ™óh. [Geop. 10,9: Come far sì che il cedro porti 
l’immagine di qualunque uccello o imiti il volto di un uomo o di un altro vivente.156 Da 
Africano. Renderai il frutto suddetto a forma di figura con l’aspetto di un uomo o di un altro 
vivente  usando questo metodo: fatta questa immagine plasmata con gesso o fango e lasciatala 
raffreddare, tagliala con qualcosa di appuntito in due parti e fai in modo che parte anteriore e 
parte posteriore coincidano; seccatele, cuocile come si fa con i vasi di terracotta. Quando il 
frutto è giunto a metà della sua crescita, dopo aver posto loro intorno le immagini, assicurali 
accuratamente con legami, perché non si separino in conseguenza della crescita del frutto 
inclusovi; che sia stata posta una pera o una mela o una melograna o un cedro, riceverà 
l’immagine. Per dirla in breve, accade che i frutti diventino simili ad esseri animati, se si lascia 
che crescano all’interno di stampini scolpiti.] ●  ”Enia d kaˆ to‹j sc»masin ™xomoioàtai 
kaˆ to‹j tÒpoij: ¹ g¦r sikÚa Ðmoiosc»mwn g…netai ™n ú ¨n teqÍ ¢gge…J. [Theophr. h.pl. 
7,3,5: Alcune piante imitano la stessa forma del luogo dove sono: così la zucca prende la figura 
del vaso nel quale è stata posta].  




01. ● Circum caveas eorum incendendum cornum cervinum, ne quae serpens accedat, quarum 
bestiarum ex odore solent interire [Varr. r.r. 3,9,14: “intorno al pollaio bisogna bruciare corna 
di cervo, perché nessuna serpe si accosti: l’odore di questa bestia di solito è mortale per i rettili]. 
● cornua mares habent solique animalium omnibus annis stato veris tempore amittunt. ideo sub 
ista die quam maxime invia petunt: latent amissis velut inermes, sed et hi bono suo invidentes. 
dextrum cornu negant inveniri ceu medicamento aliquo praeditum, idque mirabilius fatendum 
est, cum et in variis mutent omnibus annis. defodi ab iis putant. accensi autem utrius libeat 
odore et serpentes fugantur et comitiales morbi deprehenduntur (…) et his cum serpente pugna: 
vestigant cavernas nariumque spiritu extrahunt renitentes. ideo singulare abigendis serpentibus 
odor adusto cervino cornu. [Plin. 8,115 e 118: I maschi hanno le corna e soli fra gli animali tutti 
gli anni le perdono in un determinato periodo della primavera. Perciò, quando si avvicina quel 
giorno, si dirigono in luoghi il più possibile impenetrabili: quando le hanno perdute, si tengono 
nascosti come se fossero privi di difesa e ci tolgono anche i benefici che da esse derivano. Si 
dice che non si riesca a trovare il loro destro, forse perché dotato di una qualche proprietà 
medicinale, e ciò desta tanta più meraviglia in quanto anche nei parchi tutti gli anni cambiano le 
corna: si pensa che siano gli animali stessi a sotterrale. Se uno qualsiasi dei loro due corni viene 
bruciato, dall’odore che se ne sprigiona vengono messi in fuga i serpenti e viene rivelata 
l’epilessia (…) I cervi lottano contro i serpenti: ne cercano le tane e con il soffio delle narici li 
fanno uscire, nonostante le loro resistenza. Perciò mezzo eccellente per scacciare i serpenti è 
l’odore di un corno di cervo bruciato].● Fugari eas nidore cornus eorum, si uratur, dictum est; 
(…) Pelles eiusdem animalis substratae securos praestant ab eo metu somnos (…); et si omnino 
tractatum sit, eo die non ferit serpens [Plin. 28,149: abbiamo già detto che l’odore di corno di 
cervo bruciato scaccia questi rettili (…). Le pelli di questo animale usate come come giaciglio 
rendono il sonno sicuro  dal pericolo dei serpenti (…) Basta addirittura aver maneggiato questa 
sostanza per esserne garantiti per tutto il giorno] ● TÕ toà ™l£fou kšraj qumièmenon Óti 
toÝj Ôfeij dièkei dÁlÒn ™stin. [Aelian. n.anim. 9,20: è cosa risaputa che il corno del cervo, 
se viene bruciato, mette in fuga i serpenti]. ● Hi serpentium inimici cum se gravatos infirmitate 
persenserint, spiritu narium eos extrahunt de cavernis, et superata pernicie veneni eorum 
pabulo reparantur [Isid. Or. 12,1,18: I cervi, nemici dei serpenti, quando si accorgono di essere 
affetti da una qualche malattia, soffiando con le narici, stanano i serpenti stessi dalle caverne e, 
vinto il pericolo del veleno, se ne cibano recuperando in tal modo la salute]. ● œlafoj 
¢nimwmšnh kaˆ ™felkomšnh tù pneÚmati skoto‹ tÕn Ôfin, kaˆ kaqšlkei prÕj ˜aut»n. 
[Geop. 19,5,3: Quando un cervo inspira, con il fiato stordisce il serpente e lo attira a sé].  
→ ● Moretti 1955, 105: come misura precauzionale, oltre ai grandi corni conficcati in bastoni e 
posti in prossimità degli ovili, ci si preoccupa di munire i grossi capi di bestiame di … “su 
lincorru”, il corno, che per antonomasia è un pezzo di corno di cervo a cui si attribuisce un 
potere notevole. ● Moretti 1955, 105: Se il pastore sospetta che il malocchio abbia già colpito il 
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gregge, non esita a ricorrere alla “meighina e’ s’ogghiu”, la medicina contro il colpo d’occhio. 
In un bicchiere vengono immersi… un pezzetto di corno di cervo (…). 
: Ab6; Ca32; Ca35-37; Ca41; Cp1-2; La28; Pu2.  
02. Poà eŒden ™k kšratoj ™l£fou kissÕn ¢nafÚnta; [Athen. 353a: Dov’è che (Aristotele) ha 
visto crescere l’edera da un corno di cervo?] 
03. Dedo…kasin œlafoi sco‹non perikeimšnhn, tin¦ œcousan pter¦ ºrthmšna, t¾n tîn 
pterîn k…nhsin fantazÒmenai. katafronoàsi d toà ™x aÙtÁj fÒbou, Ótan ¢nqrèpouj 
aÙta‹j ™pist£ntaj ‡dwsin. [2] aÙlîn d kaˆ sur…ggwn ™mmelîn ™pakoÚsasai oÙk 
¢pofeÚgousin, ¢ll' ¹dÒmenai paramšnousi, kaˆ oÛtwj qhrîntai: [3] œlafoj ¢nimwmšnh 
kaˆ ™felkomšnh tù pneÚmati skoto‹ tÕn Ôfin, kaˆ kaqšlkei prÕj ˜aut»n. [4] e‡ tij d 
™l£fou kšrkon kauqe‹san kaˆ leiwqe‹san met¦ o‡nou ¢le…yei toÝj Ôrceij kaˆ tÕ 
a„do‹on toà bib£zontoj zèou, ™ntatikèteron aÙtÕ prÕj t¾n m…xin poie‹: lÚsij d toÚtou 
œlaion pericrisqšn. kaˆ ™pˆ ¢nqrèpwn d toàto aÙtÕ poie‹. [Geop. 19,5.  I cervi. Da 
Senofonte. Si dice che i cervi abbiano paura di una corda tesa che abbia appese delle piume, 
perché si spaventano del movimento delle piume. Però non si curano di tale timore, quando 
vedono persone vicine158. Se odono melodie di flauti e zufoli non fuggono, ma restano incantati: 
è così che vengono catturati159.(…) Se qualcuno spalma con polvere di coda di cervo bruciata 
levigata e unita a vino i testicoli e i genitali di un qualche animale in procinto del coito, lo 
renderà più eccitato per l’accoppiamento; come risoluzione dell’espediente si deve invece 
cospargere di olio; anche sull’uomo si ha questo effetto.]  
: Ab6: “se si andava a caccia di cervi si portava uno zufolo, per attirali”; Pu1: “i cervi rimangono 




01. Putant conceptus adiuvari adalligato semine, si terram non adtigerit, partus vero, si in arietis 
lana alligatum inscientis lumbis fuerit, ita ut protinus ab enixu rapiatur extra domum [Plin. 
20,6: Si pensa che i semi di cetriolo, portati a mo’ di amuleto, e a patto che non abbiano toccato 
il terreno, favoriscano il concepimento, e che giovino al parto, se avvolti in lana d’ariete e messi 
sulle reni della donna a sua insaputa; dopo il parto, devono immediatamente essere portati fuori 
di casa].161  
02. ● Oleum refugiunt aut, si quid obstet vel si pendeant, curvantur intorquenturque [Plin. 19,66: 
sfuggono l’olio oppure, se c’è qualche ostacolo o se crescono sospesi, si curvano e si ritorcono] 
● Oleum sic metuit ut, si iuxta posueris, velut hamus plicetur  [Pall. 4,9,7: teme tanto l’olio, che 
se si mette vicino si piega come un amo].  
03. metaschmatisq»sontai d e„j Ö qšleij scÁma, ™¦n poi»sVj Ñstr£kina ¢gge‹a, kaˆ œti 
mikro‹j oâsi periqÍj kaˆ d»sVj. plhrèsousi g¦r toÝj tÚpouj kaˆ toÝj caraktÁraj. [7] 
Óqen kaˆ k£lamon e„j mÁkoj temèn, kaˆ glÚyaj kaˆ sunqeˆj kaˆ perisf…gxaj, <™¦n> ™n 
toÚtJ tÕn s…kuon, À t¾n kolÒkuntan mikr¦n oâsan b£lVj, aÙxanomšnh di' Ólou toà 
m»kouj plhrèsei tÕn k£lamon, [Geop. 12,19,6-7: il cetriolo. Se farai dei vasi di terracotta e 
vi porrai e fisserai i cetrioli quando sono ancora piccoli, si plasmeranno in qualunque forma tu 
voglia. Infatti riempiranno le forme e i profili dei vasi. Per questa ragione se tagli una canna nel 
senso della lunghezza e dopo averla scavata la ricomponi e la fissi e vi inserisci un piccolo 
melone o zucca, crescendo riempirà la canna per tutta la sua lunghezza].162  
04. 'E¦n d paid…J ™n g£lakti trefomšnJ puršssonti sikÚouj „som»keij parakoim…sVj, 
eÙqšwj „aq»setai. e„j g¦r toÝj sikÚouj ›lkontai p©sai aƒ qšrmai. [Geop. 12,19,10 Se ad 
un lattante febbricitante poni vicino durante il sonno dei cetrioli di pari lunghezza, guarirà 
immediatamente. Infatti tutto il calore passa nei cetrioli]. 




01.  Et hoc et insequenti anno C. Sulpicio Petico C. Licinio Stolone consulibus pestilentia fuit. 
…Nec tamen ludorum primum initium procurandis religionibus datum aut religione animos aut 
corpora morbis levavit. … Itaque Cn. Genucio L. Aemilio Mamerco iterum consulibus, cum 
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piaculorum magis conquisitio animos quam corpora morbi adficerent, repetitum ex seniorum 
memoria dicitur postilentiam quondam clavo ab dictatore fixo sedatam. Ea religione adductus 
senatus dictatorem clavi figendi causa dici iussit; dictus L. Malius Imperiosus L. Pinarium 
magistrum equitum dixit. Lex vetusta est, priscis litteris verbisque scripta, ut qui praetor 
maximus sit idibus Septembribus clavum pangat; fixa fui dextro lateri aedis Iovis optimi 
maximi, ex qua parte Minervae templum est. [Liv. 7,2,1-3,4-8: Quest’anno [240 a.C.] e il 
seguente, in cui furono consoli Caio Sulpicio Petico e Caio Licinio Stolone, durò la pestilenza. 
… E neanche l’introduzione dei ludi scenici, istituiti per scongiurare la maledizione divina, non 
liberò dal timore superstizioso gli animi, né i corpi dal male;…Pertanto, mentre erano consoli 
Gneo Genucio e, per la seconda volta, Lucio Emilio Mamerco, poiché la ricerca di rimedi 
espiatori affligeva gli animi più di quanto i corpi fossero afflitti dal male, si dice che i più 
anziani avessero ricordato come una volta una pestilenza era stata arrestata grazie alla fissione 
del chiodo compiuta dal dittatore. Spinto da tale superstizione, il senato ordinò che si eleggesse 
un dittatore per la fissione del chiodo; fu eletto Lucio Manlio Imperioso, che a sua volta elesse 
maestro della cavalleria Lucio Pinario]164  
→ ● Lombardi Satriani 1969,244: A Dasà, quando una persona ha il sospetto che le si vuole fare 
una magaria, deve prendere due grossi chiodi e li deve conficcare per terra ai due lati della porta 
di casa e facendo questa operazione non deve essere visto da nessuno, così la casa non può 
essere soggetta a magaria, perché non può pigliare alcuna cosa malefica. ● Malossini,74: in 
qualche regione italiana, per guarire da alcune malattie debilitanti, si usa piantare un chiodo al 




01. ●  ºcšta tšttix / ... ú ... brîsij qÁluj ™šrsh [Hesiod. Scut. 393: la canora cicala, ... cui 
bevanda e cibo è la soave rugiada] ● m¾ prîkaj sit…zetai ésper Ð tšttix; [Theocr. id. 4,16: 
“non si nutre per caso solo di rugiada, come la cicala?”] ● dum (pascentur) rore cicadae [Verg. 
buc. 5,77: “finché si nutarno di rugiada le cicale”] ● Excitatae cum subvolant, umorem reddunt, 
quod solum argumentum est rore eas ali [Plin. nat. 11,94: quando sono disturbate e volano via, 
emettono un umore il quale costituisce l’unica prova che esse si nutrono di rugiada] ● oƒ d 
tšttigej . . . sitoàntai mn tÁj drÒsou [Aelian. nat. anim. 1,20: si nutrono di rugiada]  
: Ca13: “si diceva che la cicala campa di rugiada”; Pu2.  
→ PI c1524: le cicale campano di rugiada; campare di rugiada [d’aria] come la cicala. 
02. ● Toà d “Alhkoj potamoà toà dior…zontoj t¾n `Rhg…nhn ¢pÕ tÁj Lokr…doj baqe‹an 
f£ragga diexiÒntoj ‡diÒn ti sumba…nei tÕ perˆ toÝj tšttigaj: oƒ mn g¦r ™n tÍ tîn 
Lokrîn pera…v fqšggontai, to‹j d' ¢fènoij enai sumba…nei: [Strabo 6,1,9: Il fiume 
Alice166, che divide il territorio di Rhegion dalla Locride passando attraverso una profonda 
valle, ha questa particolarità riguardo alle cicale: quelle sulla riva locrese cantano, mentre quelle 
sull’altra riva non hanno voce]. ● At in Regino agro silent omnes, ultra flumen in Locrensi 
canunt [Plin. 11,95: nel territorio di Reggio sono tutte mute; cantano invece oltre il fiume, nella 




01. ● Toà d kuklam…nou ¹ mn r…za prÒj te t¦j ™kpu»seij tîn flegmonîn kaˆ prÒsqeton 
gunaixˆ kaˆ prÕj t¦ ›lkh ™n mšliti: [Theophr. h.pl. 9,9,3: Le radici del ciclamino, portate 
addosso, fanno presto partorire e sono buone per i filtri] ● ™nqën t¦n kukl£minon Ôrussš nun 
™j tÕn “Alenta. [Theocr. id. 5,123: “va subito a cavare il ciclamino all’Alente”]169 ● In 
monibus serenda domibus, si verum est ubi sata sit nihil nocere mala medicamenta [Plin. 
25,115: Il ciclamino va piantato in ogni casa, se è vero che questa pianta tiene lontani gli effetti 
di filtri malefici]  
: Ab6: “è un portafortuna”; Ca12: “è di buon augurio”; Ca28: “dicono che porta fortuna”; Ca30: 





01. Flwrent‹noj dš fhsi, kÒreij Øpoqumiwmšnaj bdšllaj ¢naire‹n, bdšllaj d t¦j kÒreij, 
katestegasmšnou skep£smasi toà sk…mpodoj, éste m¾ diapne‹n t¾n dÚspnoian. [8] kaˆ 
skolÒpendra xhrainomšnh kaˆ Øpoqumiwmšnh tÕ aÙtÕ dr´: kaˆ kissoà fÚlla tribšnta, 
kaˆ bdšllai i/. [9] DhmÒkritoj dš fhsi, pÒdaj lagwoà À ™l£fou perˆ toÝj ˜rm‹naj tÁj 
kl…nhj prosartwmšnouj, kat¦ nîta kat¦ tÕ ™p…klintron, m¾ ™©n kÒreij g…nesqai. [10] 
™n d ta‹j ¢podhm…aij, ™¦n skeàoj Ûdatoj yucroà plhrèsVj, kaˆ ØpÕ t¾n kl…nhn 
¢pÒqoio, oÙc ¤yonta… sou kaqeÚdontoj. [11] ¹ g¦r toà qermoà kat£cusij, Î p£ntej 
crîntai, t¦j mn tucoÚsaj diÒllusi, tÁj d aâqij Ñxe…aj genn»sewj aÙta‹j kèluma oÙ 
g…netai [Geop. 13,14,7-11: Florentino dice che le cimici bruciate uccidono le sanguisughe, e 
viceversa, se si copre il letto con un panno, così da non far dileguare il cattivo odore171. E ha lo 
stesso effetto una scolopendra bruciata, e una foglia di quercia tagliuzzata, e nove 
sanguisughe172. Democrito dice che un piede di lepre o di cervo attaccato ai piedi del letto o allo 
schienale del letto, non lascia formare le cimici. Quando sei in viaggio, se metti sotto al letto un 
recipiente pieno d’acqua fredda, non ti toccheranno mentre dormi173. Infatti la profusione di 
acqua calda, di cui generalmente si servono tutti, uccide quelle che ci sono al momento, ma non 
è un ostacolo per la loro veloce rigenerazione.] 
: Ca32: “si metteva un bacile sotto il letto, così le cimici cadevano in acqua”; Ca33: “mia nonna 
prendeva i vestiti e li sgrullava in una bacinella d’acqua”; Ca39: “per le blatte si metteva un 




01. E„ boÚlei m¾ luma…nesqa… se, kark…nou t¦j chl¦j œce ™n peri£ptJ. [Geop. 19,8. I 





01. ● k¨n glaàkej bad…zontoj aÙtoà tar£ttwntai, [kaˆ] e‡paj: 'Aqhn© kre…ttwn, parelqe‹n 
oÛtw. [Theophr. Car. 16,8: se mentre è a spasso una civetta fa il suo verso caratteristico, il 
superstizioso si sconvolge e per passarle accanto deve prima recitare “Atena è più forte!”]176. ● 
¹me‹j dš cwrˆj tîn ¢nagka…wn kakîn,/ aÙtoˆ par'aÙtîn ›tera prospor…zomen./ 
LupoÚmeq'¥n pt£rhi tij: ¥n e‡phi kakîj,/ ÑrgizÒmeq'¥n ‡dhi tij ™nÚption, sfÒdra/ 
foboÚmeq'¥n glaàx ¢n£kraghi, dedo…kamen:/ ¢gwn…ai, dÒxai, filotim…ai, nÒmoi,/ ¥panta 
taàt'™p…qeta tÍ fÚsei kak£. [Men. fr.844 K.-A.: noi umani, in aggiunta ai mali inevitabili, ce 
ne procuriamo altri di nostra iniziativa. Ci angustiamo se qualcuno starnutisce, (…) ci mettiamo 
paura se chiurla una civetta. Ansie, fantasie, ambizioni, tradizioni: sono tutti guai aggiunti alla 
natura!] 
: Ca2, 3, 5, 8, 27, 41: “il canto della pigula, civetta, porta male”; Pu2. 
→ ● Pitrè 3,409: il suo canto è, come quello del gufo, di cattivo augurio, e preannunzia la morte di 
qualcuno. ● Finamore 1894,99: “se la civetta canta sulla casa dove è un malato, questo è 
spacciato. Se canta sul tetto di una casa vicina, saranno disgrazie”. ● La Sorsa 1959a,37. ● 
Bronzini 1964,381. ● Lombardi Satriani 1969,,63: la civetta è di cattivo augurio e molte volte si 
cerca di ucciderla. ● Iannicelli 1991,143. ● Bellizzi 1991, 16, n°13.  ● Burgio, 79. ● PI c 1668: 
civetta che canta vicino casa, cattiva nuova. ● Malossini,77.  ● PI c 1669-1672.    
02. Hinc Amithaonius, docuit quem plurima Chiron,/ nocturnas crucibus volucres suspendit et 
altis/ culminibus vetuit feralia carmina flere. [Col. 10, 348-50: Così il figlio d’Amitaone,177 cui 
molti segreti Chirone/ svelava, gli uccelli notturni in croce sospese e ferali/ canti impedì che 
gemessero ognora sull’alto del tetto].   
: Ca27, 41: “si vedevano attaccati sulle porte civette o gufi”; Pu2.  
→ ●  Marzano 1912, 134: per preservare un casa dal fascino o dalla jettatura si suole inchiodare al 
sommo del portone un gufo con le ali aperte. ● Pasquarelli 1987,534. ● Corso 1957,24: talvolta 
qualche villico imbattutosi nel gufo e catturatolo, lo inchioda con le ali distese sull’uscio del 
pagliaio, credendo, in tal modo, di tener lontane dalla sua dimora le avversità,  
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03. AƒmÚlon zùon kaˆ ™oikÕj ta‹j farmak…sin ¹ glaàx. kaˆ prètouj mn aƒre‹ toÝj 
Ñrniqoq»raj Århmšnh. peri£gousi goàn aÙt¾n æj paidik¦ À kaˆ n¾ D…a per…apta ™pˆ 
tîn êmwn. kaˆ nÚktwr mn aÙto‹j ¢grupne‹ kaˆ tÍ fwnÍ oƒone… tini ™paoidÍ gohte…aj 
Øpesparmšnhj aƒmÚlou te kaˆ qelktikÁj toÝj Ôrniqaj ›lkei kaˆ kaq…zei plhs…on 
˜autÁj: [Aelian. n. anim. 1,29: La civetta è un animale che esercita un fascino simile a quello 
delle streghe. Quando viene catturata, i primi a essere presi da questa malia sono i suoi stessi 
uccellatori. Essi, infatti, se la portano intorno, tenedola sulle spalle come la loro beniamina o 
addirittura, per Zeus, come portafortuna].  
: Ab1-3: “se la civetta ti guarda negli occhi ti incanta, ti fa il malocchio”; Ca43; Cp1-2; La22: 
“la civetta se ti guarda negli occhi ti strega”; Pu1.  




01. Id ne fiat vetus est Democriti praeceptum. Genus accipitris tinnunculum vocant rustici; fere in 
aedificiis nidos facit. Eius pulli singuli fictilibus ollis conduntur, spirantibusque opercula 
superponuntur, et gypso lita vasa in angulis columbarii sup[er]ponuntur. quae res avibus 
amorem loci sic conciliat ne umquam deserant. Eligendae vero sunt ad educationem neque 
vetulae nec nimium novellae sed corporis maximi, curandumque, si fieri possit, ut pulli, 
quemadmodum exclusi sunt, numquam separentur. nam fere si sic maritatae sunt, plures 
educant fetus [Col. 8,8,7: Per evitare che le colombe fuggano dalla gabbia, si può ripetere il 
vecchio precetto di Democrito. C’è una specie di uccello da preda, che i contadini chiamano 
titiuncolo, e che in generale fa il nido sugli edifici; si mettono i piccoli di questo uccello 
singolarmente in vasi di terra cotta, che si chiudono con un coperchio, mentre gli implumi sono 
ancora vivi; così si pongono sopra gli angoli della piccionaia, dopo averli sigillati con gesso: 
allora si ingenera nei piccioni tanto amore del luogo dove stanno, che non lo abbandonano più].  
02. ™n ”Eruki kairÒj tij ™st…n, Ön kaloàsin 'Anagwg£j, ™n ú fasi t¾n qeÕn e„j LibÚhn 
¢n£gesqai. tÒt' oân aƒ perˆ tÕn tÒpon peristeraˆ ¢fane‹j g…nontai æj d¾ tÍ qeù 
sunapodhmoàsai. kaˆ meq' ¹mšraj ™nnša ™n to‹j legomšnoij Katagwg…oij mi©j 
propetasqe…shj ™k toà pel£gouj perister©j kaˆ e„j tÕn neën e„spt£shj parag…nontai 
kaˆ aƒ loipa…. Ósoi oân tÒte perious…aj eâ ¼kousi tîn perio…kwn eÙwcoàntai, oƒ d 
loipoˆ krotal…zousin met¦ car©j, Ôzei te p©j Ð tÒpoj tÒte boÚturon, ú d¾ tekmhr…J 
crîntai tÁj qe…aj ™panÒdou. [Athen. 394 f: A Erice, in Sicilia, c’è una ricorrenza, che 
chiamano “Festa delle Partenze”, in cui dicono che la dea si imbarchi per la Libia. I piccioni del 
luogo allora scompaiono, come se dovessero accompagnare la dea nel suo viaggio. Passati nove 
giorni, durante la cosiddetta “Festa dei Ritorni”, dopo che un piccione ha preceduto gli altri 
arrivando in volo dal mare e posandosi sul tempio, ecco che arrivano anche gli altri. Allora, 
dunque, tutti gli abitanti del circondario che godono di mezzi in abbondanza banchettano 
lautamente, mentre tutti gli altri gioiosamente applaudono. Tutto il luogo in quell’occasione 
profuma di butiro, il che è interpretato come prova del ritorno della dea]179.  
03.● A mustelis tutae fiunt, si inter eas vetus spartea proiciatur, qua animalia calciantur, ut eam 
secreto non videntibus aliis unus adtulerit. Non pereunt et neque locum deserunt, si per omnes 
fenestras aliquid de strangulati hominis loro aut vinculo aut fune suspendas [Pall. 1,24: Restano 
protette dalle donnole se si mette in mezzo una calzatoia vecchia di sparto con cui si calzano le 
bestie, a condizione che la porti di nascosto un individuo senza che lo vedano gli altri. Non 
muoiono e non abbandonano neanche il posto se da tutte le finestre appendi un pezzo della 
cinghia, un nodo o una fune da impiccato]. ●  T¦j qÚraj kaˆ t¦j qur…daj kaˆ t¦j gwn…aj 
toà peristereînoj ¥leiyon ™la…J Ñpobals£mou, kaˆ paramšnousin. [5] Peristeraˆ d 
paramšnousin, ™¦n nukter…doj kefal¾n qÍj e„j tÕn pÚrgon, À tÁj ¢gr…aj ¢mpšlou toÝj 
kl£douj met¦ tîn ¢nqîn tù kairù ¢pÒqoio ™n tù peristereîni. [Geop. 14,2. Perché le 
colombe non fuggano. [1] Se ungi le porte e le finestre e gli angoli della colombaia con olio di 
opobalzamo, resteranno180. [5] Le colombe rimangono, se metti una testa di pipistrello sul 
recinto, o attacchi a tempo debito sulla colombaia rami di vite selvatica con i fiori.] 
04. To‹j gewrg…aj ™pimeloumšnoij crhsimwt£th sfÒdra tugc£nei ¹ tîn peristerîn ktÁsij, 
m£lista di¦ t¾n oâsan ™x aÙtîn eÜqeton kÒpron, eta di¦ toÝj ™k toÚtwn neossoÝj 
¢nagka…ouj Ôntaj e„j t¦j tîn ¢¸·wsthm£twn ¢nal»yeij. [Geop. 14,1,1: Possedere delle 
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colombe è senz’altro vantaggiosissimo per chi si dedica all’agricoltura, soprattutto per il loro 
utile sterco e poi per i loro pulcini, utilissimi per chi deve ristabilirsi da una malattia]. 
: Ca2, 3, 5, 8, 27, 41: “a una donna che aveva appena partorito si faceva il brodo di colomba”; 
Pu2. 
 → ● Iannicelli 1991,16: Alla puerpera ancora oggi viene regalata una coppia di colombi, perché si 
crede che il loro brodo sia il nutrimento più adatto per accelerare la sua ripresa fisica. 
● Iannicelli 1991,64: la suocera [il giorno dopo le nozze], di prima mattina, portava alla nuora il 
brodo di colombi. ● Guerrieri-Procopio 1994,47: di influenza francescana era l’abitudine di 
allevare i piccioni di colombo, il cui lesso era ritenuto miracoloso per ‘sumbenire’ (far riavere 
da uno svenimento o da uno spossamento) gli ammalati e le puerpere181. 
05. E„j t¦j qur…daj kaˆ e„j t¦j e„sÒdouj toà peristereînoj, kaˆ kat¦ pleiÒnwn tÒpwn 
aÙtoà, klwn…a phg£nou ¢pÒqou, kaˆ kršmason. œcei g£r tina prÕj t¦ qhr…a 
¢ntip£qeian tÕ p»ganon. [Geop. 14,4. Alle finestre e alle porte della colombaia e lungo la 
maggior parte delle sue parti, sistema dei ramoscelli di ruta, e appendili. La ruta è infatti un 
antidoto contro gli animali.]  
: Ca41: “la ruta si teneva in casa per non far avvicinare i serpi”.  
→ Burgio, 234: alcuni suoi ramoscelli appesi alle colombaie e nei pollai allontanano le martore, i 
gatti e gli altri animali da preda.  
06. ”Ofeij peristereîni oÙk Ñcl»sousin, ™¦n ta‹j tštrasi gwn…aij toà peristereînoj 
™pigr£yVj 'Ad£m: ™¦n d œcV qur…daj, kaˆ ™n aÙta‹j. [Geop. 14,5. I serpenti non 
costituiranno un pericolo per la colombaia, se scrivi ai quattro angoli di essa ADAM182; se ha 
delle finestre, scrivi anche su queste.]  
: Cp1-2: “si scrivevano parole magiche sulla colombaia, per non far scappare le colombe”. 
 
 
54. comete e stelle cadenti183 
01. kaˆ tîn ™piginomšnwn d kat¦ kairoÝj ™n to‹j meteèroij aƒ mn tîn komhtîn 
sustrofaˆ æj ™p…pan aÙcmoÝj kaˆ ¢nšmouj proshma…nousi, kaˆ tosoÚtJ me…zonaj ÓsJ 
¨n ™k pleiÒnwn merîn kaˆ ™pipolÝ ¹ sÚstasij gšnhtai. aƒ d diadromaˆ kaˆ oƒ 
¢kontismoˆ tîn ¢stšrwn e„ mn ¢pÕ mi©j g…nointo gwn…aj, tÕn ¢p' ™ke…nhj ¥nemon 
dhloàsi, e„ d ¢pÕ tîn ™nant…wn, ¢katastas…an pneum£twn, e„ d ¢pÕ tîn tess£rwn, 
panto…ouj ceimînaj mš cri brontîn kaˆ ¢strapîn kaˆ tîn toioÚtwn. [Tol. Tetr. 2,14,10: 
Fenomeni occasionali del cielo, come la formazione di comete, di solito preannunciano siccità e 
venti, tanto più scatenati quanto più numerose sono le zone celesti interessate e più estese le 
formazioni. Quando le stelle erranti e le stelle cadenti appaiono in un solo angolo preannunciano 
venti che spirano da quell’angolo stesso; se in angoli opposti, minacciano un’anarchia di venti; 
se nei quattro angoli, tempeste accompagnate da tuoni, lampi e fenomeni del genere]. 
: Ca12, 27: “se si vedevano stelle cadenti portava male”; Ca10, 11, 13: “se cadeva una stella 
portava male: moriva qualcuno, perché ognuno ha la sua stella”. 
→ ● Pitrè 3,36: Stimano alcuni che le comete presagiscano gravi calamità, morti di re, infortuni, 
guerre, stragi ed altri gravissimi danni: onde i più timidi sono sorpresi da spaventi temendo i 
mali che minacciano, secondo il panico lor timore. Più particolarmente, rivoluzioni, siccità, la 
morte del papa ecc. ● Finamore 1890,46: è sempre di malo indizio, e formidabile. La stélle nghe 
la cod’, è mmale ségne. ● Lombardi Satriani 1969,54: Volgarente è chiamata ‘a stija cu ‘a cuda, 
ed è di cattivissimo augurio. ● Burgio, 83. ● Malossini, 290-1.  ● PI c 1835-8: cometa, annata 




01. M. Servilius Nonianus princeps civitatis non pridem in metu lippitudinis, priusquam ipse eam 
nominaret aliusve ei praediceret, duabus litteris Graecis P A chartam inscriptam circumligatam 
lino subnectebat collo, Mucianus ter consul eadem observatione viventem muscam in linteolo 
albo, his remediis carere ipsos lippitudine praedicantes [Plin. 28,29: Marco Servilio Noniano, 
eminente cittadino, non molto tempo fa, quando temeva un attacco di congiuntivite, prima di 
pronunciare lui stesso il nome della malattia o di sentirselo profferire da un altro, attaccava al 
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collo, legato a un filo, un foglio di carta in cui erano scritte le due lettere greche R e A; 
Muciano, tre volte console, per lo stesso scrupolo portava una mosca viva dentro un sacchettino 
di lino bianco; entrambi sostenevano di restare immuni dalla congiuntivite in virtù di questi 
talismani].185  
02. Oculorum vitia fieri negant nec lippire eos, qui, cum pedes lavent, aqua inde ter oculos tangant 
[Plin. 28,44: Si sostiene poi che sono esenti dalle malattie degli occhi e dalla congiuntivite 
coloro che, quando si lavano i piedi, si toccano per tre volte gli occhi con quell’acqua].186   
→● Finamore 1894,185: Specialmente nelle congiuntiviti croniche e nelle blefariti ciliari, bisogna 
lavare gli occhi con acqua in cui abbia bevuto un cavallo; meglio, se vi bevvero molti cavalli. 
Chi ha gli occhi afflussionati li ha da lavare con l’acqua dell’abbeveratoio. ● Malossini, 216: 
rimedi del passato contro le malattie agli occhi erano: …fare sciacqui con l’acqua dove bevono i 
cavalli o dove i fabbri raffreddano il ferro rovente.187 
03. nam vulpinam linguam habentes in armilla lippituros negant [Plin. 28,172: si dice che che 




01. Iam signa letalia…sapientiae vero aegritudine fimbriarum curam et stragulae vestis plicaturas 
[Plin. 7,171: ed ecco i sintomi di morte: … nel delirio, la mania di sistemare le frange e di 
cercare di piegare la coperta].  
→ Castelli 1880,80: tra i segni di morte imminente enumera Plinio nel libro VII, LXII,52 [sic], 
anche il ripiegare e l’increspare le coperte del letto nelle malattie; ed anche questa credenza è 
pervenuta sino a noi; onde quando si vede un infermo tirar con le mani le coperte del letto se ne 
presagisce prossima la morte.  




01.● surculi infantiae adalligati tutelam habere creduntur [Plin. 32,24: i rametti, portati come 
amuleti dai bambini, si crede abbiano un potere protettivo]  ● Ð kour£lioj l…qoj ke…menoj ™n 
tÍ o„k…v p£nta fqÒnon kaˆ ™piboul¾n ™laÚnei. [Geop. 15,1, 31: Il corallo che si trova in 
una casa scaccia ogni invidia e insidia.]  
: Ca27, 41: “il corallo è un portafortuna, si metteva in tasca”; Pu2.  
→ ● Gigli 1893,27: un piccolo corno di corallo o d’osso appeso al collo dei bambini li scansa dalle 
malattie.190 ● Finamore 1894,179.  ● Megali Del Giudice 1898,31: a maggiore rimedio i genitori 
gli annodarono il rosso corallo …, potente preservativo. ● Corso 1957, 22. ● Bronzini 1964,63: 
A Miglionico mettono al polso del bambino una fettuccia nera o un braccialetto di corallo nero, 
e anche cornicelli di osso, di ferro, di oro o di argento. ● Lombardi Satriani 1969,276: si suole 
appendere al collo dei bimbi cornetti di corallo rosso e nero, incrostati in oro. ● Burgio, 84.● 
Malossini, 22; 174-5.  ● DVP, 139.  
 
 
58. cornacchia191  
01. ● Quod nisi me quacumque novas incidere lites/  ante sinistra cava monuisset ab ilice cornix 
[Verg. Buc. 9,14-5: Che se una cornacchia da un cavo leccio a sinistra non mi avesse prima 
ammonito a troncare in qualsiasi modo nuove liti…] ● Ipsa ales est inauspicatae garrulitatis, a 
quibusdam tamen laudata [Plin. 10,30: è un uccello il cui persistente gracchiare è considerato di 
cattivo auspicio, anche se alcuni ne parlano bene] ● lšgousi d oƒ t¦ Øpr toÚtwn 
¢kriboàntej Óti ¨n ¢poq£nV tÕ ›teron, tÕ loipÕn chreÚei. [Aelian. n.anim. 3,9: Coloro che 
guardano le varie sezioni del cielo per esaminare la direzione e il volo degli uccelli, dicono che 
non è un segno di buon augurio udire il verso di una cornacchia solitaria]. ● Cornix, annosa 
avis, apud Latinos Graeco nomine appellatur; quam aiunt augures hominum curas 
significationibus agere, insidiarum vias monstrare, fuura praedicere. Magnum nefas haec 
credere ut Deus consilia sua in cornicibus mandet. Huius inter multa auspicia tribuunt etiam 
pluvias portendere vocibus [Isid. Or. 12,7,44: La cornacchia è un uccello che vive molti anni, 
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chiamato dai latini con il nome greco. Gli auguri dicono che questo uccello si prende cura degli 
esseri umani dando loro dei segni, svelando loro le vie che nascondono insidie e predicendo il 
futuro. Cosa davvero empia è credere a simili dicerie, come se Dio comunicasse il proprio 
consiglio a delle cornacchie. Tra i molti auspici, si atribuisce a questo animale anche quello di 
annunciare con il proprio verso le piogge].  
: Ab2, Pu2: “se canta la cornacchia porta sfortuna”; Ca11: “si diceva che quando passavano 
portavano venti”; La22, 27, 28: “la cornacchia porta acqua”.  
02. ● `H graàj, ¹ trikÒrwnoj [A.P. 5,289 (Agatia Scolastico): Vecchia, costei, come tre 
cornacchie] ● ¨n ¢poq£nV Ð ¥rrhn, oÙk Ñl…gon crÒnon ¢ll' ™nnša chreÚei gene¦j 
¢nqrèpwn: [Plut. brut. anim. 5  989A:  la cornacchia, morto il maschio, porta il lutto per nove 
generazioni di uomini]. 
: Ca11, 13, 41: “si diceva che se la cornacchia perde il marito si dispiace e fa un lamento”.  
03. KoloioÝj ¢pel£seij, ™¦n ›na qhr£saj krem£sVj. oƒ g¦r loipoˆ Ðrîntej aÙtÕn 
feÚxontai, nom…zontej p£gaj enai ™n tù kt»mati. [Geop. 14,25, 1: Manderai via le 
cornacchie se, catturatane una, la appendi. Le altre, infatti, vedendola, fuggiranno, pensando che 




01. ● e„sˆ g£r tinej o‰ lšgousi kat¦ tÕ stÒma m…gnusqai toÚj te kÒrakaj kaˆ t¾n bin kaˆ 
tîn tetrapÒdwn t…ktein kat¦ tÕ stÒma t¾n galÁn. taàta g¦r kaˆ 'AnaxagÒraj kaˆ tîn 
¥llwn tinj fusikîn lšgousi l…an ¡plîj kaˆ ¢skšptwj lšgontej, perˆ mn oân tîn 
Ñrn…qwn ™k sullogismoà diayeudÒmenoi tù t¾n mn Ñce…an Ñlig£kij Ðr©sqai t¾n tîn 
kor£kwn, t¾n d to‹j Úgcesi prÕj ¥llhla koinwn…an poll£kij ¿n p£nta poie‹tai t¦ 
korakèdh tîn Ñrnšwn: dÁlon d toàto ™pˆ tîn tiqaseuomšnwn koloiîn. tÕ d' aÙtÕ toàto 
poie‹ kaˆ tÕ tîn peristerîn gšnoj: ¢ll¦ di¦ tÕ kaˆ ÑceuÒmena fa…nesqai, di¦ toàto 
taÚthj oÙ tetuc»kasi tÁj f»mhj. [Arist. gen. anim. 3,6 756b: C’è chi dice che i corvi, e 
l’ibis, si uniscano con la bocca (…). Ciò è detto anche da Anassagora e da alcuni altri studiosi 
della natura in modo troppo semplice e senza necessaria osservazione. Ora, per quanto riguarda 
gli uccelli, essi sono tratti in inganno da un ragionamento, perché vedono di rado la copula dei 
corvi, mentre vedono frequentemente lo sfregamento reciproco dei becchi, che compiono tutti 
gli animali simili ai corvi, e questo è chiaro per le cornacchie addomesticate. Lo stesso fa anche 
il genere dei colombi, ma siccome il loro accoppiamento è ben visibile, di essi non si racconta la 
stessa storia]. ● Corvi pariunt, cum plurimum, quinos. ore eos parere aut coire vulgus 
arbitratur ideoque gravidas, si ederint corvinum ovum, per os partum reddere atque in totum 
difficulter parere, si tecto inferantur. Aristoteles negat: non Hercule magis quam in Aegypto 
ibim, sed illam osculationem, quae saepe cernitur, qualem in columbis esse. [Plin. 10,32: I corvi 
generano, quando ne fanno molti, cinque piccoli per volta. È credenza popolare che depongano 
le uova o che si accoppino attraverso il becco e per questo si crede che le donne incinte, se 
hanno mangiato un uovo di corvo, espellano il feto dalla bocca e in generale partoriscano con 
grande difficoltà, se vengono portate in casa uova di corvo. Aristotele smentisce: afferma che, 
per Ercole, questo non è più vero che per l’ibis in Egitto, ma che il loro baciarsi, come vediamo 
spesso, è simile a quello dei piccioni]. 
: Cp1: “si crede che i corvi si accoppiano con la bocca”. 
02. Non temere est quod corvos cantat mihi nunc ab laeva manu:/ semel radebat pedibus terram et 
voce croccibat sua./ (…)( Ni subvenisset corvos, periissem miser./ Nimis hercle ego illum 
corvom ad me veniat velim,/ qui indicium fecit, ut ego illi aliquid boni/ dicam. 
[Plaut. Aul. 624-5: Dev’esserci qualcosa sotto se un corvo mi gracida a mano manca: proprio 
adesso grattava la terra con le zampe gracchiando con quella sua vociaccia. (…) Se non 
m’avesse soccorso il corvo, ero bell’e fottuto! Ora per bacco desidererei proprio che venisse da 
me quel corvo che è stato tanto bravo da suonarmi la sveglia, per dirgli una parolina di 
gratitudine].  
: Ca8, 41: “se canta il corvo porta male”. 





01. qumièmenon d Ôfeij ™laÚnei. fasˆ d toÝj ™sq…ontaj k£rdamon Ñxutšrouj t¾n 
di£noian g…nesqai. [3] 'Afrodis…wn d ™fektikèterÒn ™sti. met¦ mšlitoj bÁca „©tai. [5] 
fasˆ d aÙtoà tÕn culÕn kaˆ ÑdÒntwn ¥lghma „©sqai, di¦ tîn êtwn e„sceÒmenon [Geop. 
12,27: il crescione, se viene bruciato, scaccia i serpenti194. Dicono che coloro che lo mangiano 
diventino più acuti d’ingegno. [3] Arresta il desiderio sessuale.195 [5] Dicono che il suo succo 
curi il mal di denti, se versato attraverso le orecchie196.]   




01. ● e„ d» k' Ôy' ¢rÒsVj, tÒde kšn toi f£rmakon e‡h: /Ãmoj kÒkkux kokkÚzei druÕj ™n 
pet£loisi /tÕ prîton ... / tÁmoj ... k' ÑyarÒthj prwihrÒtV „sofar…zoi. [Hes. op. 486s.: e se 
tu farai tardi ad arare, questo potrebbe essere il rimedio: appena il cuculo canta fra le fronde 
della terra, (…) allora colui che lavora con ritardo dovrà raggiungere chi lavora sollecito] ● PI. 
A„gÚptou d' aâ kaˆ Foin…khj p£shj kÒkkux basileÝj Ãn: / cçpÒq' Ð kÒkkux e‡poi 
kÒkku, tÒt' [¨n] oƒ Fo…nikej ¤pantej/ toÝj puroÝj ¨n kaˆ t¦j kriq¦j ™n to‹j ped…oij 
™qšrizon. / EU. Toàt' ¥r' ™ke‹n' Ãn toÜpoj ¢lhqîj: KÒkku, ywlo…, ped…onde. [Ar. Av. 507-
9 : Pis. : E il cuculo era re dell’Egitto e di tutta la Fenicia. Ogni volta che il cuculo diceva 
« cucù », i Fenici correvano in massa ai solchi, a mietere grano e orzo. Evelp. : Era veramente il 
caso di quel detto : « cucù, sprepuziati, forza al solco ! »]198  ● At etiam cubat cuculus. Surge, 
amator, i domum. [Plaut. As. 876: ma guarda come dorme, il cuculo!].199 ● durus/ Vindemiator 
et invictus, cui saepe viator / Cessisset magna conpellans voce cuculum. [Hor. serm. 1,7,31-33: 
non si dà per vinto il vignaiolo testadura finché non ha messo a tacere il viandante che l’ha 
sfottuto chiamandolo a gran voce col verso del cuculo]. ● In hoc temporis intervallo XV diebus 
primis agricolae rapienda sunt quibus peragendis ante aequinoctium non suffecerit, dum sciat 
inde natam exprobrationem foedam putantium vites per imitationem cantus alitis temporariae, 
quam cuculum vocant. dedecus enim habetur obprobriumque meritum, falcem ab illa volucre in 
vite deprehendi, et ob id petulantiae sales, etiam cum primo vere, laudantur, auspicio tamen 
detestabiles videntur [Plin. 18,249: In questo periodo il contadino deve affrettarsi a compiere 
nei primi 15 giorni quello che non è riuscito a terminare prima dell’equinozio, se solo si rende 
conto che di là è nata l’offensiva presa in giro di cui sono oggetto coloro che in quell’epoca 
potano le vigne: essa consiste nell’imitare il canto di quell’uccello passeggero che chiamano 
cuculo. Si considera infatti cosa disdicevole e meritata vergogna farsi trovare da quell’uccello 
con la falce sulla vigna; per questa ragione quei motteggi un po’ pesanti, anche se fatti all’inizio 
della primavera, appaiono detestabili perché di cattivo augurio. A tal punto in campagna anche i 
più piccoli segni vengono utilizzati come indizi della natura]. 
: Ca5: “faceva l’uovo nel nido di un altro uccello, e si diceva: “stupido quello che lavora per un 
altro!”;  Ca32: “Il cucco va a fare l’uovo nel nido di un altro, poi quando è diventato grande il 
pulcino si mangia la madre; si dice: ‘sei più sfaticato di un cucco”; Ca34: “Cucù, e cuccurucù, 
quello che hai fatto oggi non lo fai più”; Ca35-36; Cp1-2; La21, 22, 24, 25: “si diceva per 
canzonare qualche marito cornuto”..  
→ PI c 2584: quando canta il cucco/ c’è da far dappertutto.  




01. ● P£nta d polÚkarpa kaˆ polublastÁ, polukarpÒtaton d tÕ kÚminon. ‡dion d kaˆ Ö 
lšgousi kat¦ toÚtou: fasˆ g¦r de‹n katar©sqa… te kaˆ blasfhme‹n spe…rontaj, e„ 
mšllei kalÕn œsesqai kaˆ polÚ. [Theophr. h.pl. 7,3,3: Il cumino è fra le piante più fruttifere. 
Raccontano di questo una cosa singolare, cioè che bisogna seminarlo tra mali augurii e 
imprecazioni, se si vuole che cresca bello e copioso]201. ● et cuminum qui serunt, precantur ne 
exeat [Plin.19,120: coloro che seminano il cumino pregano perché non spunti]. 





01. hominum dentibus quoddam inest virus; namque et speculi nitorem ex adverso nudati hebetent 
et columbarum fetus inplumes necant. [Plin. 11,170: nei denti dell’uomo c’è una specie di 
veleno: infatti offuscano la brillantezza di uno specchio se posti di fronte ad esso, e uccidono i 
piccoli piccioni implumi].204 
→ Grisanti 1898, 323: vengono divorate dalle serpi le uova entro il nido degli uccelli, quando chi 
le guarda mostra loro i denti.  
02. pueri qui primus ceciderit dens, ut terram non attingat, inclusus in armillam et adsidue in 
bracchio habitus muliebrum locorum dolores prohibet. [Plin. 28,41: Il primo dente caduto a un 
fanciullo, purché non tocchi terra, incastonato in un braccialetto e portato senza mai toglierlo al 
braccio preserva dai dolori dell’utero]. 
: Ab2: “Se un animale si mangiava il dente da latte di un bimbo, alla mamma non veniva più il 
latte: perciò si buttavano sopra i tetti, dicendo: ‘Tetta e tettarella, ecco il dente brutto e damme il 
dente bello!’”; Ca30, Ca33-34: “una volta, quando cadeva un dente a un bambino, si buttava 
sulle tegole di una casa dove c’era una donna incinta: se era molare, nasceva femmina, se era 
incisivo, maschio”;205 Ca21: “portava bene averne uno con sé”; = Ca43, Cp1-2; Pu2; La25, 28: 
“coi denti da latte ci si faceva un ciondolino”.206  
03. ● oÙc oÛtw meg£loi min ™pipne…ousin ¢Átai,/ creië d' Ótti t£ciston ¥gei plÒon, ¢ll¦ 
t¦ la…fh/ çkšej ™ste…lanto kaˆ oÙ p£lin aâtij œbhsan,/ prˆn mšgan À sšo bwmÕn ØpÕ 
plhgÍsin ˜l…xai/ hssÒmenon kaˆ pršmnon Ñdakt£sai ¡gnÕn ™la…hj/ ce‹raj 
¢postršyantaj: § Dhli¦j eÛreto nÚmfh/ pa…gnia kour…zonti kaˆ 'ApÒllwni gelastÚn. 
[Call. Hymn. 4,320-23: non così possente lo sospingono i venti,/ o incombenza tanto grave 
accelera il viaggio, ma le vele/ rapidi riposero e non ritornarono indietro/ prima di aver fatto il 
giro del grande tuo altare dai colpi/ percosso, ed aver morso il fusto puro d’olivo/ tenendo 
indietro le mani. Tali riti la ninfa Deliade inventò/ giochi ad Apollo bambino e trastulli] ● et 
ligno fulgure icto reiectis post terga manibus demorderi aliquid et ad dentem, qui doleat, 
admoveri remedios produnt. sunt qui praecipiant dentem suffiri dente hominis sui sexus et eum, 
qui caninus vocetur, insepulto exemptum adalligari. [Plin. 28,45: Staccare coi denti una 
scheggia da un legno colpito da un fulmine, con le mani dietro la schiena, quindi accostarla al 
dente che fa male serve – si dice – da rimedio contro il dolore. Alcuni raccomandano di esporre 
il dente malato a suffumigi fatti con un dente di persona dello stesso sesso e di attaccare come 
un amuleto un canino estratto a un morto non sepolto].207  
: Ca2, 3: “se si aveva il mal di denti, si mordeva un ramo di origano o di gelso nero”; Ca35: “in 
un paese qui vicino, Platì, durante la festa della Madonna della Montagna, dopo esser arrivati 
verso il santuario della montagna, si doveva mordere un pino, altrimenti dicevano che non si 
riusciva a tornare a casa”.  
→ ● Salomone Marino 1897,127: a mezzanotte in punto [dell’Ascensione] chi ha gozzo o mal di 
gola va a mordere il fusto d’un giovane pesco, asportandone un po’ di corteccia. Se il pesco 
intrisce e poi muore, il male è certo che va via, perché dall’uomo è passato all’albero. ● Pitrè 
3,296: Morsa la corteccia dell’albero [di pesco] si guarisce di gozzo.208 ● Malossini, 195: in 
Romagna i rami di melo selvatico venivano morsi per tre mattine consecutive dai malati di 
tigna, affinché la malattia se ne andasse. 
04.  ● Dentes eius dentium doloribus tactu prodesse vel alligatos numeri ordine [Plin. 28,95: i 
denti di iena calmerebbero il male di denti per semplice contatto oppure attaccati come amuleto 
nell’ordine corrispondente]. ● dens lupi adalligatus infantium pavores prohibet dentiendique 
morbos, quod et pellis lupina praestat.  [Plin. 28,257: Un dente di lupo attaccato come amuleto 
scaccia gli incubi ai bambini e li preserva dai disturbi della dentizione, effetto questo prodotto 
anche dalla pelle di lupo].209 ● dentes, qui equis primum cadunt, facilem dentitionem praestant 
adalligati infantibus; efficacius, si terram non attigere [Plin. 28,258: i primi denti caduti ai 
puledri, attaccati ai fanciulli come amuleto, faciitano la dentizione, meglio se non hanno toccato 
terra]. ● dente talpae vivae exempto sanari dentium dolores adalligato adfirmant [Plin. 30,20: 
affermano che il dolor di denti si guarisce portando addosso come amuleto un dente strappato a 
una talpa viva]210.  
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: Ca27: “si metteva una collana col dente di lupo ai bambini, pi’ crescere li denti dritti’”; Ca41: 
“in generale si metteva il dente di cinghiale”.  
→ ● Salomone Marino 1897,209: le creste secche [dei galletti] hanno la virtù stessa dei denti del 
lupo, che i mandriani conservano quante volte possono averli: passati su le gengive de’ bambini 
in dentizione, affrettano questa e la fanno compiere senza dolori e senza complicazioni 
morbose211. ● Bronzini 1951,50: in altri paesi del potentino, per prevenire il mal di ventre, si 
mettono al bimbo per prima calzatura scarpe di pelle di lupo. ● Burgio, 153: i suoi denti, messi 
al collo di un bimbo in direzione orizzontale, allontanano il mal di denti.  
 
 
64. destra e sinistra212 
01. ● Inpetritum, inauguratumst: quovis admittunt aves,/ picus et cornix ab laeva, corvos, parra ab 
dextera/ consuadent; certum herclest  vestram consequi sententiam. [Plaut. Asin. 259-262: 
Ecco, abbiamo consultato gli aruspici, abbiamo applicato la scienza augurale: dovunque ti giri, 
gli uccelli ti dicono che va bene, il picchio e la cornacchia da sinistra, il corvo e l’upupa da 
destra ci dicono tutti la stessa cosa; perbacco, ho deciso di seguire le vostre indicazioni]. ● teque 
nec laevus vetat ire picus/ nec vaga cornix [Hor. carm. 3,27,15-6: e non trattenga il tuo passo 
l’infausto picchio o l’errante cornacchia].213 
02. Quare omittat urguere Carneades, quod faciebat etiam Panaetius, requirens Iuppiterne 
cornicem a laeva, corvum ab dextera canere iussisset. Observata sunt haec tempore immenso et 
in significatione eventus animadversa et notata.  [Cic. div. 1,12: La smetta perciò Carneade di 
incalzarci (come faceva anche Panezio) chiedendo se è stato Giove a ordinare alla cornacchia di 
gracidare da sinistra, al corvo da destra. Questi fenomeni sono stati osservati da tempo infinito, 
si è tenuto conto di ciò che accadeva dopo che si erano manifestati certi segni].  
03. ● Omnibus rebus optumum auspicium habemus si [fulmen] sinistrum fuit. [Cic. div. 2,43: 
Quindi solo per i comizi il fulmine è un segno sfavorevole.  Per tutto il resto lo consideriamo un 
ottimo auspicio, se è caduto a sinistra]. ● Quid mirum igitur si in auspiciis et in omni 
divinatione imbecilli animi superstitiosa ista concipiant, verum dispicere non possint? Quae 
autem est inter augures conveniens et coniuncta constantia? Ad nostri augurii consuetudinem 
dixit Ennius: tum tonuit laevum bene tempestate serena. At Homericus Aiax apud Achillem 
querens de ferocitate Troianorum nescio quid hoc modo nuntiat: prospera Iuppiter his dextris 
fulgoribus edit. Ita nobis sinistra videntur, Graiis et barbaris dextra meliora, quamquam haud 
ignoro, quae bona sint, sinistra nos dicere, etiamsi dextra sint; sed certe nostri sinistrum 
nominaverunt externique dextrum, quia plerumque id melius videbatur. Haec quanta dissensio 
est! (…) Non necesse est fateri partim horum errore susceptum esse, partim superstitione, multa 
fallendo? [Cic. div. 2,82: Qual meraviglia dunque, se a proposito degli auspicii e di ogni genere 
di divinazione le menti deboli accolgono tutte queste credenze superstiziose e non sono capaci 
di scorgere la verità? Quale coerenza poi, basata su accordo e comunanza di idee, c’è fra gli 
auguri? Uniformandosi all’usanza della nostra pratica augurale, Ennio disse: “Allora tuonò da 
sinistra nel cielo perfettamente sereno”. Ma l’Aiace omerico, lamentandosi con Achille della 
combattività dei Troiani, si esprime press’a poco così: “Ad essi Giove diede presagi favorevolli 
con lampi inviati da destra”. Dunque a noi i segni da sinistra sembrano più propizi, ai greci e ai 
barbari quelli da destra. Beninteso, non ignoro che i presagi favorevoli li chiamiamo talvolta 
“sinistri”, anche se vengono da destra; ma certamente i nostri chiamarono “sinistro” l’auspicio e 
gli stranieri lo chiamarono “destro”, perché nella maggior parte dei casi esso sembrava loro 
migliore. Che grave discordanza!(…) Non bisognerà ammettere che una serie di tali divergenze 
derivi da errori, un’altra da superstizione, molte da volontà d’imbrogliare?].214 
: Ca2, 5, 8, 12, 13: “porta bene il lato sinistro”; Ca27, 41: “il destro”. 
04. Cum quid oculo inciderit, alterum conprimi prodest, cum aqua dextrae auriculae, sinistor pede 
exultari capite in dextrum umerum devexo, invicem e diversa aure; si tussim concitet saliva, in 
frontem ab alio adflari [Plin. 28,60-1: quando è entrato un bruscolo in un occhio, giova 
comprimere l’altro, quando è penetrata dell’acqua nell’orecchio destro, saltare sul piede sinistro, 
col capo piegato sulla spalla destra, e fare l’opposto per l’orecchio sinistro].  
→ Lombardi Satriani 1969,144: se s’intorpidisce la gamba destra, bisogna ungere con saliva 
l’orecchia destra; se la gamba sinistra, bisogna ungere l’orecchia sinistra.  
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05. Cum conaremur in triclinium intrare, exclamavit unus ex pueris, qui super hoc officium erat 
positus: “Dextro pede!”. Sine dubio paulisper trepidavimus, ne contra praeceptum aliquis 
nostrum limen transiret [Petr. 30: Stavamo finalmente per entrare in sala da pranzo, quando un 
ragazzotto messo lì apposta, ci urla “Col piede destro!”. Restammo per qualche istante 
interdetti, paralizzati dal timore di sbagliare e di non rispettare l’ordine].215  
: Ca41: “se si entra da qualche parte, si fa caso a mettere prima il piede destro”; Ca27: “a chi 
entrava si diceva: ‘co lu bonu pede!’”; Pu2: “se uno si mette per sbaglio la scarpa destra al piede 
sinistro, porta male”. 
→ Burgio, 213: se al mattino uno malauguratamente mette giù dal letto il piede sinistro, tutto, 
durante il giorno, andrà per il peggio.  
B.: Salanitro 2002, 115-6. 
06. ● Auspicia et omina quaedam pro certissimis observabat: si mane sibi calceus perperam ac 
sinister pro dextro induceretur, ut dirum [Suet. Aug. 92: Riteneva alcuni auspici e alcuni presagi 
come assolutamente sicuri. Stimava di malaugurio quando, al mattino, si infilava le scarpe alla 
rovescia, mettendo la sinistra al posto della destra]. ● de‹ tÕn dexiÕn Øpode‹sqai prÒteron 




01. Adamas dissidet cum magnete in tantum, ut iuxta positus ferrum non patiatur abstrahi aut, si 
admotus magnes adprehendierit, rapiat atque auferat. adamas et venena vincit atque inrita facit 
et lymphationes abigit metusque vanos expellit a mente. ob id quidam eum ananciten vocavere. 
[Plin. 37,61: Il diamante ha una incompatibilità218 così forte con il magnete che, accostato ad 
esso, impedisce che il ferro ne sia attratto, opure, se il magnete è avvicinato al ferro e lo cattura, 
esso glielo strappa e lo porta via. Il diamante ha anche il potere di vincere i veleni e di 
neutralizzarli, calma la crisi di delirio e caccia dalla mente le paure vane: per questo alcuni lo 
hanno chiamato anancite].  




01. “Ola t¦ bosk»mata ¥peiron g£la poie‹, met¦ toà tršfein tÕ œmbruon, ™¦n kÚtisson 
™sq…V, À d…ktamnon ™n ta‹j gastšresin aÙtîn peri£yVj. [Geop. 18,12,1: Tutti gli animali 
producono latte abbondante, mentre allattano i piccoli, qualora mangino citiso, oppure se 




01.● seismÕj e„ gšnoito poll£kij,/ À pàr ¢pÒtropon, À di®xeien galÁ,/ paÚsaint' ¨n 
™sfšrontej, ðmbrÒnthte sÚ. [Aristoph. Eccl. 790-2: succedono tante cose: un terremoto, un 
fulmine di malaugurio, o una donnola che attraversa la strada: è la volta che smettono subito di 
consegnare la roba, cretino!] ● kaˆ t¾n ÐdÕn ™¦n Øperdr£mV galÁ, m¾ prÒteron 
poreuqÁnai, ›wj diexšlqV tij À l…qouj tre‹j Øpr tÁj Ðdoà diab£lV. [Theophr. Car. 16,3: 
Se una donnola gli ha attraversato la strada, il superstizioso non fa un passo, fintanto che non è 
andata avanti un’altra persona; altrimenti, butta tre sassi oltre il punto in cui è passata la 
bestia].222 ● Auspicio hodie optumo exivi foras:/ mustela murem apstulit praeter pedes;/ quom 
strena opscaenavit. Spectatum hoc mihist./ Nam, ut illa vitam repperit hodie sibi,/ Item me 
spero facturum: augurium hac facit./ [Plaut. St. 459-463: Oggi sono uscito con un auspicio 
proprio favorevole: una faina mi ha afferrato sulle fette un topo. Appena il presagio mi s’è 
presentato, m’è sembrato di cattivo augurio, ma poi me lo sono esaminato più attentamente. 
Perché come quella bestia è riuscita oggi a beccarsi di che campare, così spero di riuscire a fare 
anch’io; in questo modo quella mi ha fatto l’augurio]223.  
: Ca2, 3, 5, 8, 12, 27, 41, Pu2: “se attraversa la strada una donnola o un gatto, porta male”.  
 → Pascuzzi 1992, n°1594: Gatto nero per la via, torna indietro e scappa via. ● Burgio, 125: specie 
s’è nero e attraversa la strada, una sventura è sicura e a pronta scadenza.  
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02. ● e„sˆ g£r tinej o‰ lšgousi ... tîn tetrapÒdwn t…ktein kat¦ tÕ stÒma t¾n galÁn. taàta 
g¦r kaˆ 'AnaxagÒraj kaˆ tîn ¥llwn tinj fusikîn lšgousi l…an ¡plîj kaˆ ¢skšptwj 
lšgontej ... kaˆ ¹ galÁ kaq£per t«lla tetr£poda tÕn aÙtÕn trÒpon œcei ™ke…noij t¦j 
Østšras - ™x ïn e„j tÕ stÒma pÍ badie‹tai tÕ œmbruon; ¢ll¦ di¦ tÕ t…ktein p£mpan 
mikr¦ t¾n galÁn kaq£per kaˆ t«lla scizÒpoda, perˆ ïn Ûsteron ™roàmen, tù d 
stÒmati poll£kij metafšrein toÝj neottoÚj, taÚthn pepo…hke t¾n dÒxan. [Arist. gen. 
anim. 3,6 756b: C’è chi dice che (…) tra i quadrupedi ci sia la donnola che partorisce per la 
bocca. Ciò è detto anche da Anassagora e da alcuni altri studiosi della natura in modo troppo 
semplice e senza necessaria osservazione. (…) In quanto alla donnola, essa ha l’utero nello 
stesso modo degli altri quadrupedi: come dunqe l’embrione potrebbe passare da esso alla bocca? 
Questa opinione è dovuta al fatto che la donnola, come anche tutti gli altri animali col piede 
diviso, partorisce dei piccoli di dimensioni molto ridotte, e li porta spesso in giro con la bocca]. 
● Falso autem opinantur qui dicunt mustelam ore concipere, aure effundere partum [Isid. Or. 
12,3,3: È falsa l’opinione di chi dice che la donnola concepisce attraverso la bocca e dà alla luce 
i piccoli attraverso un orecchio].224 
: Ca12: “si diceva che la donnola, rosola, si accoppia con la bocca”.  
03. fasˆ dš, Óti e‡ tij qhr£saj m…an ™x aÙtîn t¾n oÙr¦n À toÝj Ôrceij ¢pokÒyei, kaˆ 
zîsan ™£sei, m¾ eØreq»sesqai aÙt¦j loipÕn ™n ™ke…nJ tù cwr…J. [Geop. 13,3,2: Dicono 
poi che se uno, catturata una faina, le taglierà la coda o i testicoli e la lascerà andare, non troverà 
più altre faine, in seguito, in quel campo225.] 




01. Ð d DiÒnusoj oÙ mÒnon tù tÕn onon eØre‹n, „scurÒtaton f£rmakon kaˆ ¼diston, 
„atrÕj ™nom…sqh mštrioj, ¢ll¦ kaˆ tù tÕn kittÕn ¢ntitattÒmenon m£lista tÍ dun£mei 
prÕj tÕn onon e„j tim¾n proagage‹n kaˆ stefanoàsqai did£xai toÝj bakceÚontaj æj 
Âtton [ØpÕ toà o‡nou] ¢niùnto, toà kittoà katasbennÚntoj t¾n mšqhn tÍ yucrÒthti. 
[Plut. quaest. conv. 3,1 647a: Dioniso fu considerato medico molto assennato… per aver elevato 
a dignità l’edera, che con la sua azione si oppone molto efficacemente al vino, e per aver 
insegnato ai baccanti a coronarsi con l’edera, affinché soffrissero meno gli effetti del vino, 
giacché essa modera con il suo freddo l’ubriachezza].227  
: Ca27, 41: “si vedeva disegnata sulle porte o sulle pareti delle osterie l’edera”.  




01. qhr…wn d ¢lexif£rmakon Ãn ¥ra p£ntwn pimel¾ ™lšfantoj, ¿n e‡ tij picr…saito, kaˆ 
e„ gumnÕj ÐmÒse cwro…h to‹j ¢griwt£toij, ¢sin¾j ¢pall£ttetai.  [Aelian. n.anim. 1,37: 
Sembra che il grasso d’elefante sia un antidoto contro tutte le belve: se uno si unge con quel 
grasso, anche se si imbatte, inerme, nelle bestie più feroci, riesce a cavarsela senza alcun 
danno].  
02. Decem annis gestare in utero vulgus existimat, Aristoteles biennio nec amplius quam [semel 
gignere pluresque quam] singulos, vivere ducenis annis et quosdam CCC [Plin. 8,28: È 
credenza popolare che la loro gestazione si protragga per dieci anni, ma Aristotele sostiene che 




01. vis ad omnia venenata et phalangia, sed contra scorpiones praecipue inlita. non feriuntur 
habentes, et si terram surculo heliotropii circumscribat aliquis, negant scorpionem egredi, 
inposita vero herba aut uda omnino respersum protinus mori. seminis grana quattuor pota 
quartanis prodesse dicuntur, tria vero tertianis, vel si herba ipsa ter circumlata subiciatur 
capiti (…) Magi heliotropium in quartanis quater, in tertianis ter adligari iubent ab ipso aegro 
precarique eum, soluturm se nodos liberatum, et iacere non exempta herba [Plin. 22,60-1: 
l’eliotropio è efficace contro tutti gli animali velenosi e contro i ragni falangi, ma 
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particolarmente contro gli scorpioni, applicato in impiastro. Chi lo porta addosso non viene 
morso e, se con un ramoscello di girasole si descrive un cerchio in terra attorno a uno scorpione, 
dicono che questo animale non ne esce; se lo si copre con la pianta, o semplicemente lo si 
spruzza con la pianta bagnata, muore immediatamente. Si dice che quattro semi presi in pozione 
giovino contro la quartana, tre contro la terzana, e che si ottenga giovamento anche se la pianta 
stessa viene portata in cerchio per tre volte attorno all’ammalato e poi gli viene messa sotto il 
capo.  (…) I Magi prescrivono al malato stesso, nelle febbri quartane, di legarsi addosso il 
girasole con quattro giri, nelle terzane con tre giri, di dichiarare in preghiera che scioglierà quei 




01. hoc et religiosius colligitur, primum enim gladio circumscribitur, dein qui succisurus est ortum 
spectat et precatur, ut id liceat sibi concedentibus diis facere observatque aquilae volatus; fere 
enim secantibus interest, et, si prope advolavit, moriturum illo anno qui succidat augurium est. 
[Plin. 25,50: La maniera in cui viene raccolto è molto superstiziosa: prima infatti si traccia 
intorno un solco con la spada, poi colui che è incaricato di tagliarlo guarda verso oriente, prega 
di poter fare quell’operazione con il favore degli dèi e osserva il volo di un’aquila; infatti quasi 
sempre un’aquila si trova nei paraggi di chi taglia questa pianta e, se vola vicino, è presagio che 
colui che sta tagliando morirà entro l’anno].  
 
 
72. erba leone232 
02. `O Ñsprolšwn, Ón tinej Ñrob£kchn kaloàsin, oÙk ¢neleÚsetai ™n ta‹j ¢roÚraij, e„ ™n 
ta‹j gwn…aij ta‹j tšssarsi kaˆ ™n mšsJ tÁj ¢roÚrhj ™mp»xeiaj rodod£fnhj kl£douj. 
toàto d p£nta t¦ Ôspria ¢sinÁ ful£xei. [2] E„ d qšleij mhd' Ólwj fanÁnai taÚthn 
t¾n bot£nhn, labën pšnte Ôstraka, zwgr£fhson ™n aÙto‹j ¢pÕ kritar…ou À ¢pÕ ¥llou 
tinÕj leukoà tÕn `Hraklša pn…gonta lšonta, kaˆ ¢pÒqou ™n ta‹j gwn…aij kaˆ kat¦ 
mšsou. [3] Qerape…a oân eØr…sketai ˜tšra fusik¾ kaˆ ¢ntipaq»j, Î kaˆ DhmÒkritoj 
marture‹: parqšnoj éran œcousa g£mou, ¢nupÒdetoj gumn», mhdn kaqÒlou 
perikeimšnh, lelumšnh t¦j tr…caj, ¢lektruÒna ™n ta‹j cersˆn œcousa, perielqštw tÕ 
cwr…on, kaˆ eÙqšwj cwr…zetai mn ¹ leÒnteioj pÒa, t¦ d Ôspria kre…ttona g…netai, 
‡swj kaˆ tÁj bot£nhj taÚthj toà lšontoj tÕn ¢lektruÒna foboumšnhj. [4] Tinj pe…rv 
paralabÒntej, boÚlontai a†mati ¢lektruÒnoj katarra…nein t¦ mšllonta spe…resqai, 
kaˆ oÙ blab»setai ØpÕ leonte…aj bot£nhj. [5] Tinj d zwgrafoàsin †„akî† kaˆ 
katacwnnÚousi tÕ Ôstrakon mšson tÁj ¢roÚrhj. [Geop. 2,42: Il ‘leone dei legumi’, che 
alcuni chiamano cuscuta, non nascerà tra i seminati se pianterai rametti di rododafne nei quattro 
angoli e in mezzo al campo. In tal modo tutti i legumi saranno incolumi. Ma se si vuole che 
l’erba sia completamente debellata, presi cinque vasi di coccio, pitturerai su di essi, con del 
critario e dell’altro bianco, un Eracle che soffoca il leone,233 e li porrai nei quattro angoli del 
campo e nel centro. Si conosce poi un altro rimedio naturale, di tipo antipatico, che è approvato 
anche da Democrito:234 si faccia girare per il campo una vergine in età da marito, scalza e 
completamente nuda235 con i capelli sciolti e con in mano un gallo: in tal modo l’erba leone sarà 
subito eliminata e i legumi cresceranno meglio (probabilmente questo tipo di piante teme il 
gallo). Alcuni, poiché l’hanno sperimentato, consigliano di bagnare la semente con sangue di 
gallo così che non sia rovinata dall’erba leone.236 Alcuni scrivono in un vaso  IACO237  e lo 
sotterrano in mezzo al campo].  
→ Pitrè 3,120: per preservare i ceci dal male volgarmente detto tammurieddu i contadini sogliono 
collocare in mezzo al campo piccoli rami d’oleandro.  
→ Ferraro 1892, 76: In Toscana e nell’Umbria ai 4 lati del campo si suol piantare un palo con 
suvvi un tabernacolino, contenente l’immagine della Madonna, che si vede anche nelle 
campagne di Reggio Emilia dove è detto Maestà (immagine santa), al quale si appende un 





01.  Si puero tenero ramex descenderit, cerasum novellam radicibus suis stantem mediam findito, 
ita ut per plagam puer traici possit, ac rursus arbusculum coniunge et fimo bubulo aliisque 
fomentis obline, quo facilius in se quae scissa sunt coeant. Quanto autem celerius arbuscula 
coaluerit et cicatricem duxerit, tanto citius ramex pueri sanabitur [Marcell. Emp. 33, 26: ]. 
: La14: “Se un bambino aveva l’ernia, spaccavno un tronco di albero e lo facevano passare per 
tre volte avanti e indietro”. 
→ ● Anelli 1957 ● Bronzini 1981, 288: i due compari si misero ai lati dell’olmo, e mentre una 
terza persona allargava la fenditura, la comare consegnò ad uno di essi la strillona [la bimba 
colpita da ernia] appena con una tovaglia. Al terzo tocco il compare passò la bimba a l’altro 
attraverso l’alberetto divaricato, dicendo ogni volta a voca più o meno comprensibile: a nome re 




01. L£be lop£dia g/ tÁj qal£sshj, t¦ perˆ t¦j pštraj ginÒmena: toÚtwn ™kql…yaj t¾n 
s£rka ™p…grayon ™x aÙtîn e„j Ôstrakon t¦ Øpoke…mena, kaˆ paracrÁma Ôyei toÝj 
„cqÚaj ™pˆ tÕ aÙtÒ, éste qaum£zein: œsti d t¦ ÑnÒmata, 'Iaè, Sabaèq. toÚtJ tù 
ÑnÒmati oƒ 'Icquof£goi crîntai. [Geop. 20,18. Preparato detto ptollato per radunare in un 
unico luogo i pesci di mare. Prendi tre ostriche di mare, che nascono vicino alle pietre; dopo 
averne estratto l’animale, scrivi sul guscio le seguenti parole e vedrai i pesci riunirsi subito in un 





01. ● tÕ KrokÚloj moi œdwke, tÕ poik…lon, ¡n…k' œquse/ ta‹j NÚmfaij t¦n aga: tÝ d', ð 
kakš, kaˆ tÒk' ™t£keu/ baska…nwn, kaˆ nàn me t¦ lo…sqia gumnÕn œqhkaj. [Theocr. Id. 
5,12-3: quella pelle di capra pezzata che quel giorno sacrificò Crocilo alle ninfe, tu, mascalzone, 
che già allora ti consumavi nell’invidia, me l’hai alla fine rubata] ● Nescio quis oculus teneros 
mihi fascinat agnos [Verg. Ecl. 3,103: non so che malocchio mi ha affascinato gli agnelli]  ● 
Non istic obliquo oculo mea commoda quisquam/ limat, non odio oscuro morsuque venenat 
[Hor. epist. 1,14,37: qui in campagna nessun occhio maligno corrode la mia pace, nessun 
risentimento,nessun odio nascosto l’avvelena] ● Ecce avia aut metuens divum matertera cunis/ 
exemit puerum, frontemque atque uda labella/ infami digito et lustralibus ante salivis/ expiat, 
urentes oculos inhibere perita [Pers. 2,31-34: Eccoti una nonna o una zia per parte di madre, 
timorata/ degli dèi, ha tolto l’infante dalla culla e col dito impudico/ e saliva lustrale gli purifica 
la fronte e le umide labbra, esperta com’è nell’esorcizzare il malocchio] ● In eadem Africa 
familias quasdam effascinantium Isigonus et Nymphodorus, quorum laudatione intereant 
probata, arescant arbores, emoriantur infantes. Esse eiusdem generis in Triballis et Illyris 
adicit Isigonus, qui visu quoque effascinent interemantque quos diutius intueantur, iratis 
precipue oculis, quod eorum malum facilius sentire puberes [Plin. 7,16: Secondo Isigono e 
Ninfodoro, sempre in Africa vivono alcune famiglie di incantatori, le cui formule magiche 
fanno perire le greggi, seccare gli alberi, morire i bambini. Isigono aggiunge che famiglie simili 
esistono tra i Triballi e gli Illiri; essi gettano il malocchio anche col solo sguardo, e uccidono 
quelli che fissano a lungo, soprattutto se lo fanno con occhi adirati]242 ● Perˆ tîn 
katabaska…nein legomšnwn kaˆ b£skanon œcein ÑfqalmÕn ™mpesÒntoj lÒgou par¦ 
de‹pnon oƒ mn ¥lloi pant£pasin ™xeflaÚrizon tÕ pr©gma kaˆ kategšlwn: Ð d' ˜stiîn 
¹m©j <Mšstrioj Flîros> œfh t¦ mn ginÒmena tÍ f»mV qaumastîj bohqe‹n, tù d' 
a„t…aj ¢pore‹n ¢piste‹sqai t¾n ƒstor…an, oÙ dika…wj, Ópou mur…wn ™mfanÁ t¾n oÙs…an 
™cÒntwn Ð tÁj a„t…aj lÒgoj ¹m©j diapšfeugen: ... ginèskomen g¦r ¢nqrèpouj tù 
katablšpein t¦ paid…a m£lista bl£ptontaj, ØgrÒthti tÁj ›xewj kaˆ ¢sqene…v 
trepomšnhj Øp' aÙtîn kaˆ kinoumšnhj ™pˆ tÕ ce‹ron, Âtton d tîn stereîn kaˆ 
pephgÒtwn ½dh toàto pascÒntwn.  [Plut. quaest. conv. 5,7 680c-d: Un giorno, dopo cena, si 
ragionò su coloro che, come si dice, fanno il malocchio. Molti lo ritenevano una vanità, e se ne 
ridevano. Ma Mestrio Floro, il padrone di casa, riteneva che ben numerose testimonianze ne 
provavano l’esistenza. (…) Noi conosciamo uomini, che col solo guardar fisso i bambini, ne 
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danneggiano e alterano la temperatura corporea.] ● Apollonides perhibet in Scythia feminas 
nasci, quae bitiae uocantur: has in oculis pupillas geminas habere et perimere uisu si forte 
quem iratae aspexerint. [Hae sunt et in Sardinia] [Solin. 1,101 101: Apollonide testimonia che 
in Scizia nascono delle donne che si chiamano bizie: queste hanno due pupille in ogni occhio, 
con le quali possono mandare in rovina qualcuno, guardandolo irate. [Donne simili sono anche 
in Sardegna]] 
: Ca12, 41, Pu2: “Chi poteva lanciare il malocchio aveva uno sguardo particolare, bruttissimo”. 
→ ● Wagner 1913,133: se di presenza ammiriamo e chiamiamo bello un bambino, la mamma irata 
o la nutrice grida: Tokkalu (toccalo) oppure Ruspyalu (sputalo), non li ponzes oyu! (non 
jettarlo); perché, toccando la persona o l’oggetto bello o sputandoci addosso, si evita ogni 
influenza maligna, che potrebbe emanare inconsapevolmente dal proprio sguardo.  ● Gerace 
1957,24: le persone provocano la iettatura con la forza del loro sguardo e si credono adatte 
particolarmente quelle gobbe, guercie, sciancate, ed in genere minorate gravemente nell’aspetto 
fisico e in modo ripugnante. ● Lombardi Satriani 1969,184: un altro raccontavami che un suo 
bambino, mentre vispo e pien di salute ruzzava per le srade, all’improvviso era stato colto da 
fieri dolori colici, sol perché era stato guardato da persona sospetta di malocchio, e ne sarebbe 
morto, se un suo compare non avesse avuto la buona idea di “ciarmarlo” o “precantarlo”. ● 
Corso 1957,20. ● Angarano 1973,132. ● Iannicelli 1991,157-161. 
 B.: Julia 1912, 222.  
→ Wagner 1913, 134: Nel Campidano si crede che nell’occhio d’una persona o d’un animale 
jettato si scopra un punto luccicante che altro non sarebbe che il riverbero dell’occhio dello 
jettatore. Questa credenza che ho constatata in varie parti del mezzogiorno dell’isola e 
specialmente nel Sulcis, è notevolissima, perché coincide singolarmente con un passo d’un 
autore antico riferentesi alla Sardegna243.  
B.: Wagner 1913,134.  
02. qui malum carmen incantassit; qui fruges excantassit; neve alienam segetem pellexeris [XII 
Tab. 8, 1a; 8a-b: chi abbia prunciato formule di malaugurio; chi abbia incantato le messi; non 
far passare per incantamento le messi di un campo altrui nel tuo].244  
→ Ferraro 1892,96: A Carpeneto d’Acqui qualche raro contadino crede ancora che i maghi 




01. terra fabas tantum duraque farra dabat./Quae duo mixta simul sextis quicumque Kalendis/ 
Ederit, huic laedi viscera posse negant.[Ov. Fast. 6, 180-182: “il suolo offriva soltanto fave e 
duro farro246./ si dice che chiunque mangi questi due cibi insieme nelle Calende/ del sesto mese, 
non debba soffrire di mali alle viscere”].247  
02. quin et prisco ritu pulsa fabata suae religionis diis in sacro est. praevalens pulmentari cibo, set 
hebetare sensus existimata, insomnia quoque facere, ob haec Pythagoricae sententiae damnata, 
ut alii tradidere, quoniam mortuorum animae sint in ea, qua de causa parentando utique 
adsumitur [Plin. 18,118: Secondo l’antico rituale, la minestra di fave ha una sua sacralità nei 
sacrifici agli dèi. La fava si mangia per lo più bollita e si ritiene che intorpidisca i sensi e 
provochi visioni; per questo motivo essa è condannata dalla dottrina pitagorica; secondo altri, 
invece, la si condanna perché in essa si trovano le anime dei morti, e per questo viene adoperata 
nei sacrifici in onore dei propri congiunti morti]. 
: Ab6: “Se si mangiano troppe fave si fanno sogni brutti”. 
→ Guerreri 1989, 30: il 2 di novembre, secondo antica consuetudine, si mangiavano in minestra le 
fave secche, dette “fave dei morti”.   
03. “Ala kaˆ kÚminon: ™pˆ tîn e„dšnai mšn ti prospoioumšnwn, oÙk e„dÒtwn dš: ™peˆ oƒ 
m£nteij e„èqasi tiqšnai tÕn ¤la kaˆ kÚamon prÕ tîn manteuomšnwn: Óqen kaˆ †to‹j tîn 
¢po¸·»twn koinwnoàsi kÚamon ™t…qoun† [Zen. 1,25: “sale e fava”: per quelli che fingono di 
sapere una cosa senza saperla. Gli indovini erano soliti porre sale e fava davanti a chi chiedeva 
un responso. Perciò chiamavano “quelli del sale e della fava” anche coloro che partecipavano ai 
misteri].248    
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→ ● Dorsa 1884,112: L’uso cliromantico delle fave presso i Calabresi s’incontra in Albidona, dove 
la giovinetta suole adoprarle al S.Giovanni, in un dato numero, parte sbucciate e parte intere, 
riponendole di sera sul davanzale della finestra. Al mattino seguente essa che ne attende i 
prognostici, appena alzata di letto, vi stende sopra e con gli occhi chiusi la mano, e riconosce la 
buona o la cattiva fortuna se la fava in cui prima s’imbatte è una intera o una sbucciata. ● Pitrè 
2,6. ● Castelli 1880,103. ● Finamore 1890,90: le ragazze da marito mettono sotto il guanciale 
tre fave: una col guscio, una senza, e l’altra con mezzo. A qualunque ora si svaglino, prendono a 
caso, senza vedere, una delle tre fave. Se prendono quella col guscio, lo sposo sarà ricco; se 
quella senza guscio, sarà povero; se la mezzo sgusciata, lo sposo saà di mediocre fortuna. ● 
Casalaina 1910,156: Il giorno di S.Giovanni le zitelle da molte cose traggono i presagi per i loro 
matrimoni. Fra l’altro, la sera precedente, mettono sotto il guanciale tre fave, di cui una rivestita 
interamente della scorza, una coperta solo per metà e l’altra tutta mondata; allo svegliarsi, 
introducono una mano sotto il guanciale, ne traggono una fava e, a seconda che essa sia con ttta 
la scorza, con metà o senza, prognosticano che il loro marito sarà ricco, mediocremente agiato o 
povero. ● = Bronzini 1964,182. ● Mancarella 1929, 133: verdi o secche le fave sono adoperate 
del pari per ricavare l’oroscopo. ● Burgio, 109. ● Malossini, 106.  
 B.: De Gubernatis 1878,36-7.  
04. ille memor veteris ritus timidusque deorum/ Surgit (habent gemini vincula nulla pedes)/ 
Signaque dat digitis medio cum pollice iunctis,/ Occurrat tacito ne levis umbra sibi./ Cumque 
manus puaras fontana perluit unda/ Vertitur et nigras accipit ante fabas,/ Aversusque iacit; sed 
dum iacit, “haec ego mitto,/ His” inquit “redimo meque meosque fabis”./ Hoc novies dicit nec 
respicit: umbra putatur/ Collegere et nullo terga vidente sequi. [Ov. Fast. 5,431-440: “chi è 
memore dell’antico rito e ha timore degli dèi/ si alza -  entrambi i piedi sono privi di calzari - / e 
fa segnali serrando le dita con il pollice in mezzo,/ affinché un’impalpabile ombra non si faccia 
incontro a lui silenzioso./ E dopo aver deterso in acqua di fonte le mani, purificandole,/ si volta, 
e prima raccoglie nere fave,/ e le getta dietro le spalle, e mentre le getta dice:/ “queste io lancio, 
e con esse redimo me e i miei congiunti”. / Ripete questa formula nove volte senza guardarsi 
alle spalle:/ si crede che l’ombra le raccolga, e, non vista, lo segua”.]249.  
05. Oƒ d fusiko… fasi toÝj ku£mouj ¢mblÚnein t¦j kard…aj tîn ™sqiÒntwn aÙtoÚj. [4] diÕ 
kaˆ ™mpod…zein ta‹j eÙquoneir…aij nom…zontai, e„sˆ g¦r pneumatèdeij. [5] fasˆ d kaˆ 
t¦j katoikid…ouj Ôrnij sunecîj aÙtoÝj ™sqioÚsaj ¢tÒkouj g…nesqai. [6] ToÝj d 
ku£mouj Ð PuqagÒraj fhsˆ m¾ crÁnai ™sq…ein, di¦ tÕ kaˆ ™n tù ¥nqei aÙtîn 
eØr…skesqai pšnqima gr£mmata. [7] Fasˆ d tÕn kÚamon ™kbrwqšnta ¢naplhroàsqai 
p£lin tÁj sel»nhj aÙxomšnhj. toàton d ™n ¡lmurù Ûdati mhdšpote ˜ye‹sqai, Óqen oÙd 
™n qalatt…J. [8] Prîtoj d ¢pšsceto ku£mwn 'Amfi£raoj, di¦ t¾n di' Ñne…rwn mante…an. 
fšretai d kaˆ 'Orfšwj toi£de œph: Deilo…, <p£ndeiloi>, ku£mwn ¥po ce‹raj œcesqe, 
ka…: ’IsÒn toi ku£mouj fagšein, kefal£j te tok»wn. [Geop. 2,35,3-8: Dicono i filosofi 
naturalisti che le fave indeboliscono i cuori di chi le mangia.250 Credono poi che impediscano i 
sogni, giacché portano flatulenza. Dicono anche che le galline, se ne mangiano spesso, 
diventano sterili.251 Pitagora, poi, sostiene che non bisogna mangiarle perché nel loro fiore si 
trovano lettere funeste.252 Dicono poi che le fave rosse si riempiono ad ogni luna crescente e che 
non vanno mai cotte in acqua salata né in quella di mare.253 Per primo Anfiarao254 si astenne 
dalle fave, perché potesse vaticinare attraverso i sogni. Anche Orfeo riporta tali versi 255: 
“miseri, non toccate le fave”; e anche: “mangiare fave è come divorare la testa dei genitori”256].  
→ Pitrè 3,120: Mettendo una fava entro un teschio e poi seminandola, le fave seminate 
produrranno fave molto cucivuli (Baucina).  
→ Calvetti 1974,45 e 52: in tale giornata [l’epifania] i contadini usano dare alle galline delle fave, 




01. saetas e cauda contortas et sinistro bracchio alligatas quartanis mederi. [Plin. 28,91: le setole 
della coda di un leone, attorcigliate e attaccate come amuleto al braccio sinistro guarirebbero le 
febbri quartane].  
 96
→ Lombardi Satriani 1969,279: i peli della coda di cammello attorcigliati al braccio sinistro…: 
ecco altrettanti amuleti contro le febbri.  
02. in quartanis fragmentum clavi a cruce involutum lana collo subnectunt aut spartum e cruce 
[Plin. 28,46: nei casi di quartana attaccano al collo del malato il frammento di un chiodo tolto da 
una croce ravvolto nella lana, oppure una corda usata per la crocifissione].  
→ ● Dorsa 1884,138: Nel cosentino il toccare il cadavere di un impiccato credesi che liberi dalla 
febbre quartana.  ● Malossini, 24: altri amuleti atti a propiziare la sorte sono: la corda con la 
quale è stato impiccato un assassino.  
03. ● In quartanis medicina clinice propemodum nihil pollet. quam ob rem plura eorum remedia 
ponemus primumque ea, quae adalligari iubent: pulverem, in quo se accipiter volutaverit, lino 
rutilo in linteolo, canis nigri dentem longissimum [Plin. 30,98: Nelle febbri quartane la 
medicina clinica non funziona quasi per nulla. Per questo indicheremo parecchi rimedi 
superstiziosi, e in primo luogo quelli che si prescrivono come amuleti: la polvere in cui si sia 
rigirato uno sparviero, posta in un pannolino appeso con un filo rosso; il dente più lungo di un 
cane nero].258 
→ Finamore 1894,144: “[per la febbre] si prendono due o più ranocchi e, così vivi, si stringono con 
una fascia sulla fronte e sulle tempie. Morti i primi, se ne mettono altri, fino a che cessi la 




01. Medicina e ferro est et alia quam secandi. namque et circumscribi circulo terve circumlato 
mucrone et adultis et infantibus prodest contra noxia medicina, et praefixisse in limine evulsos 
sepulchris clavos adversus nocturnas lymphationes, pungique leviter mucrone, quo percussus 
homo sit, contra dolores laterum pectorumque subitos, qui punctionem adferant. [Plin. 34,151: 
in medicina il ferro non serve solo a tagliare. Infatti tracciare con il ferro un cerchio intorno ad 
adulti e ragazzi o far girare intorno a questi tre volte uno strumento aguzzo, giova contro i 
malefici; piantare sulla soglia chiodi sottratti ai sepolcri serve contro le allucinazioni notturne, e 
toccare leggermente con la punta di una spada con cui un uomo è stato ferito, giova contro le 
fitte improvvise alle costole o al petto].260  
: Ca2-5, Pu2: “si porta sempre un pezzo di ferro con sé, contro il malocchio”.  
→ ● Pitrè 2, 225. ● Pitrè 4, 251: rimedi contro la jettatura: rimedio pricipe, il ferro sotto qualsiasi 
forma; mirabilissima quella del ferro da cavallo, che attaccasi alle pareti delle stalle e a certi 
usci di case. Va sotto il nome generico di ferro qualunque metallo che si cerchi per antidoto alla 
jettatura: l’acciaio, il piombo, l’argento, l’oro. ● Angarano 1973,187: [in maggio] è il tempo in 
cui maggiore è il pericolo del malocchio, poiché si ritiene che per i campi vadano in giro le 
“magare”: contro di esse si pongono fra il grano, come amuleti, pezzi di ferro o strumenti 
agricoli.261 ● Serini 1988,18: antitodo e portafortuna contro ogni mlanno è ancora oggi 
considerato il ferro per la sua origine soterranea. ● Burgio, 111: è indicatissimo per lo 
scongiuro. ● Malossini, 111: “toccare ferro” è forse il gesto scaramantico più comune contro la 




01. Desierat Ianus. Nec longa silentia feci/ sed tetigi verbis ultima verba meis./ “Quid volt palma 
sibi rugosaque carica”, dixi,/ “et dat sub niveo condita melle cado?”/ “Omen” ait “causa est, 
ut res sapor ille sequatur/ et peragat coeptum dulcis ut annus iter”. [Ov. Fast. 1,183-188: 
Giano aveva terminato di parlare. Ma non tacqui a lungo, io,/ e quasi congiunsi le mie parole 
con le ultime sue:/ “Che cosa significano i datteri e i rugosi fichi”, chiesi,/ “e il miele che si 
offre contenuto in candido vaso?”/ “Ne è causa il presagio”, disse, “affinché il sapore passi nelle 
cose,/ e l’anno trascorra dolce come il suo inizio”]263.  
: Pu2: “si mangiano fichi secchi, il primo giorno dell’anno, come portafortuna”. 
02. ● produnt etiam, si quis inclinata arbore supino ore aliquem nodum eius morsu abstulerit nullo 
vidente atque cum aluta inligatum licio e collo suspenderit, strumas et parotidas discuti. cortex 
tritus cum oleo ventris ulcera sanat [Plin. 23,125: Si dice anche che, qualora si sia attirato a sé 
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l’albero e, col capo supino, si sia staccato con un morso un qualche suo nodo senza essere visti, 
poi lo si porta in un sacchetto di cuoio legato al collo con un filo, si stornano le scrofole e la 
parotite]. ● caprifico quoque medicinae unius miraculum additur: corticem eius intumescentem 
puer impubis si defracto ramo detrahat dentibus, medullam ipsam adalligatam ante solis ortum 
prohibere strumas. caprificus tauros quamlibet feroces collo eorum circumdata in tantum 
mirabili natura conpescit, ut inmobiles praestet [Plin. 23,130: Anche al fico selvatico si 
attribuisce una proprietà medicinale prodigiosa: qualora un bambino impubere abbia spezzato 
un suo ramo e ne abbia coi denti strappato la corteccia rigonfia di linfa, il midollo, legato come 
amuleto prima del levar del sole, tiene lontane, a quanto si dice, le scrofole.264 Il fico selvatico, 
messo intorno al collo dei tori, anche i più feroci, con le sue proprietà prodigiose li doma a tal 
punto da immobilizzarli].265  
→ ● Finamore 1894,138: “[per il dolore intercostale] per tre mattine di seguito, si va sotto un fico 
“nericello” ficura renecelle, e, afferrato un ramo robusto, s’ha da spenzolarvisi, levando i piedi 
da terra”. ● Salomone Marino 1897,104: Sotto il fico è un bel dormire! Ché il fico porta gioie e 
bene e non guai come il noce, l’albero delle streghe. Alle lattanti cresce a dismisura il latte; le 
sterili, diventan grosse…; le istecchite rimpolpano; tutti si acquista vigoria, freschezza di carne, 
colore. ●Almanaccu 2008,68: per l’itterizia (…): abbracciare un tronco di fico in frutto e 
addentare la scorza mangiandone sino a due dita. 
03. T…j a„t…a, di' ¿n yaqur¦ g…netai tacÝ t¦ ™k sukÁj kremannÚmena tîn ƒere…wn [`O] 
'Arist…wnoj eÙhmšrei par¦ to‹j deipnoàsi m£geiroj, æj t£ t' ¥lla carišntwj 
Ñyopoi»saj kaˆ tÕn ¥rti tù `Hrakle‹ tequmšnon ¢lektruÒna paraqeˆj ¡palÕn ésper 
cqizÒn, nearÕn Ônta kaˆ prÒsfaton. e„pÒntoj oân toà <'Arist…wnos>, Óti toàto g…netai 
tacšwj, e„ sfageˆj eÙqÝj ¢pÕ sukÁj kremasqe…h, t¾n a„t…an <™zhtoàmen>. Óti mn d¾ 
pneàma tÁj sukÁj ¥peisin „scurÕn kaˆ sfodrÒn, ¼ t' Ôsfrhsij ™kmarture‹ kaˆ tÕ perˆ 
tîn taÚrwn legÒmenon, æj ¥ra sukÍ prosdeqeˆj Ð calepètatoj ¹suc…an ¥gei kaˆ 
yaÚsewj ¢nšcetai kaˆ Ólwj ¢f…hsi tÕn qumÕn ésper ¢pomarainÒmenon. ... qermÕn oân 
pneàma kaˆ drimÝ kaˆ tmhtikÕn ¢f…hsin ¹ sukÁ, kaˆ toàto qrÚptei kaˆ pepa…nei t¾n 
s£rka toà Ôrniqoj.  [Plut. quaest. conv. 6,10 696d-697b: Perché le carni sospese ad un fico si 
frollano subito. Il cuoco di Aristione fu grandemente lodato dai convitati, perché oltre ad aver 
imbandito in modo acconcio le altre vivande, ci mise davanti un gallo appena ucciso e 
sacrificato ad Eracle così tenero, che pareva macellato da molto tempo. Disse Aristione che si 
poteva ottenere questo risultato se, appena ucciso, appendi l’animale ai rami di un fico. 
Provammo allora a cercarne la spiegazione: che dal fico esca uno spirito forte e potente ne 
abbiamo testimonianza, ad esempio, anche dal fatto che se si lega un toro, pur il più feroce, al 
tronco di un fico, diviene mansueto. (…) Lo spirito caldo che emana il fico fa dunque frollare 
presto la carne del gallo].  
→ Pitrè 3,245: Non è prudente mettersi a dormire sotto a un fico nelle ore più calde dei giorni 
d’estate. Allo sciagurato che si pone a siffatto cimento presentasi una Donna di casa in abito di 
monaca con un coltello in mano, e lo invita a dire se voglia quell’arme oer la punta o pel 
manico. Se egli risponde: “Per la punta” sarà subito ucciso, se dice “pel manico” gliene verrà 
gran fortuna (Avola). Con minori riserve, chi dorme sotto il fico rimane avvetto alle fate, le 
quali scendono a baciarlo, ad arricchirlo di doni, a renderlo beneavventurato (Montevago).  
04. ¥lloi dš fasin Óti m¾ de‹ sàka prosfšresqai meshmbr…aj: nosèdh g¦r enai tÒte, æj 
kaˆ Ferekr£thj ™n Krapat£lloij e‡rhken. 'Aristof£nhj d' ™n Proagîni: “k£mnonta d' 
aÙtÕn toà qšrouj „dèn pote/ œtrwg', †na k£mnoi, sàka tÁj meshmbr…aj”. kaˆ EÜbouloj 
™n Sfiggokar…wni: “n¾ tÕn D…', ºsqšnoun g£r, ð bšltiste sÚ,/ fagoàsa próhn sàka tÁj 
meshmbr…aj”. Nikofîn d' ™n SeirÁsin: “™¦n dš g' ¹mîn sàk£ tij meshmbr…aj/ tragën 
kaqeÚdV clwr£, puretÕj eÙqšwj/ ¼kei tršcwn oÙk ¥xioj triwbÒlou:/ k¶q' oátoj 
™pipesën ™me‹n poie‹ col»n”. [Athen. 80a: altri poi sostengono che non bisogna mangiare 
fichi a mezzogiorno, perché allora sono nocivi, come ha detto anche Ferecrate nei Crapatali. 
Aristofane nel Preagone (fr.479 K.-A.): “Una volta d’estate avendolo visto star male,/ 
mangiava, per star male anche lui, fichi a mezzogiorno”. Anche Eubulo nello Sfingocarione 
(fr.105 K.-A.): “Per Zeus, stavo proprio male, caro mio,/ per aver mangiato, ieri l’altro, fichi a 
mezzogiorno”. Nicofonte nelle Sirene (fr.20 K.-A.): “Se uno di noi mangia fichi freschi a 
mezzogiorno,/ e si fa poi un pisolino, subito una febbre gli viene/ di corsa, che non vale mezza 
dracma;/ e quando gli è piombata addosso, gli fa vomitare bile”.]266 
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05. TÕn mšllonta ™mfull…zesqai ÑfqalmÕn toà sÚkou kat£grafe Ö boÚlei, kaˆ t¦ sàka 
œggrafa blast»sei. [Geop. 10,47: Disegna o scrivi ciò che vuoi sull’occhio del fico che sta 
per essere innestato e nasceranno fichi con quell’immagine o scritta.] 
 
 
80. filo, filare267 
01. pagana lege in plerisque Italiae praediis cavetur, ne mulieres per itinera ambulantes torqueant 
fusos aut omnino detectos ferant, quoniam adversetur id omnium spei, praecipue frugum [Plin. 
28,28: Una legge rurale nella maggior parte delle campagne italiane vieta alle donne, quando 
camminano lungo i sentieri, di filare o di portare i fusi completamente scoperti, perché questo 
gesto andrebbe contro ogni buona prospettiva, soprattutto per il raccolto. 
: Ab6: “Le donne non dovevano filare quando erano incinta”; Ca35: “non si filava né sui campi 
né sull’aia”; Cp1: “portava sfortuna”; La28: “nei primi mesi di gravidanza non dovevano 




01. pelles eorum etiam detractas corpori sensum aequorum retinere tradunt semperque aestu maris 
recedente inhorrescere, praeterea dextrae pinnae vim soporiferam inesse somnosque adlicere 
subditam capiti [Plin. 9,42: Si dice che le loro pelli, anche quando sono strappate dal corpo, 
mantengano la sensibilità al mare e sempre, quando c’è il riflusso delle maree, si facciano irte; 





01.”Eti d'oƒ mÚrmhkej Øp'Ñrig£nou kaˆ qe…ou peripattomšnwn le…wn ™kle…pousi t¦j 
murmhk…aj kaˆ ™lafe…ou kšratoj qumiwmšnou t¦ ple‹sta feÚgei tîn toioÚtwn: m£lista 
d feÚgousi qumiwmšnou toà stÒrakoj [Arist. h.anim. 4,8  534b: Le formiche abbandonano i 
formicai se vi si cosparge polvere di origano e di zolfo; questi animali fuggono in gran parte il 
fumo di un corno di cervo bruciato270, ma ancor più quello d’incenso]. ● MÚrmhkej swroà 
gen»matoj oÙc ¤ptontai, ™¦n tÕn swrÕn gÍ leukÍ perigr£yVj, À ¥grion Ñr…ganon 
periqÍj. [Geop. 2, 29. In che modo le formiche non raggiungano i mucchi. Da Sozione]. Le 
formiche non raggiungono i mucchi se (…) vi si sarà sparso intorno origano selvatico] ● [= 
Geop. 13,10,3].271 
: Ab6; Ca2: “l’origano stordisce le formiche”; Ca14; Ca43; Cp1-2; Pu1,2.  
02. Contra formicas, si in horto habent foramen, cor noctuae admoveamus [Pall. 1,35,2: contro le 
formiche, se c’è il formicaio nell’orto, vi avviciniamo il cuore di una civetta].  
→ Malossini, 119: I Friulani, per scacciarle… mettono un cuore di upupa nel formicaio. 
03. 'E¦n mÚrmhkaj qhr£saj kaÚsVj, ¢podièxeij toÝj loipoÝj mÚrmhkaj, æj ¹ pe‹ra 
™d…daxen. [2] 'E¦n d kedr…an paracr…sVj perˆ t¦j trèglaj, oÙk e„seleÚsontai oƒ 
mÚrmhkej e„j tÕ ¡lènion. [4] ™xel£seij d toÝj mÚrmhkaj tîn Ñpîn, ™¦n kocl…wn 
skep£smata, toutšsti t¦ Ôstraka, met¦ stÚrakoj kaÚsVj, kaˆ kÒyaj ™mp£sVj e„j t¦j 
murmhki£j. [5] `Omo…wj mÚrmhkaj ¢pel£seij Ñr…ganon kaˆ qe‹on leièsaj, kaˆ perˆ t¦j 
murmhki¦j perip£saj. [12] e‡ tij kÒkkon s…tou bastazÒmenon ØpÕ mÚrmhkoj tù 
¢nt…ceiri tÁj ¢rister©j ceirÕj labën e„j dšrma foinikoàn ™mb£lV, kaˆ peri£yei tÍ 
kefalÍ tÁj gunaikÒj, ¢tÒkion œstai tÍ foroÚsV. [13] murm»kwn d kauqšntwn, ØpÕ tÁj 
ÑsmÁj kaˆ oƒ loipoˆ feÚxontai. [14] ½kousa, æj kaˆ ¢poqanÒnta mÚrmhka ›teroj fšrei 
™pˆ tîn êmwn mÚrmhx. [15] e‡rxeij toÝj mÚrmhkaj col¾n taure…an kaˆ p…ssan met¦ 
¢mÒrghj m…sgwn, kaˆ cr…wn tÕ pršmnon. tÕ aÙtÕ poie‹ kaˆ m…ltoj kaˆ p…ssa mignumšnh 
kaˆ ™picriomšnh. [16] tinj „cqÝn tÕn kaloÚmenon korak‹non kremîsi toà dšndrou, kaˆ 
diafqe…rousi toÝj mÚrmhkaj. [Geop. 13,10. Contro le formiche. [1] Se, catturate alcune 
formiche, le bruci, allontanerai le altre, come insegna l’esperienza. [4] Caccerai le formiche dai 
formicai se bruci con storace delle conchiglie e, dopo averle sminuzzate, le getti sopra ai 
formicai272. [5] Nello stesso modo allontanerai le formiche, se riduci in polvere origano e zolfo, 
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e li spargi attorno ai formicai.  [12] Se uno, preso con il pollice della mano sinistra un chicco di 
grano trasportato da una formica, lo mette in una pelle color porpora, e lo lega alla testa di una 
donna, colei che lo porta diverrà sterile273. [13] Ancora: bruciate alcune formiche, anche le altre 
fuggiranno per l’odore].  




01. novem granis furunculum si quis circumducat, singulis ter manu sinistra, et omnia in ignem 
abiciat, confestim sanari aiunt [Plin. 22,135: Dicono che se si prendono nove chicchi d’orzo e 
con ciascuno di essi si descrivono tre cerchi intorno a un foruncolo, con la mano sinistra, e poi 
si gettano tutti i chicchi nel fuoco, il foruncolo guarisce subito]274.  




01. experti prodimus, si fronde ea circumcludantur ignis et serpens, in ignes potius quam in 
fraxinum fugere serpentem. mira naturae benignitas, prius quam hae prodeant, florere fraxinum 
nec ante conditas folia demittere. [Plin. 16,64: Possiamo affermare, avendone fatto l’esperienza, 
che se si forma, con dei rami di frassino, un cerchio entro il quale si chiudano un fuoco acceso e 
un serpente, quest’ultimo si getterà nelle fiamme piuttosto che cercare scampo tra i rami di 
frassino. Per una sorprendente benevolenza della natura, il frassino fiorisce prima che i serpenti 
vengano fuori dai loro ricoveri e non perde il fogliame prima che siano tornati a rintanarsi].  




01. ● Sunt qui rubeta rana in limine horrei pede e longioribus suspensa invehere iubeant [Plin. 
18,303: c’è chi prescrive di sospendere per una delle zampe più lunghe una rana rubeta sulla 
soglia del granaio (per conservare il frumento)]276.  
: Ca10, 11, 13, 41: “appendevano un rospo sul granaio, o in mezzo alle colture: dicevano che 




01. ● Si caduca sunt poma, fissae radici lapis iniectus poma retinebit. [Pall. 3,25,15: Se i frutti 
sono cadenti, li tratterrai mettendo una pietra in un orifizio della radice]. ● A‡raj, t¦ legÒmena 
ziz£nia, t¦ ™n tù s…tJ eØriskÒmena, ¢pospasqšnta Ðmoà poll¦ met¦ tîn ·izîn ¢pÕ 
tÁj gÁj, ¹n…ka ¥rxhtai lipa…nein, kaˆ genÒmena ™n sc»mati stef£nou, ™¦n periblhqÍ 
tù stelšcei toà dšndrou, kaˆ telesfore‹, kaˆ oÙk ¢porr…ptei tÕn karpÒn. [2] `H d 
kaloumšnh flîmoj bot£nh periaptomšnh tÍ karÚv oÙ sugcwr»sei taÚthn ¢pob£llein 
tÕn karpÒn: oÙk ¢pob£llei d tosoàton tÕn karpÒn, ™¦n kark‹noj, toutšsti p£gouroj, 
aÙtÍ periafqÍ. [3] Ðmo…wj, ™¦n mol…bdJ perisf…gxVj tÕ pršmnon æj stef£nJ, oÙk 
¢pobale‹ tÕn karpÒn, ¢ll¦ kaˆ eÙfor»sei. [4] OÙk ¢porr…ptei tÕn karpÕn t¦ fut£, ™¦n 
t¾n ·…zan periorÚxaj kaˆ trup»saj kranšaj ™p…ouron ™mb£lVj, kaˆ gÁn ™piswreÚsVj. 
[5] Tinj d gumnèsantej t¦j ·…zaj t¦j ¡drot£taj aÙtîn kaˆ meg…staj kaˆ dielÒntej 
mšson, ™pib£llousi l…qou toà sklhroà c£lika, œpeita ™pid»santej katacwnnÚousi 
p£lin. [6] `O d D…dumoj ™n to‹j gewrgiko‹j aÙtoà fhsi, sunšcein tÕn karpÕn kaˆ tÕ 
`OmhrikÕn œpoj grafÒmenon: CalkšJ d' ™n ker£mJ dšdeto triska…deka mÁnaj. [7] 
Katšcei tÕn karpÕn kaˆ l…qoj tetrhmšnoj aÙtofuîj eØriskÒmenoj, kaˆ ™mballÒmenoj 
kl£dJ toà dšndrou. [8] Ðmo…wj katšcei tÕn karpÒn, ™¦n gr£yVj kaˆ prosd»sVj eÙfuîj 
tù dšndrJ, taàta: Kaˆ œstai æj tÕ xÚlon tÕ pefuteumšnon par¦ t¦j diexÒdouj tîn 
Ød£twn, Ö tÕn karpÕn aÙtoà dèsei ™n kairù aÙtoà, kaˆ tÕ fÚllon aÙtoà oÙk 
¢porru»setai. [9] PÒlion bot£nh kremwmšnh katšcei tÕn karpÒn [Geop. 10,87. Per non 
far perdere il frutto alle piante.277 Da Sozione. Il loglio che si chiama anche zizzania, e si trova 
pure nel frumento, cavato in gran quantità dalla terra con le radici, quando già comincia ad 
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ingrassare e prende forma di corona, se lo si mette intorno al tronco dell’albero, fa sì che 
quest’ultimo dia frutto e non lo faccia cadere. L’erba chiamata verbasco, posta intorno all’albero 
di noce, farà sì che non perda il frutto. Ugualmente, non perderà il frutto anche nel caso in cui, 
attorno ad esso, sia stato legato un granchio, ovvero un paguro. Allo stesso modo, qualora il 
fusto sia circondato come con una corona dal piombo, non solo la pianta non perderà il frutto, 
ma ne darà anche di ottimi. Allo stesso modo, la pianta non perderà il frutto, se scalzerai un po’ 
di terra intorno alla radice, forerai quest’ultima, metterai nel foro una zeppa di corniolo e 
ricoprirai tutto con la terra. Alcuni, scoperte le radici, fendono le più forti e grosse e nella 
fessura inseriscono un pezzo di pietra dura e dopo averle legate, ricoprono di terra.278 Didimo 
nei suoi trattati di agricoltura sostiene che trattenga il frutto anche questo verso di Omero, 
scritto sull’albero: “dentro una giara di bronzo restò per tredici mesi”279. Trattiene il frutto una 
pietra trovata per natura forata, se venga inserita in un ramo dell’albero.280 Una pianta tratterrà il 
frutto, se scriverai e legherai abilmente a un suo ramo queste parole: “E sarà come un albero 
piantato vicino al decorso delle acque, che darà il frutto nella giusta stagione, e la sua foglia non 
cadrà”.281 L’erba dal nome polio, sospesa all’albero, ritiene il frutto.] 
: Ca9: “si legava intorno all’albero un panno bagnato di morchia”; Ca13; Ca14-15: “si 
appendeva un ferro di cavallo”; Ca27, Ca41: “si appendeva una pietra il sabato santo”; Cp1-2; 
Pu2: “si legava qualcosa intorno all’albero”.   
→ Pitrè 3,113: col medesimo intendimento di assicurare la produzione delle mele, delle susine, 
delle melegrane agli alberi il giorno stesso di S.Giovanni si fa il fumo con paglia di grano, o si 
appendono delle corna di montone (Salaparuta, Alimena) o si conficca tra i loro rami o si lega ai 
loro tronchi un sasso (Termini): o si spargono attorno all’albero i fiori più belli che si abbiano: 




01. ● seismÕj e„ gšnoito poll£kij,/ À pàr ¢pÒtropon, À di®xeien galÁ,/ paÚsaint' ¨n 
™sfšrontej, ðmbrÒnthte sÚ [Aristoph. Eccl. 790: Succedono tante cose: un terremoto, o un 
fulmine di malaugurio…: è la volta che smettiamo subito di consegnare la roba, cretino!] ● 
Quid? De fulgurum vi dubitare num possumus? Nonne cum multa alia mirabilia, tum illud in 
primis: cum Summanus in fastigio Iovis optumi maxumi, qui tum erat fictilis, e caelo ictus esset 
nec usquam eius simulacri caput inveniretur, haruspices in Tiberim id depulsum esse dixerunt, 
idque inventum est eo loco, qui est ab haruspicibus demonstratus. [Cic. div. 1,16: E possiamo 
forse dubitare del valore profetico dei fulmini? Fra i tanti esempi di tali miracoli, questo è 
soprattutto degno di ricordo: l’immagine di Summano, che allora era d’argilla, posta in cima al 
tempio di Giove ottimo massimo, fu colpita da un fulmine, né si riusciva a ritrovare in alcun 
luogo la testa della statua. Gli aruspici dissero che era caduta nel Tevere, e fu trovata nel punto 
che da essi era stato indicato]. ● Saepe malum hoc nobis, si mens non laeva fuisset,/ de caelo 
tactas memini praedicere quercus. [Verg. Buc. 1,16-7: spesso questa sciagura ci predissero, 
ricordo, le querce colpite dal fulmine, se si fosse stati meno improvvidi]. ● Quid, quod futura 
portendunt, nec unius tantum aut alterius rei signa dant, sed saepe longum fatorum sequentium 
ordinem nuntiant, et quidem notis evidentibus longeque clarioribus quam si scriberentur? [Sen. 
nat. 2,32: E che dire del fatto che presagiscono il futuro e non danno soltanto segnali su un fatto 
o due, ma spesso annunciano una lunga successione di eventi fatali, e per di più con indizi 
manifesti e di gran lunga più espliciti che se fossero scritti?283] 
: Ca3, 27, 41: “un fulmine portava male”.  
→ Burgio, 120.  
02. utque Iovis magni prohiberet fulgura Tarchon,/ sape suas sedes praecinxit vitibus albis [Col. 
10,346-347: e volendo stornare i fulmini ardenti di Giove, spesso la casa recinse di bianche 
vitalbe Tarconte].284  
: Ab1: “si metteva fuori la porta un ramo di ginestra”; Ca38: “si metteva fuori la porta la palma 
di ulivo benedetto”285 
03. S…dhroj to‹j pèmasi tîn p…qwn ™pitiqšmenoj ¢perÚkei t¾n ¢pÕ tîn brontîn kaˆ 
¢strapîn bl£bhn. œnioi d d£fnhj kl£douj ™pitiqšasi kat¦ ¢ntip£qeian. [Geop. 7,11,1: 
Un pezzo di ferro, posto sui coperchi dei dogli, tiene lontani i danni di tuoni e fulmini]. 
 101
: Ab2,3,6: “si metteva fuori la porta la catena del focolare”; Ca10, Ca14, Ca17, Ca19, Ca20-21, 
Ca33-34: “si metteva fuori casa il treppiedi del focolare”; Ca13: “si metteva fuori una caldara o 
una chiave di ferro di quelle antiche”; La20-22: “i ferri del camino”.  
→ ● Serini 1988,16: contro il fulmine, la grandine, i contadini usano tracciare su di uno spiazzo di 
terreni un largo cerchio, interponendovi ferri vecchi, limature, chiodi, spilli, arnesi logori. ● 
Malossini, 123.   
04. ● Circa religiones talem accepimus. Tonitrua et fulgura paulo infirmius expavescebat, ut 
semper et ubique pellem vituli marini circumferret pro remedio, atque ad omnem maioris 
tempestatis suspicionem in abditum et concamaratum locum se reciperet, consternatus olim per 
nocturnum iter transcursu fulguris, ut praediximus. [Suet. Aug. 90: Ed ecco ciò che sappiamo a 
proposito delle sue superstizioni. Provava per i tuoni e per i fulmini un terrore quasi morboso e 
così, come rimedio, portava con sé, sempre e in ogni luogo, la pelle di una foca e alla più 
piccola minaccia di temporale si rifugiava in un luogo appartato e fatto a volta, perché già una 
volta era stato spaventato, durante una marcia notturna, dal passaggio di un fulmine, come 
abbiamo riferito più sopra.] ● `Ippopot£mou dšrma katÒruxon ™ntÕj toà cwr…ou, kaˆ oÙ 
pese‹tai keraunÕj ™ke‹se [Geop. 1,16: Seppellisci una pelle di ippopotamo nel campo, e lì 
non cadrà alcun fulmine] ● [= Geop. 14,12].  
05. fulgetras popsymis adorare consensus gentium est [Plin. 28,26: È usanza universale riverire i 
lampi con uno schiocco delle labbra].286  
06. te bronta‹j ™k mhcanÁj tinoj ¢ntebrÒnta kaˆ ta‹j ¢strapa‹j ¢nt»strapte: kaˆ ÐpÒte 
keraunÕj katapšsoi, l…qon ¢nthkÒntizen, ™pilšgwn ™f' ˜k£stJ tÕ toà `Om»rou “½ m' 
¢n£eir' À ™gë sš.” [Dio Cass. 59,28,6: (Caligola) aveva anche escogitato un’invenzione con 
cui rispondeva con tuoni ai tuoni e mandava lampi in risposta ai lampi: e quando cadeva un 
fulmine lanciava a sua volta un sasso come se fosse un dardo, ripetendo ogni volta il verso di 
Omero “sollevami o ti sollevo” (Il. 23,724)]. 
: Ca41: “per allontanare i fulmini si sparava al cielo col fucile”.  
07. brontaˆ d kaˆ ¢strapaˆ Óqen ™¦n g…gnwntai, ™ke‹qen tÕn ceimîna dhloàsin. ™¦n d 
pot mn ™k nÒtou, pot d ™k boršou À eÜrou ¢strapaˆ fšrwntai, prooratšon Óti 
™ke‹qen mn Ômbroj, œnqen d ¥nemoj ™penecq»setai. [Geop. 1,3,3: Dove si percepiscono 
tuoni e lampi, indicano che lì è brutto tempo. Nel caso in cui i lampi vengano da Noto, o 
vengano da Borea ed Euro, bisogna pronosticare che nel primo caso vi sia pioggia, nel secondo 
arrivi vento287]. 
→PI i 88 
08. 'Eke…nhn cr¾ prèthn bront¾n ¹ge‹sqai kaq'›kaston ™niautÒn, t¾n met¦ t¾n ¢natol¾n 
toà kunÕj ginomšnhn. de‹ oân parathre‹sqai ™n po…J o‡kJ toà zwdiakoà kÚklou tÁj 
sel»nhj oÜshj ¹ bront¾ ¹ prèth g…netai. [Geop. 1,10,1: Bisogna conoscere il primo tuono 
che avviene, ad ogni stagione, dopo la levata del Cane. Bisogna dunque osservare in quale casa 
dello zodiaco sia la luna quando si verifica il primo tuono288].  
: Ca12: “si facevano previsioni del tempo in base ai tuoni che si sentivano”.  
→Pitrè 3,98: se nei primi tre giorni di febbraio non tuona, l’inverno è finito, e v’è a sperar bene per 




01. si caligaris clavus ferrive aliqua robigo aut panni marcor adfuerit nascenti, omnem ilico sucum 
alienum saporemque in venenum concoqui deprehendisse qui nisi agrestes possunt atque qui 
colligant ipsi? [Plin. 22,94: Se un chiodo di uno scarpone da soldato o un pezzo di ferro 
rugginoso o una stoffa marcia si sono venuti a trovare vicino al boleto in formazione, questo 
subito assimila tutto il succo e tutto il sapore della sostanza estranea, trasformandoli in veleno. 
Ma chi può essersene accorto, se non la gente di campagna o i di raccoglitori stessi funghi?] 
: Ca2-5; Pu2. 
→ Malossini, 125: in tutta Italia si crede che cuocendo i funghi con un cucchiaino di argento 
immerso nella pentola…, questo diventi nero se i funghi sono velenosi e rimanga lucido se sono 
commestibili. … Nel Monferrato si credeva addirittura che fosse succifiente cuocere i funghi 





01.● Certe ego transilui positas ter in ordine flammas [Ov. Fast. 4,727: Certo ho spesso saltato le 
fiamme disposte in triplice fila] ● Ac madidus Baccho sua festa Palilia pastor /Concinet: a 
stabulis tunc procul este lupi./Ille levis stipulae sollemnis potus acervos /Accendet, flammas 
transilietque sacras.[Tib. 2,5,87-90: e il pastore, madido di vino, canterà le sue Palilie:/ allora, o 
lupi, state lontano dalle stalle./ Egli, dopo aver bevuto, accenderà ritualmente cumuli/ di lievi 
stoppie, e salterà attraverso le sacre fiamme].   
: Ca2-5: “si facevano fuochi benauguranti, la notte prima dei defunti e quella di Natale”; Pu2.  
→ ● Dorsa 1884,66: Simili fuochi si accendono e si saltano pure nei villaggi calabresi nella festa 
del santo loro protettore. ● Gigli 1893,25: un’usanza antichissima è quella che vige nel nostro 
popolo di accendere nella sera, e specialmente in occasione di feste, grandi fuochi innanzi alle 
case. I bambini corrono allora a saltare in mezzo alle fiamme. ● Ferraro 1892,91. ● Marzano 
1912, 37-38: è usanza nelle serate d’està, all’avvicinarsi di qualche giorno festivo, anzi nella 
novena che suole precederlo, accendere dei fuochi per le strade…; intorno a questi fuochi si 
raduna uno stuolo di monelli, i quali fanno un gran baccano e provano a passare per le fiamme, 
saltando.   ● La Sorsa 1930,58: In vari paesi del Barese come S.Nicandro, Grumo, Cellamare, 
Bitetta, Noicattaro, Toritto, ecc., il falò si accende alla vigilia di S.Giuseppe, e si mantiene vivo 
per un paio di giorni; alcuni devoti restano a vegliare nelle ore notturne, e passano il tempo 
giocando al vino, mangiando ceci o fave arrostite, o conversando; spesso i monelli fanno dei 
salti attraverso le fiamme … o buttano pizzichi di sale sulla brace. ● Corso 1953,23: l’uso dei 
fuochi è caratteristico di molte feste: …d’ordinario il rito si perpetua fra i pastori e i contadini 
con l’accendere, dentro o fuori abitato, o sul sacrato della chiesa, cumuli di sarmenti, di frasche, 
di rami, di legna, e col saltare attraverso la fiamma che dai fuochi si sprigiona, come facevano i 
pastori romani nel corso delle Palilie, che onoravano con grandi fuochi di fieno, di rosmarino, di 
lauro e di olivo. ● Burgio, 121.     
02. fundere in foco super truncum frugem et vinum… quid est aliud nisi cultura diaboli? [Martin. 
Brag. corr. rust. 16,2: spargere nel focolare sopra un tronco biade e vino… che altro è se non 




01. ● Incubare oportet incipere secundum novam lunam, quod fere quae ante, pleraque non 
succedunt [Varr. r.r. 3,9,16: la cova deve cominciare durante il novilunio, perché quelle che 
s’iniziano prima non sono solite, nella maggioranza dei casi, aver buon successo] ● incubationi 
datur initium post novam lunam, quia prius inchoata non proveniant. … si incubitu tonuit, ova 
pereunt; et accipitris audita voce vitiantur. remedium contra tonitrus clavus ferreus sub 
stramine ovorum positus aut terra ex aratro [Plin. 10,152: si dà inizio all’incubazione dopo la 
luna nuova, perché le uova che si cominciano a covare prima non danno esito. (…) Se durante la 
cova ha tuonato, le uova vanno perdute; se si è udito il grido del falco si guastano. Il rimedio 
contro i tuoni consiste in un chiodo di ferro posto sotto la paglia che regge le uova o nella terra 
presa da un aratro]. ● Semper autem cum supponuntur ova, considerari debebit ut luna 
crescente ab decima usque ad quintam decimam id fiat. Nam et ipsa suppositio per hos fere dies 
est commodissima, et sic administrandum est ut rursus cum excluduntur pulli luna crescat [Col. 
8,5,9: quando si mettono le uova sotto la chioccia, bisognerà sempre fare attenzione che 
l’operazione avvenga a luna crescente, dal decimo al quindicesimo giorno. Infatti, da una parte 
questo è il periodo migliore per iniziare la cova, mentre dall’altra è necessario fare in modo che 
anche quando i pulcini nasceranno si sia in luna crescente]. ● Subponendi autem consuetudo 
tradita est ab his qui religiosius haec administrant eiusmodi: […] Plurimi etiam infra cubilium 
stramenta graminis aliquid et ramulos lauri nec minus alii capita cum clavis ferreis subiciunt. 
Quae cuncta remedio creduntur esse adversus tonitrua, quibus vitiantur ova pullique 
semiformes interimuntur, antequam toti partibus suis consummentur [Col. 8,5,11-12: la maniera 
tradizionale di preparare le uova per la cova è così tramandata da coloro che più 
scrupolosamente conservano l’arte […] moltissimi pongono sotto fra la paglia del nido un po’ di 
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gramigna e dei rametti di lauro e ancora dei capi d’aglio con chiodini di ferro: cose tutte che si 
crede siano un rimedio contro i tuoni, dai quali le uova possono essere guastate e possono essere 
uccisi i pulcini quando ancora non sono completi]. ● T¦ d tiktÒmena ç¦ eÙqÝj lhptšon, kaˆ 
sunqetšon e„j ¢gge‹a met¦ pitÚrwn. Ótan d t¦j Ôrnij ™pw£zein boulèmeqa, kaqar¦ 
¥cura Øpostrwtšon, ™ntiqšntaj ™n aÙto‹j sidhroàn Âlon: doke‹ g¦r ¢lšxhma toàto 
enai prÕj p©san kak…an. [Geop. 14,7,11: se vogliamo che la gallina covi le uova, bisogna 
stendere sotto della paglia pulita, all’interno della quale va posto un chiodo di ferro; sembra 
infatti che questa sia una difesa contro ogni calamità] 
: Ca1-41. 
→ ● Finamore 1894,229: “La chioccia s’ha da porre a luna crescente, non già a luna scema”; 230: 
“È bene mettere sempre un chiodo in mezzo all’ova, per assicurare che la covata non vada a 
male per via delle malie”.  ● Salomone Marino 1897,208: I tuoni scuotono le uova che stan 
covando e fan morire i pulcini in via di formazione. E bene: si ovvia a questo disastroso 
inconveniente mettendo in fondo alla cesta, sotto alla paglia che fa di letto alle uova,, un pezzo 
qualunque di ferro, il quale ha la virtù di pigliare e attirare a sé tutte le scosse prodotte dal 
tuono. ● Pitrè 3,25: I pulcini che non sono ancora usciti dall’uovo sentono potentemente gli 
effetti della luna piena. ● Pitrè 3,500: Quando si mette una chiocciata a mezza luna, sulle uova 
applicasi una runca o una falce (a forma di mezza luna); così le uova saranno tutte piene; 
altrimenti saranno piene di sangue (S. Agata di Militello). Se le uova non si mettono sotto la 
chioccia prima del plenilunio, i pulcini che nasceranno non potranno prender sangue e nutrirsi. 
(…) I tuoni e le scariche rumorose apportano la morte a que’ pulcini che sono lì lì per isgusciar 
dall’uovo. Ad evitare che i pulcini siano intronati, fa d’uopo … mettere in fondo alla cova un 
chiodo altro pezzo qualunque di ferrro (Palermo). ● Marzano 1912,134. ● La Sorsa 1959a,25. ● 
Priori 1950-51, 97. ● Lombardi Satriani 1969,24: Quando si prepara la covata, si mettano con le 
uova sotto la chioccia un panno di lana, una chiave maschia e un pezzo di ferro, per impedire 
l’”intronamento”, quando il tempo è cattivo e tuona. ● Franchina 1982,104.293  
02. novellae magis edendis quam excudiendis ovis utiliores sunt, inhibeturque cupiditas incubandi 
pinnula per nares traiecta [Col. 8,5,5: le galline giovani sono più adatte a fare le uova che a 
farle schiudere; si toglie loro la voglia di covare facendo passare una piccola piuma attraverso le 
narici].  
: Ca27, 41: “si toglie alla gallina la voglia di covare infilandole una piuma nel becco”.  
→ Finamore 1894,229: “Se si vuol far passare a una gallina la voglia di covare, se sse vò sbruccà 
’na halline, si deve (…) attraversargli una penna della coda nelle narici”.  
03. Cum deinde quis volet quam plurimos mares excudi, longissima quaeque et acutissima ova 
subiciet, et rursus cum feminas quam rutundissima [Col. 8,5,11: se poi qualcuno vorrà che 
escano più maschi ch’è possibile, metterà sotto la gallina le uova più lunghe e appuntite; al 
contrario, quando volesse più femmine, le uova più rotondeggianti]. 
: Ca41: “le uova più appuntite portano maschi”. 
→ ● Finamore 1894,230: “Gli ovi di forma allungata, dànno pulcini maschi; quelli di forma 
tondeggiante, femmine”.● La Sorsa 1959a,26.  ● Priori 1950-51, 97: nasceranno pulcini maschi 
dalle uova oblunghe, e femmine da quelle rotonde.  
04. Servat autem qui subicit ne singula in cubili manu conponat, sed totum ovorum numerum in 
alveolum ligneum conferat [Col. 8,5,13: chi depone le uova nel nido, si guarda dal disporle una 
per una in esso con le proprie mani, ma porta tutte le uova insieme in un piccolo bacile di legno; 
poi tutte insieme, dolcemente, le versa nel nido preparato].  
: Ca3, 5, 8, 27, 41: “non bisogna toccare con le mani né le uova né i piccoli dei conigli”. 
→ Finamore 1894,230: “Anche per assicurare il buon esito della covatura, è bene che le ova siano 
potate nel nido in un cappello di uomo né vecchio né ragazzo”.294  
05.● ™¦n d p»ganon ØpÕ t¦j ptšrugaj tîn Ñrn…qwn prosdeqe…h, oÜte a‡louroj, oÜte 
¢lèphx, oÜte ¥llo ti qhr…on ¤yetai aÙtîn; kaˆ pollù m©llon, ™¦n e„j t¾n trof¾n 
col¾n ¢lèpekoj À a„loÚrou ¢nafur£saj dùj, æj Ð DhmÒkritoj diabebaioàtai. [Geop. 
14,9,6: Se poi leghi della ruta alle ali delle galline, né un felino né una volpe né un altro animale 
le toccherà: sarà ancor meglio, se dai in pasto fiele di volpe o di faina mischiati nel cibo, come 
conferma Democrito.] ● A‡louroj Ôrniqoj oÙc ¤ptetai, ™¦n kremasqÍ ØpÕ t¾n ptšruga 
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aÙtÁj ¥grion p»ganon. [Geop. 14,15: Un felino non tocca le galline, se appendi alle ali ruta 
selvatica]295 




01. Haec dicente eo gallus gallinaceus cantavit. Qua voce confusus Trimalchio vinum sub mensa 
iussit effundi lucernamque etiam mero spargi [Petr. 74: Mentre parlava un gallo cantò e, turbato 
dal presagio, Trimalchione ordinò che si spargesse del vino sotto la tavola e dentro la lucerna]. 
: Ca5: “se canta di notte cambia tempo” 
 → ● Burgio, 124: si crede che se si mette a cantare il prima di mezzanotte, egli annunci morte e 
disgrazie. ● Malossini, 129.  
02. 'AlektruÒna e‡te pri£menoj e‡te dîron labën ™j t¾n ¢gšlhn t¾n seautoà kaˆ toÝj 
Ôrniqaj toÝj ºq£daj ™qšloij ¢riqme‹n, oÙk ¢polÚseij oÙd ¢f»seij e„kÁ kaˆ æj œtucen 
aÙtÒn: kaˆ Ó ge lšgw toioàtÒn ™sti. tr£pezan ™f' Âj ™sq…eij ™j mšson kataqeˆj kaˆ tÕn 
Ôrniqa labën kaˆ trˆj aÙtÕn t¾n proeirhmšnhn skhn¾n periagagèn, mšqej tÕ ™nteàqen 
¥feton ¢l©sqai sÝn to‹j Ôrnisi to‹j o„kštaij: Ö d oÙk ¢pall£ttetai, ésper oân 
pepedhmšnoj [Aelian. n.anim. 2,30: Se desiderate aggiungere alla schiera dei vostri animali 
domestici un gallo (…) io suggerisco un provvedimento del genere: poni all’aperto la mensa 
dove sei solito mangiare, poi prendi il gallo e, dopo avergli fatto fare tre giri attorno alla tavola, 
lascialo andare libero assieme agli altri uccelli domestici della tua casa. Vedrai che non si 
allontanerà più, come se fosse incatenato].  
: Ca41: “per non far allontanare un animale domestico, all’inizio si prendeva, gli si faceva fare il 
giro della casa e gli si sputava in bocca”; Pu2: “si faceva fare tre volte il giro della casa”.   
→ Finamore 1894, 232: un gatto… non abbandonerà più la casa se per tre volte lo giri intorno alla 
catena del focolare.297  
03. punq£nomai d Óti ¥ra kaˆ tÍ Lhto‹ f…lon ™stˆn Ð ¢lektruën tÕ Ôrneon. tÕ d a‡tion, 
paršsth fasˆn aÙtÍ t¾n diplÁn te kaˆ makar…an çd‹na çdinoÚsV. taàt£ toi kaˆ nàn 
ta‹j tiktoÚsaij ¢lektruën p£resti, kaˆ doke‹ pwj eÙèdinaj ¢pofa…nein.  [Aelian. 
n.anim. 4,29: So che il gallo è l’uccello favorito da Latona. Il motivo è dovuto al fatto che esso 
assisteva la dea quando, presa dalle doglie, partorì felicemente i suoi due gemelli. Per questa 
ragione anche oggi viene posto un gallo accanto a una partoriente e sembra che ciò giovi a un 
felice evento].298  
: Ca12, Ca13: “quando c’era una donna incinta gli mettevano un gallo nella stanza in cui 
dormiva, per fargli nascere un maschio”; Ca29: “C’era un marito e aveva quattro figliole 
femmine; per la quinta volta la moglie rimase in cinta, e mio padre gli portò un gallo, per 
sperare che nascesse maschio; ma nacque la quinta femmina, e mio padre si portò via il gallo”.  
04. Lšwn ™pib¦j pr…nou pet£loij nark´: fobe‹tai kaˆ tÕn ¢lektruÒna, kaˆ tÕn fqÒggon 
aÙtoà: k¨n ‡dV aÙtÒn, feÚgei. [Geop. 15,1: 9 Un leone ha paura del gallo e della sua voce, 




01. Ð goàn galeèthj, éj fhsi QeÒfrastoj, Ótan ¢podÚshtai tÕ gÁraj, ™pistrafeˆj eta 
mšntoi katapiën ¢fan…zei aÙtÒ: doke‹ d ™pil»yewj enai tÕ gÁraj tÕ toàde toà zóou 
¢nt…palon. [Aelian. n.anim. 3,17: Il geco, a quanto dice Teofrasto, quando si spoglia della 
vecchia pelle, si rigira, la inghiotte, e così la fa sparire: a quanto dicono alcuni, la vecchia pelle 
di questo animale sarebbe un rimedio contro l’epilessia].299  
: Ca10: “faceva bene strofinare l’epilettico con la pelle di geco; oppure si prendeva un topo-
talpa, si spaccava e ancora caldo si appoggiava sulla testa”; Ca13, 41: “il geco non si 




01. ● ”Hmata d' ™k DiÒqen pefulagmšnoj eâ kat¦ mo‹ran/ pefradšmen dmèessi trihk£da 
mhnÕj ¢r…sthn/ œrga t' ™popteÚein ºd' ¡rmali¾n datšasqai. / A†de g¦r ¹mšrai e„sˆ DiÕj 
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par¦ mhtiÒentoj, / eât' ¨n ¢lhqe…hn laoˆ kr…nontej ¥gwsin: / prîton œnh tetr£j te kaˆ 
˜bdÒmh ƒerÕn Ãmar: / tÍ g¦r 'ApÒllwna crus£ora ge…nato Lhtè: / Ñgdo£th d' ™n£th te 
dÚw ge mn ½mata mhnÕj/ œxoc' ¢exomšnoio brot»sia œrga pšnesqai: /˜ndek£th d 
duwdek£th t' ¥mfw ge mn ™sqlaˆ/ ºmn Ôij pe…kein ºd' eÜfrona karpÕn ¢m©sqai: / ¹ d 
duwdek£th tÁj ˜ndek£thj mšg' ¢me…nwn: / tÍ g£r toi ne‹ n»mat' ¢ersipÒthtoj ¢r£cnhj/ 
½matoj ™k ple…ou, Óte t' ‡drij swrÕn ¢m©tai: / tÍ d' ƒstÕn st»saito gun¾ prob£loitÒ te 
œrgon. / MhnÕj d' ƒstamšnou treiskaidek£thn ¢lšasqai/ spšrmatoj ¥rxasqai: fut¦ d' 
™nqršyasqai ¢r…sth./ ›kth d' ¹ mšssh m£l' ¢sÚmforÒj ™sti futo‹sin, / ¢ndrogÒnoj d' 
¢gaq»: koÚrV d' oÙ sÚmforÒj ™stin/ oÜte genšsqai prît' oÜt' ¨r g£mou ¢ntibolÁsai. /  
oÙd mn ¹ prèth ›kth koÚrV ge genšsqai/ ¥rmenoj, ¢ll' ™r…fouj t£mnein kaˆ pèea 
m»lwn, / shkÒn t' ¢mfibale‹n poimn»ion ½pion Ãmar: / ™sql¾ d' ¢ndrogÒnoj: filšoi d' Ó ge 
kšrtoma b£zein/ yeÚde£ q' aƒmul…ouj te lÒgouj kruf…ouj t' ÑarismoÚj. / MhnÕj d' 
Ñgdo£tV k£pron kaˆ boàn ™r…mukon/ tamnšmen, oÙrÁaj d duwdek£tV talaergoÚj. / 
E„k£di d' ™n meg£lV, plšJ ½mati, †stora fîta/ ge…nasqai: m£la g£r te nÒon 
pepukasmšnoj œstai. / 'Esql¾ d' ¢ndrogÒnoj dek£th, koÚrV dš te tetr¦j/ mšssh: tÍ dš te 
mÁla kaˆ e„l…podaj ›likaj boàj/ kaˆ kÚna karcarÒdonta kaˆ oÙrÁaj talaergoÝj/ 
prhÚnein ™pˆ ce‹ra tiqe…j: pefÚlaxo d qumù/ [tetr£d' ¢leÚasqai fq…nontÒj q' 
ƒstamšnou te] / ¥lgea: qumobore‹n m£la toi tetelesmšnon Ãmar/ 'En d tet£rtV mhnÕj 
¥gesq' e„j okon ¥koitin/ o„wnoÝj kr…naj o‰ ™p' œrgmati toÚtJ ¥ristoi. / Pšmptaj d' 
™xalšasqai, ™peˆ calepa… te kaˆ a„na…:/ ™n pšmptV g£r fasin 'ErinÚaj ¢mfipoleÚein/ 
“Orkon geinÒmenon, tÕn ”Erij tške pÁm' ™piÒrkoij. / MšssV d' ˜bdom£tV Dhm»teroj ƒerÕn 
¢kt¾n/ eâ m£l' ÑpipeÚonta ™utroc£lJ ™n ¢lwÍ/ b£llein, ØlotÒmon te tame‹n qalam»ia 
doàra/ n»i£ te xÚla poll£, t£ t' ¥rmena nhusˆ pšlontai. / tetr£di d' ¥rcesqai nÁaj 
p»gnusqai ¢rai£j. / E„n¦j d' ¹ mšssh ™pˆ de…ela lèion Ãmar: / prwt…sth d' e„n¦j 
panap»mwn ¢nqrèpoisin: / ™sql¾ mn g£r q' ¼ ge futeušmen ºd genšsqai/ ¢nšri t' ºd 
gunaik…, kaˆ oÜpote p£gkakon Ãmar. / Paàroi d' aâte ‡sasi trisein£da mhnÕj ¢r…sthn/  
[¥rxasqa… te p…qou kaˆ ™pˆ zugÕn aÙcšni qe‹nai/ bousˆ kaˆ ¹miÒnoisi kaˆ †ppoij 
çkupÒdessi], / nÁa polukl»ida qo¾n e„j o‡nopa pÒnton/ e„rÚmenai: paàroi dš t' ¢lhqša 
kikl»skousin. / Tetr£di d' oge p…qon: perˆ p£ntwn ƒerÕn Ãmar/ mšssh: paàroi d' aâte 
met' e„k£da mhnÕj ¢r…sthn/ ºoàj geinomšnhj: ™pˆ de…ela d' ™stˆ cere…wn. / A†de mn 
¹mšrai e„sˆn ™picqon…oij mšg' Ôneiar: / aƒ d' ¥llai met£doupoi, ¢k»rioi, oÜ ti fšrousai./ 
¥lloj d' ¢llo…hn a„ne‹, paàroi d ‡sasin. / ¥llote mhtrui¾ pšlei ¹mšrh, ¥llote m»thr. / 
t£wn eÙda…mwn te kaˆ Ôlbioj Öj t£de p£nta/ e„dëj ™rg£zhtai ¢na…tioj ¢qan£toisin,/ 
Ôrniqaj kr…nwn kaˆ Øperbas…aj ¢lee…nwn.  [Hes. erg. 765-828: tu osservando bene i giorni 
che vengono da Zeus debitamente comunicali ai tuoi servi: il trenta del mese è il migliore, per 
ispezionare i lavori e distribuire le razioni, quando la gente agisca osservando la verità. Questi 
difatti sono i giorni che provengono dal saggio Zeus: anzitutto, il primo, il quarto ed il settimo 
del mese sono giorni sacri – in quest’ultimo infatti Latona generò Apollo dall’aurea spada - ; 
quindi l’ottavo ed il nono sono i due giorni migliori del mese crescente, per intraprendere i 
lavori degli uomini; l’undicesimo ed il dodicesimo, entrambi sono buoni, sia per tosare le 
pecore che per mietere la lieta messe; il dodicesimo è di gran lunga megliore dell’undecimo: in 
esso infatti tesse la sua tela il ragno che si dondola in aria, durante la lunga giornata, quando la 
provvida bestiola raduna il suo mucchio; in questo giorno la donna drizzi il telaio e si metta al 
lavoro. Cerca di evitare il tredicesimo giorno del mese che cresce, per dare inizio alla semina; 
però questo è il migliore per coltivare le piante. Il sesto giorno dal principio del mese è invero 
inadatto alle piante, ma buono per generare un figlio maschio; invece non è propizio alla 
fanciulla, né per avere i natali, né per affrontare le nozze. E neanche il sesto giorno dall’inizio 
del mese è adatto alla nascita di una fanciulla; ma per castrare i capreti e gli agnelli delle greggi, 
e per costruire un recinto di pastori è un giorno propizio; buono anche per generare un figlio; ma 
questi amerà pronunziare parole violente, e menzogne, e discorsi seducenti, e tenere colloqui 
furtivi. Nel giorno ottavo del mese tu castra il capro ed il bue dall’alto muggito, e nel 
dodicesimo i muli pazienti alla fatica. Nel ventesimo, giorno importante, in pieno giorno tu 
genera un figlio saggio; difatti costui sarà veramente sano di mente. Buono è il decimo giorno 
per generare un figlio, per una figlia è propizio il quarto giorno dal mezzo del mese; in questo 
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giorno tu addomestica i montoni ed i buoi dalle corna ricurve e dal passo ondeggiante, ed il cane 
dai denti aguzzi, ed i muli pazienti nel lavoro, carezzandoli con la mano. Ma tieni ben presente 
nell’animo di evitare, nel quarto giorno dalla metà e dall’inizio del mese, di roderti il cuore con 
le tue angustie: è un giorno veramente sacro agli dèi. Il quarto giorno del mese conduci a casa la 
sposa, dopo aver consultato l’augurio degli uccelli, i quali sono più indicati per questa faccenda. 
Cerca di evitare ogni quinto giorno, perché è triste e nefasto: nel quinto giorno dicono infati che 
le Erinni assisterono alla nascita del Giuramento, che la Contesa generò come punizione per gli 
spergiuri. Nel settimo giorno dal mezzo del mese tu stando ben attento getta sull’aia ben 
levigata il frumento sacro di Demetra; ed il boscaiolo tagli i tronchi per fare un talamo, legni in 
abbondanza per le navi, che siano adatti per costruire la nave. E nel quarto giorno comincia a 
costruire le esili navi. Il nono giorno dal mezzo del mese è propizio verso la sera; il nono invece 
dall’inizio del mese è del tutto innocuo per gli uomini: esso infatti è buono per coltivare, e per 
generare sia un uomo sia una donna; esso non è mai un giorno pienon di malanni. D’altra parte 
pochi sanno che il giorno ventisettesimo del mese è il migliore, per cominciare la giara e per 
porre il giogo sui cavalli dai piedi veloci, e per tirare la veloce nave dai molti banchi al mare 
purpureo: pochi chiamano questo giorno com’esso è in verità. Nel quarto giorno tu apri la giara; 
quelo di mezzo mese è il giorno sacro sopra di tutti; pochi sanno d’altronde che il giorno dopo il 
ventesimo è ottimo all’apparire dell’alba, ma meno buono verso la sera. Questi giorni sono per 
gli uomini terrestri una vera benedizione; gli altri sono variabili, senza esatti presagi, e non 
recano nulla. Vi è chi loda l’uno, chi loda l’altro, ma pochi sono informati: una giornata talvolta 
è matrigna, talvolta è madre. Felice e fortunato in questi giorni chi tutte queste cose conoscendo 
lavora senza colpa di fronte agli immortali osservando i presagi degli uccelli ed evitando gli 
errori]. ● kaˆ ta‹j tetr£si d kaˆ ˜bdÒmaij prost£xaj onon ›yein to‹j œndon, ™xelqën 
¢gor£sai murs…naj, libanwtÒn, pÒpana kaˆ e„selqën e‡sw stefanoàn toÝj `Erm©j, 
¢frone‹n Ólhn t¾n ¹mšran. [Theophr. Car. 16,10: il quarto e il settimo giorno del mese ordina 
ai domestici di fare il vino cotto – esce di casa – compra mirti, incenso, focaccine sacre – ritorna  
a casa – e passa la giornata a mettere ghirlande sugli Ermafroditi]. ● Ipsa dies alios alio dedit 
ordine Luna/ felicis operum. Quintam fuge: pallidus Orcus/ Eumenidesque satae; tum partu 
Terra nefando/ Coeumque Iapetumque creat saevumque Typhoea/ et coniuratos caelum 
rescindere fratres./ (…). Septima post decimam felix et ponere vitem/ et prensos domitare boves 
et licia telae/ addere: nona fugae melior, contraria furtis. [Verg. Georg. 1,276-286: La luna 
medesima ha reso giorni diversi in diverso ordine favorevoli ai lavori. Tu evita il quinto: vi sono 
nate le Erinni e il pallido Orco: allora la Terra con un parto indicibile crea Ceo e Giapeto e il 
crudele Tifeo e i fratelli che giurarono insieme di far breccia nel cielo (…). Il settimo giorno 
dopo il decimo è favorevole per piantare la vite, per prendere e domare i tori, per aggiungere 
ordito alla tela; il nono è più adatto alla fuga degli schiavi, ma avverso ai furti]. ● dies idolorum 
observare, quid est aliud nisi cultura diaboli? Vulcanalia et Kalendas observare (…) quid est 
aliud nisi cultura diaboli? [Martin. Brag. corr. rust. 16,2: Osservare i giorni degli idoli, che 
cos’altro è se non culto del demonio? Osservare la festa di Vulcano301 e le calende302, che 
cos’altro è se non culto del demonio?].   
: Ca10-11, Pu2: “si diceva che se ci si accoppiava a luna crescente, venivano maschi, a luna 
calante, femmine”; Ca41: “per accoppiarsi si diceva che era meglio a luna crescente”.  
→ Pitrè 3,23: I feti saranno maschi se concepiti prima del plenilunio, femmine se concepiti dopo. 
: Ca10,11, 41: “i giorni del mese fortunati erano 13 e 17”.  
 ● Finamore 1894,71: “Chi nasce ai 17 di qualsiasi mese, è disgraziato; nascere il 13 del mese è 




01. ieiunum esse debere qui colligat; ita ire in domum absentis, cui medeatur, supervenientique ter 
dicere, ieiuno ieiunum medicamentum dare, atque ita adalligare triduoque id facere  [Plin. 
24,181: Chi la raccoglie deve essere digiuno, e ancora digiuno deve entrare nella casa del 
malato mentre questi è fuori, e quando sopraggiunge dirgli per tre volte: “sto somministrando 
diguno una medicina a un digiuno” e mettergliela addosso come amuleto].303  





01.● Democritus adserit neque arboribus neque satis quibuslibet noceri posse a quibuscumque 
bestiis, si fluviales cancros plurimos vel marinos, quos Graeci paguros nominant, non minus 
quam decem fictili vasculo in aqua missos tegas et sub divo statuas, ut decem diebus sole 
vaporentur, postea quaecumque inlaesa volueris esse perfundas et octonis diebus peractis hoc 
repetas, donec solide quae optaveris adolescant [Pall. 1,35,7. Democrito assicura che nessuna 
piaga può danneggiare alcuna specie di albero né seminato se si mettono un buon numero di 
gamberi di fiume, o, come minimo, dieci di mare, che i Greci chiamano paguri, in un barattolino 
di creta con acqua, si chiude e si lascia all’aria aperta affinché in dieci giorni si sciolgano al 
sole; successivamente si mette tale preparato nell’orto che si vuole bonificare e si ripete 
l’operazione ogni otto giorni fino a che i prodotti che si sono scelti crescano con vigore]. ● 
Kark…nouj potam…ouj ple…stouj, À pagoÚrouj qalass…ouj, m¾ œlatton d tîn dška, e„j 
¢gge‹on kerameoàn meq' Ûdatoj œmbale, kaˆ pwm£saj ¢pÒqou ™n Øpa…qrJ, †na 
¹li£zhtai ™pˆ ¹mšraj dška. [Geop. 5,50,1: Metti in un vaso di ceramica insieme a dell’acqua 
moltissimi gamberi di fiume e non meno di dieci paguri di mare e dopo aver chiuso il recipiente 
lascialo all’aria aperta in modo che per 10 giorni sia scaldato dal sole. Dopo bagna con questa 
acqua tutte le piante che vuoi che non subiscano danni e dopo averlo fatto giorno per giorno 
finché non siano cresciute, ti stupirai del loro rigoglio] ● Kark…nouj, toutšsti pagoÚrouj, 
potam…ouj À qalatt…ouj oÙk œlatton i/ e„j Ûdwr balën œason ¹mšraj h/ kaˆ pwm£saj 
¢pÒqou ™n Øpa…qrJ, éste ¹li£zesqai ¹mšraj i/, kaˆ ™k toà Ûdatoj kat£staze, Ósa m¾ 
qšlVj blabÁnai, ™pˆ ¹mšraj h/ kaˆ qaum£seij t¾n ™nšrgeian. [2] TÕ aÙtÕ poie‹ kaˆ ¹ 
kune…a kÒproj met¦ oÜrou saprot£tou mige‹sa, kaˆ perirrainomšnh. [Geop. 10,89,1: 
Gettati in acqua non meno di dieci granchi di fiume o di mare, ovvero paguri, lasciali stare per 
otto giorni. Chiusi con un coperchio, mettili all’aria aperta in modo tale che stiano esposti al 
sole per dieci giorni. Per otto giorni, aspergi di quest’acqua ciò che desideri resti illeso. 
Rimarrai stupefatto della sua efficacia].  
: Ca10, 12, 41: “si facevano macerare granchi in acqua, e l’acqua si usava contro gli inseti 




01. Illud incredibile, Cleonis fuisse publice praepositos chalazophylakas, speculatores venturae 
grandinis. Hi cum signum dedissent adesse iam grandinem, quid expectas? Ut homines ad 
paenulas discurrerent aut ad scorteas? Immo pro se quisque alius agnum immolabat, alius 
pullum: protinus illae nubes alio declinabant, cum aliquid gustaverant sanguinis [Sen. nat. 
4b,6,2: Ha dell’incredibile la notizia secondo cui nella città di Cleone sarebbero stati istituiti a 
spese pubbliche dei calazofilaci, cioè degli avvistatori di grandine. Quando costoro davano il 
segnale dell’imminenza della grandine, cosa pensi che facesse la gente? Che corresse a rifornirsi 
di mantelli di lana o di pelle? No, ciascuno secondo i propri mezzi sacrificava un agnello o un 
galletto: le nubi si dirigevano subito da un’altra parte non appena avevano assaggiato un sorso 
di sangue]306.  ● Contra grandinem multa dicuntur. Panno russeo mola coperitur. Item cruentae 
secures contra caelum minaciter levantur. Item omne horti spatium alba vite praecingitur, vel 
noctua pinnis patentibus extensa suffigitur, vel ferramenta quibus operandum est servo 
unguntur ursino. Aliqui ursi adiped cum oleo tusum reservant et falces hoc, cum potaturi sunt, 
ungunt. Sed hoc in occulto debet esse remedium, ut nullus putator intellegat. Cuius tanta vis 
esse perhibetur, ut neque gelu neque nebula neque aliquo qnimali possit nocveri. Interest, ut res 
profanata non valeat. [Pall. 1,35,2. Contro la grandine si tramandano molti rimedi: nascondere 
le cicerchie con un panno rosso (a) o anche alzare minacciosamente contro il cielo asce 
insanguinate o circondare con la vitalba tutta la superficie dell’orto; o inchiodare una civetta con 
le ali stese (b) o ungere nel grasso di orso gli attrezzi con cui si lavora. Alcuni conservano il 
grasso di orso sbattuto nell’olio e ungono con questo le falci quando potano; ma questo rimedio 
si deve fare di nascosto in modo che nessun potatore deve cenirne a conoscenza; si attribuisce a 
questo un’abilità tale che né il gelo, né la nebbia, né alcun animale possano causare danni; è 
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molto importante che l’operazione non perda valore divulgandosi.] ● Grandini creditur obviare, 
si quis crocodilli pellem vel hyaenae vel marini vituli per spatia possessionis circumferat et in 
villae aut cortis suspendat ingressu, cum malum viderit imminere [Pall. 1,35,13. Si crede che la 
grandine si allontani se qualcuno porta su tutto il perimetro della sua proprietà una pelle di 
coccodrillo, di iena o di bue marino e l’appende all’ingresso della casa, quando vede che il male 
è imminente] ● Gun¾ œmmhnoj deix£tw t¦ a„do‹a aÙtÁj cal£zV, kaˆ ¢postršfei: Ðmo…wj 
d t¾n toiaÚthn qšan kaˆ p©n qhr…on feÚgei. [2] Kaˆ parqšnou ·£koj tÕ prîton labèn, 
¢n¦ mšson toà cwr…ou cîson, kaˆ oÜte ¹ ¥mpeloj, oÜte t¦ spšrmata ØpÕ cal£zhj 
¢dikhq»setai. [3] Kaˆ ¢pÕ dšrmatoj fèkhj ƒm£ntoj ¢parthqšntoj ™k mi©j tÁj 
perifanoàj ¢mpšlou, oÙ g…netai bl£bh ¢pÕ cal£zhj, æj ƒstore‹ FilÒstratoj ™n tù 
ƒstorikù. [4] Fasˆ dš tinej, Óti k£toptron ™¦n ™pide…xVj tù ™pikeimšnJ nšfei, 
pareleÚsetai ¹ c£laza. [5] P£lin ™¦n ™n tù cwr…J periag£gVj Øa…nhj À krokode…lou À 
fèkhj dšrma, kaˆ toàto prÕ pulîn tÁj o„k»sewj ¢nart»sVj, oÙ pese‹tai c£laza. [6] E„ 
d kaˆ kleid…a poll¦ diafÒrwn o„khm£twn kÚklJ toà cwr…ou ™n scoin…oij ¢part»seij, 
pareleÚsetai ¹ c£laza. [7] K¥n taÚrouj ¢nast»sVj ™pˆ tîn dwm£twn xul…nouj, 
çfel»seij sfÒdra. [8] Kaˆ celènhn d t¾n ™n to‹j ›lesin eØriskomšnhn ™¦n e„j t¾n 
dexi¦n ce‹ra qÍj Øpt…an, perikomis£tw e„j tÕn ¢mpelîna p£nta: ™peid¦n d perišlqVj, 
tÒte e„j mšson toà ¢mpelînoj poreuqe…j, qštw Øpt…an zîsan, Ñl…ghn gÁn 
periamhs£menoj aÙtÁj, Ópwj m¾ dunhqÍ stršyasa ˜aut¾n ¢poporeuqÁnai (oÙ 
dun»setai dš, tÁj ØpÕ toÝj pÒdaj gÁj koilotšraj genomšnhj, oÙk œcousa g¦r 
¢nt…lhyin, mšnei ™n tù tÒpJ): kaˆ e„j ¥rouran d kaˆ p£nta tÒpon oÙk ¨n pšsoi 
c£laza, toÚtou ginomšnou. [9] e„sˆ dš tinej kaˆ oƒ f£skontej, ›ktV érv ¹mšraj À 
nuktÕj de‹n g…nesqai t¾n perikomid¾n kaˆ kat£qesin tÁj celènhj. [10] 'Apoul»ioj d Ð 
`RwmaikÒj fhsi, staful¾n p…naki zwgraf»santa kaqieroàn ™n tù ¢mpelîni dunoÚshj 
tÁj lÚraj, kaˆ ¢blabÁ diamšnein tÕn karpÒn. ¥rcetai d dÚnein ¹ lÚra tÍ prÕ dška 
kalandîn Dekembr…wn. tele…wj d dÚnei tÍ prètV nÒnnwn Febrouar…wn. [11] Taàta mn 
e‡rhtai to‹j ¢rca…oij. ™gë d œnia tîn e„rhmšnwn ¢prepÁ l…an ¹goàmai kaˆ feukt£, kaˆ 
p©si parainî mhd' Ólwj toÚtoij prosšcein tÕn noàn. toÚtou g¦r c£rin aÙt¦ 
sunšgraya, †na m¾ dÒxw ti paralimp£nein tîn to‹j ¢rca…oij e„rhmšnwn. [12] Kaˆ †ppou 
potam…ou tÁj dor©j ¢potm»mata, kaq' ˜k£stou tîn termÒnwn teqšnta, t¾n tÁj cal£zhj 
†sthsin ¢peil»n. [Geop. 1,14: Una donna che deve avere le mestruazioni mostri le parti intime 
alla grandine, e la scongiurerà (c). Allo stesso modo ogni belva rifuggirà da tale visione. 
Prendendo uno straccio della prima mestruazione di una vergine, attaccalo in mezzo al terreno: 
né la vigna, né la semente saranno guastate dalla grandine307. Se si attacca su una vite ben 
visibile una striscia di pelle di foca, la grandine non provocherà danni, come attesta Filostrato 
nel suo scritto storico308. Alcuni affermano che se si mostra uno specchio alla nube in arrivo, la 
grandine passerà oltre309 (d). Ancora: se deporrai nel terreno una pelle di iena o di coccodrillo o 
di foca, o la attaccherai davanti all’entrata, la grandine non cadrà. Anche se attaccherai a dei pali 
chiavistelli di diverse case, in circolo, la grandine passerà oltre (e). Anche se metterai croci di 
legno davanti alla casa ti gioverà molto (f). Stringi anche sotto la mano destra una tartaruga 
trovata nelle paludi, e gira intorno a tutta la vigna; poi, fermo in mezzo alla vigna, mettila giù 
ancora viva, rovesciata, coprila con un po’ di terra, tanto che non possa sfuggire rigirandosi su 
se stessa (non potrà farlo, se la terra sarà concava sotto i suoi piedi: non avrà appigli, rimarrà 
dov’è): se farai così, in tutto il campo e in tutto il terreno non cadrà la grandine. Alcuni poi 
affermano che il giro intorno al campo e il seppellimento della tartaruga vanno fatti nell’ora 
sesta del giorno o della notte (g)310. Apuleio il Romano afferma che se si mette un’immagine di 
un tralcio in mezzo alla vigna, mentre tramonta la Lira, anche il campo sarà inviolabile311. Ciò si 
dice tra gli antichi. Per quanto mi riguarda, trovo alcune delle suddette pratiche alquanto 
sconvenienti e riprovevoli, e consiglio a tutti di non prestarvi troppo ascolto. Le ho registrate, 
infatti, perché non sembrasse che io trascuro quanto hanno detto gli antichi. Anche brandelli di 
pelle di ippopotamo posti su ogni cippo di confine fermano la minaccia della grandine.] ● XÚla 
dafn»j <¢n¦> parqšnou kn»maj ¥lloi êrisan: tÁj d ›kaston kaq' ›kaston klÁma cr¾ 
ena… te kaˆ cîsai. [Geop. 1,15. Altro rimedio contro la grandine. Da Africano: Altri fissano 
sulle gambe di una vergine rami di alloro: e bisogna che i ramoscelli siano messi bene uno 
sull’altro312]. ● Quid, quod istas nocturnas aves, cum penetraverint larem quempiam, sollicite 
prehensas foribus videmus adfigi, ut, quod infaustis volatibus familiae minantur exitium, suis 
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luant cruciatibus. [Apul. Met. 3,23: Del resto non sai che fine fanno questi uccelli notturni, 
quando penetrano in una casa? Li catturano immediatamente ee li inchiodano alle porte affinché 
espiino con il proprio supplizio il dano che minacciano ale famiglie coi loro malaugurosi voli] 
(b).       
→ Dorsa 1884,140: Nell’allevare i bachi da seta le contadine muniscono la bigatteria o la stanza a 
ciò adoperata di un panno o cencio rosso, mezzo potente a preservarli dal fascino. (a) 
→ ●  Marzano 1912, 134: per preservare un casa dal fascino o dalla jettatura si suole inchiodare al 
sommo del portone un gufo con le ali aperte. ● Pasquarelli 1987,534. ● Corso 1957,24: talvolta 
qualche villico imbattutosi nel gufo e catturatolo, lo inchioda con le ali distese sull’uscio del 
pagliaio, credendo, in tal modo, di tener lontane dalla sua dimora le avversità. (b)     
: Ca41: “si faceva vedere il sedere al cielo per evitare la grandine” (c) 
→ Finamore 1890, 26: un pastorello trasse de’ peti contro una brutta nuvola, che tuonando si 
avanzava; …narrano di donne, le quali, come sogliono fare, per ultima ratio, quando si 
bisticciano tra loro, e la più avventata mostra alla faccia dell’altra la propria faccia di dietro, nel 
compiere l’atto osceno, borbottano maledizioni al nembo.313 (c) 
→ Malossini, 147: altri amuleti o sistemi antigrandine erano: … esporre uno specchio (per fargli 
vedere quanto è brutto) contro il temporale. (d) 
→ Malossini, 145-6: Diffuso, soprattutto in Italia centrale, era il rito dello scuotimento della catena 
che regge il paiolo sul focolare (così facendo, si sperava di incatenare gli spiriti maligni che 
provocavano la grandine). Nei casi di estremo pericolo, la catena veniva gettata nell’aia insieme 
a tutto ciò che di metallico si trovava in casa: attrezzi, pentole, accette, spiedi, ecc. Sempre in 
qualche modo legato al metallo e al focolare era l’atto di esporre il fondo del paiolo verso il 
cielo.314  
→ Malossini, 144: L’usanza della croce di maggio, consiste nel porre una croce di legno di salice, 
alta circa un metro e mezzo, all’interno del campo da proteggere. (e) 
: Ab6:“Si metteva una tartaruga sottosopra e moriva: portava fortuna, nell’orto: così non ci va la 
talpa. Lo diceva mio nonno” (g). 
02. carmina quidem extant contra grandines (…) sed prodendo obstat ingens verecundia in tanta 
animorum varietate. quapropter de iis ut cuique libitum fuerit opinetur [Plin. 28,29: esistono 
poi formule di incantesimo contro la grandine (…) ma mi trattiene dal citarle il grande 
imbarazzo che provo davanti a opinioni tanto discordi al proposito. Per cui, sul loro conto, 




01. ● antequam stantis repetat paludes/ imbrium divina avis imminentium [Hor. carm. 3,27,9-10: 
prima che l’uccello presago di imminenti/ pioggie ritorni alle stagnanti paludi] ● Tîn ger£nwn 
aƒ klaggaˆ kaloàsin Ômbrouj, éj fasin: Ð d ™gkšfaloj gunaikîn ™j c£rin ¢frod…sion 
œcei tin¦j ‡uggaj, e‡ tJ ƒkanoˆ tekmhriîsai oƒ prîtoi ful£xantej taàta.  [Aelian. 
n.anim. 1,44: Gli schiamazzi delle gru, a quanto dicono, annunciano la pioggia e il loro cervello, 
invece, agirebbe come stimolante erotico sulle donne (posto che si vogliano considerare 
testimoni sufficientemente attendibili coloro che per primi hanno osservato questo fatto)]. ● 
'Aristotšlouj ¢koÚw lšgontoj Óti ¥ra gšranoi ™k toà pel£gouj ™j t¾n gÁn petÒmenai 
ceimînoj ¢pei¾n „scuroà Øposhma…nousi tù sunišnti. petÒmenai d ¥ra ¹sucÁ aƒ 
aÙtaˆ Øpiscnoàntai eÙhmer…an tin¦ kaˆ e„r»nhn ¢šroj, kaˆ siwpîsai d Óti œstai 
ØpeÚdia toÝj oÙk ¢pe…rwj œcontaj tÍ siwpÍ Øpomimn»skousin aƒ aÙta…. ™¦n d 
katapštwntai kaˆ boîsi kaˆ tar£ttws… te kaˆ tar£ttwntai, ¢peiloàsi k¢ntaàqa 
ceimîna „scurÒn. [Aelian. n.anim. 7,6: Ho appreso, leggendo Aristotele, che le gru, volando 
dal mare alla terraferma, segnalano alle persone accorte la minaccia di una grave tempesta. Se 
volano tranquillamente, promettono tempo bello e venti pacifici; tacendo, avvertono coloro che 
sanno interpretare il loro silenzio che ci sarà bonaccia. Se invece volano lanciando gridi e 
scompigliano agitate la loro schiena, allora minacciano una violenta bufera].  
: Ca2-5, Ca29, Ca31-34, Pu2: “quando passavano le gru, cambiava tempo, era vicina la 
pioggia”. 
→ Pitrè 3,384: il passaggio di esse indica cattivo tempo, pioggia vicina: “quannu passa la groi,/ 
acqua o prima o poi”. ● Majorana 1974,282. ● PI g 1189: le gru si tirano dietro l’acqua.  
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02. toà l…qou yeàdÒj ™sti: lšgetai g¦r æj œcousin ›rma l…qon, Öj g…netai cr»simoj prÕj 
t¦j toà crusoà bas£nouj, Ótan ¢nemšswsin. [Arist. h.anim. 8,12  597b: Le gru volano 
controvento; ma il racconto della pietra è falso: si dice che hanno a mo’ di zavorra una pietra, 
che una volta da loro vomitata diventerebbe utile come pietra di paragone per l’oro].  




01.● Foedaque fit volucris venturi nuntia luctus,/ Ignavus bubo dirum mortalibus omen [Ov. met. 
5,549-550: E si trasforma nell’orribile uccello che annuncia il lutto futuro: il gufo ignavo, segno 
funesto per i mortali]. ● Bubo, funebris et maxime abominatus publicis auspiciis [Plin. 10,34. Il 
gufo, uccello funebre e di sinistro augurio soprattutto negli auspici pubblici]. ● Avis feralis… 
apud augures malum portendere fertur: nam cum in urbe visa fuerit, solitudinem significare 
dicunt [Isid. or. 12,7,39: Uccello lugubre … gli auguri affermano che sia un presagio di 
calamità: quando lo si avvista in una città, infatti, dicono che preannunzi desolazione]. 
: Ca2-5: “quando canta il gufo è malaugurio”; Pu2.   
→ ● Pitrè 3,404: Predice sempre future disgrazie, ed è uccello di funesto augurio. ● Castelli 
1880,49. ● Dorsa 1884,103: infausto pronostico dà il gufo quando si aggira intorno a una casa e 
vi penetra; onde se viene preso si affigge alla porta in espiazione della triste predizione.● Gigli 
1893,22. ● La Sorsa 1959a,40. ● Corso 1957, 24. ● Bronzini 1964,381. ● Burgio, 134. ● 




01. radicem eius ante solis ortum erutam involvunt lana coloris, quem nativum vocant, praeterea 
ovis, quae feminam peperit, strumisque vel suppuratis alligant. [Plin. 20,29: la radice 
dell’ibisco, colta prima dell’alba, viene avvolta in lana del colore che dicono originario, e inoltre 
proveniente da una pecora che abbia partorito una femmina; attaccata ad un filo, la si porta 




01. ● multa praeterea mira traduntur, sed maxime sermonem humanum inter pastorum stabula 
adsimulare nomenque alicuius addiscere, quem evocatum foris laceret, item vomitionem 
hominis imitari ad sollicitandos canes quos invadat. (…) praeterea umbrae eius contactu canes 
obmutescere, et quibusdam magicis artibus omne animal, quod ter lustraverit, in vestigio 
haerere [Plin. 8,106: Inoltre si narrano cose mirabolanti su questa belva, ma soprattutto che fra 
le capanne dei pastori essa imiti la voce umana e che riesca ad imparare il nome di uno di questi, 
per chiamarlo fuori e straziarlo; si crede pure che imiti il vomito umano per richiamare i cani ed 
assalirli. (…) Inoltre si crede che al contatto con l’ombra della iena i cani divengano muti e che 
per una certa capacità magica qualunque animale, intorno al quale essa abbia girato per tre 
volte, rimanga inchiodato sul terreno]. ●  `H Ûaina, æj 'Aristotšlhj lšgei, ™n tÍ ¢rister´ 
ceirˆ œcei dÚnamin ØpnopoiÒn, kaˆ ™nerg£zetai k£ron mÒnon prosqigoàsa. p£reisi goàn 
™j t¦ aÜlia poll£kij, kaˆ Ótan ™ntÚcV tinˆ kaqeÚdonti, proselqoàsa t¾n ØpnopoiÕn 
æj ¨n e‡poij ce‹ra prosšqhke tÍ rin…, Ö d ¥gceta… te kaˆ pišzetai. kaˆ ™ke…nh mn 
ØporÚttei t¾n gÁn t¾n ØpÕ tÍ kefalÍ ™j tosoàton, ™j Óson ¢nšklasen ™j tÕn bÒqron 
kaˆ t¾n f£rugga Øpt…an ¢pšfhne kaˆ gumn»n: ™ntaàqa d ¹ Ûaina ™nšfu kaˆ ¢pšpnixe 
kaˆ ™j tÕn fwleÕn ¢p£gei. to‹j kusˆ d ™pit…qetai ¹ aÙt¾ tÕn trÒpon ™ke‹non. Ótan Ï 
pl»rhj Ð tÁj sel»nhj kÚkloj, katÒpin lamb£nei t¾n aÙg»n, kaˆ t¾n aØtÁj ski¦n 
™pib£llei to‹j kus…, kaˆ paracrÁma aÙtoÝj kates…gase, kaˆ katagohteÚsasa æj aƒ 
farmak…dej eta ¢p£gei siwpîntaj, kaˆ kšcrhtai Ó ti kaˆ boÚletai tÕ ™nteàqen aÙto‹j. 
[Aelian. n.anim. 6,14: La iena, secondo quanto racconta Aristotele, ha nella zampa sinistra una 
forza che induce il sonno e col solo suo tocco può produrre un profondo torpore. Essa visita 
spesso le stalle, introducendosi furtivamente, e quando si imbatte in un animale addormentato, 
poggia sopra il suo naso la zampa che potremmo definire ipnotica, e quello rimane come 
soffocato e in sua balìa. Scava poi sotto la testa della sua vittima una buca che abbia una 
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profondità tale che la nuca di quella si pieghi e possa entrarvi dentro, lasciando esposta e 
indifesa la gola; dopodiché la iena si avventa sulla preda, la soffoca e la trascina nella sua tana. 
Ed ecco come attacca i cani. Quando c’è luna piena, essa fa in modo di avere la luce alle spalle e 
di proiettare la sua stessa ombra sui cani, e così li rende immediatamente muti; dopo averli 
stregati e ridotti al silenzio in questo modo, come fanno le fattucchiere, li trascina via e fa di 
loro tutto quello che vuole]. ● Ûaina, fusikù tini lÒgJ, tÍ ¢pÕ sel»nhj nukterinÍ ski´ 
toà kunÕj ™pib©sa, ésper di¦ sco…nou ¢pÕ Ûyouj kat£gei ˜aut»n. [11] `O d Nšstwr ™n 
tÍ panake…v aÙtoà fhsin, Óti ¹ Ûaina ™peid¦n qe£shtai ¥nqrwpon À kÚna kaqeÚdonta, 
parekte…nei tÕ o„ke‹on sîma tù kaqeÚdonti: kaˆ e„ mn ˜aut¾n ‡doi me…zona toà 
kaqeÚdontoj tugc£nousan, par£frona fusikîj tù ˜autÁj m»kei poie‹ tÕn kaqeÚdonta, 
kaˆ katesq…ei aÙtoà t¦j ce‹raj oÙdn ¢munomšnou. e„ d bracutšran ˜aut¾n qe£setai, 
feÚgei tacut£toij pos…n. [12] `Ua…nhj dš soi ™pioÚshj, spoÚdaze m¾ ¢pÕ toà dexioà 
mšrouj aÙt¾n ™pišnai, ™peˆ nark»seij, kaˆ oÙk ¨n dÚnaio bohqÁsai ˜autù: ™x 
¢risteroà d mšrouj ™pioÚshj, qa¸·în ™pšrcou. ¢naire‹j g¦r aÙt¾n p£ntwj. [13] E‡ tij 
katšcei tÍ ceirˆ glîssan Øa…nhj, meg…sthn ›xei fulak¾n prÕj t¾n tîn kunîn 
™pidrom»n. [Geop. 15,1,10-13: La iena, per una sua proprietà naturale, aggredisce un cane 
grazie alla propria ombra notturna creata dalla luna, piombando dall’alto come con una corda. 
Nestore, nella sua Panacea, sostiene che la iena, qualora veda un uomo o un cane addormentato, 
si stende a lato di chi dorme: e se vede, per caso, se stessa più alta di chi dorme, rende folle, 
secondo natura, l’addormentato, e divora le mani di quello che non è in grado di proteggersi. Se 
invece si accorge di essere più piccola, fugge il più velocemente possibile. Se ti assale una iena, 
fai attenzione a non avvicinarla dal lato destro, poiché ti sentiresti intorpidito, e non potresti 
essere d’aiuto a te stesso: se invece la segui dal lato sinistro, avanza con coraggio, poiché puoi 
allontanarla completamente. Se uno trattiene con la mano la lingua della iena, otterrà una 
grandissima protezione dagli assalti dei cani].  
: Pu2: “una iena ha il potere di incantare un uomo o un animale mentre dormono”.  
02. contra nocturnos pavores umbrarumque terrorem unus e magnis dentibus lino alligatus 
succurrere narratur. (…) mulieri candida a pectore hyaenae caro et pili septeni et genitale 
cervi, si inligentur dorcadis pelle e collo suspensa, continere partus promittuntur; (…) quin 
immo totius domus concordiam eodem genitali et articulo spinae cum adhaerente corio 
adservatis constare. (…) tantumque est vanitatis, ut, si ad bracchium alligetur superior e dextra 
parte rostri dens, iaculantium ictus deerraturos negent. (…) eos vero, qui linguam in 
calciamento sub pede habeant, non latrari a canibus; (…) pilos rostri admotos mulierum labris 
amatorium esse; (…) sinistrum pedeum superlatum parturienti letalem esse, dextro inlato facile 
eniti. [Plin. 28,98-103: Si favoleggia che uno dei denti grossi di iena attaccato come amuleto 
con uno spago sia un rimedio contro gli incubi notturni e la paura degli spettri. (…) La carne 
bianca del petto di iena e sette peli più un pene di cervo, attaccati alla donna come amuleto nella 
pelle di gazzella portata appesa al collo, sono un antiabortivo garantito. (…) Affermano del 
resto che la concordia dentro la casa dipende dall’esservi custoditi i genitali di una iena e una 
vertebra con la pelle attaccata. (…) Si è così bugiardi da sostenere che, se si attacca al braccio 
come amuleto un dente della fila superiore della parte destra del muso, i colpi di chi scaglia 
dardi contro la iena andranno a segno. (…) i cani non abbaierebbero a chi porta una lingua di 
iena nel calzare sotto la pianta del piede; (…) i peli del muso accostati alle labbra delle donne 
sarebbero un talismano amoroso; (…) contro le infiammazioni sarebbero utili le zampe 
appositamente conservate, per semplice contatto, quelle di sinistra per la parte destra del corpo, 
quelle di destra per la sinistra; la zampa sinistra portata sopra una partoriente avrebbe effetto 
letale, invece la donna partorirebbe senza difficoltà ponendole sopra la zampa destra]. ● pedem 
e prioribus dextrum pelle hyaenae adalligatum sinistro bracchio contra latrocinia terroresque 
nocturnos pollere, item dextram mamillam contra formidines pavoresque [Plin. 28,115: la 
zampa anteriore destra, attaccata come amuleto al braccio sinistro nella pelle di iena, avrebbe 
potere contro i furti e gli incubi notturni; analogo effetto avrebbe la mammella destra contro gli 
spaventi e il panico]. 
 Burgio, 136: bere sangue di iena protegge contro i pensieri cattivi; chi porta come amuleto un 




101. iena marina 
01. “Uaina „cqÝj Ðmènumoj tÍ cersa…v Øa…nV ™st…. taÚthj oân t¾n dexi¦n ptšruga e„ 
Øpoqe…hj ¢nqrèpJ kaqeÚdonti, eâ m£la ™ktar£xeij aÙtÒn: dša g£r tina kaˆ „nd£lmata 
kaˆ f£smata Ôyetai, kaˆ ™nÚpnia ›tera oÙdamîj eÙmenÁ kaˆ f…la.  [Aelian. n.anim. 
13,27: La iena marina porta lo stesso nome di quella terrestre. Se si ponesse sotto un uomo 
addormentato la pinna destra di questo animale, si produrrebbe in lui un violentissimo 
turbamento: vedrebbe immagini e apparizioni spaventose e sognerebbe altre cose nente affatto 




01. vulgaris iuxta flumina fert muscum siccum, canum. hic fricatur altero lapide addita hominis 
saliva; illo lapide tangitur inpetigo. qui tangit, dicit: feÚgete kanqar…dej, lÚkoj ¥grioj aŒma 
dièkei [Plin. 27,100: Le pietre comuni, in prossimità dei fiumi, presentano un muschio secco e 
bianco. Si sfrega una di queste pietre contro un’altra, aggiungendo saliva umana: con questa 
seconda pietra si tocca la parte colpita da impetigine. Chi la tocca recita, in greco, il verso: “via 
cantaridi, il lupo cerca sangue”].322  
: Ca27: “per far passare la psoriasi, ci si sftrofinava con una pietra bianca bagnata di saliva”.  
 ● Marzano 1912,94: bisogna la mattina ungere l’impetigine con la saliva, prima che si sia 





01. iam parietes incendiorum deprecationibus conscribuntur [Plin. 28,20: Poi si imbrattano le 
pareti di formule di scongiuro contro gli incendi].324 
02.● Haec dicente eo gallus gallinaceus cantavit. Qua voce confusus Trimalchio vinum sub mensa 
iussit effundi lecernamque etiam mero spargi. Immo anulum traiecit in dexeram manum et: 
“non sine causa, inquit, hic bucinus signum dedit; nam aut incendium oportet fiat, aut aliquis in 
vivinia animam abiciat Longe nobis!” [Petr. 74: Mentre parlava un gallo325 cantò (a) e, turbato 
dal presagio, Trimalcione ordinò che si spargesse del vino sotto la tavola e dentro la lucerna. 
Come se non bastasse, passò l’anello dalla mano sinistra alla destra. “Non senza ragione”, 
spiegò, “questa tromba dà l’allarme: perché, o c’è un incendio, o qualche vicino sta morendo. 
Lungi da noi!”] ● incendia inter epulas nominata aquis sub mensam profusis abominamur 
[Plin. 28,26: Se capita di parlare di incendi a tavola, storniamo l’infausto presagio versando 
acqua sotto la mensa].326  
: Ca12: “se canta il gallo di notte, viene qualche disgrazia”; Ca13: “è malaugurio: gli tirano 
subito il collo”;327 Ca3, 8, 10, 11, 27: “se di notte canta il gallo il tempo cambia”.  
→ ● Dorsa 1884,103: Secondo i Calabresi, la gallina che imita il canto del gallo annunzia sventura 
alla casa; il che si scongiura uccidendo la mal capitata indovina.● Gigli 1893,24. ● Lombardi 
Satriani 1969,27: Quando una gallina imita il canto del gallo, si crede preannunzi una disgrazia. 
● Angarano 1973,139. ● Grondona 1980,59: il simbolo del galletto è comparso su tetti e 




01. ● ›tero… te polloˆ pantodap¦ nos»mata/ œcontej. `Wj d toÝj lÚcnouj ¢posbšsaj/ m‹n 
par»ggeilen kaqeÚdein toà qeoà/ Ð prÒpoloj. e„pèn, ½n tij a‡sqhtai yÒfou,/ sig©n, 
¤pantej kosm…wj kateke…meqa./ K¢gë kaqeÚdein oÙk ™dun£mhn, ¢ll£ me/ ¢q£rhj cÚtra 
tij ™xšplhtte keimšnh/ Ñl…gon ¥pwqen tÁj kefalÁj tou grvd…ou,/ ™f' ¿n ™peqÚmoun 
daimon…wj ™ferpÚsai. [Aristoph. Plut. 667-74: c’era molta altra gente, con malattie di ogni 
genere. Poi si spensero le lampade, e il ministro del tempio ci disse di metterci a dormire, 
raccomandandoci di starcene zitti, anche se avessimo sentito del chiasso. E tutti ci sdraiammo 
tranquillamente. Ma io non potevo prender sonno; morivo dalla voglia di una certa marmitta di 
polenta, ch’era lì, poco lontano dalla testa di una vecchia, e mi struggevo terribilmente come 
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arrivarci!] ● dokî d 'Amfi£raon Ñneir£twn diakr…sei m£lista pro[j]ke‹sqai: dÁloj dš, 
¹n…ka ™nom…sqh qeÒj, di' Ñneir£twn mantik¾n katasths£menoj. kaˆ prîton mn 
kaq»rasqai nom…zousin Óstij Ãlqen 'Amfiar£J crhsÒmenoj: œsti d kaq£rsion tù qeù 
qÚein, qÚousi d kaˆ aÙtù kaˆ p©sin Ósoij ™stˆn ™pˆ tù [bwmù] t¦ ÑnÒmata: 
proexeirgasmšnwn d toÚtwn kriÕn qÚsantej kaˆ tÕ dšrma Øpostrws£menoi 
kaqeÚdousin ¢namšnontej d»lwsin Ñne…ratoj. [Paus. 1,34,5: Io credo che Anfiarao si sia 
soprattutto dedicato all’interpretazione dei sogni ed è comunque chiaro che, quand’egli fu 
ritenuto un dio, istituì una divinazione onirica. Chiunque venga a consultare Anfiarao è costume 
che prima di tutto si purifichi e la purificazione consiste nel fare un sacrificio al dio dedicando 
la cerimonia sia a lui che a tutti gl dèi i cui nomi sono inscritti sull’altare. Dopo aver compiuto 
questo preliminare, immolano un ariete e, stesane a terra la pelle, vi dormono sopra in attesa 
della rivelazione del sogno].  
: Ca41: “Chi voleva avere sogni premonitori andava a dormire in chiesa o in santuari di 
montagna”; Pu2: “si usava andare a dormire in grotte o santuari, per avere sogni premonitori”.  
→ ● Dorsa 1884,71: Nella festa della Madonna di Pettoruto, il dì 8 settembre, nel territorio di San 
Sosti, e in quello di Francavilla il 15, tra i fedeli che vi accorrono sonvi quelli che sciolgono il 
voto fatto antecedentemente, di dormire la notte in quei santuari, credendo che la Vergine, se 
ammalati, li guarisce, se sani sarà loro propizia nei bisogna della vita. ● Alicandri-Ciufelli 1959, 
263ss. ● Bronzini 1998,14: [nella Montagna sacra, in area garganica] sono state registrate 
testimonianze anche relativamente recenti di sogno necromantico e oracolare, ottenuto con la 
pratica rituale della incubazione. ● Cavalcanti 2000,45.  ● Burtini 2002,69: Nelle ricorrenze 
stabilite, i pellegrini visitano i santuari dedicati per lo più alla Vergine; l’usanza prevede il 
pernottamento in loco, e il riposo sulla nuda terra; …talvolta i sonni rituali sotto le volte dei 
santuari celano degli scopi tutt’altro che religiosi: le coppie sterili, fra lo stuolo di pellegrini, 
colgono quell’occasione per rinnovare al cospetto della dvinità ciò che loro è consentito fare 




01. e„ dš tij met¦ t¾n gšnnan tÁj sel»nhj qeas£menoj aÙt¾n ÑmÒsei ™p' aÙtÁj m¾ fage‹n 
sšrin, m»te †ppeia krša, ™n ta‹j l/ ¹mšraij, oÙk ¢lg»sei ÑdÒntaj. [Geop. 12,28,3: Se 
qualcuno, dopo aver visto la luna sorgere, giurerà su questa di non mangiare né indivia né carne 




01. inguinibus medentur aliqui liceum telae detractum alligantes novenis septenisve nodis, ad 
singulos nominantes viduam aliquam atque ita inguini adalligantes. liceo et clavum aliudve, 
quod quis calcaverit, alligatum ipsos iubent gerere, ne sit dolori vulnus. [Plin. 28,48: Alcuni, 
per curare gli edemi inguinali, fanno nove o sette nodi su un filo staccato da una tela, 
pronunciando ad ogni modo il nome di una vedova, e poi lo attaccano all’inguine come amuleto. 
Prescrivono anche, perché una ferita non procuri dolore, che la persona porti attaccato, con un 
filo, un chiodo o un altro oggetto che abbia calpestato].  
: Ca41: “Per curare i noduli inguinali si prendeva una cordicella, si facevano tanti nodi quanti 
erano le ernie e poi si buttava in un posto in cui non si doveva più passare”. Ca2, 5, 10, 11, 13: 




01. ● Quartum genus seminis, quod transit ex arbore in aliam, videndum qua ex arbore in quam 
transferatur et quo tempore et quem ad modum obligetur. … Hoc secuntur multi, qui haruspices 
audiunt [multum], a quibus proditum, in singulis arboribus quot genera insita sint, uno ictu tot 
fulmina fieri illut quod fulmen concepit. [Varr. r.r. 1,40,5 : La quarta specie di riproduzione, che 
passa da un albero all’altro, richiede che si badi da quale a quale albero e quando e come si 
effettui l’innesto. … È una cosa, questa, a cui annette importanza la gente, che dà ascolto agli 
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aruspici, i quali tramandano il detto che quante sono le varietà d’innesto in ogni singolo albero, 
in altrettanti fulmini, se questo ne ha attirato uno, d’un sol colpo esso si trasformerà”]. ● neque 
omnia insita misceri fas est, sicut nec spinas inseri, quando fulgura piari non queunt facile, 
quotque genera insita fuerint, tot fulgura uno ictu fieri pronuntiatur [Plin. 15,57: E non è 
permesso dalla religione di mescolare qualsiasi specie innestandola: è impedito ad esempio 
l’innesto sulle piante spinose, poiché non è facile scongiurare il presagio del fulmine e poiché il 
numero sei fulmini che si abbattono in un sol colpo corrisponde – si assicura – a quello delle 
specie innestate].  
: Cp1-2: “un albero è colpito da tanti fulmini quanti sono gli innesti che ha”.331  
02. ● Id etiam religionis servant, ut luna crescente, ut calamus utraque deprimatur manu [Plin. 
17,108: si osserva la norma religiosa di innestare con la luna crescente, e di spingere la marza 
con entrambe le mani] ● Omnes arbores simul atque gemmas agere coeperint, luna crescente 
inserito [Col. 5,11,1: innesta tutti gli alberi a luna crescente, appena hanno cominciato a 
muovere le gemme].  
: Ab1; Ca2-3, Ca5, Ca8, Ca9, Ca12, Ca15, Ca19, Ca41; La21; Pu1,2. 
 
 
108. insetti infestanti332 
01. Tuendi causa promendum id frumentum, quod curculiones exesse incipunt. Id enim cum 
promptum est, in sole ponere oportet aquae catinos, quod eo conveniunt, ut ipsi se necent 
curculiones [Varr. r.r. 1,63,1: Per preservare il frumento si toglie via quello che i punteruoli 
cominciano a infestare. Appena portato fuori, bisogna mettere al sole catini pieni d’acqua, 
poiché i punteruoli vi accorrono e trovano la morte da sé].  
: Ca12, 41: “si mettevano bacinelle d’acqua vicino ai mucchi di frumento, perché i punteruoli ci 
andavano dentro e affogavano”.  
02. Item si palustri testudinem dextra manu supinam ferens vineas perambulet et reversus eodem 
modo sic illam ponat in terra, ut glebas dorsi eius obiciat curvaturae, ne possit inverti sed 
supina permaneat . Hoc facto fertur spatium sic defensum nubes inimica transcurrere. Nonnulli 
ubi instare malum viderint, oblato speculo imaginem nubis accipiunt et hoc rimedio nubem, seu 
ut sibi obiecta displiceat seu ut tamquam geminata alteri cedat, avertunt. Item vituli marini 
pellis in medio vinearum loco uni superiecta viticulae creditur contra inminens malum totius 
vineae membra vestisse [Pall. 1,35,15. Parimenti, se percorre i suoi vigneti portando nella mano 
destra una tartaruga di stagno supina e al ritorno la mette nel suolo allo stesso modo, lasciando a 
terra la curvatura del dorso affinché non possa girarsi e rimanga sottosopra, si dice che gli 
sciami dannosi passano in lontananza sulla zona prottetta da tale operazione. Alcuni, quando si 
accorgono del pericolo, raccolgono l’immagine dello sciame mettendolo di fronte a uno 
specchio e con questa soluzione lo allontanano, sia perché dà loro fastidio vedersi riflessi sia 
perché essendo due si cedono il posto reciprocamente. Si crede anche che la pelle del bue 
marino333 su un unico piccolo vitigno tra i vigneti preservi i membri di tutta la vigna contro il 
male incombente].  




01. DhmÒkritoj d kaˆ 'Apoul»iÒj fasi, toioàton cr¾ prosdok´n œsesqai tÕn ceimîna, 
Ðpo…a œstai ¹ ¹mšra tÁj ˜ortÁj, ¿n oƒ `Rwma‹oi Broàma kaloàsi, toutšstin ¹ tet£rth 
e„k¦j toà D…ou mhnÕj ½toi Noembr…ou. [4] “Eteroi dš tinej boÚlontai ™k parathr»seèj 
tinoj, kaq'ÐmoiÒthta tÁj tet£rthj e„k£doj toà e„rhmšnou D…ou ½toi Noembr…ou mhnÒj, 
kaq' ¿n t¦ Broàma g…netai, œsesqai tÕn ™fexÁj Dekšmbrion mÁna. kaq' ÐmoiÒthta d tÁj 
pšmpthj e„k£doj toà aÙtoà Noembr…ou mhnÕj tÕn 'Iannou£rion mÁna. kaq' ÐmoiÒthta d 
tÁj ›kthj e„k£doj toà aÙtoà Noembr…ou mhnÕj tÕn Feurou£rion mÁna. toàto d pot mn 
sumba…nein e‡wqe, pot d oÙdamîj. [5] K­ke‹no d ™k parathr»seèj tinšj fasin, Óti 
¢pÕ tÁj ˜bdÒmhj toà Mart…ou mhnÒj, ›wj tÁj id toà aÙtoà mhnÒj, e‡wqen ™pˆ tÕ 
yucrÒteron tršpesqai Ð ¢»r. kat' ™ke…naj g¦r t¦j ¹mšraj oƒ m# m£rturej to‹j p£goij 
paradoqšntej ™martÚrhsan. [Geop. 1,5,3-5: Democrito e Apuleio affermano che bisogna 
aspettarsi un inverno tale, quale sarà il giorno della festa che i Romani chiamano Bruma, cioè il 
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ventiquattro del mese di Giove, cioè di novembre. Altri invece sostengono, per averlo osservato 
direttamente, che simile al ventiquattro del detto mese di Giove, cioè di novembre, quando si 
celebrano le Brume, sarà il mese seguente di dicembre. Mentre simile al venticinque, sempre di 
novembre, sarà il mese di gennaio. E ancora simile al ventisei di novembre sarà il mese di 
febbraio335. Tuttavia è ovvio che ciò può verificarsi, oppure no. Alcuni sostengono anche, per 
averlo osservato, che dal settimo giorno di marzo, fino al 14 dello stesso mese, il tempo si volge 
in genere al peggio. Durante quei giorni, infatti, i quaranta martiri, nelle mani dei pagani, furono 
giustiziati e resero testimonianza di fede336]. 
: Pu2: “si guardano i dieci giorni prima di Natale, per i mesi dell’anno venturo”. 
→● Castelli 1880,73: per conoscere poi quali saranno i mesi tutti del nuovo anno, debbono 
attentamente osservarsi i giorni interposti da S.Lucia a Natale. ● Pitrè 3,102ss.: Li quattro 
tempora (quattro tempi) di primavera (17, 19, 20 marzo), di lu Signori (16, 18, 19 giugno), di li 
vinnigni (15, 17, 18 settembre) e di Natali (15, 17 e 18 dicembre) danno ragione a pronosticare 
il tempo che dominerà nelle quattro stagioni seguenti. Dalle carénnuli di Natali, le calende di 
Natale, si presagisce il tempo che si avrà in ciascuno dei dodici mesi dell’anno veniente; e 
chiamansi carénnuli i dodici giorni che precedono la notte di Natale. A ciascuno di questi giorni 
i contadini danno il nome e la significazione d’un mese in ordine progressivo cominciando dal 
13, che raffigura gennaio, e finendo al 24, che raffigura dicembre. Il tempo buono, mediocre, 
cattivo che vi sarà in un giorno rappresenterà tutto un mese buono, mediocre, cattivo dell’anno 
seguente ● Dorsa 1884,68: il contadino calabrese deduce i pronostici dell’andamento delle 
stagioni avvenire, osservando il modo come il tempo si manifesta deal giorno di santa Lucia a 
Natale. Sono dodici giorni ch’egli chiama calènnule (Calendae) o juorni cuntati, e ritiene che 
ciascuno di essi risponda in ordine progressivo a ciascuno dei mesi dell’anno che succede. ● 
Casalaina 1910,155. ● Ingoglia 1912,100. ● Marzano 1912,79.  ● Calvetti 1974,54-56. ● 
Cucinotta 1981,17: dicembre è il mese del catamese. ● Germanò 1982,50: m’insegnava com si 
può prevedere l’andamento meteorologico dei “catamisi” o mesi dell’anno seguente, osservando 
il decorso dei giorni di dicembre.  ● Bellizzi 1991, 16, n°8.  




01. effossuri tribus ante mensibus mulsa aqua circumfusa hoc veluti placament terrae blandiuntur, 
circumscriptam mucrone gladii orbe triplici cum legerunt, protinus in caelum adtollunt. (…) 
praecipitur ante omnia, ut casti legant  [Plin. 21,42: Se si deve strappare l’iris, tre mesi prima si 
versa intorno dell’idromele, e con questa sorta di rito espiatorio si cerca di blandire la terra; con 
la punta di una spada si tracciano intorno alla pianta tre cerchi, e subito dopo averla colta la si 





01. Toà ¢gr…ou lap£qou Ð karpÕj kard…an kaˆ dusenter…an „©tai, met¦ o‡nou pinÒmenoj. 
periaptÒmenoj d tù ¢risterù brac…oni, gunaikÕj ¢tok…aj „©tai. [Geop. 12,38,1: Il frutto 
del lapazio selvatico (…) applicato intorno al braccio sinistro cura la sterilità femminile].338  
 
 
112. latte339  
01. ● TÁj d trofÁj ¹ mn sbšnnusi tÕ g£la, oŒon ¹ Mhdik¾ pÒa, kaˆ m£lista to‹j 
mhruk£zousin: poie‹ d polÝ ›tera, oŒon kÚtisoj kaˆ Ôroboi, pl¾n kÚtisoj mn Ð ¢nqîn 
oÙ sumfšrei [p…mprhsi g£r], oƒ d' Ôroboi ta‹j kuoÚsaij oÙ sumfšrousi [t…ktousi g¦r 
calepèteron]. [Arist. h.anim. 3,21: Certi cibi fanno venir meno il latte, come ad esempio l’erba 
medica, e ciò soprattutto nei ruminanti; altri lo rendono più abbondante, come il citiso e la 
veccia (però il citiso in fiore non giova, perché dà bruciore, e le vecce non giovano per le 
femmine gravide, perché rendono difficile il parto)]. ● At cui lactis amor, cytisum lotosque 
frequentis/ ipse manu salsasque ferat praesepibus herbas [Verg. georg. 3,394-397: chi tiene al 
 116
latte, porti da sé citiso e trifogli in abbondanza ed erbe sparse di sale alle stalle] ● Mulieres 
quidem si lactis inopia premuntur, cytisum aridum in aqua macerare oportet, et cum tota nocte 
permaduerit, postero die expressi succi ternas heminas permiscere modico vino atque ita 
potandum dare; sic et ipsae valebunt et pueri abundantia lactis confirmabuntur [Col. 5,12,1 (= 
arb. 28,2): se le donne non hanno latte, si può prendere del citiso secco e macerarlo in acqua; 
quando è stato a bagno tutta la notte, il giorno dopo si mescolano con un po’ di vino tre cucchiai 
del succo che se ne è spremuto e si dà loro da bere; così esse staranno bene e i bimbi si 
fortificheranno per l’abbondanza di latte]. ●  “Ola t¦ bosk»mata ¥peiron g£la poie‹, met¦ 
toà tršfein tÕ œmbruon, ™¦n kÚtisson ™sq…V, À d…ktamnon ™n ta‹j gastšresin aÙtîn 
peri£yVj. [Geop. 18,12,1: Tutti gli animali producono latte abbondante, mentre allattano i 
piccoli, qualora mangino citiso]   
: Ca2-5: “Si davano erbe e verdure per far venire latte: specialmente cavolo e lattuga”.  




01. E„ d boÚlei kaˆ eÙeide‹j œcein t¦j qridak…naj, prÕ dÚo ¹merîn toà mšllein 
¢faire‹sqai aÙt£j, t¦j kÒmaj aÙtîn, toutšsti tÕ ¥nwqen mšroj, dÁson. oÛtw g¦r 
leukaˆ kaˆ eÙeide‹j œsontai. leuka…nei d aÙt¦j kaˆ y£mmoj ¥nwqen kataceomšnh. [15] 
kaˆ aÙt¦ d t¦ fÚlla tÁj qr…dakoj e/ À g/ À ›n, Ûpnon ™p£xei tù k£mnonti, tiqšmena 
krÚfa ØpÕ t¾n tÚlhn, éste t¦ mn ¢pespasmšna ¢pÕ toà kauloà prÕj toÝj pÒdaj 
Ðr©n, t¦ d ¥nw blšponta prÕj t¾n kefal»n. [Geop. 12,13,3: [la lattuga] cotta diventa più 
nutriente, poi distoglie dai rapporti sessuali, perciò i Pitagorici la chiamano eunuco, mentre le 
donne la chiamano lattuga antiafrodisiaca341. Il suo seme tritato e bevuto cura i morsi degli 
scorpioni e aiuta chi ha dolori al torace. Mangiare lattuga fa venire sonno a chi è in buona 
salute, mentre ai malati stimola il sonno, se somministrata a loro insaputa, specialmente se, 
dopo aver raccolto da terra con la mano sinistra la lattuga con tutte le radici prima del sorgere 
del sole, la si ponga sotto le coperte del malato. Il suo succo spalmato sulla fronte dell’infermo 
gli stimolerà il sonno. [15] Cinque o sei foglie di lattuga, poste di nascosto sotto il cuscino, in 
modo tale che la parte che si stacca dal gambo guardi i piedi, mentre l’estremità superiore la 




01.  mhd gunaike…J loutrù crÒa faidrÚnesqai/ ¢nšra: leugalšh g¦r ™pˆ crÒnon œst' ™pˆ 
kaˆ tù/ poin». [Hes. erg. 753-4: un uomo non deve lavarsi il corpo nell’acqua in cui si è lavata 
una donna, dacché una grave punizione vi è per questo, anche se temporanea].342 
02. Excepit Seleucus fabulae partem et “Ego – inquit – non cotidie lavor; baliscus enim fullo est: 
aqua dentes habet, et cor nostrum cotidie liquescit [Petr. 38: Seleuco colse una parte della 
chiacchierata e disse : « io non mi lavo ogni giorno, poiché il bagno è un lavandaio : l’acqua ha i 
denti e il nostro cuore ogni giorno si scioglie].343  
: Ca2, 5, 8, 10, 11, 12, 13, Pu2: “lavarsi spesso fa male, perché l’acqua indebolisce”; La29: 
“l’acqua ha i denti”.  
B. Salanitro 1988, 293. 
03. Nec sane lavare potui: fui enim hodie in funus [Petr. 42: Non mi sono potuto lavare: infatti sono 
dovuto andare a un funerale].344  
: Ca2-5, Pu2: “Se si era in lutto non ci si lavava”. 
→ ● Dorsa 1884, 88-89: in caso di morte, in Melito e altrove gli uomini dormono anche a terra, e 
non si lavano la camicia se non a fine mese. ● Finamore 1894,92: “Finché il cadavere è in casa, 
non si spazza; non si lava la faccia, ché sarebbe di maloaugurio; le donne non si pettinano; gli 
uomini non si radono”. ● Bronzini 1964,428:Gli eccessi a cui giungevano, nei secoli scorsi, le 
vedove di Muro Lucano sono così aspramente condannati dal Martuscelli: “Per le donne era una 
vera porcheria, in quanto che dovevano lasciarsi cadere a brandelli per l’uso e pel sudiciume la 
‘tovaglia’ e la camicia che portavano indosso il giorno in cui era avvenuta la morte”. ● 
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Angarano 1973,124. ● Pasquarelli 1987, 328: in certi paesi non si cambiano la camicia per più 
tempo i parenti e le vedove la tengono tanto adosso che ne va in pezzi.  




01. ● keleÚousi d kaˆ deduku…aj tÁj sel»nhj tšmnein æj sklhrotšrwn kaˆ ¢sapestšrwn 
ginomšnwn. [Theophr. h.pl. 5,1,3: Consigliano di tagliare gli alberi tramontata che sia la luna, 
perché allora il legno è più sodo e meno soggetto a guastarsi]. ● Th. Quia edepol ambo ab 
infimo tarmes secat. Tr. Intenpestivos excissos credo: id eis vitium nocet. [Plaut. Most. 825-6: 
Th. Caspita! Sono tutti tarlati da cima a fondo. Tr. Credo che li abbiano tagliati prima del 
tempo: questo solo è il difetto]. ● succidere arborem convenit…melius… luna decrescente ab 
vicesima usque in tricesimam, quoniam omnis materia sic caesa iudicatur carie non infestari 
[Col. 11,2,11: conviene tagliare il legname …meglio … a luna calante, dal ventesimo al 
trentesimo giorno della medesima; perché si dice che il legname tagliato in questo periodo non è 
attaccato dalla carie]. ● infinitum refert et lunaris ratio, nec nisi a XX in XXX caedi volunt. inter 
omnes vero convenit utilissime in coitu eius sterni, quem diem alii interlunii, alii silentis lunae 
appellant [Plin. 16,190: Enorme importanza riveste anche la fase lunare, e si ritiene d’obbligo 
che il taglio degli alberi sia fatto fra il ventesimo e il trentesimo giorno. Tutti peraltro sono 
d’accordo che il momento più adatto per abbattere un albero è quello della congiunzione, che 
alcuni chiamano giorno dell’interlunio, altri del silenzio lunare] ● Hoc etiam mense [scil. 
Ianuario] caedenda materies ad fabricam, cum luna decrescit, et radicae vel pali faciendi [Pall. 
2,22. In questo mese bisogna tagliare anche il legno per costruire, nel quarto di luna calante, e 
per fare radiche e pali]. ● Tù aÙtù mhnˆ cr¾ t¦ prÕj o„kodom¾n kaˆ ™rgas…an xÚla 
tšmnein, sel»nhj ™n sunÒdJ oÜshj kaˆ ØpÕ gÁn. tÕ g¦r tÁj sel»nhj fîj malakètera 
t¦ xÚla poie‹. t¦ d tÒte temnÒmena xÚla ¥shpta diamšnei. [Geop. 3,1,2: Nello stesso 
mese [gennaio] bisogna tagliare il legname da costruzione e da lavoro quando la luna è in 
congiunzione col sole e non è visibile. Infatti la luce della luna rende il legname meno 
resistente, mentre il legname tagliato in questo periodo rimane intatto].● toÚtJ tù mhnˆ kaˆ 
xÚla, ™¦n ¹ cre…a katepe…gV, tšmnein dunatÒn, lhgoÚshj dhlonÒti tÁj sel»nhj, kaˆ ØpÕ 
gÁn oÜshj. [Geop. 3,10,4: In questo mese si può tagliare la legna se la necessità lo impone, 
naturalmente quando la luna è calante e in novilunio.] ● Tù Dekembr…J kaˆ tù Noembr…J mhnˆ 
. . .kalÕn futeÚein kaˆ ™gkentr…zein, kaˆ t¦ prÕj o„kodom¾n xÚla tšmnein, lhgoÚshj kaˆ 
ØpÕ gÁn oÜshj tÁj sel»nhj. [Geop. 3,14,3: A dicembre e a novembre conviene […] quando 
la luna è calante e in novilunio, tagliare la legna per la costruzione.] 346  
: Ca2-5: “si guardava la luna, perché se è piena l’albero è pieno, se è manca l’albero si taglia 
meglio”.   
→ ● Amalfi 1890,87: bisogna aspettar la luna scema per tagliare il legname; altrimenti marcisce. ● 
Malossini, 157: in quasi tutta Italia è tradizione tagliarlo in luna calante affinché duri a lungo e 
sia facile da lavorare. ● DVP, 251: si vuole che il legname tagliato a luna crescente tarli presto. 




01. ● Invenio apud auctores aequanimitatem fieri vescentibus ea [Plin. 18,123: trovo nelle mie 
fonti che la lenticchia dà tranquillità di carattere a che se ne nutre] ● `H d A„gupt…a fakÁ 
eÙqum…an paršcei to‹j ™sq…ousin. [Geop. 2,37,2: La lenticchia egiziana rende ilari coloro che 
la mangiano].    
: Ab6: “Si diceva che chi mangiava lenticchie era più contento”; Cp1, Pu1,2: “mangiare 




01.● vulgus et gratiam corpori in VIIII dies, frivolo quidem ioco, cui tamen aliqua debeat subesse 
causa in tanta persuasione. [Plin. 28,260: secondo la credenza popolare la carne di lepre 
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conferisce anche attrattiva al corpo per nove giorni. Si tratta senza dubbio di un facile gioco di 
parole, che però deve poggiare su un qualche fondamento, se tanti ne sono convinti]. ● Si 
quando leporem mittis mihi, Gellia, dicis:/ “formonsus septem, Marce, diebus eris”./ Si non 
derides, si verum, lux mea, narras,/ edisti numquam, Gellia, tu leporem / [Mart. 5,29: Mi regali 
una lepre, Gellia, e scrivi:/ “Marziale, sarai bello sette giorni”./ Forse mi prendi in giro, ma se 
dici/ la verità, stella mia, ciò significa/ che lepri tu non ne hai mangiato mai].349  
→ ● Pasquarelli 1987, 324: Chi mangia carne di lepre pare bella. ● PI l 523: chi mangia lepre è 




01. ● In eo [stercilino], si in medio robusta aliqua materia sit depacta, negant serpentem nasci 
[Varr. r.r. 1,38,3: Si dice che se nel mezzo [del letamaio] si pianterà un pezzo di legno di rovere 
non vi nascerà il serpente]. ●  Sed eodem medio loco robustam materiam defigere convenit. 
Namque ea res serpentem noxiam latere in stercore prohibet [Col. 2,14,6: bisogna avere la 
precauzione di piantare nel mezzo della fossa un pezzo di legno di quercia, perché impedisce 




01. Perˆ sumbÒlwn Puqagorikîn, ™n oŒj parekeleÚonto celidÒna o„k…v m¾ dšcesqai kaˆ t¦ 
strèmata suntar£ttein eÙqÝj ¢nast£ntas . . .  tÕ suntar£ttein ¢nast£ntaj ™x eÙnÁj 
t¦ strèmata [Plut. quaest. conv. 8,7 727a-c: Secondo i precetti pitagorici non bisogna 
accogliere in casa la rondine, e bisogna guastare la forma impressa sul materasso una volta 
alzati dal letto. (…) [Un certo Lucio di Toscana, allievo di Moderato il Pitagorico, elencò una 
serie di precetti da lui seguiti]: guasta la covacchia che facesti nel letto, una volta alzato (…)]352.  
: Ab2: “bisognava togliere la forma sul letto, altrimenti portava sfortuna: così ci dicevano”; 
Ca13: “Dicevano che bisognava metere apposto, per non lasciare l’impronta”; Ca27: “era 




01. ●"Forte dominus Capua exierat ad scuta scita expedienda. Nactus ego occasionem persuadeo 
hospitem nostrum, ut mecum ad quintum miliarium veniat. Erat autem miles, fortis tanquam 
Orcus. Apoculamus nos circa gallicinia; luna lucebat tanquam meridie. Venimus inter 
monimenta: homo meus coepit ad stelas facere; sedeo ego cantabundus et stelas numero. 
Deinde ut respexi ad comitem, ille exuit se et omnia vestimenta secundum viam posuit. Mihi 
anima in naso esse; stabam tanquam mortuus. At ille circumminxit vestimenta sua, et subito 
lupus factus est. Nolite me iocari putare; ut mentiar, nullius patrimonium tanti facio. Sed, quod 
coeperam dicere, postquam lupus factus est, ululare coepit et in silvas fugit. Ego primitus 
nesciebam ubi essem; deinde accessi, ut vestimenta eius tollerem: illa autem lapidea facta sunt. 
Qui mori timore nisi ego? Gladium tamen strinxi et <in tota via> umbras cecidi, donec ad 
villam amicae meae pervenirem. Ut larva intravi, paene animam ebullivi, sudor mihi per 
bifurcum colabat, oculi mortui; vix unquam refectus sum. Melissa mea mirari coepit, quod tam 
sero ambularem, et: 'Si ante, inquit, venisses, saltem nobis adiutasses; lupus enim villam 
intravit et omnia pecora tanquam lanius sanguinem illis misit. Nec tamen derisit, etiamsi fugit; 
servus enim noster lancea collum eius traiecit'. Haec ut audivi, operire oculos amplius non 
potui, sed luce clara Gai nostri domum fugi tanquam copo compilatus; et postquam veni in 
illum locum, in quo lapidea vestimenta erant facta, nihil inveni nisi sanguinem. Vt vero domum 
veni, iacebat miles meus in lecto tanquam bovis, et collum illius medicus curabat. Intellexi illum 
versipellem esse, nec postea cum illo panem gustare potui, non si me occidisses. Viderint quid 
de hoc alii exopinissent; ego si mentior, genios vestros iratos habeam." [Petr. 62: Per un caso il 
mio padrone era andato via da Capua per vendere scudi pregiati. Io, cogliendo l’occasione, 
convinco il nostro ospite ad andare con me fino al quinto miglio. D’altra parte era un soldato 
forte come l’Orco. Ce la svignamo pressappoco al canto dei galli, la luna brillava come fosse 
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mezzogiorno. Arriviamo a un cimitero: il mio uomo comincia a farla vicino alle stele, io mi 
siedo canticchiando e conto le stelle. Poi, quando guardai verso il mio compagno, quello si 
svestì e depose tutti i suoi vestiti al margine della strada. A me sale l’anima al naso, stavo come 
morto. Poi quello urinò in cerchio intorno ai suoi vestiti e improvvisamente divenne un lupo. 
Non crediate che io stia scherzando, non mentirei per tutto l’oro del mondo. Ma, come stavo 
dicendo, dopo che divenne lupo cominciò ad ululare e fuggì nei boschi. Io in un primo momento 
non sapevo dove fossi, poi mi avvicinai per prendere i suoi vestiti, ma quelli erano diventati di 
pietra. Chi avrebbe dovuto morire di paura se non io? Tuttavia impugnai la spada e per tutta la 
strada infilzai le ombre, finché giunsi alla fattoria della mia amica. Entrai come uno spettro, per 
poco non esalai l’anima, il sudore mi colava lungo forcata, gli occhi erano spenti, mi ripresi con 
fatica. La mia Melissa si meravigliò che andassi in giro ad ora così tarda e mi disse: “se fossi 
venuto prima, almeno ci avresti aiutati, perché un lupo è entrato nella fattoria e ha sgozzato tutte 
le pecore come un macellaio. Tuttavia non ci ha beffato, anche se è fuggito, perché un nostro 
servo gli ha trapassato il collo con una lancia”. Quando sentii queste parole non potei più 
chiudere occhio, ma, quando si fece giorno, scappai verso la casa del nostro Gaio come l’oste 
derubato, e, quando giunsi in quel luogo nel quale gli abiti erano diventati di pietra, non trovai 
altro che sangue. Quando poi giunsi a casa, il mio soldato giaceva nel letto come un bue e un 
medico gli curava il collo. Compresi che era un lupo mannaro e da quel momento non ho più 
potuto assaggiare il pane con lui, neppure a costo della vita. Liberi voi di pensare quello che 
volete, ma se vi racconto una frottola, mi stramaledicano i vostri numi tutelari»] ● homines in 
lupos verti rursusque restitui sibi falsum esse confidenter existimare debemus aut credere 
omnia quae fabulosa tot saeculis conperimus. unde tamen ista vulgo infixa sit fama in tantum, 
ut in maledictis versipelles habeat, indicabitur.  
 Euanthes, inter auctores Graeciae non spretus, scribit Arcadas tradere ex gente Anthi 
cuiusdam sorte familiae lectum ad stagnum quoddam regionis eius duci vestituque in quercu 
suspenso tranare atque abire in deserta transfigurarique in lupum et cum ceteris eiusdem 
generis congregari per annos VIIII. quo in tempore si homine se abstinuerit, reverti ad idem 
stagnum et, cum tranaverit, effigiem recipere, ad pristinum habitum addito novem annorum 
senio. id quoque adicit, eandem recipere vestem. mirum est quo procedat Graeca credulitas! 
nullum tam inpudens mendacium est, ut teste careat. item Apollas, qui Olympionicas scripsit, 
narrat Demaenetum Parrhasium in sacrificio, quod Arcades Iovi Lycaeo humana etiamtum 
hostia facebant, immolati pueri exta degustasse et in lupum se convertisse, eundem X anno 
restitutum athleticae se exercuisse in pugilatu victoremque Olympia reversum. [Plin. 8,82-83: 
Dobbiamo ritenere senz’altro falso che gli uomini possano trasformarsi in lupi e poi ritornare 
uomini, oppure dobbiamo credere a tutte quelle favole che da tanti secoli sappiamo essere tali? 
Nondimeno indicherò l’origine di questa diceria, così radicata fra il popolo che l’espressione 
“lupo mannaro” si usa come insulto. Secondo Evante, che pure non è disprezzabile fra gli autori 
greci, in Arcadia si racconta che un membro della famiglia di un certo Anto viene tirato a sorte e 
condotto presso uno stagno di quella regione. Appesa la veste a una quercia, egli passa a nuoto 
lo specchio d’acqua e se ne va in luoghi deserti e si trasforma in lupo, e rimane per nove anni in 
un branco assieme agli altri di quella specie. Se durante questo periodo si è tenuto lontano dagli 
uomini, ritorna poi a quello stesso stagno e, riattraversandolo, riprende il suo aspetto umano, e 
alla sua antica immagine si aggiunge un invecchiamento di nove anni. Lo scrittore aggiunge 
anche questo particolare, che riprende la stessa veste. È straordinario fino a che punto si spinga 
la credulità dei Greci. Ma nessuna bugia è tanto spudorata da essere priva dell’autorità di un 
testimone. Così Scopa, che scrisse gli Olimpionici, narra che Demeneto di Parrasia, durante un 
sacrificio che gli Arcadi facevano a Giove Liceo, ancora a quel tempo con vittime umane, 
mangiò le viscere di un ragazzo che era stato immolato e si trasformò in lupo; egli stesso, 
riacquistata forma umana dopo nove anni, si esercitò nel pugilato e ritornò vincitore da 
Olimpia].  
: Ca3, 5, 8, 27, 41, Pu2: “si sono sempre raccontate storie sui lupi mannari”.  
→ ● Pitrè 3,24: La luna esercita un’influenza malefica sugli uomini e sugli animali. Negli uomini 
produce il male di luna, che è quanto dire la licantropia, o un altro male che non ha nome ma 
che aggettivato costituisce l’allunatu. L’uomo resta allunatu quando in campagna dorme con la 
faccia rivolta verso la luna (…). ● Pitrè 4,237-243. ● Dorsa 1884,118: In Calabria c’è tutt’ora la 
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tradizione della licantropia; giacché si crede ancora che gli uomini mediante le arti magiche si 
trasformino in lupi, i lupi mannari, e questi passin la notte urlando e ruzzolando per le vie 
solitarie de’ paeselli. ● Grisanti 1898, 314-5. ● Bronzini 1964,46. ● Lombardi Satriani 1969,32-
33. ● Molfese 1978 118.  ● De Lorenzo 1987,107-113. ● DVP, 255.  




01. d ¢pokrÚptei tÕ oâron: Ótan g¦r pagÍ, l…qoj g…netai, kaˆ glufa‹j ™pit»deiÒj ™sti, 
kaˆ to‹j gunaike…oij kÒsmoij summ£cetai, fas…n.  [Aelian. n.anim. 4, 17: Anche la lince 
nasconde la sua urina. Dicono infatti che essa si solidifichi come una pietra e sia utile agli 
incisori e serva anche nella cosmesi femminile]354.  
02. oÙkoàn pÒan tin¦ ™cqr¦n tù p£qei tùde to‹j tîn proeirhmšnwn shko‹j oƒ nome‹j 
parafuteÚousi, kaˆ ¼de ¹ pÒa ¢ne…rgei tÕ kakÕn aÙta‹j. lšgousi d oƒ pepeiramšnoi 
Óti ¥ra kaˆ ¢nqrèpoij ™j tÕ aÙtÕ p£qoj ™stˆn ¢gaqÕn ¹ pÒa aÛth.  [Aelian. n.anim. 9,31: 
i bravi pastori trovano un riparo al pericolo delle linci piantando, attorno ai recinti delle pecore e 
delle capre, un’erba speciale che ha il potere di tenerle lontane. Gli esperti dicono che 




01. ● mhkšt' ™pˆ glèssaj ¥kraj ÑlofuggÒna fÚsw [Theocr. id. 9,30: “che non mi venga più 
una bolla sulla punta della lingua”] ● <Ñlofuggën ¹> ™pˆ tÁj glètthj flÚktaina. Lšgousi 
d aÙt¾n oƒ 'Attikoˆ Ñlofukt…da. Ótan aÛth gšnhtai ™pˆ tÍ glèttV, e„èqasi lšgein aƒ 
guna‹kej, æj ¢poteqe‹s£n soi mer…da oÙk ¢pšdwkaj. [Scholl. ad Theocr. id. 9,30: “Si dice 
che le bolle sulla lingua vengono a chi non restituisce il dovuto, oppure a chi non giudica in 
maniera imparziale]355 
: Ca5, Ca19, Ca34, Ca41, Ca42: “se dici le bugie vengono le bolle sul naso”; Ca24: “dicevano 
gli antichi ‘se dici le bugie viene la pizzingula e ti pizzica la lingua!’”; Ca41, Ca42: “ti escono le 




01. ● ¹ d tîn ƒstourgîn òd¾ a‡linoj [Epicharm. Fr. 14 K.-A. apud Athen. 14,10  618d: 
l’ailinos, “Ahi lino!”, è un canto dei tessitori] ● ¹ mšntoi ™x 'Epic£rmou crÁsij ™qšlousa 
tÕn a‡linon òd¾n ƒstorgoÚntwn eŒnai oÙ tÕn L…non tÕ kÚrion ™gke‹sqai tù a„l…nwi 
boÚletai, ¢ll¦ tÕ l…non [Eusthat. ad  Il. 2,1164,9: da Epicarmo si sa che l’ailinos è un canto 
di tessitori, che non si riferisce a Lino nome proprio, ma al lino].  
: Ca19-33, 35, 39-40: “a qualcuno che aveva sofferto tanto si diceva ‘passasti le pene del lino’”; 
=Pu2; Ca41: “dicevano anche ‘l’amarezze del luppolo’”.  
→ ●Salomone Marino 1897,179-180: Una comune frase, con cui il vecchio contadino suole 
compendiare le vicende della propria vita, è questa: “Haju passatu li guaj di lu linu!” – ed è 
frase efficace, e giusta. ●Pitrè 3,125: Per tutte queste pratiche volute dal lino [macerazione, 
battitura, ecc.] corre la frase: Patiri o Passari li guai di lu linu, che figuratamente significa: patir 
noie, tribolazioni e avversità senza fine. Un canto popolare raccolto in Termini enumera questi 
guai: “Vurria patiri li guai di lu linu:/ Scippatu tuttu e stisu chianu chianu,/ mittutu a moddu, e 
mazziatu finu,/ fina chi ‘un aristassi un filu sanu”.  




01. ● ’W lamprÕn Ômma toà trochl£tou lÚcnou,/ k£llist' ™n eÙstÒcoisin ™xhurhmšnon/ 
gon£j te g¦r s¦j kaˆ tÚcaj dhlèsomen: / trocù g¦r ™laqeˆj keramikÁj rÚmhj ¥po/ 
muktÁrsi lampr¦j ¹l…ou tim¦j œceis/ Órma flogÕj shme‹a t¦ xugke…mena. / soˆ g¦r 
mÒnJ dhloàmen e„kÒtwj, ™peˆ/ k¢n to‹si dwmat…oisin 'Afrod…thj trÒpwn/ peirwmšnaisi 
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plhs…on parastate‹j,/ lordoumšnwn te swm£twn ™pist£thn/ ÑfqalmÕn oÙdeˆj tÕn sÕn 
™xe…rgei dÒmwn.  [Aristoph. Eccl. 1-10: Prass.: Occhio luminoso della lucerna, (…) tu ci assisti 
da vicino anche quando, nel chiuso della camera, proviamo le pose di Venere – e nessuno 
respinge il tuo occhio esperto dalle contorsioni dei nostri corpi.]358 ● LÚcne, s g¦r pareoàsa 
trˆj êmosen `Hr£kleia/ ¼xein koÙc ¼kei: lÚcne, sÝ d', e„ qeÕj e,/ t¾n dol…hn ¢p£munon: 
Ótan f…lon œndon œcousa/ pa…zV, ¢posbesqeˆj mhkšti fîj p£rece. [A.P. 5,7 (Asclepiade): 
Lume, era qui, su di te lo giurò tre volte, Eraclea,/ di venire; e non viene. Un dio sei tu?/ Quella 
bugiarda punisci: la volta che dentro, col ganzo,/ se la spassa, non farle luce, smòrzati]359 ● Post 
si lucerna extincta sit, ne quid sui / Membri commoveat quicquam in tenebris. [Plaut. Asin. 785-
6: Poi, se si spegne la lucerna, si guardi dal muovere un sol membro al buio].360 ● sed neque 
suppletis constabat flamma lucernis,/ reccidit inque suos mensa supina pedes [Prop. 4,8,43-4: 
Ma la fiamma continuava a vacillare nelle lucerne, pur colme,/ e la mensa crollò sui propri 
piedi] ● Di¦ t… to‹j p£lai `Rwma…oij œqoj Ãn m»[te] tr£pezan a„romšnhn perior©n ken¾n 
m»te lÚcnon sbennÚmenon Fil£rcaioj [ín] Ð <Flîros> oÙk e‡a ken¾n ¢pa…rein t¾n 
tr£pezan, ¢ll' ¢eˆ tîn ™dwd…mwn ™p' aÙtÁj Øpšleipen: „kaˆ oÙ toàto mÒnon“ œfh „oda 
tÕn patšra kaˆ tÕn p£ppon eâ m£la paraful£ttontaj, ¢ll¦ mhd lÚcnon ™întaj 
¢posbennÚnai: kaˆ g¦r toàto toÝj palaioÝj `Rwma…ouj ™xeulabe‹sqai:“ . . . kaˆ Ð mn 
gambrÕj aÙtoà <Kaisšrnios> õeto tÍ prÕj tÕ ¥sbeston kaˆ ƒerÕn pàr suggene…v 
pantÕj fqor¦n purÕj ¢fosièsasqai toÝj presbutšrouj:  [Plut. quaest. conv. 7,4 702d-
704b: Perché gli antichi romani avevano il costume di non far levare la tavola vuota, e la 
lucerna spenta. Floro, amatore delle antichità, non sopportava che gli fosse levata davanti la 
mensa vuota, e voleva sempre che vi si lasciasse qualche vivanda. “E non solo questo – disse – 
mi ricordo che il mio avo abbia diligentemente osservato, ma anche di non lasciar spegnere la 
lucerna dopo cena (…)”. Cesernio pensava che gli antichi tenessero in cattivo augurio lo 
spegnersi di ogni fuoco, per somiglianza col fuoco sacro perpetuo.] ● Di¦ t… lÚcnon oÙk 
™sbšnnusan, ¢ll' aÙtÕn Øf'˜autoà perieèrwn marainÒmenon; [Plut. quaest. rom. 75  281f: 
Non spegnevano una lampada, ma lasciavano che si consumasse da sé]361  
: Ab1,2,6: “Se si spegne la lucerna, ci dicevano che portava sfortuna”; Ca8: «Se si spegneva da 
sola la lucerna, i miei genitori pensavano che non era segno bello»; Ca12: «Si diceva che da 
qualche parte moriva qualcuno»; Ca22: «Se si spegneva la lumera era malaugurio»; Ca25: 
«Portava male»; Ca41: «È malaugurio»; La22; Pu2. 
→ ● Finamore 1894,52: “Per non fare cattivo augurio a nessuno dei due, il lume non s’ha da 
spegnere” [nella prima notte di nozze]. ● Salomone Marino 1897,193: la lucerna, c’era stata a 
pié del letto, non si spegne quando il cadavere è portato via, ma si lascia lì a spegnersi da sé: chi 
s’attentasse di spegnerla, avrebbe attentato ai propri dì, perocché morirebbe di sicuro entro 
l’anno. ● Dorsa 1884,22: Nel contado cosentino quando si va a letto non si spegne la lucerna 
che ha dato lume alla casa, ma invece si lascia spegnere da sé, attribuendosi ad augurio infausto 
lo interrompere per opera propria il filo di vita che a quel simbolo si annette. ● = Lombardi 
Satriani 1969,65. ● La Sorsa 1915,60: è un segno di disgrazia, se si smorza senza causa 
apparente la lampada votiva. ● Angarano 1973,117: se nella casa si trova un fuoco acceso [al 
momento della morte di una persona], questo va subito spento. ● Burgio, 145. ● Malossini, 54; 
cfr. 191. 
02. Per¦ lÚcnon m¾ ™soptr…zou [Iambl. Protr. 21,24: “Non specchiarti alla luce di una lucerna”]. 





01. Philtra omina unidque eruunt;/ antipathes illud quaeritur./ trochiscili, ungues, taeniae,/ 
radiculae, herbae, surculi,/ saurae inlices bicodulae/ hinnientium dulcedines. [Laevius fr.27 
Traglia: da ogni parte traggono ogni genere di filtri. Si cercano (…) lucertole incantatrici 
bicaudate (…). 
: Ca27, 41: “si diceva che portava fortuna trovare una lucertola con due code”; Pu2.  
→ ● De Nino 1, 32-33. ● Pitrè 3,362: La lucertola a due code, rarissima, è poi rarissima, è poi 
sacra e di buon augurio, e fortunato colui che riesce ad acchiapparne una viva! ● Finamore 
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1894,327: “Chi porta addosso una lucertola con due code, vince sempre al gioco”. ● Gigli 
1893,27. ● Corso 1957, 22. ● Lombardi Satriani 1969,61: la lucertola a due code è di buon 
augurio. ● Angarano 1973,133. ● Pasquarelli 1987, 321. ● Burgio, 150. ● Malossini, 23; 161. ● 




01.  ● Omnia, quae caeduntur, carpuntur, tondentur, innocentius decrescente luna quam 
crescente fiunt. stercus nisi decrescente luna ne tangito, maxime autem intermenstrua 
dimidiaque stercorato. verres, iuvencos, arietes, haedos decrescente luna castrato. ova luna 
nova supponito. scrobes luna plena noctu facito. arborum radices luna plena operito. umidis 
locis interlunio serito et circa interlunium quadriduo. ventilari quoque frumenta ac legumina et 
condi circa extremam lunam iubent, seminaria, cum luna supra terram sit, fieri, calcari musta, 
cum luna sub terra, item materias caedi quaeque alia suis locis diximus [Plin. 18,322-4: tutte le 
operazioni di taglio, raccolta e mondatura si fanno con rischi minori quando la luna è calante 
che quando è crescente. Non toccare il letame se la luna non è calante, ma in particolare 
concima con la luna nuova o quando è a metà.365 I verri, i giovenchi, gli arieti, i capretti castrali 
con la luna calante. Metti a covare le uova nel novilunio. Scava le fosse nelle notti di plenilunio. 
Rincalza le radici degli alberi quando la luna è piena. Nei terreni umidi semina durante il 
novilunio e nei quattro giorni circonvicini. Prescrivono anche di far prendere aria ai cereali e ai 
legumi e di riporli verso la fine del ciclo lunare; di fare i vivai quando la luna è sopra 
l’orizzonte, e di pigiare le uve quando la luna è sotto; lo stesso vale per tagliare la legna e per 
tutte le altre attività che abbiamo indicate a loro luogo] ● Omnia quae seruntur crescente luna et 
diebus tepidis sunt serenda, nam tepor evocat, frigus includit. [Pall. 1,6,12: Tutto ciò che si 
semina, si deve seminare con la luna crescente e nei giorni miti, perché il caldo fa crescere, il 
freddo frena]. ● Quaecumque serenda sunt, cum crescit luna, seminentur, quae secanda sunt vel 
legenda, cum minuitur [Pall. 1,34,8: quello che si deve seminare, si semina con la luna 
crescente; quello che si deve potare o raccogliere, con la luna calante366.] ● Tinj dokim£zousi 
mhdn fqinoÚshj tÁj sel»nhj, ¢ll¦ p£nta aÙxanomšnhj futeÚein. ¥lloi d ¢pÕ 
tetarta…aj aÙtÁj ›wj Ñktwkaidek£thj futeÚein sumbouleÚousi. [2] tinj ta‹j 
prosel»noij mÒnaij, toutšsti ta‹j prètaij trisˆn ¹mšraij gennhqe…shj aÙtÁj futeÚein 
sugcwroàsin. [3] ¥lloi paraitoàntai ¢pÕ dek£thj mšcri e„kostÁj futeÚein ti, Ópwj m¾ 
tÕ fîj aÙtÁj sugkatacwsqÍ to‹j futo‹j. [4] `H d ¢krib¾j didaskal…a tîn 
proeirhmšnwn parathr»sewn kaˆ kall…wn aÛth: tÕ futeÚein mn pros»kein, ØpÕ gÁn 
oÜshj sel»nhj. tšmnein d xÚla, Øpr gÁn oÜshj aÙtÁj.  [Geop. 1,6: Alcuni sono convinti 
che nulla si possa piantare a luna calante, tutto a luna crescente367. Altri consigliano di seminare 
dal quarto giorno di luna al diciottesimo. Altri stabiliscono come periodo solo i giorni 
antelunari, ovvero i primi tre giorni dalla luna nuova. Altri ancora rifiutano di piantare dal 
decimo al ventesimo giorno, affinché la luce della luna non ostacoli le piante. Ma l’indicazione 
giusta, la migliore tra le suddette opinioni, è questa: conviene piantare con la luna, e tagliare 
legna senza luna]. ● ToÚtJ tù mhn…, kaˆ ¥mpelon, kaˆ p©n dšndron, kaˆ ·Òda, kaˆ kr…na 
futeÚein cr», tÁj sel»nhj aÙxoÚshj. [Geop. 3,2,3: In questo mese [febbraio], a luna 
crescente, bisogna piantare la vite, tutti gli alberi da frutto, la rosa e il giglio.] ● LhgoÚshj d 
tÁj sel»nhj, cr¾ tšmnein t¦ kl»mata prÕj ™gkentrismÒn, oÛtw g¦r „scurÒtera œstai 
t¦ ™gkentrizÒmena.. [Geop. 4,12,20: A luna calante, si devono recidere le talee per l’innesto: 
così, infatti, saranno più resistenti all’operazione] ● De‹ trug©n tÁj sel»nhj oÜshj ™n 
kark…nJ À lšonti À zugù À skorp…J À a„gokšrwti À ØdrocÒJ. spoud£zein d cr», 
lhgoÚshj aÙtÁj kaˆ Øpoge…ou oÜshj tÕn trughtÕn poie‹sqai. [Geop. 5,46: Ci si deve 
affrettare a vendemmiare quando è a luna calante.] ● Polloˆ tîn ¢rca…wn diabebaioàntai, 
¢pÕ prèthj sel»nhj mšcri tetr£doj t¦j ¢mpšlouj futeÚein, œnioi d ™n p£saij ta‹j 
¹mšraij aÙxanomšnhj aÙtÁj sumbouleÚousi futeÚein, ésper lhgoÚshj kladeÚein. 
›teroi aÙxanomšnhj aÙtÁj futeÚein paraitoàntai. [2] toàto d ÐmologoÚmenÒn ™stin, 
Óti cr¾ kaˆ t¦j ¢mpšlouj katatiqšnai ØpÕ gÁn oÜshj tÁj sel»nhj, kaˆ tšmnein xÚla 
Ðmo…wj ØpÕ gÁn oÜshj aÙtÁj. [3] Swt…wn dš fhsin ™n ta‹j ¢sel»noij ¹mšraij, toutšsti 
tÍ prètV kaˆ deutšrv ¹mšrv, futeÚein t¦j ¢mpšlouj, kaˆ t¦ loip¦ dšndra, prˆn t¾n 
sel»nhn fanÁnai to‹j ¢nqrèpoij, t¦ g¦r ™n taÚtaij ta‹j ¹mšraij futeuÒmena, p£nta 
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eÙsÚllhpt£ fhsi g…nesqai. ™gë d kaˆ lhgoÚshj tÁj sel»nhj poll£kij futeÚsaj oÙ 
metemel»qhn. [4] Swt…wn d ™n ta‹j ¢sel»noij kaˆ t¾n kq/ kaˆ l/ t£ttei. cr¾ mšntoi t¦ 
kl»mata lhgoÚshj tÁj sel»nhj lamb£nein, kaˆ t¦ prÕj fute…an, kaˆ t¦ prÕj 
™gkentrismÒn. [Geop. 5,10: Molti tra gli antichi suggeriscono di piantare le viti dal primo al 
quarto giorno del mese lunare, alcuni poi consigliano di piantare in qualsiasi giorno della luna 
crescente, così come consigliano di potare le piante a luna calante;368 altri evitano di piantare a 
luna crescente. [2] C’è comune accordo sul fatto che si debbano piantare le viti a luna crescente 
e ugualmente tagliare i rami a luna crescente.369 [3] Sozione dice invece di piantare le viti nei 
giorni in cui non c’è luna, cioè nel primo e nel secondo giorno del mese e così anche tutti gli 
altri alberi, prima che la luna appaia di nuovo agli uomini, poiché afferma che tutto ciò che 
viene piantato in questi giorni ha migliore assorbimento. Io non mi sono mai pentito di aver 
piantato più volte anche a luna calante. [4] Sozione invece prescrive di piantare tra i giorni 
senza luna, nel ventinovesimo e trentesimo; bisogna certamente prendere i tralci mentre la luna 
è calante, sia quelli per la coltivazione, sia quelli per l’innesto.370] 
: Ca2-5, Ca41: “le piante che vanno sopra si devono seminare a luna crescente, quelle che vanno 
in giù, come le patate, a luna calante”.  
: Ca27, 41: “è meglio tagliare legna a luna calante”.  
→ ● Maffei 1941, 37-41. ●DVP, 251: esiste un criterio secondo il quale la luna crescente 
immetterebbe nelle piante un flusso di vitalità, mentre la luna calante modera questa energia. 
(…) La luna inoltre governa la riproduzione e lo sviluppo di ogni forma di vita, per cui i 
fermenti, le muffe, i tarli, gl’insetti seguono il suo ciclo. ● Malossini, 15: si dice che gli animali 
siano più fecondi se si accoppiano quando la luna è in fase crescente. ● Malossini, 164-5. ● PI l 
1047: quando cresce la luna/ non seminar cosa alcuna; 1048: nel crescere di luna/ non tramutar 
cosa alcuna; 1049: Legna tagliata a luna crescente/ s’intarla e non arde per niente; 1050: a luna 
scema non salare,/ a luna crescente non tosare,/ se vuoi risparmiare.  
02. ● Stoici dicunt… ostreisque et conchyliis omnibus contingere ut cum luna pariter crescant 
pariterque decrescant, arboresque ut hiemali tempore cum luna simul senescente, quia tum 
exsiccatae sint, tempestive caedi putentur [Cic. div. 2,33: Dicono gli Stoici… che a tutti i 
molluschi accade di ingrossarsi e di diminuire di volume contemporaneamente al crescere e al 
calare della luna; che si ritiene adatta per il taglio degli alberi la stagione invernale, nel periodo 
in cui la luna è calante, perché il loro legno è allora ben secco]. ● lubrica nascentes implent 
conchylia lunae [Hor. serm. 2,4,30: la luna nuova fa che le conchiglie dei molluschi si 
riempiano bene] ● praeterea bullantium aquarum sufflatio lunaeque effectu concharum quoque 
corpora augescentia [Plin. 9,28: inoltre si consideri il formarsi delle bolle che si gonfiano 
nell’acqua; ed anche le parti carnose delle conchiglie che si accrescono per influsso della 
luna]371 ● Tîn Ñstrakonètwn te kaˆ Ñstrakodšrmwn kaˆ toàto ‡dion. kenèter£ pwj 
taàta kaˆ koufÒtera ØpolhgoÚshj tÁj sel»nhj file‹ g…nesqai. kaˆ tîn mn 
Ñstrakonètwn ™lšgcousin Ö lšgw porfÚrai kaˆ k»rukej kaˆ sfÒnduloi kaˆ t¦ toÚtoij 
ÐmofuÁ: [Aelian. n.anim. 9,6: Ecco un’altra peculiarità dei testacei e dei crostacei. Quando la 
luna è in fase calante, questi animali divengono più vuoti e leggeri. (…) Si dice che anche i nati 
delle bestie da soma, quando è luna calante, sono più magri e più deboli degli altri; inoltre gli 
esperti di queste cose consigliano di non allevare gli animali che nascano in questo periodo del 
mese, perché di qualità inferiore]. ● aÜxontai d' ™n to‹j k»poij oƒ sikuoˆ kat¦ t¦j 
pansel»nouj kaˆ faner¦n ‡scousi t¾n ™p…dosin, kaq£per kaˆ oƒ qal£ttioi ™c‹noi. 
[Athen. 74c: i cetrioli crescono negli orti e hanno uno sviluppo ben visibile durante i pleniluni, 
come anche i ricci di mare].  
→ ● Pitrè 3,25: Al crescere della luna i testacei e i crostacei sono pieni, e al manare vuoti… Sono 
ancora con molto rumore annoverati i ricci, per ciò che importata la loro gustosa sostanza 
manchevole, siccome dal volgo credesi nella scarsezza di quei raggi lunari, ed abbondante nella 
digrossatura de’ pleniluni. ● Pitrè 3,313. ● Castelli 1880,109.  
03.● ™gë d' ¢pÒllumai/ Ðrîn ¥gousan t¾n sel»nhn e„k£daj: [Aristoph. Nub. 17: ma io mi 
sento morire quando vedo la luna che porta il venti del mese] ● m©llon g¦r oÛtwj e‡setai/ 
kat¦ sel»nhn æj ¥gein cr¾ toà b…ou t¦j ¹mšraj. [nub. 626: così capirà che i giorni della 
vita vanno regolati sulla luna!] ● Numquam rure audisti – inquit – octavo Ianam lunam et 
crescentem et contra senescentem […]? [Varr. r.r. 1,37,3: “Non hai mai sentito dire in 
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campagna queste espressioni “l’ottavo giorno prima del plenilunio” e, di contro, “l’ottavo 
giorno prima del calar della luna”?]372 
: Pu2: “si usava contare i giorni del mese guardando la luna”.  
04.● Lept¾ mn kaqar» te perˆ tr…ton Ãmar ™oàsa/ eÜdiÒj k' e‡h, lept¾ d kaˆ eâ m£l' 
™reuq¾j/ pneumat…h: . . . P£nth g¦r kaqarÍ ke m£l' eÜdia tekm»raio [Arat. 781, 802: se 
essa è asciutta e tersa intorno al terzo giorno, sarà anche con ogni probabilità serena; da lei tutta 
limpida e tersa puoi presagire un tempo molto bello]373 ● Kaˆ Ð meˆj ™£n trita‹oj ín 
lamprÕj Ï eÙdieinÒn [Theophr. d.s. 12; 51: Se la luna al terzo giorno è serena, sarà bel tempo.] 
● Sin ortu quarto, namque is certissimus auctor,/ pura neque obtunsis per caelum cornibus ibit, 
/ totus et ille dies et qui nascentur ab illo / exactum ad mensem pluvia ventisque carebunt, / 
votaque servati solvent in litore nautae / Glauco et Panopeae et Inoo Melicertae. [Verg. Georg. 
1,433-5: se al quarto giorno (ed è il segno più sicuro) se ne andrà, le corna nitide, limpida nel 
cielo, tutto quel giorno e quelli che lo seguiranno sino a fine mese saranno senza pioggia, senza 
vento e i marinai, giunti in salvo, scioglieranno sul lido i voti a Glauco, a Pànope e al figlio di 
Ino, Melicerte]. ●  t¾n d sel»nhn thrhtšon ™n ta‹j prÕ triîn ¹merîn À met¦ tre‹j 
parÒdoij tîn te sunÒdwn kaˆ pansel»nwn kaˆ dicotÒmwn. lept¾ mn g¦r kaˆ kaqar¦ 
fainomšnh kaˆ mhdn œcousa perˆ aØt¾n eÙdieinÁj katast£seèj ™sti dhlwtik». [Tol. 
Tetr. 2,14,4: La Luna va osservata tre giorni prima o dopo i noviluni, i pleniluni e i quarti. 374 
Nitida e sottile e sgombra presagisce tempo sereno] ● Si splendens exorta puro nitore fulsit, 
serenitatem [Plin. 18,347: se, sorgendo luminosa, la luna risplende di un raggio nitido, annunzia 
bel tempo ] ● Trita…a kaˆ tetarta…a oâsa ¹ sel»nh, kaˆ lept¾ kaˆ kaqar¦ fainomšnh 
eÙd…an dhlo‹. kaˆ pansšlhnoj d oâsa ™¦n kaqar¦ fanÍ, eÙd…an shma…nei. kaˆ ™¦n 
dicÒmhnoj oâsa kaqar¦ fanÍ, eÙd…an promhnÚei. [Geop. 1,2,1. Se la luna è di tre o quattro 
giorni, quando appare chiara e sottile, annunzia bel tempo. Anche quando è in plenilunio, se è 
chiara, indica bel tempo. Anche quando appare chiara a metà mese preannunzia bel tempo].   
: Ca2, 3, 7, 41, Pu2: “se al quarto o quinto giorno la luna appare nitida, è segno che non pioverà 
per lungo tempo”.  
→PI l 1027 prima et seconda nihil/ tertia indicat,/ quarta et quinta talis,/ tota luna aequalis, 
05. ● p£nta d' ™reuqomšnV dokšein ¢nšmoio keleÚqouj: / ¥lloqi d' ¥llo melainomšnV 
dokšein Øeto‹o. [Arat. 782-5, 803: se, invece, asciutta e altresì molto spiccatamente rossa, sarà 
ventosa; quando invece essa è tutta arrossata, devi presumere die passaggi di vento] ● 'E£n Ï 
purèdhj pneumatèdh shma…nei tÕn mÁna [Theophr. d.s. 12: quando la luna è rossa, indica un 
mese con venti.] ● at si virgineum suffuderit ore ruborem,/ ventus erit; vento semper rubet 
aurea Phoebe. [Verg. Georg. 1,430: ma se un rossore virgineo si sparge sul suo volto, ci sarà 
vento: sempre arrossisce al vento la dorata Febe] ● lept¾ d kaˆ ™ruqr¦ kaˆ Ólon tÕn toà 
¢fwt…stou kÚklon œcousa diafanÁ kaˆ Ólon Øpokekinhmšnon ¢nšmwn ™stˆ shmantik¾ 
kaq' ïn ¨n m£lista poiÁtai t¾n prÒsneusin. [Tol. Tetr. 2,15,5: Sottile e rossa, allorché il 
contorno della parte non illuminata è visibile e confuso, indica venti in direzione della sua 
inclinazione] ● si rubicunda, ventos [Plin. 18,347: se la luna è rossastra, annunzia vento] ● 
™ruqrotšra d oâsa ¥nemon shma…nei. [Geop. 1,2,1: Quando è rossa, la luna indica vento375]. 
: Ca2, 3, 5, 8, 27, 41: “se la luna è rossa indica vento”. 
→PI l 1025 luna rossa/ o piscia o soffia, 1026 luna pluit,/ rubiconda flat,/ alba serenat, la luna 
pallida porta la pioggia/ quella rossa il vento,/ quella bianca il sereno. 
→Pitrè 3,32: E al veder la luna rossa: “Acqua o ventu sta rossura”.  
06. ● ¥lloqi d' ¥llo melainomšnV dokšein Øeto‹o. [Arat. 804: quando poi è qua e là variamente 
adombrata, ritieni prossima la pioggia.]  ● Luna, revertentis cum primum colligit ignis, /si 
nigrum obscuro conprenderit aera cornu, / maxumus agricolis pelagoque parabitur imber  
[Verg. Georg. 1,427-9: Se la luna, quando riprende nuova luce, racchiude una cupa caligine 
nell'alone della sua falce, si prepara per i contadini e il mare un diluvio di pioggia] ● mšlaina 
d À clwr¦ kaˆ pace‹a qewroumšnh ceimènwn kaˆ Ômbrwn ™stˆ dhlwtik». [Tol. Tetr. 
2,15,5: nera o pallida o grossa preannuncia tempeste e piogge] ● si nigra, pluvias portendere 
creditur in XV  [Plin. 18,347: se è nera si ritiene che presagisca pioggia per quindici giorni] ● 
™£n ti melainÒmenon aÙtÁj fanÍ, ØetÕn dhlo‹. [Geop. 1,2,1: Nel caso in cui si veda qualche 
punto scuro, annunzia pioggia]   
: Ca27: “se la luna è imbrunosa, porta pioggia: ‘giro lontano, acqua vicina’”.  
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→ ● Castelli 1880,114: Questi aloni minacciano sempre vento furioso da quella parte specialmente 
dove talvolta si vedono spezzati. ● Marzano 1912,71: quando intorno al sole o intorno alla 
luna… vedesi l’alone, si trae pronostico sicuro di pioggia.  
07. ● E„ dš k' ¢p' ¢mfotšrwn ker£wn tr…ton Ãmar ¥gousa/ m»t' ™pineust£zV m»q' ØptiÒwsa 
fae…nV,/ ¢ll' Ñrqaˆ ˜k£terqe perign£mptwsi kera‹ai,/ ˜spšrio… k' ¥nemoi ke…nhn met¦ 
nÚkta fšrointo. (…) E„ dš kš min perˆ p©san ¢lwaˆ kuklèswntai/ À tre‹j º dÚw 
perike…menai º m…' o‡h, / tÍ mn „Í ¢nšmoio galhna…hj te dokeÚein, / rhgnumšnV ¢nšmoio, 
marainomšnV d gal»nhj: / taˆ dÚo d' ¨n ceimîni peritroc£ointo sel»nhn: / me…zona d' 
¨n ceimîna fšroi trišliktoj ¢lw»,/ kaˆ m©llon melaneàsa, kaˆ e„ rhgnÚato m©llon. / 
Kaˆ t¦ mn oân ™pˆ mhnˆ selhna…hj ke pÚqoio. [Arat. 785-7. 796-7; 811-817: ma se la parte 
superiore delle sue corna tentenna manifestamente, guardati allora da Borea; se invece sta 
supina, temi da parte di Noto. Quando poi lei che fa i tre giorni la avvolge un cerchio tutt’intero 
rosseggiante in ogni sua parte, molto sarebbe allora foriera di tempesta; e per una tempesta 
ancora maggiore, s’accenderebbe d’un più vivo rosso fuoco; che se poi, immobili tutt’intorno, le 
si curvano in giro degli aloni, o tre, o due, o anche uno solo, dall’uno solo pronostica vento e 
tempo buono; se è spezzato, vento; se invece è bello sfumato, bonaccia; là dove i due 
avvolgerebbero di sé la luna per la burrasca, mentre una tempesta maggiore porterebbe l’alone 
triplicato ne’ suoi cerchi, e più nereggiante; più ancora se il cerchio fosse spezzato.] ● 
parathrhtšon d kaˆ t¦j perˆ aÙt¾n ginomšnaj ¤lwj. e„ mn g¦r m…a e‡h kaˆ aÙt¾ 
kaqar¦ kaˆ ºršma Øpomarainomšnh, eÙdiein¾n kat£stasin shma…nei, e„ d dÚo À kaˆ 
tre‹j een, ceimînaj dhloàsin, ØpÒkirroi mn oâsai kaˆ ésper rhgnÚmenai toÝj di¦ 
sfodrîn ¢nšmwn, ¢cluèdeij d kaˆ pace‹ai toÝj di¦ nifetîn, Ûpwcroi d À mšlainai 
kaˆ rhgnÚmenai toÝj di' ¢mfotšrwn, kaˆ ÓsJ ¨n ple…ouj ðsi tosoÚtJ me…zonaj.  [Tol. 
Tetr. 2,15,6: occorre osservare anche gli aloni376 che si formano attorno alla luna. Se ne appare 
uno solo, chiaro e gradualmente sfumato, verrà il sereno; due o anche tre indicano tempesta; 
aloni rossicci e per così dire squarciati minacciano tempeste e venti impetuosi; densi e spessi, 
neve, pallidi e nei e con squarci, entrambe le cose; quanti più sono gli aloni, tanto più violente 
saranno le tempeste.] ● cornu superius acuminatum septentrionalem atque rigidum illum 
praesagit ventum, inferius austrum, utraque erecta noctem ventosam. si quartam orbis rutilus 
conget, et ventos et imbres praemonebit. Apud Varronem ita est: Si quarto die luna erit directa, 
magnam tempestatem in mari praesagiet, nisi si coronam circa se habebit et eam sinceram, 
quoniam illo modo non ante plenam lunam hiematurum ostendit. si plenilunio per dimidium 
pura erit, dies serenos significabit; si rutila, ventos; nigrescens imbres. Si caligo orbisve 
nubium incluserit, ventos, qua se ruperit; si gemini orbes cinxerint, maiorem tempestatem, et 
magis, si tres erunt aut nigri, interrupti atque distracti. nascens luna si cornu superiore 
obatrato surget, pluvias decrescens dabit; si inferiore, ante plenilunium; si in media nigritia illa 
fuerit, imbrem in plenilunio. si plena circa se habebit orbem, ex qua parte is maxime splendebit, 
ex ea ventum ostendet; si in ortu cornua crassiora fuerint, horridam tempestatem. si ante 
quartam non apparuerit vento favonio flante, hiemalis toto mense erit. si XVI vehementius 
flammea apparuit, asperas tempestates praesagiet. [Plin. 18,347-349: Quando i suoi corni sono 
smussati, indicano la pioggia, se eretti e minacciosi indicano vento sempre, ma specialmente il 
quarto giorno. Il suo corno settentrionale, quando è appuntito e rigido, presagisce il vento del 
nord, quello meridionale l’austro; quando sono eretti entrambi, una notte ventosa. Un cerchio di 
color rosso acceso che circonda la luna il quarto giorno, annunzia vento e piogge. Così leggiamo 
in Varrone: “Se al quarto giorno la luna avrà i corni diritti, sarà annuncio di una grande tempesta 
sul mare, a meno che non abbia intorno a sé una corona, e questa corona sia pulita, poiché in 
questo modo rivela che non ci sarà maltempo prima della luna piena. Se al plenilunio sarà 
limpida per metà, indicherà giorni di bel tempo; se sarà rosso vivo, venti; se nerastra, piogge. Se 
è circondata dalla nebbia o da un cerchio di nubi, soffierà vento dalla parte in cui il cerchio si 
rompe; se è cinta da due cerchi, il maltempo sarà più forte, e ancor peggiore se i cerchi saranno 
tre, o neri, interrotti e lacerati. Se la luna nuova sorgerà con il corno superiore scuro, provocherà 
piogge nella fase calante; se invece è scuro il corno inferiore, prima del plenilunio; se è oscurata 
la parte centrale, si prevede pioggia nel plenilunio. Se nel plenilunio la luna avrà intorno un 
cerchio, il vento soffierà dalla parte in cui più intensamente essa brilla; se quando sorge i corni 
saranno più spessi del fusto, preannunziano una terribile tempesta. Se prima del quarto giorno la 
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luna non si è mostrata quando soffia il favonio, ci sarà maltempo per l’intero mese. Se al 
sedicesimo giorno apparirà violentemente infiammata, presagirà delle brutte tempeste”].  ● 
Trita…a kaˆ tetarta…a oâsa ¹ sel»nh, ¢mble…aj œcousa t¦j kera…aj kaˆ ¢cluèdeij 
Ômbron proshma…nei. kaˆ ™ruqrÕj d Ð kÚkloj aÙtÁj fainÒmenoj À purèdhj ceimîna 
shma…nei. pansel»nou d oÜshj, ¥n ti perˆ aÙt¾n melainÒmenon ÑfqÍ, Ômbron dhlo‹. ™¦n 
d perˆ p©san t¾n sel»nhn ¤lwnej dÚo À tre‹j ðsi, mšgiston ceimîna œsesqai dhloàsi, 
kaˆ m£lista e„ melainÒterai Øp£rcousi. [Geop. 1,3,1: Se la luna è di tre o quattro giorni e 
ha i due corni oscuri e smussati, preannunzia pioggia. Anche il cerchio rosso o fiammante 
visibile intorno ad essa indica cattivo tempo. Quando è in plenilunio, e appare qualche zona 
oscura intorno ad essa, annunzia pioggia. Quando poi ci fossero due o tre aloni tutto intorno, 
annunziano che farà tempo bruttissimo, soprattutto se fossero molto scuri]. 
→PI l 1024 la luna con l’anello/ non porta tempo bello; luna cerchiata/ acqua arrivata. 
→ ● Castelli 1880,73: è segno che la pioggia non si farà aspettare, quando la luna nella sua prima 
fase è volta in su. ● Pitrè 3,32: La luna (ed anche il sole) col circu, o tunnu, o tuornu (Noto) 
(alone), dà indizio di pioggia e di prosimo vento, il quale sarà furioso da quella parte dove il 
circolo è spezzato377. ● Chiapparo 1956, 21.  
08. Lšgei d DhmÒstratoj, ¢n¾r ¡lieutikÁj sof…aj ™pist»mwn naˆ m¦ D…a kaˆ ˜rmhneàsai 
crhstÒj, ena… tina „cqÝn æra‹on tÕ edoj, kaˆ kale‹sqai sel»nhn toàton, tÕ mšgeqoj 
bracÚn, kuanoàn tÕ edoj, platÝn tÕ scÁma. . . . lhgoÚshj d ¥ra ØpotetÁcqai kaˆ 
™kle…pein, kaˆ futo‹j prosacqšnta aÙa…nein aÙt£. Ñruttomšnwn te fre£twn, ™¦n mn 
toà mhnÕj Øpofainomšnou ™j tÕ eØreqn Ûdwr ™mb£lV tij tÕn „cqÝn toàton, ¢šnaon 
œstai tÕ Ûdwr kaˆ oÙk ™pile…yei potš: e„ d Øpol»gontoj, l»xei tÕ Ûdwr. kaˆ mšntoi kaˆ 
™j phg¾n Øpanatšllousan e„ tÕn aÙtÕn ™mb£loij „cqÚn, ›xeij À peplhrwmšnhn aÙt¾n À 
kenÕn tÕn cîron tÕ ™nteàqen. [Aelian. n.anim. 15,4: Demostrato, uomo che si intendeva 
molto dell’arte della pesca e abile nel divulgarla alla perfezione, parla di un pesce molto bello, 
chiamato pesce luna, di piccole dimensioni, di colore azzurro e dal corpo appiattito. (…) Se il 
pesce viene catturato quando è luna piena, appare anch’esso completamente rotondo, e se 
qualche persona lo attacca ad un albero, esso ha il potere di farlo aumentare di volume; quando 
però la luna, completato il suo ciclo, sparisce, anche lui si consuma e viene meno; se lo 
attaccano alle piante durante questa trasformazione, le fa seccare. Se si scava un pozzo quando è 
luna crescente e si getta uno di questi pesci nell’acqua che è stata trovata, essa sarà perenne e 
non verrà mai meno; se invece è luna calante, l’acqua non durerà. Allo stesso modo, se getti 
questo pesce in una sorgente, essa si riempirà d’acqua oppure diventerà asciutta].  
09. ● Di¦ t… t¦ krša s»petai m©llon ØpÕ t¾n sel»nhn À tÕn ¼lion. <EÙqÚdhmos> Ð 
SounieÝj ˜stiîn ¹m©j sàn ¥grion eÙmegšqh paršqhken: ™piqaumas£ntwn d tîn 
parÒntwn, ¥llon œfh polÝ me…zona komizÒmenon ØpÕ tÁj sel»nhj diafqarÁnai kaˆ 
sfÒdra ge perˆ tÁj a„t…aj diapore‹n: oÙ g¦r e„kÕj enai m¾ tÕn ¼lion m©llon t¦ krša 
s»pein qermÒteron Ônta tÁj sel»nhj. % Ð d <S£turos> „oÙ toàt'“ œfh „m£lista 
qaum£seien ¥n tij, ¢ll¦ m©llon tÕ ØpÕ tîn kunhgîn ginÒmenon: Ótan g¦r À sàn À 
œlafon katabalÒntej pÒrrwqen e„j pÒlin ¢postšllwsi, calkoàn ™mphgnÚousin Âlon 
æj bohqoànta prÕj t¾n sÁyin.“ . . . oÙdn oân qaumastÒn ™stin kaˆ t¾n sel»nhn toà 
¹l…ou diafšrein, toà mn xhrantik¦ tÁj d calastik¦ kaˆ kinhtik¦ tîn ™n to‹j 
sèmasin Øgrîn ¢fie…shj reÚmata. diÕ t¦ mn n»pia pant£pasin aƒ t…tqai deiknÚnai 
[prÕj] t¾n sel»nhn ful£ttontai: pl»rh g¦r ØgrÒthtoj Ônta, kaq£per t¦ clwr¦ tîn 
xÚlwn, sp©tai kaˆ diastršfetai. toÝj d katakoimhqšntaj ™n aÙgÍ sel»nhj mÒlij 
™xanistamšnouj oŒon ™mpl»ktouj ta‹j a„sq»sesi kaˆ narkèdeij Ðrîmen: ¹ g¦r ØgrÒthj 
ØpÕ tÁj sel»nhj diaceomšnh barÚnei t¦ sèmata. lšgetai d kaˆ prÕj eÙtok…an 
sunerge‹n, Ótan Ï dicÒmhnoj, ¢nšsei tîn Øgrîn malakwtšraj paršcousa t¦j çd‹naj. 
Óqen omai kaˆ t¾n ”Artemin Loce…an kaˆ E„le…quian, oÙk oâsan ˜tšran À t¾n sel»nhn, 
çnom£sqai. TimÒqeoj d' ¥ntikrÚj fhsin „di¦ ku£neon pÒlon ¥strwn,/ di£ t' çkutÒkoio 
sel£naj.“ g…netai d kaˆ perˆ t¦ ¥yuca tîn swm£twn ™p…dhloj ¹ tÁj sel»nhj dÚnamij: 
tîn te g¦r xÚlwn t¦ temnÒmena ta‹j pansel»noij ¢pob£llousin oƒ tšktonej æj ¡pal¦ 
kaˆ mudînta tacšwj di' ØgrÒthta, toÚj te puroÝj oƒ gewrgoàntej speÚdousi fq…nontoj 
toà mhnÕj ™k tÁj ¤lw suna…rein, †na pagšntej tÍ xhrÒthti m©llon prÕj [tÕn crÒ]non 
¢ntšcwsin: oƒ d' ¢kmÍ tÁj sel»nhj diakomizÒmenoi kÒptontai m£lista di¦ t¾n ØgrÒthta 
malakèteroi ginÒmenoi. lšgousi d kaˆ t¥leuron ™n ta‹j pansel»noij zumoàsqai 
bšltion: . . . oÛtw pantacÒqen marture‹tai tÕ tÁj sel»nhj fîj ¢nugrantik¾n [œcon] kaˆ 
malaktik¾n dÚnamin. `O d calkoàj Âloj, e‡ ge dielaunÒmenoj, éj fasin, ¢shptÒtera 
diathre‹ t¦ krša, fa…netai mn œcwn kaˆ stuptikÕn ™n aØtù: [Plut. quaest. conv. 3,10 
 127
657c-659d: Perché le carni imputridiscono più ai raggi della luna che a quelli del sole.378 
Eutidemo di Sunio379, ricevendoci a mensa, ci offrì un cinghiale di considerevole grandezza; e 
alla meraviglia dei presenti obiettò che un altro di gran lunga più grande, una volta ricevuto, si 
era putrefatto al chiaro di luna ed egli era rimasto assai perplesso circa la causa; perché non era 
verosimile che il sole, pur essendo più caldo della luna, facesse imputridire meno le carni. 
Satiro, però, rispose: “Non ci sarebbe tanto da meravigliarsi di ciò, ma piuttosto di quel che 
usano fare i cacciatori. Essi, quando abbattono un cinghiale o un cervo, nel momento in cui lo 
spediscono da lontano in una città, vi conficcano un chiodo di bronzo per preservarlo dalla 
putrefazione”. (…)380 “Non c’è da meravigliarsi che la luna differisca dal sole per il fatto che il 
sole emette influssi disseccanti, la luna influssi che rilassano e mettono in movimento gli umori 
nei corpi. Perciò le nutrici stanno molto attente a non esporre gli infanti ai raggi della luna, 
perché, essendo pieni di umidità, come la legna verde, hanno attacchi nervosi e si contorcono381. 
Osserviamo, ancora, che coloro che hanno dormito al chiaro di luna a stento si svegliano, come 
storditi nelle sensazioni ed in uno stato di torpore; giacché l’umidità emessa dalla luna rende 
pesanti i corpi. Si dice anche che viene agevolato il parto quando sia luna piena, in quanto 
quella circostanza rende le doglie meno dolorose, perché lascia defluire gli umori del corpo382. 
Per questo motivo io credo che Artemide, la quale non è altro che la luna, sia stata chiamata 
Locheia e Eileithyia. E Timoteo scrive a sua volta: “attraverso il cielo azzurro di stelle, 
attraverso la luna che agevola il parto”.  Le proprietà della luna sono evidenti anche per quanto 
riguarda i corpi inanimati: infatti sia i legnaioli, quando c’è il plenilunio, gettano via la legna 
tagliata perché fresca e rapidamente marcisce per l’umidità383, sia gli agricoltori si affrettano a 
raccogliere il frumento dell’aia alla fine del mese, affinché, indurito per secchezza, lo 
conservino più a lungo nel tempo; mentre il frumento trasportato quando c’è plenilunio, in 
quanto più tenero per l’umidità, si taglia molto più facilmente. Si dice anche che la farina lievita 
meglio quando c’è il plenilunio. (…) Così da ogni dove è provato che la luce della luna ha 
proprietà umidificante ed emolliente. Il chiodo di rame, se infitto, come dicono, preserva le 
carni dalla putrefazione]. ● prÕj Ön Ð „atrÕj œfh D£fnoj “çfelimèter£ ™sti, f…ltate, tù 
pantˆ sèmati t¦ nukterin¦ de‹pna: tÕ g¦r tÁj sel»nhj ¥stron prÕj t¦j tÁj trofÁj 
¡rmÒttei pšyeij shptikÕn Øp£rcon: kat¦ sÁyin d' ¹ pšyij. eÙshptÒtera goàn t¦ 
nÚktwr quÒmena tîn ƒere…wn kaˆ tîn xÚlwn t¦ prÕj tÕ sel»nion koptÒmena, kaˆ tîn 
karpîn d oƒ ple‹stoi prÕj tÕ sel»nion pepa…nontai.”  [Athen. 276e: Replicò il medico 
Dafno: “Mio carissimo amico, i pasti consumati di notte sono più salutari, per ogni tipo di 
organismo. Questo perché si crea un’armonica corrispondenza tra l’astro della luna, che 
favorisce la decomposizione, e le fasi della digestione del cibo: digestione avviene per 
decomposizione. Tant’è vero che le vittime sacrificate di notte tendono a imputridire più 
rapidamente, come pure la legna tagliata alla luce della luna, ed anche i frutti, per massima 
parte, maturano alla luce della luna].  
: Ca12, 41: “non si dovevano lasciare cose commestibili esposte alla luce della luna: portava 
male”.  
→ Pitrè 3,25: Allunatu è anche addiettivo dato ai pesci “quando la lor carne per incipiente 
putrefazione ha perduto la sua consistenza. La putrefazione in questo caso sarebbe promossa 
dalla luna (Noto). (…) Per questo el donne non mettono mai carni fresche all’aperto quando di 





01. ÑceÚei d kaˆ ÑceÚetai kat¦ m…an éran, kaˆ t…ktei ¢rcomšnou toà qšrouj. Lšgetai dš 
tij perˆ toà tÒkou lÒgoj prÕj màqon sun£ptwn: fasˆ g¦r p£ntaj toÝj lÚkouj ™n dèdec' 
¹mšraij toà ™niautoà t…ktein. ToÚtou d t¾n a„t…an ™n mÚqJ lšgousin, Óti ™n tosaÚtaij 
¹mšraij t¾n Lhtë parekÒmisan ™x `Uperboršwn e„j DÁlon, lÚkainan fainomšnhn di¦ 
tÕn tÁj “Hraj fÒbon. E„ d' ™stˆn Ð crÒnoj oátoj tÁj ku»sewj À m» ™stin, oÙdšn pw 
sunîptai mšcri ge toà nàn, ¢ll' À Óti lšgetai mÒnon. OÙk ¢lhqj d fa…netai ×n oÙd 
tÕ legÒmenon æj ¤pax ™n tù b…J t…ktousin oƒ lÚkoi. [Arist. h.anim. 6,35  580a: Nel lupo 
l’accoppiamento avviene in una sola stagione, e il parto all’inizio dell’estate. Circa quest’ultimo 
si è diffusa una teoria che sfiora la leggenda; dicono che tutte le lupe partoriscono in dodici 
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giorni dell’anno. Si asserisce che la causa di ciò consista nel mito secondo il quale in altrettanti 
giorni fu condotta, dal paese degli Iperborei a Delo, Leto, che per paura di Era acceca assunto 
l’aspetto di una lupa. Se poi il periodo della riproduzione sia questo oppure no, almeno finora 
non è stato possibile osservarlo, anzi si tratta soltanto di una diceria. Non appare vero neanche 
l’altra cosa che si dice, secondo cui le lupe partoriscono una sola volta nella vita].385  
02. ● oÙ fqegxÍ; lÚkon edej; [Theocr. id. 14,22: “Non parli? Hai visto un lupo?”] ● vox quoque 
Moerim/ iam fugit ipsa; lupi Moerim videre priores [Verg. Buc. 9,54: anche la stessa voce fugge 
ormai Meri:/ i lupi videro Meri per primi] ● Hoc etiam physici confirmant, quod voce deseratur 
is, quem prior viderit lupus: unde etiam proverbium hoc natum est ‘lupus in fabula’, quotiens 
supervenit ille, de quo loquamur et nobis sui praesentia amputat facultatem loquendi [Serv. ad 
Buc. 9,54: anche gli studiosi di scienze naturali confermano che quando un lupo vede per rpimo 
qualcuno, costui è abbandonato dalla voce: di qui è nato anche il proverbio “lupus in fabula”, 
che si impiega ogni volta che, parlando di qualcuno, costui sopraggiunge e blocca negli altri la 
libertà di parlare di lui] ● Sed in Italia quoque creditur luporum visus esse noxius vocemque 
homini, quem priores contemplentur, adimere ad praesens. (…) quin et caudae huius animalis 
creditur vulgo inesse amatorium virus exiguo in villo eumque, cum capiatur, abici nec idem 
pollere nisi viventi dereptum. dies, quibus coeat, toto anno non amplius duodecim. eundem in 
fame vesci terra inter auguria; ad dexteram commeantium praeciso itinere si pleno id ore 
fecerit, nullum ominum praestantius. [Plin. 8,80-84: Anche in Italia si crede che lo sguardo dei 
lupi sia dannoso e che tolgano l’uso della voce ad un uomo, se lo fissano per primi. (…). Inoltre 
il popolo crede che nella coda di questo animale ci sia un talismano amoroso in un piccolo 
ciuffo di peli e che il lupo, quando viene catturato, lo getti via: il talismao non ha alcuna 
proprietà se non è strappato ad un esemplare vivo. Si crede che i giorni nei quali il lupo può 
accoppiarsi nell’arco di un intero anno non siano più di dodici e che quando ha fame mangi la 
terra; fra i presagi, se un lupo taglia la strada a destra di chi cammina ed ha la bocca piena, 
nessun auspicio è più favorevole.] ● Ð lÚkoj proorîn tÕn ¥nqrwpon ¢sqenšsteron aÙtÕn 
kaˆ ¥fwnon poie‹, æj Ð Pl£twn ™n ta‹j polite…aij aÙtoà fhsin: Ñfqeˆj d prÒteroj Ð 
lÚkoj aÙtÕj ¢sqenšsteroj g…netai. [Geop. 15,1,8: Un lupo che si accorga per primo della 
presenza di un uomo è in grado di renderlo più debole e senza voce, come sostiene Platone nella 
Repubblica: visto per primo, lo stesso lupo perde vigore] ● Rapax autem bestia et cruoris 
appetens; de quo rustici aiunt vocem hominem perdere, si eum lupus prior viderit. Unde et 
subito tacenti dicitur: “Lupus in fabula”. Certe si se praevisum senserit, deponit feritatis 
audaciam [Isid. Or. 12,2,24: Il lupo è un animale selvaggio rapace e avido di sangue: a 
proposito di esso, gli abitanti della campagna dicono che l’essere umano perde la voce se un 
lupo lo vede per primo, donde il fatto che dinanzi ad un silenzio improvviso si dica “lupus in 
fabula”. È certo però che, quando sente di essere stato visto, è il lupo stesso a spogliarsi della 
propria audacia ferina]. 386  
: Ca3, 5, 8, 27, 41: “se uno vede un lupo all’improvviso si ammutolisce, si intassa”.  
→ ● Pitrè 3,477: al solo esser veduti dal lupo si perde la voce, o si resta intontiti: da qui le frasi: Lu 
vitti lu lupu, o Lu ciarmau lu lupu, che si usano quando si parla d’un uomo affiocato. La voce 
però non si perde quando a vedere il lupo è l’uomo. ● Burgio, 153: se un lupo attraversa la 
nostra strada porta fortuna, a condizione che siamo noi per primi a vederlo, perché se è il lupo a 
scorgerci per primo, perdiamo la voce.  
 [B.: Di Mino 1931, 232] 
03. ● tÕn lÒgon. lukosp£da on pšxaj tij kaˆ ™riourg»saj kaˆ citîna ™rgas£menoj lupe‹ 
tÕn ºsqhmšnon: ÑdaxhsmÕn g¦r ™rg£zetai, æj lÒgoj.  [Aelian. n.anim. 1,38: ho sentito 
questa diceria: se un uomo tosa e lavora lana di una pecora che sia stata sbranata da un lupo e si 
confeziona con quella una tunica, quando l’avrà indossata proverà un fastidioso prurito. In 
questo caso vale il proverbio che dice: “quel tale ha lavorato per procurarsi delle rogne”].● Di¦ 
t… t¦ lukÒbrwta tîn prob£twn tÕ kršaj mn glukÚteron tÕ d' œrion fqeiropoiÕn ‡scei. 
Met¦ toàto perˆ tîn lukobrètwn ™zhte‹to prob£twn, § lšgetai tÕ mn kršaj 
glukÚtaton paršcein tÕ d' œrion fqeiropoiÒn. oÙ faÚlwj oân ™dÒkei <Patroklšas> Ð 
gambrÕj ™piceire‹n perˆ tÁj glukÚthtoj, æj toà qhr…ou tù d»gmati t¾n s£rka taker¦n 
poioàntoj: kaˆ g¦r enai tÕ pneàma toà lÚkou per…qermon oÛtw kaˆ purîdej, éste t¦ 
sklhrÒtata tîn Ñstîn ™n tÍ koil…v t»kein kaˆ kaqugra…nein: diÕ kaˆ s»pesqai t¦ 
lukÒbrwta tîn ¥llwn t£cion. perˆ d tîn ™r…wn <dihporoàmen>, m»pot' oÙ genn´ toÝj 
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fqe‹raj ¢ll' ™kkale‹tai, tracÚthtÒj tinoj ¢muktikÁj À qermÒthtoj „diÒthti 
diakr…nonta t¾n s£rka: taÚthn d to‹j ™r…oij t¾n dÚnamin ™gg…nesqai prÕj tÕ toà 
lÚkou dÁgma kaˆ tÕ pneàma metab£llontoj ¥cri tîn tricîn toà sfattomšnou. . . . Óti 
d' aƒ kat¦ t¦j sfag¦j kaˆ toÝj qan£touj tîn zówn metabolaˆ mšcri derm£twn kaˆ 
tricîn kaˆ ÑnÚcwn diate…nousin [Plut. quaest. conv. 2,9 642b-e: Per quale motivo le pecore 
morse dai lupi hanno la carne più dolce, ma la lana che genera pidocchi. Mi sembrava che 
Patrocle, mio suocero, adducesse una buona spiegazione: che il lupo, col morso, macerava al 
carne; perché l’alito del lupo è tanto caldo ed ardente, che internerisce le ossa della pecora; e 
tuttavia le carni morse dal lupo si corrompono più presto delle altre. Restava però il dubbio sulla 
lana, se essa non generi pidocchi, ma al contrario li respinga per la proprietà aspra che ha 
assorbito col morso del lupo. (…) La pelle degli animali morti non per malattia e vecchiaia, ma 
scannati, è più dura e nervosa. Invece le pelli degli animali colpiti dai morsi delle fiere si 
raggrinzano, i peli cadono e le unghie diiventano nere.] ● “Ippoj ØpÕ lÚkou brwqeˆj ¢gaqÕj 
œstai kaˆ podèkhj. kaˆ t¦ lukÒbrwta prÒbata ¼dion œcei tÕ kršaj, tÕ d œrion 
fqeiropoiÒn. taàta mn Plout£rcJ e‡rhtai. [6] P£mfiloj d ™n tù perˆ fusikîn fhsin, 
Óti lÚkwn ‡cnh pat»santej †ppoi narkîsi t¦ skšlh. [Geop. 15,1,5-7: Anche le greggi 
morse dai lupi hanno una carne più dolce, mentre la lana produrrà pidocchi: di ciò troviamo 
conferma in Plutarco. Un cavallo, morso da un lupo, sarà valido e veloce. Panfilo, nell’opera Sui 
rimedi naturali, attesta che i cavalli, che hanno seguito le tracce dei lupi, sentono le zampe 
intorpidite387]. 
→ Pitrè 3,479: l’animale morso dal lupo e quindi allupato non soffrirà mai dolori (Salaparuta). 
: Ca8: “si dice che un animale morso da un lupo diventava più docile”; Ca25, Ca27, Ca28, Ca35: 
“dicevano che l’animale veniva più aggressivo”; Cp1, Pu2: “diventa più mansueto”.388  
04. ● Veneficiis rostrum lupi resistere inveteratum aiunt ob idque villarum portis praefigunt [Plin. 
28,157: dicono che la testa di lupo seccata neutralizza i malefici e per questo motivo la 
inchiodano alle porte delle case di campagna].  
→ ● Pitrè 3,478: il piede di lupo suol conservarsi nelle stalle, ed alla occasione si lega all’orecchio 
d’un animale equino, sia per sedargli una colica, sia per preservarlo da essa. (= Pitrè 3,492). ● 
La Sorsa 1959a,36: la pelle del lupo è ritenuta ricca di virtù preservative e curative, e se ne 
portano i brandelli nelle tasche. ● Majorana 1974,288: perché il lupo non entri nel recinto dove 
sono le pecore si usa attaccare a un palo – all’ingresso del recinto – una coda di lupo. 
05. dentes quidem eorum maximi equis quoque adalligati infatigabilem cursum praestare dicuntur 
[Plin. 28,257: I denti di lupo più grossi vengono attaccati anche ai cavalli – si dice – per renderli 
infaticabili alla corsa].  
: Pu2: “il dente di lupo si metteva ai cavalli per farli correre di più”; Ab6: “denti di lupo si 
tenevano come portafortuna”.  
06. aut si vomerem, quo primus sulcus eo anno in agro ductus sit, excussum aratro focus Larum, 
quo familia conveniet, urat, lupum nulli animalium nociturum in eo agro, quam diu id fiat [Plin. 
28,267: se al focolare dei Lari, dove si riunirà la famiglia, si fa bruciare, dopo averlo staccato 
dall’aratro, il vomere con cui è stato tracciato nel campo il primo solco dell’anno, finché si 
osserverà questo rito, su quel terreno il lupo non farà del male ad alcun capo di bestiame].389  
07. LÚkouj d qhr£seij oÛtwj: blšnnoi e„sˆn „cqÚej mikroˆ qal£ssioi, oÞj œnioi 
prosagoreÚousi lÚkouj: oátoi t¾n q»ran ¢perg£zontai tîn cersa…wn lÚkwn tù trÒpJ 
toÚtJ. [2] zîntaj aÙtoÝj ¡lieÚsaj ple…stouj sÚntriyon leptîj ™n ÓlmJ À qu…v, kaˆ 
ple…sthn poi»saj ¢nqraki¦n ™n tù Ôrei ™n ú di£gousin, ¢nšmou dhlad¾ pnšontoj, ™k 
toÚtwn labën tîn „cqÚwn ™p…qej tÍ pur´, tÒn te „cîra kaˆ ¥rneia krša lept¦ m…xaj 
sfÒdra sunep…balle tù tîn „cqÚwn kÒmmati, kaˆ ¢pocèrei tîn tÒpwn. [3] tÁj g¦r 
pur©j baruÒsmou genomšnhj, oƒ ™picèrioi sunacq»sontai p£ntej lÚkoi: metascÒntej d 
tîn kreîn, ½toi tÁj ÑsmÁj, skotwqšntej Øpnèsousi: kaˆ ésper nark»santaj eØrën 
kat£sfaxon. [Geop. 18,14:  Prenderai così i lupi: le bavose390 sono piccoli pesci di mare che 
alcuni chiamano lupi; essi agevolano la caccia ai lupi di terra nel modo seguente. Dopo averli 
pescati vivi in gran quantità, pestali minutamente in un mortaio o in una pila, e facendo un 
tizzone molto grande sul monte in cui vivono i lupi, precisamente quando soffia il vento, presi 
questi pesci mettili sul fuoco, e mescolandovi sangue e pezzetti molto piccoli di carne di agnello 
mettili sul cumulo dei pesci e allontànati da quei luoghi. Non appena infatti quel fuoco avrà un 
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odore forte, tutti i lupi del posto vi si raduneranno; ma gustando quelle carni, oppure il loro 




01. Luxum si quod est, hac cantione sanum fiet. harundinem prende tibi uiridem p. IIII aut quinque 
longam, mediam diffinde, et duo homines teneant ad coxendices. incipe cantare [in alio s. f. 
'moetas uaeta daries dardaries asiadarides una pe tes' usque dum coeant]: “motas uaeta daries 
dardares astataries dissunapiter”, usque dum coeant. ferrum insuper iactato. ubi coierint et 
altera alteram tetigerint, id manu prehende et dextera sinistra praecide; ad luxum aut ad 
fracturam alliga: sanum fiet. et tamen cotidie cantato [in alio s. f. uel luxato uel hoc modo 
“huat hauat huat ista pista sista dannabo dannaustra”] et luxato uel hoc modo : “huat haut 
haut istasis tarsis ardannabou dannaustra”. [Cato 160: Se hai qualcosa di lussato, con questo 
incantesimo tornerà sano. Prendi con te una canna verde lunga 4 o 5 piedi; fendila in due parti; 
due uomini le tengano ferme all’altezza dell’anca. Allora comincia a recitare questa formula 
magica: “Motas vaeta daries dardares astaries dissunapiter”, finché non si riuniscano le due 
parti. Agiterai sopra un ferro. Quando si saranno riunite, e l’una avrà toccato l’altra, prendi la 
canna con una mano e recidi di netto le estremità, a destra e a sinistra; lega i pezzi di canna alla 
parte del corpo lussata o fratturata: tornerà sana. A ogni modo ripeterai tutti i giorni la formula 
magica: … o così: “huat haut haut istasis tarsis ardannabou dannaustra”].392  
: Pu2: “Per curare una lussazione, si spaccavano due canne in senso longitudinale e poi, detta 




01. kaˆ g¦r kat¦ t¾n 'Ital…an oƒ t¦j áj tršfontej oÛtw ceir…zousi t¦ kat¦ t¦j nom£j. oÙ 
g¦r ›pontai kat¦ pÒdaj oƒ suoforboˆ to‹j qršmmasin, ésper par¦ to‹j “Ellhsin, ¢ll¦ 
prohgoàntai fwnoàntej tÍ buk£nV kat¦ di£sthma, t¦ d qršmmata katÒpin ¢kolouqe‹ 
kaˆ suntršcei prÕj t¾n fwn»n, kaˆ thlikaÚth g…netai sun»qeia to‹j zóoij prÕj t¾n 
„d…an buk£nhn éste qaum£zein kaˆ dusparadšktwj œcein toÝj prètouj ¢koÚsantaj. 
[Pol. 12,4,8: anche in Italia (come in Corsica) gli allevatori di porci non accompagnano al 
pascolo le loro bestie come si usa in Grecia, ma le guidano a gruppi al suono di trombe, e le 
bestie li seguono e accorrono al richiamo e sono così bene abituate da suscitare in chi le vede 
per la prima volta meraviglia e stupore].394 
: Ab6: “Per richiamare i maiali al pascolo si usava uno zufoletto di canna, o un altro strumento: e 
venivano docilmente”; Pu2: “si usavano flauti o zampogne per richiamare i maiali”.  
→ De Nino 1, 76: Chi si imbatte in quel passo di Polibio, dove dice che a’ suoi tempi nell’Italia i 
maiali erano guidati a suono di corno, farà un sorriso d’incredulità, e tirerà innanzi. Ma quel 
sorriso non è giusto; perché lo stesso costume c’è anche oggi in Italia, specie nei piccoli paesi 
degli Abruzzi, dove, la mattina per tempo, il porcaio gira per le strade principali, sonando un 
corno più o meno grosso. Le donne a quella dolce musica mettono fuori i maiali: i maiali si 
attruppano intorno al gradito sonatore, se ne vanno in campagna, e addio per tutta la santa 
giornata.  
02. Illud autem, quod pertinet ad religionem patris familiae, non reticendum putavi: sunt quaedam 
scrofae, quae mandunt fetus suos, quod cum fit, non habetur prodigium. Nam sues ex omnibus 
pecudibus inpatientissimae famis aliquando sic indigent pabuli, ut non tantum alienam, si 
liceat, subolem, sed etiam suam consumant [Col. 7,11,3: Sento di non dover tacere una cosa che 
pertiene alla superstizione del capofamiglia: ci sono scrofe che mangiano i loro nati; ma quando 
questo avviene, non si considera come un segno degli dèi. Infatti le scrofe, che fra tutti gli 
animali sono assolutamente incapaci di sopportare la fame, a volte hanno talmente bisogno di 
mangiare, che divorano non solo la prole altrui, se l’arrivano, ma anche la propria].  
: Ab6: “appena nati si devono togliere, altrimenti la madre li ammazza”; Ca5: “si devono 
togliere i nati dalla scrofa, perché se qualcuno li guarda lei li uccide per paura che glieli abbiano 
affascinati”; Ca19; Cp1-2; La20, 21; Pu1,2.  
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03. kaˆ ™ke‹no d ¹ pe‹ra did£skei kaˆ m£la ge ™nargîj. Ótan pot salam£ndran f£gV, 
aÙt¾ mšn ™stin ¢paq»j, toÚj ge m¾n aÙtÁj geusamšnouj ¢pokte…nei.  [Aelian. n.anim. 
9,28: Quando mangia una salamandra, un maiale resta immune, ma la sua carne diventa letale 
per coloro che la assaggiano].  
: Ca11: “se un maiale mangiava una salamandra, si avvelenava”; Ca24: “se la mangiava una 




01. molochitis … laudata et infantum custodia quodam innato contra pericula medicamine [Plin. 
37,114: la malachite … è raccomandata per la protezione dei bambini e per una sua innata 
proprietà di difesa contro i pericoli].  
: Pu2: “un amuleto di malachite infonde coraggio”. 
→ Burgio, 160: infondecoraggio e fiducia se porta inciso un sole.  
 
 
131. mal di testa395 
01. cardinibus ostiorum aceto adfusis lutum fronti linu capitis dolorem sedare, item laqueum 
suspendiosi circumdatum temporibus [Plin. 28,49: la patina che si forma sui cardini delle porte 
lavandoli con l’aceto, spalmata sulla fronte, calma il dolore di testa;396 lo stesso effetto produce 
il laccio di un impiccato stretto intorno alle tempie].  
→ Dorsa 1884,138: Nel cosentino … il laccio che ha servito alla terribile operazione della forca e 
la palla che ha forato il petto di un condannato a morte, o di un ucciso posti sul centre sella 
persona sofferente, si hanno per rimedio infallibile contro le coliche. 
02. Sternumenta pinna gravedinem emendant et si quis mulae nares, ut tradunt, osculo attingat 
[Plin. 28,57: gli starnuti provocati per mezzo di una piuma alleviano la pesantezza di testa, 
risultato che, a quanto dicono, si ottiene anche baciando una mula sul naso]. [= Plin. 30,31] 
03. invenio et fascia mulieris alligato capite dolores minui [Plin. 28,77: trovo anche che 
avvolgendo intorno alla testa una fascia pettorale di donna ne diminuiscono i dolori].  
04. Proboscidis tactu capitis dolor levatur, efficacius si et sternuat [Plin. 28,88: se si tocca la 
proboscide di un elefante passa il dolore di testa; il rimedio è più efficace se in quel momento 
l’animale anche starnutisce].  
05. capitis dolori inligatam cutem prodesse, quae fuerit in capite eius [Plin. 28,94: la pelle di testa 
di iena legata al capo è un rimedio per il dolore di testa].  
→ ● Pasquarelli 1922,158: E contro il mal di capo?... In qualche paese usasi spaccare un 
coniglietto o una gallina... nera e metterla sul capo, così come generalmente si pratica coi tifosi. 
● Bronzini 1951,49: il tifo, specialmente nelle forme in cui dà obnubilazione del sensorio, si 
combatte a Tursi mettendo sulla fronte del bambino un coniglio squartato a metà. ● Molfese 




01. contra omnes aculeatos ictus efficaces, praecipue scorpionum, vesparum similiumque et muris 
aranei. quin et trita cum oleo qualibet earum peruncti ante vel habentes eas non feriuntur. 
folium inpositum scorpionibus torporem adfert [Plin. 20,223: le diverse specie di malva sono 
efficaci contro tutte le punture di aculei, soprattutto quelle di scorpioni, di vespe e di insetti 
consimili, e quelle del toporagno. Anzi, evita di essere punto chi si sia preventivamente asperso 
con malva tritata di qualunque tipo insieme con olio, oppure chi la tenga su di sé. Gli scorpioni 
coperti con una foglia di malva restano inerti].  




01. ● Graeci adserunt nasci amygdala scripta, si aperta testa nucluleum sanum tollas et in eo 
quodlibet scribas et iterum clausum luto et porcino stercore involutum reponas [Pall. 2,15,13: 
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Gli autori greci sostengono che si possono ottenere mandorle inscritte se si prende la polpa sana, 
si apre il guscio, vi si scrive all’interno ciò che si vuole e si piantano di nuovo, ungendole nel 
fango e nell’escremento di maiale] ● Kate£xaj tÕ ¢mÚgdalon eÙfuîj, kaˆ tÕ ™ntÕj Øgij 
thr»saj, ¢no…xaj te tÕ ¢mÚgdalon, e„j tÕ ™ntÕj Ö boÚlei katagr£yaj, kaˆ sund»saj 
p£lin papÚrJ fÚteuson peripl£saj phlù kaˆ Øe…v kÒprJ, kaˆ sÚgcwson. [Geop. 10,60: 
Rotto con attenzione il guscio di una mandorla conservando la parte interna sana, aprila e 
disegnaci o iscrivici ciò che vuoi; dopo aver legato di nuovo insieme le sue due parti con una 





01. ”Eti d Ósa oƒ farmakopîlai kaˆ oƒ rizotÒmoi t¦ mn ‡swj o„ke…wj t¦ d kaˆ 
™pitragwdoàntej lšgousi. keleÚousi g¦r t¦j mn kat' ¥nemon ƒstamšnouj tšmnein, 
ésper ˜tšraj tš tinaj kaˆ t¾n qay…an, ¢leiy£menon l…pa: tÕ g¦r sîma ¢noide‹n ™¦n ™x 
™nant…aj. kat' ¥nemon d kaˆ toà kunosb£tou tÕn karpÕn sullšgein, e„ d m¾ k…ndunon 
enai tîn Ñfqalmîn. t¦j d nÚktwr t¦j d meq' ¹mšran, ™n…aj d prˆn tÕn ¼lion 
™pib£llein, oŒon kaˆ tÕ kaloÚmenon klÚmenon. [Theophr. h.pl. 9,8: (i raccoglitori di radici) 
vorrebbero anche che intorno alla mandragora si segnassero con una spada tre giri e se ne 
cavasse la radice con la faccia volta a ponente: un altro intanto dovrebbe mettersi a ballare 
intorno intorno, a parlare quanto più può di cose veneree].400  
: Ca13: “la chiamavano ‘erba delle streghe’, la distruggevano”.  
→ Malossini, 179: nell’Aquilano si crede che, sradicandola, si suscitino tempeste.  
02. kaq¦per ØpÕ mandragÒrv kaqeÚdeij [Luc. Tim. 1: Tu dormi come se avessi preso la 
mandragora]401.  
: Ca41: “creava sonnolenza”.  
→ Malossini, 179: In Abruzzo… si crede che chi si avvicina o dorme sotto questa pianta, venga 




01. ● mhd' e„j Ñrchstr…doj e„s®ttein, †na m¾ prÕj taàta kechnëj/ m»lJ blhqeˆj ØpÕ 
pornid…ou tÁj eÙkle…aj ¢poqrausqÍj [Aristoph. Nub. 996: non ti precipiterai a casa di una 
ballerina: c’è il caso che, mentre stai a guardare come un allocco, la puttanella ti getti una mela, 
e vada a pezzi il tuo nome!] ● ºn…de toi dška m©la fšrw: thnîqe kaqe‹lon/ ï m' ™kšleu 
kaqele‹n tÚ: kaˆ aÜrion ¥lla toi o„sî. [Theocr. id. 3,10: “ecco ti porto dieci mele… volgi 
il tuo sguardo, è una pena che mi attanaglia il cuore”] ● b£llei kaˆ m£loisi tÕn a„pÒlon ¡ 
Klear…sta/ t¦j agaj parel©nta kaˆ ¡dÚ ti poppuli£sdei. [Theocr. id. 5,88: “Clearista 
lancia mele in direzione del capraio”] ● b£llei toi, PolÚfame, tÕ po…mnion ¡ Gal£teia/ 
m£loisin, dusšrwta kaˆ a„pÒlon ¥ndra kaleàsa: [Theocr. id. 6,6: Galatea lancia mele 
verso il tuo gregge, o Polifemo] ● Tù m»lJ b£llw se: sÝ d' e„ mn ˜koàsa file‹j me,/ 
dexamšnh tÁj sÁj parqen…hj met£doj./ e„ d' ¥r', Ö m¾ g…gnoito, noe‹j, toàt' aÙtÕ 
laboàsa/ skšyai t¾n érhn æj ÑligocrÒnioj. [A.P. 5,79 (Platone): Ecco, una mela ti scaglio: 
se tu mi ricambi l’amore,/ prendila, e dammi il tuo vergine frutto] ● MÁlon ™gè: b£llei me 
filîn sš tij. ¢ll' ™p…neuson,/ Xanq…pph: k¢gë kaˆ sÝ marainÒmeqa. [A.P. 5,80 (Platone): 
Sono una mela: mi scaglia taluno che t’ama. Santippe,/ digli di sì: sfiorisci, come me] ● Malo 
me Galatea petit, lasciva puella [Verg. Buc. 3,65: con una mela mi colpisce Galatea, scherzosa 
fanciulla] ● Quod potui, puero silvestri ex arbore lecta/ aurea mala decem misi; cras altera 
mittam [Verg. Buc. 3,70-1: ciò che ho potuto, ho mandato al ragazzo dieci mele dorate colte da 
un albero selvatico; domani gliene manderò altrettante] ● Nunc furtiva cavis poma dabam 
manibus [Prop. 1,3,24: ora ponevo nelle tue mani aperte mele furtive] ● ”Hdh pot kaˆ m»loij 
¢ll»louj œbalon [Long. 1,24,3: Talvolta (Dafini e Cloe) si gettavano dei pomi a vicenda].  
→ ● Castelli 1880,64: è anche un triste augurio un regalo di mele cotogne che faccia il fidanzato 
alla fidanzata; imperocché la voce cotogne prendesi in dialetto in senso di amarezze, disgusti. ● 
Dorsa 1884,32: gli sposi si scambiano tra loro i saluti con reciproco getto di aranci e di mela.● 
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Pitrè 2,7: In Monte S.Giuliano, sempre per S.Giovanni, la ragazza getta in mezzo la strada una 
mela e la tien d’occhio. Se il primo a passar per quella via e presso quella mela sarà un uomo, 
ecco un presagio di sicure e non lontane nozze. ● Angarano 1973,86: A Serra San Bruno, quale 
pegno d’amore, durante le funzioni religiose veniva addirittura lanciato un pomo verso la 
ragazza prescelta.403  
 B.: De Gubernatis 1878,105; Corso 1956,222-224. 
02. tinj d ·Òda spe…rousin ØpÕ t¦ fut£, ™ruqroÝj ¢pergazÒmenoi toÝj karpoÚj. [Geop. 
10,19,3: Altri seminano rose sotto i germogli di mele, rendendo rossi i frutti.]  
: Ab6: “ho sentito che lo facevano, perché dicevano che le due piante si passavano colore e 
profumo”; Ca8: “piantavano rose sotto meli e melograni, e dicevano che prendeva lo stesso 
colore”; Ca24: “dicevano che se due piante stanno vicine si passano il colore”; Ca27; Cp1; Cp2: 




01. ● Mala Punica ne in arbore hient, remedio sunt lapides tres, si, cum seres arborem, ad radicem 
ipsam collocaveris. At si iam arborem satam habueris, scillam secundum radicem arboris 
serito. Alio modo, cum iam matura mala fuerint, antequam rumpantur, ramulos, quibus 
dependent, intorqueto. Eodem modo servabuntur incorrupta etiam toto anno [Col. 5,10,16: 
Perché i melograni non si spacchino sull’albero, basta porre tre pietre proprio vicino alla radice, 
quando si pianta l’albero. Se poi possiedi un albero già piantato, semina vicino alla radice della 
scilla; oppure, quando i frutti saranno già maturi e prima che si spacchino, torci il rametto da cui 
pendono. In questo modo si conservano senza rompersi anche per tutto un anno]. ● Si crepant 
poma, lapidem in media arboris radice subponis vel squillam circa arborem seris. (…) Idem 
dicit mirae magnitudinis fieri, si olla fictilis obruatur circa arborem Punici et in ea ramus cum 
flore caudatur; ne resiliat ligatus ad palum. Tunc coperta olla contra aquae muniatur incursus. 
Autumno patefacta suae magnitudinis poma redhibebit [Pall. 4,10,2 e 5. Se i frutti tendono a 
spaccarsi, si mette una pietra nella parte centrale della radice dell’albero o si semina un 
lampascione vicino all’albero. (…) Marziale aggiunge che diventano di dimensioni straordinarie 
se si sotterra una pentola di creta accanto al melograno, con all’interno un ramo in fiore legato a 
un sostegno perché non rimbalzi; poi si chiude la pentola, proteggendola dall’entrata dell’acqua; 
aprendola in autunno, si trovano i frutti delle sue dimensioni]. ● ] 'En tù futeÚein 
prošmballe e„j tÕn bÒqron kÒclakaj. ™¦n d ðsi propefuteumšnai, sk…llaj 
parafÚteuson. aátai g¦r ¢ntipaqoàsai oÙk ™îsin aÙt¦j ca…nein. Ðmo…wj d k³n 
katakšfala futeuqîsin, oÙ ca…nousin. [Geop. 10, 30: Nel punto in cui pianti, getta anche 
un sasso nella buca. Se sono stati invece già piantati, piantagli intorno della scilla. Essa, per la 
sua proprietà contraria, non permette che le melagrane si aprano. Ugualmente, se vengono 
piantati a testa in giù non si aprono.]  
: Ab6: “Per non far spaccare le melegrane si mettevano tanti sassi intorno all’albero, si faceva 
anche un muretto tutto intorno e si riempiva addirittura di sassolini”; Ca2: “per non far cadere le 
melegranate dall’albero si legava una pietra al ramo, quando fioriva”; Ca34: “dicevano che si 
metteva un sasso sotto la pianta”.406 
02. TÕn tÁj ·oi©j kl£don ¥qhrÒn fasin enai, kaˆ di¦ toàto kaˆ ™n ta‹j stib£sin aÙtÕn 
¢xioàsi parat…qesqai, ¢sfale…aj ›neken. [Geop. 10,32: Si dice che quello del melograno 
sia un ramo che tiene lontano le belve, e che per questo si usi porlo davanti alle tane, per 
protezione.407] 
→ ● Castelli 1880,43: Contro il mal giallo degli animali bovini, non molti mesi or fa, consigliava 
un vecchio mandriano di battere tre volte l’anca dell’animale infermo con una verga di melo 
granato divelta con la mano sinistra. Questi colpi dovevano, ben s’intende, essere accompagnati 
da certe segrete parole. ● Pitrè 2,225: A scongiurare il malaugurio ... altri mettono una granata 
davanti l’uscio o la finestra.  
03. M…an ¢no…xaj ¢r…qmhson, kaˆ Ósouj ™¦n eÛrVj ™n aÙtÍ kÒkkouj, tosoÚtouj nÒmize 
˜k£sthn œcein. tÕ g¦r enai mikr¦n À meg£lhn t¾n ·oi£n, oÙk ¢pÕ toà ple…onaj À 
™l£ttonaj, ¢ll' ¢pÕ toà me…zonaj À bracutšrouj enai toÝj kÒkkouj sumba…nei. [Geop. 
10,36: Dopo averne aperta una conta e, quanti chicchi tu possa trovare in questa, ritieni pure che 
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ciascuna altra dell’albero ne abbia altrettanti. Il fatto che la melagrana sia grande o piccola non 





01. P£ntaj d kaˆ toÝj ¢pÕ sikuhl£tou karpoÝj gluke‹j poi»seij, ™¦n tÕ spšrma aÙtîn 
g£lakti kaˆ mšliti bršxVj, kaˆ ¢nayucqn spe…rVj. [4] ™¦n d ¢eizèou bot£nhj tù 
culù diabršxVj tîn sikuhl£twn t¦ spšrmata, ¢blabÁ taàta ful£xeij. [5] gun¾ 
œmmhnoj m¾ e„sištw e„j siku»lata. mara…nei g¦r toÝj karpoÚj, kaˆ t¦ fuÒmena pikr¦ 
œstai. [Geop. 12,20,3-5: Renderai tutti i frutti dolci se bagnerai il seme con latte e miele e lo 
pianterai dopo che si sia asciugato409. Se bagnerai i semi di melone con il succo di una pianta 
sempre verde, si conserveranno intatti. La donna, durante le mestruazioni, non si avvicini alla 




01. nam si mensa adsit, anulum poere translatitium videmus, quoniam etiam mutas religiones 
pollere manifestum est [Plin. 28,25: Quando ci si mette a tavola, vige l’usanza di togliersi gli 
anelli: è infatti chiaro il potere di certi anche muti gesti superstiziosi]. 
: Cp1-2.412  
02. recedente aliquo ab epulis simul verri solum aut bibente conviva mensam vel repositorium tolli 
inauspicatissimum iudicatur. Servi Sulpicii principis viri commentatio est quamobrem mensa 
linquenda non sit, nondum enim plures quam convivae numerabantur. nam sternumento 
revocari ferculum mensamve, si non postea gustetur aliquid, inter diras habetur. . . . . . aut 
omnino inane esse? haec instituere illi, qui omnibus negotiis horisque interesse credebant deos 
et ideo placatos etiam vitiis nostris reliquerunt. (…) cibus etiam e manu prolapsus reddebatur 
utique per mensas, vetabantque munditiarum causa deflare, et sunt condita auguria, quid 
loquenti cogitantive id acciderit, inter execratissima, si pontifici accidat dicis causa epulanti. in 
mensa utique id reponi adolerique ad Larem piatio est. medicamenta, priusquam adhibeantur, 
in mensa forte deposita negant prodesse. [Plin. 28,26-28: Si giudica di pessimo augurio 
spazzare il pavimento quando qualcuno si alza da tavola o togliere la mensa o il portavivande 
mentre un commensale beve. C’è addirittura una dissertazione di Servio Sulpicio, uomo di 
nobile rango, sul Perché non si debba lasciare la tavola; in effetti, a quell’epoca, ancora non si 
contavano più tavole che commensali. Si considera tra i segni di malaugurio ritirare un piatto o 
la mensa quando uno vi abbia starnutito sopra, se non si mangia qualcosa subito dopo, oppure 
stare completamente digiuni. Stabilirono queste usanze coloro che credevano a un intervento 
degli dèi in tutte le azioni e in ogni momento, così conservandoli indulgenti anche verso le altre 
imperfezioni. (…) Se il cibo cadeva di mano si restituiva, per lo meno a tavola, ed era proibito 
soffiarci sopra per pulizia: e si sono registrati gli augurii tratti da ciò che la persona pensava o 
diceva durante l’incidente, augurii tra i più funesti, se il fatto capita ad un pontefice durante un 
banchetto ufficiale. In ogni caso serve da espiazione rimettere questo cibo sulla mensa e poi 
bruciarlo davanti al Lare. Si afferma che le medicine perdono la loro efficacia se prima dell’uso 
sono state casualmente posate su una tavola imbandita]413.  
: Ab2,6: “Il detto antico nostro è che portava male sparecchiare o pulire quando c’era ancora 
qualche ospite”; Pu2: “portava male”.   
→ Pitrè 4, 341: non si spazza mai di sera, essendo malaugurio e potendo portar miseria alla 
famiglia.414 
03. ● Di¦ t… t¾n tr£pezan oÙk e‡wn ¢naire‹sqai ken»n, ¢ll¦ p£ntwj tinÕj ™pÒntoj; [Plut. 
quaest. rom. 64  279d: Quando sparecchiavano non lasciavano la mensa vuota, ma sempre con 
qualcosa sopra]. ● Di¦ t… to‹j p£lai `Rwma…oij œqoj Ãn m»[te] tr£pezan a„romšnhn 
perior©n ken¾n m»te lÚcnon sbennÚmenon Fil£rcaioj [ín] Ð <Flîros> oÙk e‡a ken¾n 
¢pa…rein t¾n tr£pezan, ¢ll' ¢eˆ tîn ™dwd…mwn ™p' aÙtÁj Øpšleipen: [Plut. quaest. conv. 
7,4 702d: Perché gli antichi romani avevano il costume di non far levare la tavola vuota, e la 
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lucerna spenta. Floro, amatore delle antichità, non sopportava che gli fosse levata davanti la 




01. ● Di¦ t… lšgetai “m…nqhn ™n polšmJ m»t' œsqie m»te fÚteue;” À Óti katayÚcei t¦ 
sèmata; dhlo‹ d ¹ toà spšrmatoj fqor£. toàto d Øpenant…on prÕj ¢ndre…an kaˆ 
qumÕn taÙtÕn ×n tù gšnei. [Arist. Probl. 20,2  923a: Perché si dice “in tempo di guerra non 
mangiare e non piantare menta”? Forse perché la menta raffredda il corpo? Lo prova il danno 
che procura allo sperma. Questa azione va dunque contro la virilità e il coraggio]. ● Resistere et 
generationi creditur cohibendo genitalia densari. [Plin. 20,147: si ritiene che la menta ostacoli 
la riproduzione impedendo al liquido seminale di addensarsi].  
: Ca27, 41: “la menta non faceva bene all’amore, non si doveva usare”.  
→ Lombardi Satriani 1969,30: se le giovinette mettono un ramoscello di menta sul petto, le 




01. Oh, nimium scite scitus es!/ Sed facitodum merula per vorsus quod cantat <tu> colas./ “Cum 
cibo cum quiqui”; facito ut venient, quasi eant Sutrium. [Plaut. Cas. 522-4: Ah, sai proprio 
deliberare deliziosamente!/ Ma ricordati di badare a ciò che canta il merlo nel suo ritornello:/ 
“col pasto e con il resto”; attenti che ognuno venga come se andasse a Sutri”]. 




01. post haec nullus est modus. iam primum abigi grandines turbinesque contra fulgura ipsa mense 
nudato; sic averti violentiam caeli, in navigando quidem tempestates etiam sine menstruis. ex 
ipsis vero mensibus, monstrificis alias, ut suo loco indicavimus, dira et infanda vaticinantur, e 
quibus dixisse non pudeat, si in defectus lunae solisve congruat vis illa, inremediabilem fieri, 
non segnius et in silente luna, coitusque tum maribus exitiales esse atque pestiferos, purpuram 
quoque eo tempore ab iis pollui; tanto vim esse maiorem. quocumque autem alio menstruo si 
nudatae segetem ambiant, urucas et vermiculos scarabaeosque ac noxia alia decidere 
Metrodorus Scepsius in Cappadocia inventum prodit ob multitudinem cantharidum; ire ergo 
per media arva retectis super clunes vestibus. alibi servatur, ut nudis pedibus eant capillo 
cinctuque dissoluto. cavendum ne id oriente sole faciant, sementiva enim arescere, item novella 
tactu in perpetuum laedi, rutam et hederam, res medicatissimas, ilico mori. multa diximus de 
hac violentia, sed praeter illa certum est, apes tactis alvariis fugere; lina, cum coquantur, 
nigrescere; aciem in cultris tonsorum hebetari; aes contactu grave virus odoris accipere et 
aeruginem, magis si decrescente luna id accidat; equas, si sint gravidae, tactas abortum pati, 
quin et aspectu omnino, quamvis procul visas, si purgatio illa post virginitatem prima sit aut in 
virgine aetatis sponte manet [Plin. 28,77-8: Dopo di che non ci sono più limiti. Anzitutto dicono 
che il sangue mestruale esposto di fronte alle saette allontana la grandine e i turbini: così si 
placherebbe la furia degli elementi; basterebbe poi a stornare le tempeste durante la navigazione 
il denudarsi di una donna anche non mestruata. Dalle mestruazioni che producono per altri versi 
effetti soprannaturali, come a suo luogo dicemmo, si traggono presagi sinistri ed esecrabili, tra i 
quali si potrebbero citare senza vergogna i seguenti: se quella forza misteriosa del sangue 
coincide con una eclissi di luna o di sole, contro di essa non c’è riparo, né gli effetti sono minori 
durante il nuovilunio; allora per i maschi i rapporti sessuali sono rovinosi e funesti, addirittura 
in quel periodo la donna mestruata macchia la porpora, tanto maggiore allora è la potenza del 
flusso. Quanto poi alla notizia secondo cui, in qualsiasi altro momento venga il mestruo, se le 
donne indisposte percorrono nude il perimetro di un campo di grano, cadono dalle spighe i 
bruchi, i piccoli vermi, gli scarabei e gli altri insetti nocivi, ciò fu scoperto, secondo Metrodoro 
di Scepsi, in Cappadocia, a seguito di un’invasione di cantaridi; per questo -. Egli dice – le 
donne di quella regione hanno preso l’abitdine di attraversare i campi con le vesti rialzate sopra 
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le natiche. Altrove vige l’usanza di andare in giro a piedi nudi, coi capelli sciolti e la cintura 
slacciata. Ma bisogna stare attenti che queste donne non lo facciano al sorgere del sole, 
altrimenti – dicono – si seccano le sementi, come pure, al loro contatto, le viti novelle vanno 
irrimediabilmente in rovina, la ruta e l’edera, pregiate erbe medicamentose, muoiono all’istante. 
Con ciò abbiamo detto molte cose su questa forza micidiale delle mestruazioni; ma è anche 
certo che se una donna in tale stato tocca gli alveari, le api fuggono via; al suo contatto il lino, 
durante la cottura, annerisce, il filo del rasoio dei barbieri si spunta, il rame prende un odore 
fetido molto forte e si trasforma in verderame, perticolarmente se il fatto capita in fase di luna 
calante; le cavalle, se gravide, abortiscono, anzi a provocare questo incidente basterebbe 
addirittura lo sguardo della donna mestruata, anche da lontano, se quella è la prima 
mestruazione dopo la perdita della verginità o in una vergine la prima in senso assoluto a 
ragione dell’età].419   
: Ab2,6: “La donna mestrua non deve toccare niente, perché se tocca un albero lo secca, i 
pomodori le fa marcire, prosciutti, fagioli: tutto fa andare a male”; Ca3: “la donna mestrua non 
deve toccare niente: dieci anni fa, un tale ha fatto fare le salsicce alla moglie mestrua, ridendo: 
‘non ti preoccupare!’. La mattina dopo avevano i vermi!”; Ca34: “a me è capitato di toccare le 
salsicce da mestrua, e sono venuti i vermi”; Pu2.  
→ ● Castelli 1880,79: Per timore de’ mestrui … non si fanno baciare i bambini alle donne 
metruanti, le quali oltre a nuocere a’ bambini fanno inaridire una pianta col solo toccarla …, 
arrestano un carro se vi salgono sopra, spezzano la spina dorsare di un somaro montandovi 
addosso, quando non gli sia sparso prima sulla schiena un po’ di sale. ● Pitrè 3,258: un alloro 
sulle cui radici abbia urinato una donna ’ncammarata (in mestruazione) inaridisce (Avola). ● 
Dorsa 1884, 11: Il pastore che caglia il latte dee badare ad avvolgere il presame in un pezzo di 
tela appartenente a un uomo; se questa tela appartiene a donna il latte non caglierà. Se il 
lucignolo è composto di file tratte da un cencio di camicia di donna, la lucerna non arderà. ● = 
Lombardi Satriani 1969,36. ● Finamore 1894,60: “una donna può abortire se tocca il sangue 
mestruale di un’altra donna; e se mai con la lingua, potrebbe anche morirne” ● Finamore 
1894,180-181: “virtù mirabili si attribuiscono al primo sangue mestruale, e particolarmente a li 
prime fiure, alle prime gocciole di sangue, che annunziano in una ragazza il fiorire della sua vita 
di donna” (…) Come ai tempi di Plinio, si crede che i mestrui abbiano virtù malefica – specie se 
la mestruazione comincia quando la donna è vicina al fuoco; Anche una gocciola di sangue 
mestruale, che cadesse in una fonte, potrebbe seccarla, è ccapace che la secche; un albero su cui 
salisse una donna mestruante si seccherebbe; i fiori di un vaso, tocchi da lei, ingiallirebbero; e in 
generale, tutte le operazioni domestiche nelle quali una donna mestruante va a mesticciare, 
vanno a male; la conserva, inacidisce; il mosto, si guasta; la carne di maiale da insaccare, 
irrancidisce o si baca”. ● Lombardi Satriani 1969,33: Quando si secca un ciliegio o un fico, 
credesi vi sia salita sopra una donna mestruata (Potenzoni di Briatico). ● Angarano 1973,49: è 
sconsigliabile che una donna che abbia le mestruazioni entri nella stanza di una gestante, poiché 
è impura. ● Majorana 1974,279. ● Molfese 1978,116. ● Germanò 1982,153. ● Smorto 1985, 
43: in Calabria ancora oggi si ritiene che il sangue mestruale – somministrato in piccole dosi nei 
dolci e nei pasti – è capace di esercitare una specie di ‘cattura’ della persona amata. ● 
Malossini, 196-7. 




01. Quaedam facienda in agris potius crescente luna quam senescente, quaedam contra quae 
metas, ut frumenta […]. [Varr. r.r. 1,37,1: “Alcuni lavori vanno fatti piuttosto in periodo di luna 
crescente che calante; vi sono alcuni lavori di taglio che vanno fatti nel periodo opposto, come 
la mietitura del grano”]. 




143. minaccia all’albero421 
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01. Suzws£menoj kaˆ ¢nakombws£menoj, kaˆ labën pšlekun À ¢x…nhn, met¦ qumoà 
prÒselqe tù dšndrJ, ™kkÒyai toàto boulÒmenoj. [2] proselqÒntoj dš so… tinoj, kaˆ 
paraitoumšnou t¾n toÚtou ¢pokop»n, æj ™gguhtoà perˆ toà mšllontoj karpoà 
ginomšnou, dÒxon pe…qesqai kaˆ fe…desqai toà dšndrou, kaˆ eÙfor»sei toà loipoà. [3] 
kaˆ ¥cura d ku£mina paraballÒmena tù stelšcei poie‹ tÕ dšndron karpofore‹n. 
[Geop. 10,83. Come rendere produttivo un albero sterile. Da Zoroastro: Tìrati su le vesti e, 
presa una scure o un’accetta, avvicìnati con rabbia all’albero per tagliarlo. Qualcuno allora 
dovrà avvicinarsi a te e scongiurando l’abbattimento della pianta si farà quasi garante della 
prossima fruttificazione: allora làsciati persuadere e abbi compassione dell’albero. Per 
l’avvenire darà molti frutti.]  
: Ca41: “si vedeva questa scena: andavano due compari, e uno diceva “lo taglio”, ma l’altro: 
“aspetta, mettiamoci una pietra sopra”, e s’aspettava l’anno dopo”; Pu2: “Il compare minacciava 
di tagliarlo, e l’altro lo scongiurava, alla fine si rimandava all’anno venturo”.  
→ ● Pitrè 3,111: “Arvulu chi nun fa fruttu/ tàgghialu di lu ‘n tuttu”, dice un proverbio, che pure va 
preso in senso figurato. Ed ecco che in Ucria il Sabato santo, dopo calata la tela, il contadino 
che ha un albero infruttifero, armato di una scure parte con un compagno per andarlo a recidere. 
Al primo colpo di scure il compagno intercede per l’albero, e prega il padrone che voglia 
attendere un anno ancora e poi farà quel che crederà di fare. Il contadino rimette all’anno 
seguente l’operazione con la speranza di veder fruttificar l’albero”422. ● Finamore 1890,104; 
162: nella mattina di S.Paolo, picchiano con la scure gli alberi pigri a dar frutto; li apostrofano, 
e minacciano di reciderli de, dopo qualche anno di mora, non produrranno abbondantemente. ● 
Sébillot 1990, 169: In Abruzzo la mattina del giorno di S.Paolo o, più frequentemente, il giorno 
di S.Giovanni gli alberi che danno poca frutta vengono colpiti con una scure, minacciandoli di 
tagliarli se l’anno successivo non daranno frutta in abbondanza: una delle formule usate è: “O 
menemme o te cavemme” (“o ci porti frutti o ti sradichiamo”); a Lanciano si fanno tre giri 




01. virgae quoque eius, gestate modo, viatori prosunt in longo itinere pediti; quin et virgei anuli 
expertes ferri inguinum tumori medentur [Plin. 15,124: anche i rami di mirto, semplicemente a 
portarseli appresso, sono utili per chi viaggia a piedi su grandi distanze; inoltre dei cerchi 
composti dai suoi rami, a condizione che non abbiano toccato il ferro, guariscono le ernie 
inguinali].  
: Ca13: “si diceva che tenersi un rametto di mirto era un portafortuna”; Ca10, 11, 35, 36: “le 




01. ● SÝ d d¾ t… maqën oÙk ¢poqnÇskeij;/ Cwr…on ™st…n: sorÕn çn»sei:/ elitoàttan ™gë 
kaˆ d¾ m£xw./ Lab tautˆ kaˆ stef£nwsai. [Aristoph. Lys. 599-602: Lis. E tu perché non ti 
decidi a morire? Il posto c’è: comprati la bara, e io ti farò pure la focaccia di miele! Prendi 
questa (gli butta una moneta) e mettiti la corona]. ● 'En ploiar…J tunnoutJ… j' ¢n¾r gšrwn/ 
naÚthj di£xei dÚ' Ñbolë misqÕn labèn. [Aristoph. Ran. 140-1: Eracle: Su una barchetta 
piccola così ti traghetterà un vecchio barcaiolo, per un paio di oboli!] ● toÜneka kaˆ nškuej 
porqm»ion oÜti fšrontai/ moÚnV ™nˆ ptol…wn, Ó te tšqmion o„sšmen ¥llouj/ dano‹j ™n 
stom£tessi. [Callim. fr.278 Pf.: Per tale motivo, in questa sola città, i morti/ non portano la 
moneta per il traghetto,/ che agli altri la legge divina impone di portare/ nelle aride bocche.] ●  
`ErmiÒnh d' ™stˆ tîn oÙk ¢s»mwn pÒlewn, Âj t¾n paral…an œcousin `Alie‹j legÒmenoi 
qalattourgo… tinej ¥ndrej. par' `Ermioneàsi d teqrÚlhtai t¾n e„j “Aidou kat£basin 
sÚntomon enai: diÒper oÙk ™ntiqšasin ™ntaàqa to‹j nekro‹j naàlon. [Strabo 8,6,12  373 
C: Si ritiene comunemente che ad Ermione si trovi la via più breve per discendere nell’Ade: per 
questo i suoi abitanti non mettono in bocca ai loro morti il prezzo del passaggio].425 ● Yhf…zeij, 
kakÒdaimon: Ð d crÒnoj æj tÒkon oÛtw/ kaˆ poliÕn t…ktei gÁraj ™percÒmenoj:/ koÜte 
piën oÜt' ¥nqoj ™pˆ krot£foij ¢nad»saj,/ oÙ mÚron, oÙ glafurÕn gnoÚj pot' ™rwmšnion/ 
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teqn»xV ploutoàsan ¢feˆj meg£lhn diaq»khn,/ ™k pollîn ÑbolÕn moànon ™negk£menoj. 
[Antiphan. A.P. 11,168: Sciagurato, non fai che conti. Ma il tempo coi frutti/ viene, e ti frutta la 
vecchiaia grigia. (…) Di tanti soldi non avrai che un obolo]. ● QnÇskwn `Ermokr£thj Ð 
fil£rguroj ™n diaq»kaij/. . ./ aØtÕn tîn „d…wn œgrafe klhronÒmon./ ke‹tai d' oÙdn œcwn 
Ñboloà plšon: [Lucill. A.P. 11,171: Nel testamento che in punto di morte Ermòcrate avaro/ 
scrisse, si fece dei suoi beni erede. (…) Altro che un obolo ormai non gli resta.] ● K¨n mšcrij 
`Hraklšouj sthlîn œlqVj paror…zwn,/ gÁj mšroj ¢nqrèpoij p©sin ‡son se mšnei:/ ke…sV 
d' ”IrJ Ómoioj œcwn Ñboloà plšon oÙdn/ e„j t¾n oÙkšti s¾n gÁn ¢naluÒmenoj. [Ammian. 
A.P. 11,209: Anche se sconfinando l’estremo tu tocchi del mondo,/ parte di terra uguale a tutti 
avrai,/ e giacerai come Iro, non più d’un obolo avendo,/ disfacendoti in terra non più tua]. ● 
'ApodÒj, ð kat£rate, t¦ porqme‹a [Luc. Dial. Mort. 22: Caronte: Paga il nolo, o malvagio!] 
● Taàta oÛtwj „scurîj periel»luqe toÝj polloÝj éste ™peid£n tij ¢poq£nV tîn 
o„ke…wn, prîta mn fšrontej ÑbolÕn e„j tÕ stÒma katšqhkan aÙtù, misqÕn tù porqme‹ 
tÁj nautil…aj genhsÒmenon, oÙ prÒteron ™xet£santej Ðpo‹on tÕ nÒmisma nom…zetai kaˆ 
diacwre‹ par¦ to‹j k£tw, kaˆ e„ dÚnatai par' ™ke…noij 'AttikÕj À MakedonikÕj À 
A„gina‹oj ÑbolÒj, oÙd' Óti polÝ k£llion Ãn m¾ œcein t¦ porqme‹a katabale‹n: oÛtw g¦r 
¨n oÙ paradexamšnou toà porqmšwj ¢napÒmpimoi p£lin e„j tÕn b…on ¢fiknoànto. [Luc. 
Luct. 10: di queste superstizioni è così persuaso il volgo, che quando muore uno di casa, gli 
mettono un obolo in bocca per pagare il tragitto, senza prima informarsi che moneta corre 
laggiù, e quanto ci vale l’obolo, e se l’attico, il macedonico, o l’eginese;426 e senza pensare che 
sarebbe molto meglio non portar nolo, che così non ricevuti dal barcaiolo, sarebbero rimandati 
alla vita].427 
: Ca13: “si metteva in bocca al defunto una monetina: serviva a comprare qualche cosa 
nell’aldilà”; Pu2.   
→ ● Pitrè 2,222: L’uso pagano di mettere in bocca al defunto una moneta, è ricordato in una 
novella popolare, e fu vivo in Sicilia ne’ secoli passati. ●Angarano 1973,118: a Castrovillari si 
pongono addirittura nelle tasche del defunto una moneta e un tozzo di pane. ● Franchina 
1982,62. ● Finamore 1894,87: Al morto si mette una moneta in tasca: per pagare il tragitto del 
fiume Giordano; della valle di Giosafat; pel viaggio a S.Giacomo di Galizia. ● Prato 1939,170. 
● Iannicelli 1991,69: I Castrovillaresi non dimenticano di porre in tasca al defunto un pezzo di 
pane che docrà servire a saziare l’ingordo Cerbero, nonché una moneta, il necessario per pagare 
a Caronte il passaggio all’altra sponda. ● Burgio, 177.  




01. Mira sunt praeterea quae produntur: prima germinatione, priusquam in folia exeant, sinistra 
decerpi futura poma. ricinos Graeci vocant. hi terram si non attigere, sanguinem sistunt 
adalligati, sive ex vulnere fluat sive ore sive naribus sive haemorrhoidis. ad hoc servantur 
repositi. idem praestare et ramus dicitur luna plena defractus incipiens fructum habere, si 
terram non adtigerit, privatim mulieribus adalligatus lacerto contra abundantiam mensum. 
[Plin. 23,137-8: Ulteriori proprietà straordinarie vengono riferite a proposito delle more: nel 
corso della prima germogliatura, prima che spuntino le foglie, si colgono con la mano sinistra i 
futuri frutti; i Greci li chiamano ricini. Se questi non hanno toccato terra, portati come amuleti, 
arrestano le emorragie provenienti da ferite o dalla bocca o dalle narici o dalle emorroidi. Per 
questo uso si ripongono per conservarli. Effetti simili sono attribuiti ad un suo ramo coi frutti 
incipienti, colto con la luna piena, a condizione che non abbia toccato terra: esso, legato al 
braccio delle donne, è un rimedio specifico contro il mestruo sovrabbondante].428  
: Ca41: “ho sentito dire che le more rallentavano il mestruo abbondante”; Ca36: “si usavano per 
la diarrea”.  
02. Huius folia superiacta serpenti, fertur interemi [Isid. Or. 17,7,19: si dice che le sue foglie, se 
gettate su un serpente, lo uccidono].  





01. Mu‹a ™mpesoàsa ™j Ûdwr, e„ kaˆ zówn ™stˆ qrasut£th, ¢ll¦ goàn oÜt' ™pitršcei, oÜte 
nhktik» ™sti, kaˆ di¦ taàta ¢popn…getai. e„ d aÙtÁj ™xšloij tÕn nekrÒn, kaˆ tšfran 
™mp£seiaj kaˆ kataqe…hj ™n ¹l…ou aÙgÍ, ¢nabièsV t¾n mu‹an.  [Aelian. n.anim. 2,29: 
Quando una mosca cade nell’acqua, nonostante sia la più temeraria delle creature, tuttavia non 
può correre sulla sua superficie, né ha la capacità di nuotare, perciò affoga. Se però togliete 
dall’acqua il suo cadavere e, dopo averlo cosparso di cenere, lo ponete alla luce del sole, la 




01. Si serpens aut mus sorexve in mustum ceciderit, ne mali odoris vinum faciat, ita, ut repertum 
corpus fuerit, id igne adoleatur cinisque eius in vas, quo deciderat, frigidus infundatur atque 
rutabulo ligneo permisceatur. Ea res erit remedio [Col. 12,31: se un serpente o un sorcio o un 
topo sarà caduto nel mosto, perché non faccia diventare puzzolente il vino, appena si troverà il 
suo corpo, si bruci, e quando le ceneri saranno fredde, si versino nel recipiente e si mescoli bene 




01. In sicca litora elapsas vulgus coitu serpentium impleri putat [Plin. 9,76: È credenza popolare 
che le murene, trascinatesi sulla spiaggia, all’asciutto, siano rese gravide dai serpenti].431  
→ Pitrè 3,365: l’aspide si appressa alla riva del mare, fischia chiamando la murena, la quale 
all’udirlo ece dai suoi recessi, s’accoppia con esso e torna al mare. 
02. K…ssoj Ônoma qerapeÚwn tÕn S£rapin „scurîj, ™pibouleuqeˆj ØpÕ tÁj prÒteron mn 
™rwmšnhj Ûsteron d gametÁj, kaˆ ò¦ Ôfewj fagèn, çdun©to kaˆ ˜autoà kakîj ece, 
kaˆ ™p…doxoj teqn»xesqai Ãn. de‹tai d toà qeoà, Ö d prosštaxe pr…asqai mÚrainan 
zîsan, kaqe‹nai d t¾n ce‹ra ™j tÕ zwgre‹on. kaˆ Ð K…ssoj pe…qetai kaˆ kaq…hsin, ¿ d 
™mfàsa e‡ceto, ¢pospwmšnh d kaˆ t¾n nÒson t¾n ™n tù nean…v sunapšspasen. 
Øphrštij mn d¾ qeoà qerape…aj ¹ mÚraina aÛth genomšnh ™j ¢ko¾n t¾n ¹metšran 
¢f…keto. [Aelian. n.anim. 11,34: Un tale di nome Cisso, devoto ministro di Serapide, fu vittima 
di un’insidia da parte di una donna che era stata un tempo la sua amante e che poi aveva sposata. 
Costei gli aveva fatto mangiare uova di serpente che gli avevano provocato forti dolori, 
riducendolo in cattivo stato e mettendo in pericolo la sua vita. Cisso rivolse una supplica al dio, 
che gli ordinò di comprare una murena viva e di introdurre una mano nell’acquario. Egli, 
obbedendo a quella prescrizione, introdusse la mano che fu subito avvinghiata dalla murena; 
quando la staccarono, essa portò via con sé anche il morbo che aveva colpito quel giovane. E 
così la murena, divenuta collaboratrice del dio in quella guarigione, acquistò una fama che è 




01. ● œssetai æj ™qšlousin. ™gë dš se tÕn kalÕn a„nšwn/ yeÚdea rinÕj Ûperqen ¢raiÁj 
oÙk ¢nafÚsw. [Theocr. id. 12,24: “non mi spunteranno certo le bugie sopra il naso sottile”] ● 
kaˆ oƒ Sikeliîtai tÕn taàta ™kfÚsanta yeudhgÒron ™shma…nonto enai. ‡onqoj d 
lšgetai par¦ tÕ Ônqoj oƒoneˆ molusmÒj tij tÁj Ôyewj. [Scholl. ad Theocr. id. 12,24: “In 
Sicilia si crede che le bolle venute sul naso indichino una persona che ha detto una bugia”]433 
: Ca5: “a chi diceva bugie gli spuntavano le bolle sul naso”; = Ca19, 25, 26, 34, 41, 42; Pu2. 
→ ● Pitrè 4,468: indizio di menzogne state dette dai fanciulli sono certe bollicine bianche che 
sogliono venire sul naso. ● D’Amato 1925,419: parlate loro [ai fanciulli] delle bugie e, 
ingenuamente, crederanno che si manifestino sul naso e sulle unghie, con macchioline bianche. 





01. In hoc genere … non bibunt, excepto milvo, quod ipsum in auguriis dirum est [Plin. 10,42: gli 
uccelli di questa specie non bevono, eccetto il nibbio, ed il fatto che beva è considerato negli 
auspicii di malaugurio]. 




01. t¾n te g¦r karÚan oÛtwj çnÒmasan, Óti pneàma barÝ kaˆ karwtikÕn ¢fie‹sa, lupe‹ 
toÝj Øp'aÙtÁj parakeklimšnouj [Plut. quaest. conv. 3,1  647b: Gli antichi chiamarono così il 
noce perché, esalando un effluvio greve e soporifero, provoca dolore a coloro che sono distesi 
sotto di esso].  
: Ca2-5: “era pericoloso sdraiarsi sotto un noce: portava male”; Pu2.  
→ ● Pitrè 3,283: Il noce e la noce sono simbolo di cattiveria e di malignità (modica). Il proverbio 
dice: Nuci noci (noce nuoce)…. Chi dorme sotto un noce si sveglierà malconcio ed anche 
storpio. Potrà anche esser colto da febbre intermittente. ●  Pitrè 4,120-121.  ● Finamore 1894, 
221: “Chi pianta un noce, ha vita breve”. ● De Giacomo 1899,208. ● Lombardi Satriani 
1969,29: la persona che pianta un noce morrà non appena questa pianta avrà fruttificato, e ciò 
perché si crede che il noce sia l’albero delle streghe (Castrovillari). ● DVP, 293: si dice che 
dormendo sotto un noce si possono fare brutti sogni o brutti incontri.● Malossini, 213. ● PI n 
401-403: noce nuoce; 429-434: meglio scottarsi al sole che ripararsi all’ombra del noce.   
02. KarÚa d tÕn karpÕn oÙk ¢pob£llei, ™¦n flèmou ·…zan kaˆ ·£koj kÒkkinon ¢pÕ 
kopr…aj peri£yVj. [Geop. 10,64,6: I noci non faranno cadere giù il frutto se metterai intorno 
ad esso radice di verbasco e pezze di color scarlatto prese da un letamaio.]436 
→ ● Pitrè 3,112: Il tronco d’un noce si lega con ritortole di ampelodesmo, perché le noci in fiore 
non cadano. ● Finamore 1894,213: “[il vomito si ferma] se sullo stomaco del bambino si mette 
una pezza di lana di color scarlatto”.  
03. NÁstij m£shsai fakÁn ¥nefqon, toutšstin aÙt¦ t¦ kokk…a, kaˆ met¦ tÕ mas»sasqai, 
æj œceij aÙt¾n ™n tù stÒmat… sou, ¹n…ka ¢nqe‹ ¹ karÚa, oƒond»pote kl£don d£ke, kaˆ 
xhranq»setai. [2] À Âlon pepurwmšnon e„j t¾n ·…zan œmphxon oƒoud»pote dšndrou. À 
trup£nJ trÚphson, kaˆ ™p…ouron mur…kinon b£le. [3] À periorÚxaj ¢pÒqou prÕj tÍ ·…zV 
d…ktamnon, À ku£mouj, À katamhn…wn ·£koj. [Geop. 10,67. Come far inaridire un noce o 
qualunque altro albero. Da Democrito.A digiuno masticare lenticchie non bollite, cioè proprio i 
granelli, e, dopo aver masticato, quando le hai ancora nella tua bocca, quando il noce fiorisce, 
mordi un ramoscello e quello si inaridirà. Oppure conficca un chiodo ardente nella radice di 
qualsiasi albero; o perforala con un trapano e mettici un cuneo di tamerice. Oppure dopo averlo 




01. ● fana tamen veteres illis clausere diebus,/ ut nunc ferali tempore operta vides./ Nec viduae 
taedis eadem nec virginis apta/ Tempora: quae nupsit, non diuturna fuit./ Hac quoque de causa, 
si te proverbia tangunt,/ mense malas Maio nubere volgus ait. [Ov. Fast. 485-490: “gli antichi 
tuttavia chiusero i templi in quei giorni,/ come ora li vedi serrati in periodo di lutto;/ e sempre 
quei giorni non si confanno a fiaccole nuziali di vedove né di fanciulle:/ colei che si sposò 
allora, non ebbe lunga vita./ Per la stessa ragione, se presti fede ai proverbi, il volgo/ dice che 
nel mese di maggio si sposano le cattive donne”]. ● Di¦ t… toà Ma…ou mhnÕj oÙk ¥gontai 
guna‹kaj; [Plut. quaest. rom. 86  284f: i Romani non prendono moglie nel mese di maggio]. ● 
tum mihi post sacras monstratur Iunius Idus/ utilis et nuptis, utilis esse viris,/ primaque pars 
huius thalamis aliena reperta est. [Ov. Fast. 6,223-225: Allora mi fu spiegato che il tempo 
propizio alle spose/ e propizio ai mariti, è giugno dopo le sacre Idi; è provato infatti che la prima 
parte di questo mese è nefasta ai matrimoni]439.  
: Ca2-5: “le nozze non si fanno né a maggio né a novembre”.  
→ ● Castelli 1880,65: Le nozze non si celebrano mai da ogni ordine di persone né in maggio né in 
agosto. ● Pitrè 2,48-50. ● Casalaina 1910,156: non celebrare matrimoni né in maggio, né in 
agosto, perché ciò sarebbe fatale per uno dei due coniugi.● Bronzini 1964,294: ovunque è 
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nefasto il mese di maggio. ● Lombardi Satriani 1969,83: il mese di maggio è ritenuto di cattivo 
augurio per le nozze; tale credenza è ricordata in varii proverbi. ● Majorana 1974,285. ● 
Iannicelli 1991, 60. ● Malossini, 189-190. 
 B.: De Gubernatis 1878,218. 
02. Ab his locum amplitudine vindicaverint, quae cessere auctoritate, nuces iuglandes, quamquam 
et ipsae nuptialium Fescenniorum comites, multum pineis minores universitate eademque 
portione ampliores nucleo  [Plin. 15,86: Per le loro dimensioni le noci potrebbero riscattare, 
rivendicandolo alle sorbe, quel rango che hanno perso col diminuire del loro prestigio, per 
quanto anch’esse accompagnino i fescennini nuziali.]440  
: Ca41: Agli sposi che uscivano dalla chiesa si lanciavano anche noci”.  
→ ● De Gubernatis 1878,176: ai ragazzi che fanno festa agli sposi, soglionsi ancor gettare confetti, 
ciambelle e noci, che ricordano le nuces juglandes de’ Romani. ● Pitrè 2,73-4: Al passaggio 
degli sposi gettano loro addosso ... noci e frumento o riso nel Modicano. ● Vitellaro 1913, 17: 
parecchi anni addietro si solevano buttare [agli sposi] ceci abbrustoliti, mandorle e anche 
frumento. ● Melfi 1915,8: all’uscire dalla chiesa innanzi ai nuovi sposi si spargevano noci e 
frumento come augurio della futura agiatezza. Prima di entrare in casa, si spargeva vino 
sull’uscio simbolo di contentezza.  
03.● certe novae nuptae intrantes etiam nunc sollemne habent postes eo attingere [Plin. 28,135: 
Veramente anche oggi le spose novelle al momento di entrare in casa rispettano l’usanza di 
toccare con esso [il grasso di porco] gli stipiti delle porte.]441 ● Lanis auctoritatem veteres 
Romani etiam religiosam habuere, postes a nubentibus attingi iubentes [Plin. 29,30: gli antichi 
romani attribuivano alla lana un valore anche superstizioso e prescrivevano alle spose novelle di 
toccare con essa gli stipiti delle porte].  ● kaˆ t¾n nÚmfhn e„s£gontej n£koj 
ØpostrwnnÚousin, aÙt¾ d' e„sfšrei mn ºlak£thn kaˆ t¾n ¥trakton, ™r…J d t¾n qÚran 
peristšfei toà ¢ndrÒj. [Plut. quaest. rom. 31  271f: quando conducono a casa la sposa 
stendono un vello; essa porta una conocchia e il fuso, e adorna con trecce di lana la portadel 
marito].  
: Ca13, 36: “ho sentito dire che la sposa doveva toccare con la mano gli stipiti della porta della 
nuova casa, per buon augurio”.442  
04. Di¦ t… t¾n gamoumšnhn oÙk ™îsin aÙt¾n ØperbÁnai tÕn oÙdÕn tÁj o„k…aj, ¢ll' 
Øpera…rousin oƒ propšmpontej; [Plut. quaest. rom. 29  271d: Non permettono che la sposa 
varchi essa stessa la soglia di casa, ma la sollevano gli accompagnatori].443  
: Ca3, 5, 8, 10, 11, 27, 41: “Il marito sollevava la sposa prima di entrare nella nuova casa”; Pu2: 
“la sposa entrando in casa doveva essere sollevata dal marito”.  
→ ● Dorsa 1884,87: Nell’entrarvi la sposa deve essere attenta a non inciampare sulla soglia. Tale 
fatto sarebbe di triste augurio, come lo era per la sposa romana. ● Malossini, 195: Nel 
Beneventano la sposa che entrava in chiesa faceva un piccolo saltino sulla soglia, per evitare il 
malocchio delle zitelle invidiose.  
05. Di¦ t… tÍ nÚmfV tÕ prîton oÙk ™ntugc£nei met¦ fwtÕj Ð ¢n¾r ¢ll¦ di¦ skÒtouj; [Plut. 
quaest. rom. 65  279ef: Il marito ha per la prima volta con la sposa un rapporto non alla luce, ma 
al buio]444.   
: Ca27: “non si lasciava la luce accesa, altrimenti poteva venire un’ombra”; Ca41: “la luce 
doveva essere spenta, altrimenti era malaugurio”; Ca13.  
→ Malossini 191: una comunissima superstizione vuole che il primo degli sposi che spegne la luce 
la prima notte di nozze sia anche il primo a morire… Per evitare il triste destino gli sposi la 
spengono insieme oppure, quando si usavano ancora lumi e candele, si lasciava che si 
spegnessero da soli (o si andava a letto al buio). 
06. nec est quare cenam et mustacea poerdas/ labente officio crudis donanda [Iuv. 6,202-3: Se 
senti di non poter amare una donna… non c’è motivo che tu ci perda la cena di nozze e la 
focaccia al mosto (da donarsi agli ospiti quando stanno  ancora digerendo il pasto, quando chi è 
venuto per soddisfare il dovere sociale se ne sta andando)].    
→ Corso 1951, 37: Fra i doni rituali che la sposa riceve dagli amici e dai parenti, in alcuni luoghi si 
trova la focaccia (“petta”) con allegoriche figure a rilievo; e fra quelli che si fanno allo sposo, in 
altri luoghi, un grosso pane (“cullacciu”) che lo sposo deve rompere durante il pranzo, 
unitamente alla consorte, tirandolo con le mani dall’una e dall’altra parte.  
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07. Mulieres … Veneris diem in nuptias observare … quid est aliud nisi cultura diaboli? [Martin. 
Brag. corr. rust. 16,3: Che le donne… osservino il giorno di Venere per le nozze…, che altro è 




01. ● Numero deus impare gaudet [Verg. ecl. 8,75: il dio gioisce del numero dispari] ● Cur 
impares numeros ad omnia vehementiores credimus, idque in febribus dierum observatione 
intellegitur? [Plin. 28,23: Perché consideriamo i numeri dispari in tutto e per tutto più efficaci, 
come dimostra l’osservazione dei giorni critici dei decorsi febbrili?].  
: Ab6: “il dispari porta sempre meglio”; Ca2-5: “il dispari porta bene”; Pu2: “i dispari portano 
meglio che i pari”. 
02. ● Dein, cum milia multa fecerimus,/conturbabimus illa, ne sciamus/ aut ne quis malus invidere 
possit,/ cum tantum sciat esse basiorum. [Catull. 5,10-13: Infine, giunti a tante migliaia,/ ne 
faremo un dolce guazzabuglio,/ per non contarli più, o perché qualcuno non ci possa fare il 
malocchio/ sapendo quanti sono i baci]. ● tam te basia multa basiare/ Vesano satis et super 
Catullo est,/ quae nec pernumerare curiosi/ possint nec mala fascinare lingua. [Catull 7,9-12: 
di tanti baci tu baciare devi/ perché per l’invasato Catullo siano abbastanza e troppi,/ e che i 
curiosi non possano contarli,/ né stregarci una lingua incantatrice].447  
: Pu2: “quando si diceva alla fidanzata ‘dammi tani baci’ si aggiungeva ‘e non li contare’”.  
→ Malossini, 45: Nella penisola Sorrentina si dice sia di cattivo augurio contare i litri di latte 




01. Di¦ t… lšgetai “m» pot' ¢p' ºpe…rou de…sVj nšfoj ¢ll' ¢pÕ pÒntou ceimînoj, qšreoj d 
¢p' ºpe…roio mela…nhj;” [Arist. Probl. 26,57  947a: Perché si dice “in inverno non temere mai 
le nuvole che vengono dalla terraferma, ma dal mare, e in estate temi invece le nuvole che 
vengano dalla nera terra”?] ● Nubes cum sereno in caelum ferentur, ex quacumque parte id fiet, 
venti expectentur. si eodem loco globabuntur adpropinquanteque sole discutientur et hoc ab 
aquilone fiet, ventos; si ab austro, imbres portendent. sole occidente si ex utraque parte eius 
caelum petent, tempestatem significabunt. vehementius atrae ab oriente in noctem aquam 
minantur, ab occidente in posterum diem. si nubes ut vellera lanae spargentur multae ab 
oriente, aquam in triduum praesagient. cum in cacuminibus montium nubes consident, hiemabit. 
si cacumina pura fient, disserenabit. nube gravida candicante, quod vocant tempestatem albam, 
grando imminebit. caelo quamvis sereno nubecula quamvis parva flatum procellosum dabit. 
[Plin. 18,355-6: Quando è bel tempo e le nubi attraversano il cielo, ci si aspetti vento dalla parte, 
qualunque essa sia, da cui vengono. Se le nubi si ammucchiano in uno stesso punto e sono 
disperse dall’avvicinarsi del sole, se ciò accadrà dalla parte dell’aquilone si annunziano venti, se 
dalla parte dell’austro, piogge. Se al tramonto del sole delle nuvole dai suoi due lati si dirigono 
verso il cielo, ci sarà una tempesta. Nubi particolarmente scure ad oriente minacciano pioggia 
per la notte, ad occidente per l’indomani. Se molte nuvole si spargono, come fiocchi di lana, da 
oriente, annunziano pioggia per tre giorni. Quando le nubi si fermano sopra le cime dei monti, 
sarà maltempo; ma se le cime si rischiarano, tornerà il sereno. Una pesante nuvola biancastra 
preannuncia la grandine, che chiamano tempesta bianca. Una nuvoletta, per piccola che sia, per 
quanto sereno sia il cielo, darà un vento tempestoso.] ● Kaˆ t¦ nšfh pÒkoij ™r…wn Ônta 
parapl»sia prodhlotik¦ ™n…ote g…netai ceimènwn [Tol. Tetr. 2,14,11: Anche le nuvole 
simili a bioccoli di lana indicano talora tempeste] ● kaˆ ¢natšllonti d kaˆ duomšnJ e„ 
sustellÒmenai fa…nontai ¢kt‹nej kaˆ nšfh pepiesmšna perˆ aÙtÒn, eÙd…an dhlo‹: œti d 
kaˆ ¢erèdouj nefšlhj Ôrei peritetamšnhj kaqar©j tÁj ¥kraj Øperfainomšnhj toà 
Ôrouj, eÙd…an hlo‹: kaˆ Øpr qal£sshj nefšlh fainomšnh, paÚsasqai ceimîna dhlo‹: 
™¦n d d…ca nšfouj Ð ¼lioj dÚnV, t¦ d nšfh Ûsteron plhs…on ™pistÍ ™ruqrÒtera, oÜte 
tÍ nuktˆ oÜte tÍ ™pioÚsV ¹mšrv Ûsei. [5] nšfh ™ruqrÒtera diespasmšna perˆ dusm£j, 
¢nombr…an dhloàsi. [6] kaˆ glaÝx °dousa sunecîj ™n nukt…, kaˆ korènh prvšwj ™n 
¹mšrv krèzousa, kaˆ kÒrakej ple…onej ¢gelhdÕn ésper ca…rontej kaˆ krèzontej 
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¢nombr…an dhloàsin [Geop. 1,2,4-5: Se, all’alba e al tramonto, le nuvole appaiono diradate 
intorno al sole e i raggi sono aggruppati a fasci, si annunzia bel tempo.448 Anche se si vede una 
nuvola scura intorno a un monte, ma la cima appare sgombra, si annunzia bel tempo449. E 
quando una nube appare sul mare, annunzia la fine del brutto tempo450.  Invece nel caso  in cui  
il sole tramonta senza nuvole, ma subito dopo appaiono vicino nuvole rosso acceso, non pioverà 
né quella notte né il giorno seguente. Nuvole di un rosso acceso diffuse verso il tramonto, 
annunziano che non pioverà451]. ● kaˆ ¢natšllontoj d toà ¹l…ou, ¨n par¦ t¦j ¢kt‹naj 
skoteinÕn nšfoj fanÍ, Ômbron dhlo‹. duÒmenoj d Ð ¼lioj, ™¦n kat¦ tÕ ¢risterÕn mšroj 
nšfoj mšlan œcV plhs…on, eÙqšwj Ômbron cr¾ prosdok´n. [Geop. 1,3,2: Anche se, al 
tramonto, appare intorno ai raggi del sole una nuvola scura, si annunzia pioggia.452 Al tramonto, 
quando una nuvola appaia a sinistra, bisogna aspettarsi subito che piova453]. 
→ ● Pitré 3, 16; 45: “un’ora o due prima del tramonto, se il sole si fa uno spiraglio nelle nuvole 
dalle quali è avvolto, i villani danno a quello spiraglio il nome di occhio di capra, e credono sia 
l’inizio di un temporale vicino. ● Pitrè 3,44-46: Le nuvole grandi e basse nell’orizzonte son 
segni di cattivo tempo. Esse, agli occhi dei marinai, hanno la figura di teste di diversi animali 
che continuamente si trasformano e mutano. (…) Quando le nuvole prendono forma di lana di 
pecora, il che si dice celu picurinu, il vento o la pioggia, presto o tardi non potrà mancare: “Celu 
picurinu/ s’ ‘un chiovi oj, chiovi dumani matinu. E cfr. anche 3,16; 45, vd. sole. 
→ PI n 624: quando le nuvole vanno al mare/ prendi la zappa e vai a zappare;/ quando le nuvole 
vanno al monte/ prendi gli arnesi e va’ alla corte.  
: Pu2: “nuvole rosse di sera annunziano che non pioverà”.  
→ Pitrè 3,17: “quando il sole tramontando tinge il cielo in rosso, è indizio di buon tempo”; PI r 




01. dicuntur ambo capitis dolores sedare adalligati et serpentium ictus. quidam phreneticis ac 
lethargicis adalligari iubent candicantem [Plin. 36,56: Ci sono due specie di ofite: si dice che 
entrambe calmino il mal di testa e curino i morsi dei serpenti se vengono legate sulla parte come 
amuleto; alcuni prescrivono di legare un pezzo della specie bianca addosso a chi è affetto da 




01. serpentes necat. cuicumque admota ferae et haec torporem adfert [Plin. 25,113: uccide i 
serpenti; inoltre, accostato ad un qualunque animale selvatico gli provoca intorpidimento].  
: Ca27: “si diceva che la serpe non ci va sotto l’oleandro: il lattice è un contravveleno”; Ca41: 
“si usava contro gli insetti”; Pu2.  
→ Pitrè 3,268: Serve anche per avvelenire le gore e le acque de’ fiumi, al fine di poter pigliare poi, 




01. ● Illud quidem edepol tinnimentum est auribus [Plaut. Rud. 806: ecco, mi cominciano a 
tintinnare gli orecchi!] ● garrula quod totis resonas mihi noctibus, auris [Sen. ep. 00 = AL 
1,4532 R.: garrula, che in tante notti mi risuoni nelle orecchie] ● quin et absentes tinnitu aurium 
praesentire sermones de se receptum est [Plin. 28,24: È opinione generale che gli assenti 
avvertono da un fischio agli orecchi che si parla di loro]. ● itaque nec tibi dubito ibidem in foro 
diu tinnisse auriculas [Fronto, p.28,3 N.: “e non dubito che (al nostro tanto parlare di te) ti siano 
fischiate le orecchie proprio lì nel foro] ● non ego nunc vestro procul a sermone recedo:/ 
certum est, inde eorum geminas mihi circuit aures [Stat. Silv. 4,4,25-6: non sono certamente 
estraneo ai vostri discorsi: infatti mi ronzano gli orecchi]  
: Ab2, Ab6; Ca2-5, Pu2: “se ti fischia l’orecchio qualcuno ti nomina”.   
→ ● Finamore 1894,222: “A cui fischiano gli orecchi, qualcuno dice male”. ● D’Amato 1926, 87, 
n°16. ● Lombardi Satriani 1969,22: un certo pizzicore all’orecchio significa maldicenza 
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(Laureana di Borrello) ● Angarano 1973,141. ● Majorana 1974,282. ● Cucinotta 1981,28.● 
Franchina 1982,103. ● Germanò 1982,153. ● Malossini, 219. ● PI o 462 : se ti fischia un 
orecchio qualcuno ti pensa.456  
02. aures parvae malignitatis sunt indices [Anonim. Physiogn. 47: le orecchie piccole sono segno 
di cattiveria].  
: Ca27: “si diceva che chi aveva le orecchie piccole è furbo come la volpe”; Ca41: “è uno di cui 
non ci si può fidare”.  
→ ● Marzano 1912,110. ● =Lombardi Satriani 1969,10: Orecchie senza lobo denotano perversità 




01. ● communis autem usus contra serpentes fugare [Plin. 20,178: comune a tutte le specie di 
origano è la proprietà di allontanare i serpenti] ● Fagoàsa Ôfewj celènh kaˆ ™pitragoàsa 
Ñrig£nou ™x£nthj g…netai toà kakoà, Ö p£ntwj aÙt¾n ¢nele‹n œmellen. [Aelian. n.anim. 
3,5: Se una tartaruga mangia carne di serpente e poi anche dell’origano, diventa immune dal 
veleno di quella che, in caso contrario, le sarebbe fatale]. ● t…j d t¦j celènaj ™d…daxe tÁj 
œcewj fagoÚsaj t¾n Ñr…ganon ™pesq…ein; [Plut. brut. anim. 9 991E: Chi ha insegnato alla 




01. CrusÕn ™cousV m¾ plhsi£zein ™pˆ teknopoi…v [Iambl. Vit. Pyt. 84: “Non ci si unisca a 
scopo di procreazione con una donna che porti addosso oro”].458  




01. Quidam e nostris (…) autumnalis urticae radice adalligatam in tertianis ita, ut aegri 
nuncupentur, cum eruatur ea radix, dicaturque cui et quorum filio eximatur, liberare morbo 
tradiderunt; hoc idem et contra quartanas pollere [Plin. 22,38: Certi nostri autori … hanno 
tramandato che la radice dell’ortica autunnale, portata addosso come amuleto in caso di terzana, 
libera dalla malattia, a condizione che, mentre si strappa quella radice, si pronunzi il nome del 
malato, e si dica per chi la si raccoglie e di chi è figlio costui; lo stesso procedimento vale anche 




01. quibisdam osseum, limarum dente contra fascinantes religione politum [Plin. 13,40: in alcune 
palme il nocciolo è di consistenza ossea e i supertiziosi ne fanno uso contro il malocchio dopo 
averlo levigato con la lima].460  
 
 
163. palmo della mano 
01. Di¦ t…, Ósoi t¾n di¦ ceirÕj tom¾n œcousi di' Ólhj, makrobiètatoi; [Arist. Probl. 34,10  
964a: Perché sono molto longeve le persone col palmo della mano interamente solcato da una 
linea?]461.  




01. ● ¤lletai ÑfqalmÒj mn Ð dexiÒj: «r£ g' „dhsî/ aÙt£n; [Theocr. id. 3,37: “mi batte 
l’occhio destro: dunque la rivedrò?”] ● Atque id futurum unde unde dicam nescio,/ nisi quia 
futurum est: ita supercilium salit! [Plaut. Pseud. 106-7: Da dove riuscirò a farlo sbucare non so; 
ma so che sbucherà, perché mi trema il sopracciglio!] ● PalmistikÕn d ™sti tÕ di¦ tÁj 
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p£sewj toà sèmatoj gnwrizÒmenon: oŒon ™p£lqh Ð dexiÕj ÑfqalmÕj: tÕde shma…nei: À Ð 
ðmoj, À Ð mhrÒj: tÕde: Ö sunegr£yanto Poseidènioj kaˆ ¥lloi pollo…. [Posidon. A113a: 
La divinazione palpitazionale è quella che si manifesta con la palpitazione del corpo. Palpita, ad 
esempio, l’occhio destro; sta a significare questo; o la spalla, o la coscia; di questo hanno scritto 
Posidonio e molti altri].● Salisatores vocati sunt, quia dum eis membrorum quaecumque partes 
saliserint, aliquid sibi exinde prosperum seu triste significare praedicunt [Isid. Etym. 8,9,29: I 
salisatori hanno ricevuto tale nome perché sostengono che la salisatio, ossia la palpitazione di 
una qualche parte delle proprie membra, è per loro presagio di un qualcosa di lieto o di triste] 
● [Suda s.v. palmikòn oiònisma] 
: Ca2-5: “se batte l’occhio destro, pensano male; se batte il manco, bene”; Pu2.   
→ ● Dorsa 1884,100: Il Capraio di Teocrito dice di Amarilli: “battemi l’occhio destro. E che? 
Vedrolla?”. I Calabresi dicono ciò dell’occhio sinistro, e si esprimono coi seguenti motti 
sentenziosi: uocchiu destru, còllera prestu (Acri); sbatte l’uocchiu mancu, abbaddru cu ‘n’anca 
(Rose); mancu, joca francu (Altomonte); l’uocchiu destru cuntriestu, l’uocchiu mancu speranza 
(Marzi).● Finamore 1894,222: “Se batte l’occhio sinistro, è indizio di prossima disgrazia”.  ● 
Lombardi Satriani 1969,11: Avvertendo un certo tremolio all’occhio destro, è segno di sollecita 
notizia, che si aspetta, ma se il tremolio è all’occhio sinistro, la notizia giungerà tardi. ● 
Germanò 1982,153: se per caso jocava l’occhio, il tic a destra era considerato di buon augurio, e 




01. experti adfirmavere plurimum referre, si virgo inponat nuda ieiuno et manu supina tangens 
dicat: Negat Apollo pestem posse crescere cui nuda virgo restinguat atque ita retrorsa manu ter 
dicat totiensque despuant ambo [Plin. 26, 93: Chi l’ha sperimentata (la panacea fatta con miele, 
piantaggine, cinquefoglie, radice della persollata, damasonio, verbasco) ha sostenuto che è 
molto importante che la applichi una vergine nuda e digiuna sul malato digiuno, dicendo, 
mentre lo tocca con la mano rovesciata: “Apollo impedisce che il male possa aumentare in colui 
a cui lo calma una vergine nuda”; dopo aver girato la mano, deve ripetere per tre volte queste 




01. 'Anax…mandroj Ð neèteroj, ƒstorikÒj. Œgraye sumbÒlwn Puqagore…wn ™x»ghsin: oŒon 
¢pÕ Ðlokl»rou ¥rtou m¾ ™sq…ein. [Anaxim. Hist. 1 Jac.: Anassimandro il giovane, storico, 
scrisse una Interpretazione dei simboli pitagorici, quali ad esempio: “non si mangi da un pane 
intero”]. 
: Ab6: “dare un morso a una pagnotta intera dicevano che portava male: era vietatissimo dai 
nostri nonni: portava sfortuna”; Ca9: “Più di uno lo diceva”; Ca12: “porta male se prima non si 
spezza”; Ca22: “Dicevano gli antichi che bisogna tagliarlo col coltello, altrimenti è 
malaugurio”; Ca25: “non si doveva fare”; Ca29; Ca31-32; Cp1-2; La28: “dicevano che portava 
male”.  
02. toà kakoà.] ¥rton m¾ katagnÚein, Óti ™pˆ ›na oƒ p£lai tîn f…lwn ™fo…twn, kaq£per œti 
kaˆ nàn oƒ b£rbaroi: mhd diaire‹n Öj sun£gei aÙtoÚj: oƒ dš, prÕj t¾n ™n ¯dou kr…sin: oƒ 
d' e„j pÒlemon deil…an poie‹n: oƒ dš, ™peˆ ¢pÕ toÚtou ¥rcetai tÕ Ólon. [Diog. Laert. 8,35: 
Pitagora raccomandava di non spezzare il pane, perché intorno a un solo pane un tempo si 
riunivano gli amici, come ancora oggi i barbari; e anche di non dividerlo, in quanto esso 
riunisce gli amici; peraltro secondo alcuni il precetto ha a che fare con il giudizio nell’Ade, 
mentre per altri dividere il pane renderebbe vili in guerra, laddove per altri ancora il precetto si 
spiega perché è dal pane che ha origine l’universo]. 
: Ca41: “era meglio spezzare il pane col coltello, non con le mani”.   
→ Pitrè 4,357: Il pane è la grazia di Dio per eccellenza: e non si posa né si presenta mai sottosopra, 
che è malaugurio, né si taglia da quel lato (solu), che è disprezzo alla Provvidenza di Dio che ce 
lo manda, né si segna o s’infilza col coltello, che è ferro e quindi maledetto; ma si taglia 
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senz’altro, e quando vi si ha ad infilare dentro il coltello si bacia prima, si benedice poi e si 
protesta che è grazia di Diu.  
03. panem in fontem mittere, quid esta liud nisi cultura diaboli? [Martin. Brag. corr. rust. 16,2: 




01. ● œgnwn pr©n, Óka moi, memnamšnJ e„ filšeij me,/ oÙd tÕ thlšfilon potem£xato tÕ 
plat£ghma,/ ¢ll' aÜtwj ¡palù potˆ p£cei ™xemar£nqh.  [Theocr. id. 3,29-30: “poco fa, 
mentre cercavo di capire se m’ami,/ neppure il papavero aderì schioccando,/ ma si afflosciò sul 
morbido braccio”] ● tÕ fÚllon tÁj m»kwnoj, Óper tÚptontej ™shmeioànto tÕn œrwta, e„ 
¢nterîntai ØpÕ tîn ™rwmšnwn, oƒ ™rîntej.  [Scholl. ad Theocr. id. 3,30: la foglia del 
papavero, fatta schioccare dagli innamorati, dà presagio d’amore o no] ● cum Picenis excerpens 
semina pomis/ gaudes, sicameram percusti [Hor. serm. 2,3,271-2: dunque, quando cavi i semi 
dalle mele picene e sei tutto contento se con uno di essi arrivi a colpire per caso il soffitto, sei 
proprio in te?] ● ¢ll¦ kaˆ t¦ toà thlef…lou kaloumšnou fÚlla ™pˆ toÝj prètouj dÚo 
tÁj lai©j daktÚlouj e„j kÚklon sumblhqšntaj ™piqšntej, tù ko…lJ tÁj ˜tšraj ceirÕj 
™pikroÚsantej, e„ ktÚpon poi»seien eÜkroton Øposcisqn tÍ plhgÍ tÕ fÚllon, 
memnÁsqai toÝj ™rwmšnouj aØtîn Øpel£mbanon. [Pollux 9,127: gli innamorati, prendendo 
due petali di papavero con due dita, e facendoli schioccare, se fanno rumore capiscono di essere 
riamati] ● 'ExÒte thlef…lou platag»matoj ºcšta bÒmboj/ gastšra mantóou m£xato 
kissub…ou,/ œgnwn, æj filšeij me: tÕ d' ¢trekj aÙt…ka pe…seij/ eÙnÁj ¹metšrhj 
p£nnucoj ¡ptomšnh./ toàtÒ se g¦r de…xei panalhqša: toÝj d mequst¦j/ kalle…yw 
lat£gwn pl»gmasi terpomšnouj. [Agath. A.P. 5,296: Quando, alla pancia del nappo fatidico, 
l’alto rimbombo/ s’incollò della foglia di papavero,/ io che m’amavi capii; ma convincermi 
subito puoi/ se tutta la notte nel mio letto stai].466  
: Ca2, 5, 27, 41, Pu2: “si usava far scoppiare un petalo di papavero, per sapere se qualcuno ci 
pensava o era innamorato di noi”.  
→ ● Pitrè  3,273: Rosolaccio. I fanciulli vanno a raccoglierne ne’ campi e si trastullano facendone 
scoppiare i petali sul dorso delle mani o sulla fronte. ● Dorsa 1884,109: E la giovinetta che 
sente la poesia della vita, distacca dalla rosa o dal papavero una foglia, la schiaccia con la mano 
sulla fronte o sul pugno dell’altra, e se la foglia scoppia, essa soddisfa al suo cuore ed è lieta. È 
un’anima lontana che ha risposto in quel linguaggio. Ah, se quella foglia restasse muta! ● De 




01. partus accelerat et mas, ex quo quaeque conceperit, si cinctu suo soluto feminam cinxerit, dein 
solverit adiecta precatione, et cinxisse eundem et soluturum, atque abierit [Plin. 28,42: Per 
rendere più rapido il parto c’è poi questa usanza: l’uomo da cui la donna abbia concepito, dopo 
essersi slacciata la cintura cinge con essa la donna poi la scioglie e intanto pronuncia questa 
formula: “Chi ti ha legato ora ti scioglierà”, quindi se ne va].468  
: Ca41: “per propiziare un parto difficile, veniva chiamato il marito: questi si toglieva la cintura, 
la metteva alla donna, e poi la scioglieva, e così partoriva bene”.  
→ Malossini, 227-8: agevola il parto anche indossare una calza, una pantofola o una scarpa del 
marito; … nella Sardegna settentrionale il marito appendeva i pantaloni alla porta e usciva di 
casa.  
02. ● ”Enq'™peˆ ¥r ke tškwntai Ùp'¢ndr£si tškna guna‹kej, aÙtoˆ mšn sten£cousin ™nˆ 
lecšessi pesÒntej, kr£ata dhs£menoi: taˆ d'eá komšousin ™dwdÍ ¢nšraj ºdš loetr¦ 
lecèia to‹si pšnontai.  [Apoll. Rh. 2, 1011-14: qui (fra i Tibareni), quando le donne 
partoriscono figli ai mariti,/ sono essi, i mariti, che si mettono a letto e che gemono,/ con il capo 
bendato, e le donne provvedono al cibo/ per loro e preparano i bagni rituali del parto] ● “Otan 
g¦r ¹ gun¾ tškhi, taÚthj mšn oÙdem…a g…netai perˆ t¾n loce…an ™pimšleia, Ð d'¢n¾r 
aÙtÁj ¢napesën æj nosîn loceÚetai takt¦j ¹mšraj, æj toà sèmatoj aÙtù 
kakopaqoàntoj [Diod. Sic. 5,14: presso di loro infatti (popolazioni della Corsica) quando la 
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donna deve partorire, non si fa di essa nessuna cura per il parto; il marito, invece, come cadendo 
malato e incinto si mette a letto per un certo periodo.]469  
03. anguium senectus adalligata lumbis faciliores partus facit, protinus a puerperio removenda. 
(…) aliter sumpta abortum facit. baculum, quo angui rana excussa sit, parturientes adiuvat 
[Plin. 30,129: La spoglia di serpente portata come amuleto sui lombi rende i parti più facili, ma 
subito dopo il parto deve essere tolta. (…) Il bastone con cui si sia liberata una rana da un 
serpente aiuta le partorienti].  
→ Corso 1957, 22: negli scapolari dei contadini di San Sosti si trova frequentemente la spoglia 
della serpe bianca… per impedire l’opera del malocchio e delle fattucchiere.470  
04. cogunt concipere invitas saetae ex cauda mulae, si iunctis evellantur, inter se conligatae in 
coitu [Plin. 30,142: Le setole della coda di una mula, strappate mentre vien montata, fanno 
concepire una donna contro la sua volontà, se annodate fra loro durante il coito].471  
05. ● Septem ego per noctes, totidem cruciata diebus,/ fessa malis tendensque ad caelum bracchia, 
magno/ Lucinas Nixasque pares clamore vocabam./ Illa quidem venit, sed praecorrupta, 
meumque/ quae donare caput Iunoni vellet iniquae./ Utque meos audit gemitus, subsedit in illa/ 
ante fores ara, dextroque a poplite laevum/ pressa genu, et digitis inter se pectine iunctis,/ 
sustinuit partus; tacita quoque carmina voce/ dixit, et inceptos tenuerunt carmina partus. [Ov. 
met. 9,297ss.: Straziata per sette notti e altrettanti giorni,/ sfinita dal male, tendendo al cielo le 
braccia, non feci/ che invocare a gran voce Lucina e le dee che agevolano i parti/ Lucina venne 
sì, ma, istigata in precedenza contro di me,/ con la mira d’immolare la mia vita alla crudele 
Giunone./ E come udì i miei gemiti, si sistemò su quell’altare,/ lì davanti alla porta, e 
accavallando le gambe, la destra/ sulla sinistra, intrecciando le dita a mo’ di pettine,/ differì il 
mio parto; poi, pronunciando a mezza voce/ formule magiche, con quelle ne bloccò del tutto il 
corso]. ● Adsidere gravidis vel, cum remedia alicui adhibeantur, digitis pectinatim inter se 
inplexis veneficium est, idque conpertum tradunt Alcmena Herculem pariente; peius, si circa 
unum ambove genua; item poplites alternis genibus inponi [Plin. 28,59: assistere una donna 
incinta, o stare al capezzale di un malato durante la somministrazione delle medicine, tenendo le 
dita tra loro incrociate a pettine è un maleficio di cui, si dice, si venne a conoscenza quando 
Alcmena partorì Ercole, ancora più grave se con le dita così disposte si stringe uno o entrambi i 
ginocchi; porta altrettanto male accavallare alternativamente le gambe].  
: Ca27, 41, 45, Pu2: “al momento del parto non si poteva stare nella stessa stanza con le gambe 
accavallate: era malaugurio”.  
→ ● Pitrè 2,135-6: Tra gli ostacoli [che s’oppongono al parto] vanno annooverati: (...) 3° la 
stregheria che si fa da una donna portando le mani in testa e stringendo forte (Palermo); 4° la 
presenza di fusi nella stanza di lei (Palermo, Mazara, Modica) poiché è risaputo essere “Lu fusu/ 
malu mirusu”. ● Finamore 1894,58: “[la donna gravida], se è seduta o sdraiata per terra, non 
dev’essere scavalcata, ma sibbene si ha da passarle di lato o davanti o di dietro; altrimenti, in 
tutti siffatti casi, il funicello ombelicale si avvolgerebbe, nel parto, al collo del feto: se nno, la 
criature nasce ‘ndrecciate”.  ● Bronzini 1964,25: La futura madre … farà attenzione a non 
incrociare le mani appoggiandosi in chiesa sulla spalliera del sedile.  ● De Martino 1959, 40-41. 
● Burgio, 124; 133. ● Malossini, 228-9.  
: Ca32: “non dovevano filare quando la donna era incinta”. 
06. sed si castoreum fibrumve supergrediatur gravida, abortum facere dicitur et periclitari partu, 
si superferatur. mirum est et quod de torpedine invenio, si capiatur, cum luna in libra sit, 
triduoque adservetur sub diu, faciles partes facere postea, quotiens inferatur. adiuvare et 
pastinacae radius adalligatus umbilico existumatur, si viventi ablatus sit, ipsa in mare dimissa 
[Plin. 32,133: Ma se la donna gravida passa sopra il castoro o il castorio – si dice – abortisce; se 
se sono questi a passarci sopra, ha un parto difficile. Stupefacente è anche ciò che che trovo a 
proposito della torpedine: se viene catturata quando la luna è nella Bilancia e viene conservata 
all’aperto per tre giorni, ogni volta che si porta a una donna rende i parti facili. Si pensa che 
anche l’aculeo della pastinaca aiuti il parto, legato come amuleto all’ombelico, purché sia stato 
tolto dalla pastinaca viva e questa sia stata buttata in mare].  
07. de‹ d tšssaraj daktÚlouj diast»sasan ¢pÕ tÁj gastrÕj ¢pokÒptein t¾n Ñmfal…da 
di£ tinoj ™p£kmou c£rin toà mhdem…an genšsqai per…qlasin. p£shj d Ûlhj 
tmhtikètatÒj ™stin Ð s…dhroj: aƒ pollaˆ d tîn maioumšnwn ØšlJ À kal£mJ À Ñstr£kJ 
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À tù lep…J toà ¥rtou dokim£zousin t¾n ¢pokop¾n À l…nJ bia…wj ¢posf…gxasai, tù 
dusoièniston enai t¾n ™n tù prètJ crÒnJ sid»rou tom»n. Óper pantelîj 
katagšlastÒn ™stin: kaˆ [g¦r] tÕ kla…ein aÙtÕ dusoiènistÒn ™stin, ¢pÕ d toÚtou tÕ 
gennhqn ¥rcetai toà zÁn. Ópwj [d] m»te diaprizomšnou toà sèmatoj m»te 
periqlwmšnou sump£qeia gšnhtai kaˆ diagan£kthsij, ¥meinon ¢deisidaimonšsteron 
smil…J m©llon tÕn ÑmfalÕn kÒptein. [Soran. Gyn. 2,11,58: Bisogna tagliare il cordone 
ombelicale alla distanza di quattro dita dall’addome con uno strumento affilato in modo da non 
provocare contusioni. Fra tutti i materiali il ferro è quello più indicato ma la maggior parte delle 
donne che praticano la professione di levatrice approvano l’uso di un pezzo di vetro, di una 
canna, di un coccio o di una sottile crosta di pane: oppure stringono fortemente il cordone 
ombelicale con una corda, perché si ritiene che praticaree un taglio, in questo primissimo 
periodo, sia di cattivo augurio. Questo è assolutamente ridicolo, <perché> il pianto stesso è di 
cattivo augurio ed è invece così che il bambino comincia la sua vita. Ma per non far 
sopraggiungere un’affezione simpatica e provocare un’irritazione quando questa parte del corpo 
è logorata o schiacciata da tutte le parti, è meglio essere meno superstiziosi e tagliarlo con un 
coltello].472  




01. ● Quod ad repugnantiam rerum attinet, quam Graeci antipathian vocant, nihil est usquam 
venenatius quam in mari pastinaca, utpote cum radio eius arbores necari dixerimus [Plin. 
32,25: Per quel che riguarda l’incompatibilità tra le cose, quella che i Greci chiamano 
antipatheia, non vi è cosa più velenosa, in mare, della pastinaca, che col suo aculeo, si è già 
detto (= 9,155), uccide gli alberi]. ● p£nu eÙqale‹ kaˆ eÙerne‹ kaˆ l…an teqhlÒti t¾n 
clÒhn e„ prosag£goij tÕ kšntron kaˆ nÚxeiaj tÕ dšndron, oÙ met¦ makrÕn ™kb£llei t¦ 
fÚlla: kaˆ ™ke…nwn katarreÒntwn ™j t¾n gÁn tÕ p©n pršmnon aÙa…netai kaˆ œoiken 
¹liobl»tJ. [Aelian. n.anim. 8,26: Se in un albero di grandi propozioni, nel suo pieno sviluppo, 
quando è tutto rigoglioso e verdeggiante per le numerosissime foglie, noi conficchiamo il 
pungiglione della tortora marina, quest’albero dopo non molto tempo comincia a perdere le 
foglie; e mentre quelle scivolano giù a terra, il tronco si secca, come se avesse subito la violenza 
del sole].  
→● Castelli 1880,99: La fantasia popolare, esagerando forse, e mischiandola con altre credenze, 
gli attribuisce un potere prodigioso. Spiccato in un venerdì di marzo fa con la sola punta 
inaridire un membro del corpo dell’uomo o di un animale, ed un albero per grosso che sia. ● 
Pitrè 3,382: [la pastinaca] ha sulla coda un dardo che reca una ferita terribile ma non velenosa. 
La fantasia popolare, esagerando forse, e mischiandola con altre credenze, gli attribuisce un 
potere prodigioso. Spiccato in un venerdì di marzo fa con la sola puntura inaridire un membro 




01. ● Animadvertendum quoque lingua ne nigra aut varia sit, quod fere qui eam habent nigros aut 
varios procreant agnos [Varr. r.r. 2,2,4: bisogna anche badare che la lingua non sia nera né 
macchiata, perché generalmente quelli che l’hanno così generano agnelli neri o macchiati]  ● 
illum autem, quamvis airies sit candidus ipse,/ nigra subest udo tantum cui lingua palato,/ reice, 
ne maculis infuscet vellera pullis/ nascentum  [Verg. Georg. 3,387-8: ma quell’ariete, anche se è 
tutto candido, che abbia nera anche solo la lingua nel palato umido, respingilo – che non oscuri 
di chiazze brune il vello dei nuovi nati –] ●  in eo genere arietum maxime spectantur ora, quia 
cuius coloris sub lingua habuere venas, eius et lanicium in fetu est variumque, si plures fuere 
[Plin. 8,129: in questa specie si guarda soprattutto la bocca degli arieti, poiché la lan 
nell’agnello è del colore delle vene che il padre ha sotto la lingua e la tinta è varia, se le vene 
son più di una] ● 'Ano…xaj aÙtoà tÕ stÒma ™¦n eÛrVj t¾n glîssan aÙtoà mšlainan, 
mšlan tšxetai: ™¦n d leuk»n, genn»sei leukÒn: ™¦n d poik…lhn, poik…lon œstai tÕ 
tiktÒmenon. [Geop. 18,6. Prevedere dalla pecora gravida di che colore è l’agnello. Da 
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Democrito. Aprendole la bocca, se le trovi la lingua nera, partorirà un agnello nero; se bianca, 
nascerà bianco; se di vario colore, l’agnello che nasce sarà di vario colore.] 475 
: Ab6: “La prima cosa che si guarda di un montone, in fiera, è la lingua: se ha la lingua chiazzata 
non si compra, perché fa le pecore pezzate”; Cp1-2: “è vero”.  
02. Sed Aegyptiae gentis auctor memorabilis Bolus Mendesius, cuius commenta, quae appellantur 
Graece cheirokmeta, sub nomine Democriti falso produntur, censet propter hanc pestem 
saepius ac diligenter ovium terga perspicere, ut si forte sit in aliqua tale vitium deprehensum, 
confestim scrobem defodiamus in limine stabuli et vivam pecudem, quae fuerit pusulosa, 
resupinam obruamus patiamurque super obrutam meare totum gregem, quod eo facto morbus 
propulsetur [Col. 7,5,17: Un famoso scrittore egiziano, Bolo di Mende, gli scritti del quale si 
fanno girare falsamente sotto il nome di Democrito, e in greco si chiamano Manuali, pensa che 
il rimedio per la scabbia sia di esaminare molto spesso la pelle delle bestie, e se per caso si trova 
in una di esse tale malattia, di scavare subito una fossa proprio sul confine del chiuso e di 
sotterrare viva la pecora malata, coricata sul dorso, facendo poi passare tutto il gregge sopra la 
sepolta; in questa maniera si scaccia la malattia].  
: Ca41: “se una pecora del branco ha qualche malattia, specie la scabbia, si sepellisce e vi si 
fanno passare sopra le altre pecore: doveva essere un posto stretto; e anche per il malocchio si 
faceva: lo chiamavano il camoropi”. 
→ ●Wagner 1913,147: Un rimedio molto strano, adoperato da un suo pastore, mi comunica poi 
l’egregio avv. Senes. Mi scrive così: “Un mio pastore, al quale durante un’infezione 
carbonchiosa, che faceva strage grandissima di pecore, consigliavo le iniezioni di apposito siero, 
mi rispose che aveva già provveduto alla cura necessaria, avendo fatto diagnosi di malocchio, 
anziché di carbonchio, ed ecco in qual modo. Atterrato un muro e fatta una breccia, aveva 
sepolto in essa un cagnolino vivo tra le pietre e poi ad una ad una vi aveva fatto passare sopra le 
pecore per ben tre volte”.  ●Moretti 1955,105: quando pecore o vacche sono soggette ad aborto 
si provvede ad aprire nel muro che chiude la stalla una breccia le cui dimensioni consentano il 
passaggio di un solo animale per volta. Nell’apertura, sotto un sasso viene messa la “fortilesa” 
in modo che ognuno degli animali mentre passa ne resti beneficamente influenzato. La 
consuetudine propiziatrice simboleggia lo svolgimento di un parto normale.  
03. PrÕj d tÕ m¾ ›rpein ™ke‹se t¦ qhr…a t¦ lumainÒmena, qumiatšon ™n to‹j shko‹j tr…caj 
gunaikîn, À calb£nhn, À kšraj ™l£feion, À a„gîn Ðpl¦j À tr…caj, kaˆ ¥sfalton, kaˆ 
kass…an, À kÒnuzan, ½ ti ¥llo tîn baruÒsmwn, kaq' ˜aut£, À kaˆ ¤ma ple…w kopšnta. 
[Geop. 18,2,4: Per non far avvicinare alle stalle degli ovini animali pericolosi, bisogna bruciare 
capelli di donna, o galbano, o corno di cervo, o unghie o peli di capra, bitume, cassia, o conizza, 
o qualche altra sostanza tra quelle di odore greve, singolarmente, o anche più di una pestate 
insieme]. 
: Ca2-5: “si bruciava lana e gomma”. 
04. œstw d ¢eˆ tîn poimn…wn Ð ¢riqmÕj ¥nisoj, æj fusik¾n œcwn tin¦ dÚnamin prÕj 
diamon¾n kaˆ swthr…an tîn ¢gelîn. [Geop. 18,2,8: Il numero dei capi di bestiame sia 
sempre dispari, come se avesse un naturale vigore alla preservazione e alla salvezza degli 
armenti].  
: Ab6: “sempre dispari”; Ca12, Ca22, 24, 25, 31-36; Cp1-2; La9.  
05. 'Er…J bÚson aÙtîn t¦ ðta. [Geop. 18, 4. Come fare in modo che le pecore ti seguano. Da 
Africano. Riempi loro le orecchie di lana].  
 
 
171. peli, capelli476 
01. Siquem glabrum facere velis, … iubet [Saserna] ranam luridam coicere in aquam, usque qua 
ad tertiam partem decoxeris, eoque unguere corpus [Varr. r.r. 1,2,26: Se tu vuoi depilare 
qualcuno, Saserna prescrive di gettare in acqua una rana giallastra, farla cuocere fino a che si 
riduca di due terzi e così ungerne il corpo].  
: Ca24, 46: “si usava olio di rana per depilarsi”.477  
02. Quaedam facienda in agris potius crescente luna quam senescente, quaedam contra quae 
metas […]. Ego iataec – inquit Agrasius – non solum in ovibus tondendis, sed in meo capillo a 
patre acceptum servo, ne decrescente luna tondens calvos fiam. [Varr. r.r. 1,37,1: “Alcuni 
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lavori vanno fatti piuttosto in periodo di luna crescente che calante; vi sono alcuni lavori di 
taglio che vanno fatti nel periodo opposto (…). Io – disse Agrasio – codesto uso appreso da mio 
padre osservo non solo nel tosare le pecore, ma anche nel tagliarmi i capelli, per non diventar 
calvo, se mi tagliassi in periodo di luna calante”].478  
: Ca19, 20, Pu2: “se si voleva che ricrescevano, si tagliavano i capelli a luna crescente; se si 
voleva che non ricrescessero, a luna calante”. 
→ ● Pitrè 3,26: Nel plenilunio si può ottenere dalla luna non solo l’allungamento rapido de’ capelli 
ma anche l’aumento e la moltiplicazione delle monete che si possiedono, solo che si mostrino 
ad essa. (…) “Bon venuta luna nova,/ Jisti vecchia e turnasti nova;/ commu criscinu li to’ pizzi,/ 
accusì mi scriscinu li me’ trizzi”. ● Malossini, 57: se si tagliano con la luna crescente si 
allungano. ● Malossini, 234: le pecore vanno tosate sempre in luna crescente, affinché la lana 
ricresca rapidamente e non venga danneggiata dalle tignole.  
03. ● alopecias celerrime explet… gallinarum fimum recens inlitum [Plin. 29,109: cura l’alopecia, 
velocissimamente, sterco fresco di gallina spalmato sul capo] ● infantum alopeciarum vitia 
anserinae adipis perfrictione supplentur. Gallinaceorum stercus cum oleo utroque permixtum 
alopeciis utile est [Marcell. 6,6 e 22: i difetti di alopecia dei neonati si curano con frizioni di 
grasso di anatra. Anche sterco di gallina misto ad olio è utile per l’alopecia]  
→ ● Pitrè 3,484: il primo uovo fatto da una pollastra fa nascere la barba a chi lo mangia.  
 [B.: Borghini 1987] 
04. ● Pellium viperinarum cinis alopecias celerrime explet [Plin. 29,109: la cenere di pelle di 
vipera risolve al più presto i problemi di alopecia] ● magnam foeditatem capiti adferunt 
alopeciae, quae sic emendantur: ex pelle viperarum cinerem facies atque adsidue illic asperges, 
emendabis sine mora vitium [Marcell. 6,15: gran difetti porta alla nuca l’alopecia, che si può 
curare in tal modo: ridurrai a cenere una pelle di vipera e strofinerai il capo frequentemente con 
essa: risolverai in fretta il difetto] 
→ ● Pitrè 3,352: un solo caso può decidere chi lo prende a dargli la morte (al ramarro): il bisogno 
di farsi crescere i capelli abbondanti e ricciuti. Allora si prende vivo, e si getta nell’olio bollente; 
quell’ogghiu di lucertuni si ungerà sulla cute.479   
 [B.: Borghini 1987, 14] 
: Ca3, 5: “la pelle di serpe strofinata sul capo faceva crescere i capelli”; Ca9, 10: “si ungevano 
con l’olio di serpente”; Ca13: “con olio di ramarro”. 
05. Capillus puero qui primum decisus est, podagrae inpetus dicitur levare circumligatus [Plin. 
28,41: a quanto si dice, la prima ciocca di capelli tagliati a un fanciullo, legata intorno alle 
gambe come amuleto, calma gli attacchi della gotta].480  
: Ca12, 13, 41, 43, Pu2: “si conservava la prima ciocca di capelli tagliata a un bambino, e ancora 
oggi si fa”.  
06. ProsakoÚw d kaˆ ò¦ kÒrakoj mela…nein tr…caj. kaˆ cr¾ tÕn doloànta t¾n ˜autoà 
kÒmhn œlaion ™n tù stÒmati œcein summÚsanta: e„ d m», kaˆ oƒ ÑdÒntej aÙtù sÝn tÍ 
tricˆ mela…nontai dusškpluto… te kaˆ dusškniptoi.  [Aelian. n.anim. 1,48: mi dicono, 
inoltre, che le uova di corvo rendono neri i capelli. Chi vuole alterare il colore della propria 
chioma deve tenere in bocca un po’ d’olio e serrare le labbra, altrimenti finirà per annerire, oltre 
a i capelli, anche i denti e gli sarà difficile poi lavarli e renderli bianchi come prima].481  
: Pu2: “le uova di corvo si usavano per tingere i capelli di nero” 
07. ● [Ð d'] eÙqÚj, „¢nÒsie/ ¥nqrwpš,“ fhsin, „e„j tÕ cwr…on dš mou/ ¼keij [sÚ;] t… maqèn;“  
[Men. dys. 108: Pirria: Quando mi trovo ancora a grande distanza lui mi interrompe e mi 
aggredisce: “Maledetto, cosa ti fa pensare di poter entrare nel mio campo?”] ● Oƒ purroˆ ¥gan 
panoàrgoi: ¢nafšretai ™j t¦j ¢lèpekaj.  [Ps.Arist. Physiogn. 812 a17: i rossi sono terribili: 
si vedano le volpi] ● Crine ruber, niger ore, brevis pede, lumine laesus [Mart. 12,54: rosso di 
capelli, scuro di faccia, zoppo,  con un occhio offeso] 482 
: Ca5: “si diceva che uno coi capelli rossi era testardo”; Ca8: “pelo rosso non cane né gatto”; 
Ca27: “pelo rosso è cattivo”.  
→ ● Marzano 1912,110-113. ● Lombardi Satriani 1969,9: In molti paesi della Calabria è molto 
divulgata la credenza che l’uomo dai capelli di color rosso sia di cattiva indole (…): “Dissi ‘u 
Signuri a San Micheli:/ Cu pili russi non fari cumpari,/ orbi di ‘n occhiu e zzoppi di ‘nu pedi/ 
su’ li toi nimici capitali”; “Pilu russu, malu culuri/ o birbanti o tradituri”. ● Cucinotta 1991,33. 
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● Sgrò 1996, n°268: A rossi di pelo, né gatta né cani;/ sventurata la casa che li tiene!483 ● 
Burgio, 232: il rosso non gode di buona fama, se si scorge come colore dei capelli: ai rossi si 




01. cÚtraj tÚpon ¢rqe…shj ™n spodù m¾ ¢pole…pein ¢ll¦ sugce‹n [Plut. quaest. conv. 8,7 
727b: (Un certo Lucio di Toscana, allievo di Moderato il Pitagorico, elencò una serie di precetti 
da lui seguiti…): non lasciare visibile la forma del fondo della pentola sulla cenere, dopo averla 
rimossa dal fuoco]485.  
: Ab2,6: “se non si cancellava la forma della pentola sulla cenere portava male: dicevano che 
l’indomani non si sarebbe acceso il fuoco”; Ca12-13: “si doveva cancellare il segno della 




01. Vermes eius arboris et nati necantur et nasci prohibentur radicibus felle taurino frequenter 
infusis. [Pall. 3,25,6. Si ammazzano gli insetti dell’albero che erano già nati e si impedisce che 
rinascano spargendo la bile del toro alle radici].487  
: Ca35, 41: “si usava anche la bile di toro come insetticida: la conservavano e la spalmavano sui 
tronchi”.  
02. Proanalex£menoj p©n liqîdej ™k tîn bÒqrwn fÚteuson tÕ futÒn, kaˆ gÍ seshsmšnV 
proscèsaj, ¥rdeuson. [2] e„ d œfqase tÕ dšndron futeuqÁnai, ¢nakalÚyaj mšcri tîn 
kat¦ b£qoj ·izîn, ¢n£lege p©n tÕ liqîdej, t¾n d ¢naskafe‹san gÁn s»saj, œmballe 
met¦ kÒprou, kaˆ proscèsaj pÒtize. [Geop. 10,22,1-2: come far sì che le pere non siano 
dure come pietre488. Dai Quintili. Dopo aver prima raccolto tutti i sassi dalle fosse, si pianti il 
germoglio e, copertolo con terra setacciata, lo si innaffi. Quando l’albero comincia a nascere, 
scopertolo in profondità fino alle radici, raccogli ogni pietra e, dopo aver passato al setaccio la 
terra scavata, rigettala dentro insieme ad escrementi e, coperta la fossa, innaffia.] 
: Cp1-2. 
03. E„ d boÚlei t¾n ¢pp…an kaˆ gluke‹an poiÁsai, kaˆ m©llon karpofore‹n, ™ktrup»saj 
tÕ pršmnon prÕj aÙtÍ tÍ gÍ, ™pioÚrJ druÕj À fhgoà kat£krouson, kaˆ oÛtw 
prÒscwson. [Geop. 10,23,5: Se vuoi che le pere siano dolci e che gli alberi producano più 
frutti, perforata la parte inferiore del tronco verso la stessa terra, spingivi dentro con un 
cavicchio di leccio e di quercia e così riempi di terra.489] 




01.● Adfirmantibus Graecis persicus scripta nascetur, si ossa eius obruas et post septem dies, ubi 
patefieri coeperint, apertis his nucleos tollas et his cinnabari quod licebit inscribas. Mox ligatos 
simul cum suis ossibus obruas diligentius adhaerentes [Pall. 12,7,4: come affermano le fonti 
greche, il pesco nascerà con un’iscrizione in questo modo: si piantano gli ossi e, dopo sette 
giorni, quando incominciano a socchiudersi, si dividono in due, si prendono i semi e su questi si 
scrive con il cinabro quello che si vuole; poi si piantano insieme ai corrispondenti ossi 
attaccandoli con molta cura]. ● GraptÕn persikÕn poi»somen oÛtwj. met¦ tÕ brwqÁnai tÕn 
karpÕn toà dwrakinoà, bršxon ™pˆ dÚo À tre‹j ¹mšraj tÕ Ñstoàn, kaˆ ºršma ¥noixon, 
kaˆ t¾n eØriskomšnhn œndoqen toà Ñstšou ¢mugd£lhn labèn, ™p…grayon ™n tù taÚthj 
floiù calkù grafe…J e‡ ti ¨n boÚlei m¾ baqšwj, eta papÚrJ ™neil»saj fÚteuson. [2] 
Óper g¦r ¨n ™pigr£yVj ™n tÍ ¢mugd£lV, toàto ™n tù karpù eØr»seij. tinj d kaˆ ™pˆ 
¢mugdalÁj toàto poioàsin. [Geop. 10,14: Come ottenere pesche disegnate o iscritte. Da 
Democrito: Dopo aver mangiato il frutto della duracina, metti a bagno per due o tre giorni il 
nocciolo e aprilo dolcemente; preso il gheriglio che troveremo dentro al nocciolo, scrivi ciò che 
vuoi sull’involucro di questo, con uno stilo di bronzo, non troppo in profondità; quindi, 
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avvoltolo in un papiro, piantalo. Quello che avrai inciso nel gheriglio lo ritroverai sul frutto. 
Alcuni fanno così anche sulla mandorla.] 
02. 'Eruqr¦ poi»seij t¦ dwrakin¦ ·Òda futeÚwn ØpÕ t¦ fut£. [Geop. 10,15: Per rendere 
rosse le duracine. Renderai rosse le duracine piantando rose sotto gli alberi.]491 
: Ab6: “ho sentito che lo facevano, perché dicevano che le due piante si passavano colore e 
profumo”; Ca8: “piantavano rose sotto meli e melograni, e dicevano che prendeva lo stesso 
colore”; Ca24: “dicevano che se due piante stanno vicine si passano il colore”; Ca27; Cp1; Cp2: 
“si mettono vicine perché le api le innestano e le mele divengono più rosse”.  
03. †na d m¾ s»phtai Ð karpÕj ™n tù dšndrJ, mhd k£mph aÙtoà ¤pthtai, saÚrou clwroà 
tÍ colÍ peri£leife tÕ stšlecoj. De‹ d t¦ fut¦ tîn m»lwn aÙtÒrriza lamb£nein æj 
eÙgenšstata, kaˆ ™ntiqšnai e„j toÝj bÒqrouj, tÕ ¥kron mÒnon Øpšrgeion ¢poleloipÒtaj. 
T¦j d ·…zaj toà futoà, prˆn futeÚein, taure…v colÍ pericristšon. toàto g¦r tÕ futÕn 
t£cista ØpÕ skwl»kwn ¢dike‹tai. [Geop. 10,18,7-9: Affinché il frutto non marcisca 
sull’albero né il bruco lo attacchi, ungi il tronco con bile di lucertola verde.492 Prima di piantare 




01. Adactos cavernis eorum a pastore cuneos admota quadam ab iis herba elabi creditur vulgo 
[Plin. 10,40: È credenza popolare che i cunei conficcati da un pastore nei nidi dei picchi, se 




01. “Ego tui [Tarquennae]  memini, medere meis pedibus! Terra pestem teneto, salus hic maneto in 
meis pedibus”. Hoc ter noviens cantare iubet, terram tangere, despuere, ieunum cantare [Varr. 
r.r. 1,2,27: “Io penso a te, Tarquenna, guarisci i miei piedi! La terra si tenga il malanno, la 
salute rimanga qui nei miei piedi”. Prescrive di  recitare ventisette volte questo verso, di pestare 
il suolo, di sputare e che questa cantilena sia recitata a digiuno”].494 
: Ca13: “Se uno aveva male a un piede o a una gamba, batteva per terra e diceva ‘terra, tieniti il 
male’”.  
→ ● Dorsa 1884,143: Si è formata la credenza che il sofferente di geloni se ne libera col regalarli 
ad altri. Egli va in casa di un amico o di qualsiasi persona, e gli chiede un tale oggetto o un tal 
altro: se gli si risponde non l’haju, come suole avvenire quando l’oggetto non si ha, il sofferente 
replica – lasciu li rusuli (i geloni) e mi ni vaju. E se ne va nella fiducia che i geloni da lui 




01. ● prÕj d taÚtVsi kaˆ mÚdron sid»reon katepÒntwsan kaˆ êmosan m¾ prˆn ™j Fèkaian 
¼xein prˆn À tÕn mÚdron toàton ¢nafanÁnai. [Herodot. 1,165: pronunciarono salde 
maledizioni contro l’eventuale traditore della spedizione; e in aggiunta fecero inabbissare una 
massa di ferro e giurarono di non tornare in Focea prima che la massa fosse riapparsa].496 ● TÕn 
d' Órkon ÑmnÚein œdei toioàton, ™pˆ mn tîn prètwn sunqhkîn Karchdon…ouj mn toÝj 
qeoÝj toÝj patróouj, `Rwma…ouj d D…a l…qon kat£ ti palaiÕn œqoj, ™pˆ d toÚtwn tÕn 
”Arhn kaˆ tÕn 'Enu£lion. œsti d tÕ D…a l…qon toioàton: labën e„j t¾n ce‹ra l…qon Ð 
poioÚmenoj t¦ Órkia perˆ tîn sunqhkîn, ™peid¦n ÑmÒsV dhmos…v p…stei, lšgei t£de: 
“eÙorkoànti mšn moi e‡h t¢gaq£: e„ d'¥llwj dianohqe…hn ti À pr£xaimi, p£ntwn tîn 
¥llwn sJzomšnwn ™n ta‹j „d…aij patr…sin, ™n to‹j „d…oij nÒmoij, ™pˆ tîn „d…wn b…wn, 
ƒerîn, t£fwn, ™gë mÒnoj ™kpšsoimi oÛtwj æj Óde l…qoj nàn.” [Pol. 3,25: in occasione del 
primo trattato i Romani giuravano su Giove Pietra, secondo un’antica usanza. (…) Il giuramento 
per Giove pietra è il seguente. Quello che presta giuramento prende in mano una pietra e, dopo 
aver giurato sotto la garanzia dello stato, dice così: “Che io abbia ogni bene se mantengo il 
giuramento. Se invece pensassi o agissi diversamente, che siano salvi tutti gli altri nelle loro 
patrie, nelle proprie leggi, nei propri beni, templi, trombe, e che io solo sia gettato via, così 
come ora questa pietra”. E, detto ciò, scaglia la pietra con la mano].  ● Iovem lapidem – inquit – 
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quod sanctissimum iusiurandum habitum est, paratus ego iurare sum [Aul. Gell. 1,21,4: Sono 
pronto a giurare – disse – su Giove pietra, che è il più sacro di tutti i giuramenti]. ● [Fest. P.115 
M].497 
: Ca41: “se ci si voleva fare amici o compari, si prendeva un sasso, ci si sputava sopra in due e si 
gettava lontano: si buttava il male e si teneva l’amicizia: “lu male mi sperisce, lu bene si ni 
crisce”; Pu2: “tra compari si prendeva un sasso, ci si putava sopra e si gettava lontanissimo” 
→ ● Dorsa 1884,137: Quando voglion dare fra loro una promessa, stringersi in amicizia (farsi 
cumpari), stabilire un patto [i fanciulli calabresi] solennizzano questo atto con un ciottolino che 
prendono dal suolo; vi sputan sopra ambedue i piccoli contraenti e poi lo slanciano lontano a 
disperdersi nella campagna, dichiarando che allora dovrà venir meno la loro parola quando sarà 
ritrovato il ciottolino. I marinai di Cetraro lo gettano in mare. ● Gigli 1893,34: i promessi sposi, 
per mantenere la data fede, attortigliano due dei loro capelli intorno ad una pietruzza, la sputano, 
e la gettano via, giurando che quando essa ritornerà, allora solo potrà sciogliersi il matrimonio 
separandosi l’uomo dalla donna.  
02. `H graàj EÙboÚlh, Óte oƒ kataqÚmion Ãn ti,/ Fo…bou tÕn prÕ podîn m£ntin ¥eire l…qon 
ce…resi peir£zousa: [A.P. 9,263 (Antifilo di Bisanzio): Se la crucciava qualcosa, la vecchia 
Eubule coglieva,/ come oracolo, un sasso e lo vagliava].498 
: Pu2: “Si prendevano presagi osservando la forma delle pietre”.  
 
 
178. pietra di Lipari 
01. to‹o d' ›kht… m' ™ke‹noj ¢moib»dhn ¢ršsasqai/ ƒšmenoj lipara‹on ™p…klhsin par¦ 
patrÕj/ êpasen ¢fneio‹o labën l…qon, Ón pot' ¥r' aÙtÕj [Lithikà Orph. 691-693: voglio 
poi offrirti la pietra chiamata “di Lipari”, che deve a suo padre la proprietà di portare fortuna]499. 




01. E„j t¦j ÐdoÝj kršmason fÚlla plat£nou, kaˆ oÙk e„sšrcontai. nukter…daj ¢naire‹ 
kissÕj qumièmenoj. [Geop. 13,13: Appendi per le strade foglie di platano, e non entreranno. 
Suffumigi di edera uccidono i pipistrelli500.]  




01. Draco non habet venena. caput eius limini ianuarum subditum propitiatis adoratione diis 
fortunatam domum facere promittitur [Plin. 29,67: il pitone non è velenoso. Si assicura che il 
suo capo messo sotto la soglia della porta, dopo essersi propiziati gli dèi con atto di adorazione, 
porta bene alla casa].501  
 
 
181. previsioni atmosferiche502 
01. ™¦n oân met¦ trughtÕn Ômbroj gšnhtai prÕ dÚsewj Plei£dwn, prèimon tÕ œtoj œstai. 
™¦n d ¤ma tù dÚesqai t¦j Plei£daj Ômbroj gšnhtai, mšson. ™¦n d met¦ t¾n dÚsin tîn 
Plei£dwn Ômbroj ¥rxhtai, Ôyimon tÕ œtoj. [Geop. 1,5,2: Se viene la pioggia dopo la 
vendemmia fino al tramonto delle Pleiadi, l’anno nuovo giunge per tempo. Se piove nel periodo 
del tramonto delle Pleiadi, lo è per metà. Se inizia a piovere dopo il tramonto delle Pleiadi, 
l’anno nuovo è in ritardo]. 
→ PI d 326 dicembre vezzoso/ anno capriccioso; n 532 se di novembre tuona/ l’annata sarà buona; 
o 707 ottobre piovoso/ campo prosperoso; s 925 novembre è il fior della semente.   
 
a. maltempo 
02.● Cana fulix itidem fugiens e gurgite ponti/ Nuntiat horribilis clamans instare procellas/ Haud 
modicos tremulo fundens e guttere cantus./ Saepe etiam pertriste canit de pectore carmen/ Et 
matutinis acredula vocibus instat,/ vocibus instat et adsiduas iacit ore querellas,/ cum primum 
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gelidos rores aurora remittit;/ fuscaque non numquam cursans per litora cornix/ demersit caput 
et fluctum cervice recepit./ Videmus haec signa numquam fere ementientia nec tamen cur ista 
fiat videmus./ Vos quoque signa videtis, aquai dulcis alumnae,/ cum clamore paratis inanis  
fundere voces/ adsurdoque sono fontis et stagna cietis./ (…)/ Mollipedesque boves, spectantes 
lumina caeli,/ naribus umiferum duxere ex aere sucum./ Non quaero cur, quoniam quid eveniat 
intellego. [Cic. div. 1,14-15: “Del pari la grigia folaga, fuggendo dal gorgo profondo del mare, 
col suo grido annunzia che incombono orribili tempeste, ed efonde dalla tremula gola alte voci. 
Spesso anche l’acredula fa sgorgare dal petto una nenia tristissima e persiste nel suo canto 
mattutino; persiste nel suo canto e lancia dalla bocca continui lamenti, appena l’aurora fa cadere 
la fredda rugiada. E non di rado la nera cornacchia, scorrazzando per la spiaggia, immerge la 
testa e fa spruzzare i flutti sul collo”. Vediamo che questi indizi non mentono quasi mai, eppure 
non vediamo perché ciò accada. Anche voi, nutrite di acqua dolce, vedete i segni della tempesta, 
quando vi apprestate a lanciare vani richiami a gran voce, e con stridule gride turbate le fonti e 
gli stagni”. (…) “E i bovi, che incedono lenti, con lo sguardo rivolto al cielo luminoso, aspirano 
dalle narici l’umidi vapore dell’aria”. Non domando il perché, dal momento che constato che il 
presagio si avvera]. ● Atque haec ut certis possemus discere signis,/ aestusque pluviasque et 
agentis frigora ventos, / ipse Pater statuit, quid menstrua Luna moneret,/ quo signo caderent 
austri, quid saepe videntes/ agricolae propius stabulis armenta tenerent./ Continuo ventis 
surgentibus aut freta ponti / incipiunt agitata tumescere et aridus altis / montibus audiri fragor 
aut resonantia longe / litora misceri et nemorum increbrescere murmur./ Iam sibi tum a curvis 
male temperat unda carinis,/ cum medio celeres revolant ex aequore mergi/ clamoremque 
ferunt ad litora, cumque marinae/ in sicco ludunt fulicae notasque paludes/ deserit atque altam 
supra volat ardea nubem./ Saepe etiam stellas vento inpendente videbis/ praecipitis caelo labi 
noctisque per umbram/ flammarum longos a tergo albescere tractus;/ saepe levem paleam et 
frondes volitare caducas/ aut summa nantis in aqua colludere plumas./ At Boreae de parte 
trucis cum fulminat et cum/ Eurique Zephyrique tonat domus: omnia plenis/ rura natant fossis 
atque omnis navita ponto/ humida vela legit. Numquam inprudentibus imber/ obfuit: aut illum 
surgentem vallibus imis/aeriae fugere grues, aut bucula caelum / suspiciens patulis captavit 
naribus auras,/ aut arguta lacus circumvolitavit hirundo/ et veterem in limo ranae cecinere 
querelam./ Saepius et tectis penetralibus extulit ova/ angustum formica terens iter et bibit 
ingens/ arcus et e pastu decedens agmine magno/ corvorum increpuit densis exercitus alis./ Iam 
variae pelagi volucres et quae Asia circum/ dulcibus in stagnis rimantur prata Caystri,/ 
certatim largos umeris infundere rores:/ nunc caput obiectare fretis, nunc currere in undas/ et 
studio incassum videas gestire lavandi./ Tum cornix plena pluviam vocat inproba voce/ et sola 
in sicca secum spatiatur harena. 503/ Ne nocturna quidem carpentes pensa puellae/ nescivere 
hiemem, testa cum ardente viderent/ scintillare oleum et putris concrescere fungos.  [Verg. 
Georg. 1,351-471: Ma perché potessimo prevedere da segni certi questi eventi, la siccità, le 
piogge e i venti che recano il freddo, Giove stesso fissò i segnali che dà ogni mese la luna, sotto 
quale stella cessano gli austri, l'indizio che nel suo ripetersi induce i contadini a tenere gli 
armenti più vicino alle stalle. Al nascere dei venti subito le onde agitate del mare incominciano 
a gonfiarsi e sui monti alti secco s'ode un fragore, risonando lontano si sconvolgono le spiagge  
e incessante cresce il mormorio delle selve. Già a stento l'onda è trattenuta dalle curve carene, 
quando veloci rivolano gli smerghi da mezzo il mare e recano grida alle rive, quando sulla terra 
secca giocano le folaghe marine e, volando alto sulle nubi, l'airone lascia le paludi consuete. 
Spesso, quando imminente è il vento, dal cielo vedrai precipitare le stelle, lunghe strisce di 
fuoco che biancheggiano nel buio della notte; vedrai da terra foglie e fuscelli levarsi nell'aria o 
galleggiando a fior dell'acqua piume scherzare. Ma quando dalla parte del selvaggio Borea 
lampeggia e tuona la casa d'Euro e di Zefiro, colmatisi i fossati, si allagano i campi e in mare il 
navigante umide ammaina le vele. Mai la pioggia reca danno senza avvertire: o, quando 
s'avvicina, nel fondo della valle si rifugiano dall'alto le gru o, levando lo sguardo al cielo, 
annusa l'aria la giovenca con le narici tutte dilatate o stridendo le rondini svolazzano intorno agli 
stagni e nel fango le rane gracidano la consueta cantilena. Molto spesso la formica porta fuori le 
uova dai covi sotto terra battendo uno stretto sentiero, l'arcobaleno immenso assorbe acqua e un 
esercito di corvi, tornando in file serrate dalla pastura, strepita con fitto battito d'ali. Poi gli 
uccelli variopinti del mare e quelli che lambendo le lagune del Caístro frugano intorno i prati 
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della Lidia, si bagnano con grandi spruzzi il dorso a gara, li vedi ora tuffare il capo nell'acqua, 
ora correre sulle onde e smaniare continuamente per il piacere di bagnarsi. Allora fuori di sé la 
cornacchia invoca a voce spiegata la pioggia e si aggira tutta sola sulla rena asciutta. Neppure le 
fanciulle, che di notte filano la lana, ignorano l'arrivo del maltempo, quando vedono scintillare 
l'olio e formarsi una muffa scura nella lucerna accesa504]. ● Ab his terreni ignes proxime 
significant. pallidi namque murmurantesque tempestatum nuntii sentiuntur, pluviae etiam, si in 
lucernis fungi, si flexuose volitet flamma. ventum nuntiant lumina, cum ex sese flammas elidunt 
aut vix accenduntur; item cum in aëno pendente scintillae coacervantur, vel cum tollentibus 
ollas carbo adhaerescit, aut cum contectus ignis e se favillam discutit scintillamve emittit, vel 
cum cinis in foco concrescit et cum carbo vehementer perlucet. Praesagiunt et animalia: 
delphini tranquillo mari lascivientes flatum, ex qua venient parte, item spargentes aquam, iidem 
turbato tranquillitatem. lolligo volitans, conchae adhaerescentes, echini adfigentes sese aut 
harene saburrantes tempestatis signa sunt. ranae quoque ultra solitum vocales et fulicae 
matutino clangore, item mergi anatesque pinnas rostro purgantes ventum, ceteraeque aquaticae 
aves concursantes, grues in mediterranea festinantes, mergi, gaviae maria aut stagna fugientes. 
grues silentio per sublime volantes serenitatem, sicut noctua in imbre garrula — at sereno 
tempestatem —, corvique singultu quodam latrantes seque concutientes, si continuabunt, 
serenum diem; si vero carptim vocem resorbebunt, ventosum imbrem. graculi sero a pabulo 
recedentes hiemem, et albae aves cum congregabuntur et cum terrestres volucres contra aquam 
clangores dabunt perfundentque sese, sed maxime cornix, hirundo tam iuxta aquam volitans, ut 
pinna saepe percutiat, quaeque in arboribus habitant, fugitantes in nidos suos, et anseres 
continuo clangore intempestivi, ardea in mediis harenis tristis. Nec mirum aquaticas aut in 
totum volucres praesagia aëris sentire: pecora exultantia et indecora lascivia ludentia easdem 
significationes habent, et boves caelum olfactantes seque lambentes contra pilum, turpesque 
porci alienos sibi manipulos faeni lacerantes, et apes operantes segniter vel contra industriam 
suam absconditae, vel formicae concursantes aut ova progerentes, item vermes terreni 
erumpentes [Plin. 18,357-8; 361-3: Vanno considerati anche i presagi dai fuochi terrestri. 
Quando sono pallidi e crepitanti, vengono intesi come messaggeri di tempeste; i funghi sulle 
lucerne annunziano anch’essi pioggia. Se la fiamma volteggia flessuosa, ci sarà vento, e lo 
stesso se le lucerne sprizzano fiamme o si accendono a fatica; lo stesso se su un calderone di 
bronzo sospeso su un fuoco si accumulano scintille, o quando ai tegami che si ritirano dal fuoco 
resta attaccano il carbone, o quando il fuoco coperto stacca da sé la cenere ed emette scintille, o 
quando la cenere va agglomerandosi nel focolare e quando la brace manda un vivo bagliore (…) 
Anche gli animali danno presagi: i delfini che giocano su un mare tranquillo annunziano vento 
dal lato in cui vengono, e lo stesso quando fanno schizzare l’acqua; i medesimi delfini, se il 
mare è agitato, annunziano la bonaccia. Il calamaro che volteggia fuori dell’acqua, le conchiglie 
che si attaccano, i ricci di mare che si fissano o che si zavorrano di sabbia sono indizi di 
tempesta. Anche le rane che gracidano più del solito e le folaghe che gridano al mattino, e gli 
smerghi e le anatre che si puliscono le piume col becco annunziano il vento; lo stesso fanno gli 
altri uccelli acquatici se corrono in gruppo, e le gru che si affrettano verso l’interno, gli smerghi 
o i gabbiani che fuggono i mari o gli stagni. Le gru che in silenzio volano in alto annunziano bel 
tempo, e così pure la civetta che grida durante la pioggia (a ciel sereno, invece, essa annuncia 
tempesta), ed i corvi che gracchiano con una sorta di singulto e si scuotono ininterrottamente; 
ma se invece di tanto in tanto trattengono la voce si prevedono pioggia e vento. Le taccole che 
ritornano tardi dalla pastura annunziano il maltempo, ed anche gli uccelli bianchi quando si 
riuniscono in gruppo, e gli uccelli di terra quando lanciano strida contro l’acqua e se ne 
spruzzano, in special modo la cornacchia; così pure la rondine quando vola talmente vicina 
all’acqua da colpirla spesso con l’ala, e gli uccelli che abitano sugli alberi quando cercano riparo 
nei loro nidi; e le oche se infastidiscono con un continuo schiamazzo, e l’airone triste in mezzo 
alla sabbia. E non è strano che gli uccelli acquatici, o tutti quanti gli uccelli, sentano i presagi 
atmosferici: le stesse indicazioni dànno le greggi che saltellano e giocano con indecorosa 
licenza, e così i buoi che annusano il cielo e si leccano contropelo, ed i lerci maiali quando 
lacerano dei mannelli di fieno destinati ad altri, e le api che se ne stanno nascoste con una 
pigrizia contraria alla loro operosità, e le formiche che vanno correndo qua e là o trasportano le 
loro uova, e infine i vermi della terra che escono dai loro buchi]. ● e„ d e‡h ceimšria, °sasa 
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glaàx eÙd…an manteÚetai kaˆ ¹mšran faidr£n: ™¦n d eÙd…a mn Ï, ¿ d Øpofqšgghtai, 
ceimîna de‹ prosdšcesqai. kÒrax d ™pitrÒcwj fqeggÒmenoj kaˆ kroÚwn t¦j ptšrugaj 
kaˆ krotîn aÙt£j, Óti ceimën œstai katšgnw prîtoj. kÒrax d aâ kaˆ korènh kaˆ 
koloiÕj de…lhj Ñy…aj e„ fqšggointo, ceimînoj œsesqa… tina ™pidhm…an did£skousi. 
koloioˆ d ƒerak…zontej, æj ™ke‹noj lšgei, kaˆ petÒmenoi pÁ mn ¢nwtšrw pÁ d 
katwtšrw, krumÕn kaˆ ØetÕn dhloàsi. korènh d ™pˆ de…pnou Øpofqeggomšnh ¹sucÁ, ™j 
t¾n Østera…an eÙd…an parakale‹. fanšntej d Ôrniqej polloˆ mn tÕn ¢riqmÒn, leukoˆ 
d t¾n crÒan, ceimën Óti œstai polÝj ™kdid£skousi. nÁttai d kaˆ a‡quiai 
pterug…zousai pneàma dhloàsin „scurÒn. Ôrniqej d ™k toà pel£gouj ™j t¾n gÁn sÝn 
ÐrmÍ petÒmenoi martÚrontai ceimîna. ™r…qakoj d ™j t¦ aÜlia kaˆ t¦ o„koÚmena 
pariën dÁlÒj ™sti ceimînoj ™pidhm…an ¢podidr£skwn. ¢lektruÒnej ge m¾n kaˆ Ôrniqej 
oƒ ºq£dej pterussÒmenoi kaˆ fruattÒmenoi kaˆ ØpotrÚzontej ceimîna dhloàsin. 
¢peiloàsi d pneàma louÒmena… ge Ôrniqej, kaˆ ¢nšmwn tin¦j ™mbol¦j Øpofa…nousi. 
ceimînoj d Ôntoj ™j ¢ll»louj Ôrniqej petÒmenoi kaˆ di' ¢ll»lwn qšontej shma…nousin 
eÙd…an. Ôrniqej d ¢qroizÒmenoi per… te l…mnaj kaˆ potamîn Ôcqaj ceimîna ™sÒmenon 
oÙk ¢gnooàsi. p£lin te Ôrniqej oƒ mn qal£ttioi kaˆ oƒ limna‹oi ™j t¾n gÁn „Òntej æj 
œstai ceimën polÝj oÙk ¢gnooàsin, oƒ d cersa‹oi speÚdontej ™j t¦ noter¦ eÙd…aj 
¥ggelo… e„sin, ™¦n mšntoi siwpîsin. [Aelian. n.anim. 7,7: Una civetta che canta durante una 
brutta giornata, annuncia bel tempo e sereno; ma se canta quando il tempo è bello, c’è allora da 
aspettarsi una tempesta. Se un corvo crocida con insistenza e agita e fa strepito con le ali, ciò 
significa che per primo ha avvertito il sopraggiungere di un temporale. Il corvo, la cornacchia e 
la taccola che urlano sul far della sera ci informano che è in arrivo un temporale. E se le taccole 
imitano il verso dello sparviero – lo afferma Teofrasto – volando ora in alto ora in basso, ciò 
significa che sono in arrivo il freddo e la pioggia. Quando una cornacchia all’ora di pranzo si 
mette a gracchiare in modo sommesso e tranquillo, vuol dire che l’indomani ci sarà bel tempo. 
Se compaiono numerosi uccelli di color bianco, ci sarà certamente una pessima giornata. Anitre 
e gabbiani che agitano le ali annunziano un vento violento. Uccelli che volano impetuosamente 
dal mare verso la terraferma testimoniano l’arrivo di un temporale. Quando un pettirosso arriva 
in una stalla o in una casa, non vi sono dubbi che si mette al riparo da un imminente temporale. 
I galli e gli altri uccelli domestici, se svolazzano,se si mostrano irrequieti, se pigolano 
sommessmente, annunciano cattivo tempo. Quando un uccello si bagna, questo fatto minaccia 
vento e indica forti raffiche. Uccelli che durante una tempesta volano gli uni verso gli altri e 
intrecciano i loro giri, segnalano l’arrivo della bonaccia. Uccelli raccolti attorno a laghi e rive di 
fiumi sono consapevoi dell’arrivo di un temporale. Inoltre, se uccelli marini o lacustri si 
dirigono verso la terraferma, è certo che si comportano in questo modo perché avvertono l’arivo 
di una violenta tempesta; se invece gli uccelli terrestri si affrettano verso zone umide , 
annunciano bel tempo, e quando è così se ne stanno in silenzio] ●  Óti d boàj, ™¦n mšllV 
Ûein Ð ZeÚj, ™pˆ tÕ „sc…on tÕ dexiÕn katakl…netai, ™¦n d eÙd…a, p£lin ™pˆ tÕ laiÒn, 
qaum£zei ½ tij À oÙde…j. kaˆ ™ke‹na d prosak»koa ™kplÁxai ƒkan£. boàj ™¦n bo´ kaˆ 
Ñsfra…nhtai, Ûein ¢n£gkh. ¥dhn d bÒej kaˆ pšra toà œqouj ™sq…ontej dhloàsi ceimîna. 
prÒbata d ÑrÚttonta ta‹j Ðpla‹j t¾n gÁn œoike shma…nein ceimîna, ¢nabainÒmena d 
t¦ aÙt¦ prwˆ prèion ceimîna Ðmologe‹. koimèmenai d ¢qrÒai aƒ agej t¦ aÙt¦ 
Ðmologoàsin. Ûej d ™n to‹j ¢rèmasi fainÒmenai Øetoà fug¾n did£skousin. ¥rnej d 
¥ra kaˆ œrifoi ¢ll»loij ™mphdîntšj te kaˆ Øposkirtîntej faidr¦n ¹mšran 
Ðmologoàsin. gala‹ d Øpotr…zousai kaˆ mÚej ™ke…naij drîntej t¦ aÙt¦ ceimîna 
œsesqai sumb£llontai „scurÒn. lÚkoi d feÚgontej ™rhm…aj kaˆ eÙqÝ tîn o„koumšnwn 
„Òntej ceimînoj ™mbol¾n mšllontoj Óti pefr…kasi marturoàsi di' ïn drîsi. lšontoj d 
™n to‹j karp…moij cwr…oij ™pidhm…a aÙcmÕn dhlo‹. skirtînt£ ge m¾n t¦ ØpozÚgia kaˆ 
boînta toà œqouj m©llon noterÕn ceimîna ™sÒmenon dhlo‹: e„ d kaˆ ta‹j Ðpla‹j kÒnin 
prosanab£lloi, taÙt¦ taàta dhlo‹ pou. lagö d ™n to‹j aÙto‹j cwr…oij Ðrèmenoi 
polloˆ dhloàsin eÙd…an. p£ntwn d toÚtwn ¢pole…pontai oƒ ¥nqrwpoi, kaˆ ‡sasin aÙt¦ 
Ótan gšnhtai.  [Aelian. n.anim. 7,8: Che i buoi, quando Zeus è sul punto di far scendere la 
pioggia, si appoggino sull’anca destra e quando è bel tempo sulla sinistra, è cosa che non 
sorprende quasi più nessuno. (…) Quando i buoi muggiscono e fiutano l’aria, vuol dire che 
inevitabilmente verrà la pioggia. Se, diversamente dal solito, mangiano in modo troppo 
abbondante, annunciano un temporale. Quando le pecore scavano il terreno con gli zoccoli, 
possibilmente vogliono segnalare l’arrivo di una tempesta; la stessa cosa preannunciano i loro 
maschi se vogliono montare le femmine di primo mattino. Anche le capre indicano il maltempo 
quando, per dormire, si stringono l’una all’altra. La comparsa di scrofe sui terreni arabili è 
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segno che la pioggia sta per finire. Quando gli agnelli e i capretti si lanciano l’uno sull’altro e si 
mettono a saltellare, ciò significa che sta arrivando il bel tempo. Quando le donole si mettono a 
stridere e i topi le imitano, possiamo congetturare da questo loro comportamento che ci sarà un 
violento temporale. Quando i lupi lasciano una zona solitaria e si dirigono verso luoghi abitati, 
dimostrano in questo modo di temere l’arrivo di una violenta bufera. Se un leone indugia in un 
campo di grano, vuol dire che ci sarà siccità. Quando delle bestie da soma saltellano e lanciano 
gridi più frequenti del solito, manifestano in questo modo il sopraggiungere di acquazzoni; e 
indicano la stessa cosa, se sollevano con gli zoccoli la polvere. Se vediamo nei medesimi luoghi 
un gran numero di lepri, ciò significa che avremo bel tempo]. ● ’Irij d diplÁ fane‹sa, 
Ômbrouj dhlo‹. [6] e„ d kaˆ e„j cÚtran À calke‹on spinqÁrej g…gnointo, Ômbrouj 
dhloàsi. [7] kaˆ korènh ™p' a„gialoà t¾n kefal¾n diabršcousa À p©sa nhcomšnh, kaˆ 
nuktÕj sfodrÒteron krèzousa Ômbrouj promhnÚei. [8] kaˆ aƒ katoik…diai Ôrnij puknîj 
konièmenai kaˆ krèzousai, kaˆ kÒrakej kaˆ koloioˆ ¢qrÒwj ™pifainÒmenoi kaˆ 
krèzontej, kaˆ celidÒnej l…mnaij À dexamena‹j À potamo‹j peripetÒmenai met¦ boÁj 
Ômbron. shma…nousi. [9] kaˆ mu‹ai ™pˆ plšon d£knousai, kaˆ cÁnej met¦ klaggÁj 
™peigÒmenai prÕj trof»n, kaˆ ¢r£cnia m¾ Ôntoj ¢nšmou kataferÒmena, kaˆ lÚcnou 
flÒgej melainÒmenai, kaˆ po…mnia skirtînta ceimîna ™sÒmenon dhloàsi. [10] kaˆ bÒej 
prÕj meshmbr…an Ðrîsai, À t¦j chl¦j perileicÒmenai, kaˆ met¦ mukhqmîn ™pˆ t¾n 
boustas…an ™rcÒmenai Ômbrouj dhloàsin. [11] Ðmo…wj kaˆ lÚkoj plhs…on tîn o„khm£twn 
qrasunÒmenoj, kaˆ kÚnej ÑrÚssontej t¾n gÁn ceimîna dhloàsi: kaˆ Ñlolugën trÚzousa 
˜wqinÕn kaˆ t¦ Ôrnea e„j t¦ prÕj pšlagoj mšrh feÚgonta ceimîna prodhloàsi. [12] 
gšranoi q©sson ™rcÒmenai ceimîna eÙqšwj œsesqai dhloàsi. [13] kaˆ mÚej tetrigÒtej 
ceimîna shma…nousin. [14] “Otan d ¤ma ple…w shme‹a ™pˆ tÕ aÙtÕ suntršcV, 
bebaiÒtera t¦ ™lpizÒmena. [15] m£lista d paraful£ttein cr¾ aÙxoÚshj kaˆ fqinoÚshj 
tÁj sel»nhj t¦j tetr£daj, t¾n toà ¢šroj k…nhsin trepoÚsaj. [Geop. 1,3, 5-15: Se appare 
un arcobaleno doppio in cielo, annunzia pioggia. Se in un paiolo o in una pentola di bronzo 
nascono scintille sul fuoco, annunziano piogge. Anche una cornacchia che si bagna o si 
immerge completamente lungo la riva del mare, e di notte gracchia insistentemente, preannunzi 
a piogge. Anche gli uccelli domestici che si rotolano a terra e starnazzano, i corvi e le 
cornacchie che volano in cielo aperto e gracchiano, e le rondini che volano stridendo lungo 
stagni, cisterne o fiumi, indicano pioggia. Anche mosche che pungono spesso505, o anatre che 
chiedono cibo starnazzando, e ragni che pur senza vento vanno qua e là, e fiammelle della 
lucerna che si oscurano, e pecore che saltano, annunziano che ci sarà brutto tempo. Anche buoi 
che scrutano a mezzogiorno, o si leccano le unghie, e tornano nelle stalle con i muggiti, 
annunziano piogge. Allo stesso modo anche un lupo che si avvicina minaccioso vicino alle 
case506, e cani che scavano in terra, annunziano brutto tempo. Anche una rana che gracida di 
mattina presto e uccelli che fuggono verso il mare preannunziano brutto tempo. Gru che volano 
veloci annunziano che presto farà brutto tempo. Anche topi che squittiscono annunziano brutto 
tempo. Qualora poi molti segni concordino, le previsioni sono più che sicure. Ma soprattutto 
bisogna porre attenzione ai quarti di luna crescente o calante, che guidano il cambiamento del 
tempo]. ● Pr‹noi kaˆ drÚej tÕn karpÕn polÝn fšrousai, ™pˆ ple‹on œsesqai tÕn ceimîna 
dhloàsi. [2] kaˆ agej kaˆ oej Ñceuqe‹sai, kaˆ p£lin ÑceÚesqai boulÒmenai 
makrÒteron shma…nousi ceimîna. [3] kaˆ ™¦n t¦ bosk»mata t¾n gÁn katorÚssV, kaˆ t¦j 
kefal¦j prÕj borr©n te…nV, ceimîna mšgan proagoreÚousin. [Geop. 1,4: Pini e querce che 
portano molto frutto annunciano che la brutta stagione sarà assai lunga. Capre e pecore che si 
accoppiano, o che vogliono ancora accoppiarsi dopo la monta, indicano brutta stagione ancora 
più lunga. Anche quando il bestiame scava il terreno, e volge il muso a Borea, preannuncia gran 
brutto tempo]. 
: Ca2-5, 27, 41, Pu2: “se si pizzicano le galline, se le capre mangiano spesso, se pizzicano le 
mosche, se il gatto si lava il muso, se i porci razzolano, se le mucche guardano il cielo, viene a 
piovere”.  
→ ● Pitrè 3,48: Indizi di pioggia vicina si hanno: 1, Quando il gallo canta di giorno un numero 
dispari di volte; 2, quando il gatto “si lava la faccia” con lo zampino bagnato dalla propria 
saliva; 3, quando i porci ruzzano, i porci trippìanu, chiovi (Naso); 4, quando le galline si 
cercano i pollini:  i jaddini si spùllicanu, chovi (Naso); 5, quando vengono fuori scarafaggi 
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(Noto); 6, quando gli asini si scuoton le orecchie; 7, quando cantan le papere; 8, quando i corvi 
van crocidando per l’aria; 9, quando in autunno gli uccelli passano a schiera lunga e folta (…); 
10, quando volano per aria delle gru, e gracchiano, donde il proverbio: “Quannu passa lu groi,/ 
acqua o prima o poi; 11, quando il fondo esterno di una pentola affumicata piglia fuoco; 12, 
quando acceso il lume ad olio, il suo lucignolo fa presto tàccia, o fùncia, cioè presenta una 
smoccolatura a forma di capocchia di bulletta o di grifo di porco.  ● Pitrè 3,308-9. ● Castelli 
1880,114. ● Marzano 1912, 64: se [il contadino] vede la fuliggine accesa intorno alla pignatta, 
argomenta che la pioggia è vicina; se la fiamma del suo focolare è diritta e tranquilla, dice che il 
tempo è sereno, se la fiamma è agitata, conosce il ridestarsi del vento; se languente 
l’approssimarsi della pioggia; se il lucignolo del suo lumicino crepita alquanto e forma un fungo 
fumoso, ch’ei chiama cuzica [dal greco chysis] prevede l’avvicinarsi della pioggia, come pure 
prevede la pioggia se il gatto… si frega la faccia con la zampa, passando questa dietro 
l’orecchio. (…) Se la civetta garrisce quando il tempo è sereno, si prevede che il etmpo piovoso 
s’avvicina; se, al contrario, garrisce nel piovoso, è segno che il tempo si rasserena. Se le rane 
gracidano di mattina, è indizio di buon tempo; se gracidano di sera… è indizio di pioggia. Si 
hanno poi, come indizi di cattivo tempo: … gli asini crollare le orecchie, o la giovenca, 
guardando il cielo, fiutare l’aria a grandi nari… o i lbue toccare il piede davanti con il muso; o 
le pecore non volersi la sera staccare dal pascolo… o la mosca rendersi molesta, punzecchiando 
più dell’usato. (…) Finalmente l’iride doppio o triplo è ritenuto segno di pioggia. ● La Sorsa 
1959a, 13-14. ● Lombardi Satriani 1969,67-71: Quando il gatto si “lava la faccia”, si crede 
indizio di cattivo tempo. (…) Annunziano cattivo tempo le cornacchie che, roteando nell’aria, 
cantano ripetutamente. (…) Predicono la pioggia i gabbiani quando, allontanandosi dal mare, 
volano in aperta campagna. (…) Se la fuliggine si accende intorno alla pignatta, si argomenta 
che la pioggia è vicina. (…) Se la giovenca, guardando il cielo, fiuta l’aria a larghe nari (“faci la 
gringia a lu suli”) è segno di cattivo tempo. (…) Se la mosca si rende assai molesta, 
punzecchiando oltre l’usato, è indizio di cattivo tempo. ● Angarano 1973,174-177. ● Iannicelli 
1991,79-80. 
→ PI o 5 se starnazza l’oca e la gallina/ la pioggia si avvicina; PI c 2323-2326: “corvo roco chiama 
la pioggia”, “se il corvo scende alla valle/ accendi il fuoco e prepara lo scialle”, “stormo di corvi 
chiama la neve”; PI c 2238:  “la cornacchia chiama la pioggia”; PI r 914-916 : “quando la 
rondine sfiora l’acqua con l’ale/ s’avvicina il temporale” e “quando la rondine pesca la pioggia è 
vicina”; PI m 2128, 2129: Quando mordono le mosche/ le giornate diventan fosche”; “Mosca 
noiosa, tempo che cambia”; PI 135 e 142: “se il ragno tesse in casa la pioggia dura” e quando il 
ragno va per il camino/ temporale vicino”; PI l 1001: “quando il lume fa il fungo la pioggia sta 
per venire”; PI p 1001 e 100: “quando la pecora scrolla il campan/ piove piuttosto oggi che 
doman”; PI r 161,162: “Quando la rana canta, il tempo cambia”; “quando insistente gracida la 
rana/ la pioggia non è lontana”;  
 
b. bel tempo 
03. Nec minus ex imbri soles et aperta serena/ prospicere et certis poteris cognoscere signis:/ nam 
neque tum stellis acies obtunsa videtur,/ nec fratris radiis obnoxia surgere Luna,/ tenuia nec 
lanae per caelum vellera ferri;/ non tepidum ad solem pinnas in litore pandunt/ dilectae Thetidi 
alcyones, non ore solutos/ inmundi meminere sues iactare maniplos./ At nebulae magis ima 
petunt campoque recumbunt,/ solis et occasum servans de culmine summo/ nequiquam seros 
exercet noctua cantus./ Adparet liquido sublimis in aere Nisus/ et pro purpureo poenas dat 
Scylla capillo:/ quacumque illa levem fugiens secat aethera pinnis,/ ecce inimicus, atrox, magno 
stridore per auras/ insequitur Nisus; qua se fert Nisus ad auras,/ illa levem fugiens raptim secat 
aethera pinnis/ Tum liquidas corvi presso ter gutture voces/ aut quater ingeminant, et saepe 
cubilibus altis/ nescio qua praeter solitum dulcedine laeti/ inter se in foliis strepitant; iuvat 
imbribus actis/ progeniem parvam dulcisque revisere nidos;/ haud equidem credo, quia sit 
divinitus illis/ ingenium aut rerum fato prudentia maior;/ verum ubi tempestas et caeli mobilis 
humor/ mutavere vias et Iuppiter uvidus austris/ denset, erant quae rara modo, et, quae densa, 
relaxat,/ vertuntur species animorum et pectora motus/ nunc alios, alios, dum nubila ventus 
agebat,/ concipiunt: hinc ille avium concentus in agris/ et laetae pecudes et ovantes gutture 
corvi./ Si vero solem ad rapidum lunasque sequentis/ ordine respicies, numquam te crastina 
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fallet/ hora neque insidiis noctis capiere serenae. [Verg. Georg. 1,393-423: Tu, del resto, al 
cessare della pioggia, potrai prevedere il sole e le giornate serene e riconoscerli da segnali 
sicuri. Allora, credimi, non appare offuscata la luce delle stelle, la luna non si leva debitrice al 
fratello dei suoi raggi, né per il cielo corrono leggeri batuffoli di lana; gli alcioni, così cari a 
Teti, non spiegano le ali al tepore del sole sulla spiaggia e i maiali immondi non sciolgono i 
mannelli disperdendoli nell’aria col grugno. Le nebbie invece tendono a calare e a stendersi 
sulla pianura; dalla cima di un tetto la civetta, guardando il tramonto del sole, ripete senza scopo 
il suo canto tardivo. In alto lassù nell'aria limpida appare Niso e Scilla per un capello rosso 
sconta la pena: dovunque fuggendo fende l'aria lieve con le ali, ecco, nemico crudele, con grida 
stridule per l'aria Niso l'insegue; e dovunque Niso si spinge nell'aria, lei fuggendo rapida fende 
l'aria lieve con le ali. Allora con voce limpida, contraendo la gola più volte gridano i corvi e 
incredibilmente lieti non so per quale dolcezza dai rami più alti strepitano fra loro in mezzo alle 
foglie: cessata la pioggia fa bene al cuore rivedere i propri piccoli nei nidi; e non credo che 
abbiano ispirazione dagli dei o dal destino maggiore facoltà di prevedere le cose; certo, quando 
col variare dell'umidità nel cielo muta il tempo e una bufera di venti addensa le nuvole dove 
eran rade e dove dense le dirada, cambiano umore e in loro penetra un'inquietudine diversa di 
quando il vento allontana le nubi; ecco di qui nei campi questa armonia di uccelli,  la letizia del 
gregge, la voce in festa dei corvi]. ● kaˆ glaÝx °dousa sunecîj ™n nukt…, kaˆ korènh 
prvšwj ™n ¹mšrv krèzousa, kaˆ kÒrakej ple…onej ¢gelhdÕn ésper ca…rontej kaˆ 
krèzontej ¢nombr…an dhloàsin. [Geop. 1,2,6 Anche una civetta che di notte canta 
ripetutamente, o una cornacchia che gracchia piano di giorno, o molti corvi che a stormo 
gracchiano come festosi, annunziano che non pioverà]. 




01. Brwqn d tÕ sšlinon katwferestšraj e„j t¦ ¢frod…sia poie‹ t¦j guna‹kaj. Óqen oÙ 
de‹ sugcwre‹n ta‹j tiqhnoÚsaij ™sq…ein t¦ sšlina, kaˆ m£lista di¦ tÕ ™pšcein tÕ g£la. 
[Geop. 12,23,3: Il prezzemolo, se mangiato, rende le donne più inclini all’amore507: perciò non 
si deve permettere a coloro che allattano di mangiare il prezzemolo, soprattutto perché trattiene 
il latte]. 
: Ca9, Ca20-21: “il prezzemolo faceva male alle donne incinta”.   




01. yÚllaj ¤lmh drime‹a ·anqe‹sa kaˆ qal£ttion Ûdwr diafqe…rei. k¨n ™n mšsJ tÁj 
o„k…aj kat£qhta… tij lek£nhn, kaˆ perigr£yV kÚklJ Ðlosid»rJ macair…J, k£llion d' 
e„ ¢ndrofÒnJ, kaˆ ·£nV tÕ loipÕn tÁj o„k…aj parektÕj toà perigrafšntoj tÒpou 
¢pobršgmati staf…doj ¢gr…aj À d£fnhj fÚllwn kopšntwn, kaˆ ™n ¤lmV À qalatt…J 
Ûdati ¹yhmšnwn, p£saj t¦j yÚllaj e„j t¾n lek£nhn sun£xei. [8] À gr£yon ™n tÍ 
™xwtšrv qÚrv mhdenÕj e„dÒtoj, prÕ e„dîn Ma…wn ... kaˆ ker£mion „sÒceilon tù ™d£fei 
cwsqšn, kaˆ taure…J stšati katacrisqšn, e„j ˜autÕ sun£xei kaˆ t¦j ™n to‹j ƒmat…oij 
oÜsaj yÚllaj. [9] e‡ pote d e„sšrcV ™n tÒpJ œnqa e„sˆ yÚllai, lšge íc êc, kaˆ oÙc 
¤yonta… sou. [10] `UpÕ t¾n kl…nhn dš tij poi»saj mikrÕn bÒqron, kaˆ ™mbalën e„j aÙtÕn 
a‡geion aŒma, sun£xei t¦j yÚllaj ™ke‹se, kaˆ tÁj ¥llhj ™sqÁtoj ™kkalšsetai e„j 
aÙtÒn: [11] tîn d' ¢mfim£llwn kaˆ dasut£twn tap»twn, œnqa plhsqe‹sai yÚllai 
katadÚnousin, ¢faireqe‹en ¥n, e„ oÛtwj ™n l£rnaki aÙt¦ kat£qoito À p…qJ. [Geop. 
13,15, 7-11: E se uno mette al centro della casa un tegame e traccia attorno ad esso un cerchio 
con un coltello di ferro, meglio se capace di uccidere, e spruzza il rimanente della casa, eccetto 
il luogo delimitato, con un infuso di uva passa selvatica o di foglie tagliate di alloro, cotte in 
salamoia o nell’acqua marina, tutte le pulci si avvicineranno al tegame. Oppure, scrivi sulla 
porta di ingresso, senza che nessuno lo sappia, alle idi di maggio…508 e un vaso di terracotta 
colmo di terra fino all’orlo, e unto di grasso di toro, attirerà a sé anche le pulci che sono nei 
vestiti,  e una volta giungi in un luogo in cui ci sono delle pulci, dì och och e non ti toccheranno. 
Se scavi una piccola buca sotto al letto e versi al suo interno del sangue di capra, lì si 
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raggrupperanno le pulci, e verranno fuori dagli altri abiti verso la buca; si possono allontanare 
dalle coperte più lanose e pelose, dove le pulci che mordono si nascondono, se si mette allo 
stesso modo sangue di capra in un recipiente o in una giara.]  
: Ca41: “per eliminare le pulci si usava mettere un paiolo d’acqua in mezzo alla stanza, per 
radunarle: così si affogavano”.  
→ Pitrè 3,335: Per ligari le pulci vi è la seguente pratica: “si fa una fossetta dinnanzi alla porta, e se 
non si può, si pone della terra sopra un mattone, e si fa la fossetta, nel cui centro si pianta uno 
stecco. Quindi si prende un filo e si dice: “Di li pulici/ ni pigghiu dudici,/ e di dudici/ li portu a 
vinti,/ e di vinti ni pigghiu deci/ e li portu a trenta.” Qui giunti si piglia una gugliata di filo e si 
lefa allo stecco, e si fanno tre groppi. (…) Le pulci si raccoglieranno in quella fossetta da se 
medesime, e non ne uscirà sol una. La mattina si scioglie il laccio, si toglie lo stecco, si disfà la 
fossetta e le pulci restano libere.  (…) Mezzi efficaci ad allontanare o far morire le pulci sono il 
puleggio, le bucce di cocomero sotto il letto, ecc. ● Conte 1910,84: [in caso di burrasca] il 
contadino ha uno scongiuro quasi sempre portentoso: un coltello con la punta acuta e col 
manico di ferro, ch’egli conserva gelosamente nel cassettone, deve aiutarlo: segna, con la punta, 




01.● coturnicibus veneni semen gratissimus cibus, quam ob causam eas damnavere mensae, 
simulque comitialem propter morbum despui suetum, quem solae animalium sentiunt praeter 
hominem. [Plin. 10,69: Per le quaglie il cibo preferito è costituito da semi di piante velenose e 
per questo non vengono portate sulle mense, e nello stesso tempo c’è l’abitudine di sputare 
quando si vedono, come scongiuro contro l’epilessia, in quanto sono i soli animali a soffrirne, 
oltre all’uomo].● Cibos gratissimos habent semina venenorum; quam ob causam eas veteres 
vesci interdixerunt. Solum enim hoc animal, sicut et homo, caducum patitur morbum [Isid. 
Or.12,7,65: i semi di piante velenose sono il cibo preferito di questo animale, ragion per cui gli 
antichi ne proibirono il consumo. La quaglia è l’unico essere vivente, insieme con l’essere 
umano, che soffre di mal caduco, cioè di epilessia].  









01.● inpositoque raphano scoripones moriuntur [Plin. 20,25: al contatto con il rafano gli scorpioni 
muoiono]. ● e„ dš tij nÁstij aÙtîn lamb£noi, ¢sfal¾j œstai e„j tÕ m¾ bl£ptesqai ØpÕ 
farm£kwn. [6] `O culÕj aÙtîn ™n Ûdati lambanÒmenoj ¢ntipaq»j ™sti bwl…taij kaˆ 
dhlhthr…oij. e„ dš tij culù ·afan…doj ™pimelîj t¦j ce‹raj ˜autoà cr…sei kaˆ tr…yei, 
¢fÒbwj kaˆ ¢kindÚnwj ˜rpetîn ™pil»yetai. skorp…oij ™piteqe‹sai paracrÁma aÙtoÝj 
diacrîntai. [Geop. 12,22,5-6: Se qualcuno si ungerà e cospargerà le mani con il succo di 
ravanelli, potrà afferrare i serpenti senza paura e senza pericolo. Messi davanti agli scorpioni, li 
fanno morire all’istante. Se qualcuno, dopo aver mangiato ravanelli, verrà morso da uno 





01. ”Esti d' „cqÚdiÒn ti tîn petra…wn, Ö kaloàs… tinej ™cenh…da, kaˆ crînta… tinej aÙtù 
prÕj d…kaj kaˆ f…ltra: [Arist. h.anim. 2,14  505b: fra i pesci che vivono tra gli scogli, ve n’è 
uno assai piccolo chiamato talvolta remora; alcuni se ne servono per vincere processi e per 
comporre filtri].  
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02. ● Est parvus admodum piscis adsuetus petris, echeneis appellatus. hoc carinis adhaerente 
naves tardius ire creduntur, inde nomine inposito. quam ob causam amatoriis quoque veneficiis 
infamis est et iudiciorum ac litium mora. [Plin. 9,79: C’è un pesce oltremodo piccolo, abituato a 
vivere fra le pietre, chiamato remora. Si crede che, stando attaccato alle carene delle navi, le 
faccia procedere più lentamente: in base a ciò gli è stato dato il nome. Per questo motivo ha 
anche la cattiva fama di servire per i malefici amorosi e di ritardare giudizi e controversie] ● 
Pel£gioj „cqÝj t¾n lÁxin, t¾n Ôyin mšlaj, tÕ mÁkoj kat¦ memetrhmšnhn œgcelun, 
labën ™x ïn dr´ tÕ Ônoma, qeoÚsV nhˆ kaˆ m£la ge ™x oÙr…aj prosfqareˆj kaˆ tÁj 
prÚmnhj tÕ ¥kron ™ndakèn, ésper oân †ppon stom…J ¢peiqÁ kaˆ tracÝn calinù sklhrù 
biaiÒtata ¢nakroÚsaj, ¢nastšllei tÁj ÐrmÁj kaˆ ped»saj œcei: kaˆ m£thn mn t¦ 
ƒst…a mšsa pšprhstai, ™j oÙdn d fusîsin oƒ ¥nemoi, ¥coj d' œcei toÝj plšontaj. 
suni©si d oƒ naàtai, kaˆ tÁj neëj gnwr…zousi tÕ p£qoj. kaˆ ™nteàqen ™kt»sato tÕ 
Ônoma: ™cenh…da g¦r kaloàsin oƒ pepeiramšnoi. [Aelian. n.anim. 2,17: C’è un grosso pesce 
che la natura ha destinato a vivere nel mare; è nero d’aspetto e lungo come un’anguilla di medie 
dimensioni; ha derivato il nome dal suo comportamento: quando malauguratamente incontra 
una nave che corre a vele spiegate, sospinta dal vento, esso affonda i denti nell’estremità della 
poppa, e come un cavaliere che trattiene con grande vigore, per mezzo del morso e delle robuste 
redini, un cavallo indocile e focoso, rallenta lo slancio della nave e riesce a fermarla; 
inutilmente sono gonfie, nel mezzo, le vele, inefficaci soffiano i venti e lo sconforto si 
impadronisce dei passeggeri, ma i marinai sanno bene di quale inconveniente sia vittima la loro 
nave ed è proprio per questo che coloro che se ne intendono hanno chiamato remora questo 
pesce]. ● Perˆ tÁj ™cenh…dos. <CairhmonianÕs> Ð TrallianÕj „cqud…wn pot 
pantodapîn parateqšntwn en ™pide…xaj ¹m‹n ÑxÝ tù kefal…J kaˆ prÒmhkej œlege 
toÚtJ roseoikšnai t¾n ™cenh…da: qe£sasqai g¦r plšwn ™n tù Sikelikù kaˆ qaum£sai 
t¾n dÚnamin, oÙk Ñl…ghn bradutÁta kaˆ diatrib¾n par¦ tÕn ploàn ¢pergasamšnhj tÁj 
™cenh…doj, ›wj ØpÕ toà prJršwj ˜£lw prosecomšnh tù to…cJ tÁj neëj œxwqen. Ãsan mn 
oân oƒ katagelîntej toà Cairhmonianoà æj pl£sma muqîdej paradedegmšnou kaˆ 
¥piston, Ãsan d kaˆ oƒ t¦j ¢ntipaqe…aj qruloàntej, kaˆ ¥lla poll¦ paqÒntwn Ãn 
¢koÚein [Plut. quaest. conv. 2,6 641a-b: Cheremoniano disse che quel piccolo pesce molto 
simile era alla remora: egli l’aveva veduta navigando nel mare di Sicilia, e si era meravigliato 
della sua potenza, perché era riuscita a rallentare sensibilmente il corso della loro nave che 
vogava a pieni remi, finché non fu presa da un marinaio attaccata alla prua. Molti risero del 
racconto di Cheremoniano, come si trattasse di una vana favola, ma altri presero ad elencare 




01. Circa Ariminum nota est herba quam reseda vocant. discutit collectiones inflammationesque 
omnes. qui curant ea, addunt haec verba: Reseda, morbos reseda; scisne, scisne, quis hic pullus 
egerit radices? nec caput nec pedes habeat. haec ter dicunt totiensque despuunt [Plin. 27,131: 
Nei dintorni di Rimini si conosce un’erba che viene detta reseda. Risolve gli ascessi e tutte le 
infiammazioni. Coloro che curano con tale erba, mentre la usano pronunciano questa formula: 
“Reseda, seda le malattie; lo sai, lo sai, quale pulcino ha messo qui le radici? Che non abbia né 
testa né piedi!”. Dicono queste parole per tre volte e altrettante sputano per terra].  




01. contra serpentes rami cum foliis inponuntur. folia et capillum inficiunt. invenio apud quosdam 
morbum regium sanari hoc frutice, etiam si adalligatus spectetur tantum [Plin. 24,94: Contro i 
serpenti si fanno applicazioni dei rami con le foglie attaccate. Le foglie tingono anche i capelli. 
In alcuni autori trovo scritto che questo arbusto curerebbe l’itterizia, anche solo portandolo 
addosso come amuleto e guardandolo].  
02. ● nomen accepit, quod a cane morsos rabiem non patitur ex aceto potus adalligatusque. mirum 
est quod additur, saniem conspecto omnino frutice eo siccari [Plin. 24,95: aggiungono anche 
un’altra sorprendente caratteristica: basterebbe semplicemente guardarlo perché le suppurazioni 
si prosciughino completamente]. ● t¾n d ¥lusson kaloumšnhn bot£nhn kaˆ labÒntej e„j 
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t¾n ce‹ra mÒnon, oƒ d kaˆ prosblšyantej, ¢pall£ttontai lugmoà [Plut. quaest. conv. 3,1 
648a: Certe persone che prendono solamente in mano l’erba chiamata alisso, ed alcuni solo 
guardandola, sono liberati dal singhiozzo; si narra anche che è buona per le pecore e le capre se 




01. in ventre hirundinum pullis lapilli candido aut rubenti colore, qui chelidonii vocantur, magicis 
narrati artibus, reperiuntur; et in iuvencarum secundo ventre pilae rotunditate nigricans 
tophus, nullo pondere, singulare, ut putant, remedium aegre parientibus, si tellurem non 
attigerit [Plin. 11,203: Nello stomaco dei rondinini si trovano delle pietruzze di color bianco o 
rosso che si chiamano chelidonie e che si dice siano usate nelle arti magiche. Anche nel secondo 
stomaco delle giovenche si trova un tufo nerastro in forma di pallina rotonda, privo di peso: si 
ritiene che sia un rimedio specifico nei parti difficili, purché non abbia toccato terra]. 
→ ● De Nino 1, 72-73. ● Finamore 1894,235: “Se si desidera che un fanciullo divenga dotto, 
sagace, gli si fa inghiottire il cuore strappato da una rondine viva. Onde, di un fanciullo, che è 
proprio un sennino, suol dirsi: Pare ch’à magnate ju còre de la rundenèlle!”. ● D’Amato 
1925,419: [i fanciulli] crederanno anche che il cuore palpitante, strappato a uno dei più cari 
uccelli, la rondine, mangiato da essi, li renderà coraggiosi per tutta la vita. ● La Sorsa 1959a,41. 
● Malossini, 255.517     
02. Perˆ sumbÒlwn Puqagorikîn, ™n oŒj parekeleÚonto celidÒna o„k…v m¾ dšcesqai . . . 
celidÒnaj o„k…v m¾ dšcesqai: [Plut. quaest. conv. 8,7 727b: Secondo i precetti pitagorici non 
bisogna accogliere in casa la rondine (…Un certo Lucio di Toscana, allievo di Moderato il 
Pitagorico, elencò una serie di precetti da lui seguiti): non ricevere le rondini in casa.518.]  
: Ab1, 2, 6: “se entra una rondine in casa porta male”; Ca11, 22, 25, 30, 32, 38, 39, 42: “è 
malaugurio”; La5; La20: “si diceva che portava male: ‘le penne so’ pene’; La25; Pu1,2. 




01. ¹ d drÒsoj ¹ ™n to‹j ·Òdoij eØriskomšnh, kaqarîj pterù sunagomšnh, kaˆ di¦ tÁj 
m»lhj to‹j blef£roij ™gceomšnh, t¾n Ñfqalm…an „©tai.  [11] Zwro£strhj d lšgei, ™pˆ 
™niautÕn ›na m¾ ¢lge‹n toÝj ÑfqalmoÚj, tÕn ™n prètoij „dÒnta ™pˆ toà futoà 
memuku…aj k£lukaj, kaˆ trisˆn ™x aÙtîn ¢pomax£menon t¦ Ômmata, kaˆ ™pˆ toà futoà 
t¦ ·Òda katalipÒnta. [Geop. 11,18,6: La rugiada trovata sulle rose, raccolta con una piuma e 
portata alle palpebre con uno specillo, cura l’oftalmia520. [11] Zoroastro, d’altra parte, dice che 
per un anno non avrà male agli occhi colui che per primo riuscirà a vedere i boccioli chiusi della 
pianta e, sfregatosi per tre volte gli occhi con quelli, avrà lasciato le rose sulla pianta.] 
: Ab2-4: “la rugiada trovata sulle rose si metteva sul viso, e dicevano che portava bene”; Ca12: 
“le femmine si bagnavano con la rugiada di rose per far venire la pelle più morbida”; Ca32-34; 




01. dšdoike d ¥ra t¦ aÙt¦ d£keta kaˆ t¾n kaloumšnhn libanwt…da pÒan [Aelian. n.anim. 
9,26: Le bestie che mordono temono anche il rosmarino]. 
: Ab6: “il rosmarino tiene lontani i serpi”; La1: “si usava il rosmarino per tenere lontani i serpi”; 




01. MHTRICH: Q[ršis]sa, ¢r£ssei t¾n qÚrhn tij: oÙk Ôyhi/ m[»] t[ij] par' ºmšwn ™x 
¢groik…hj ½kei;/ QREISSA: t…j t[¾n] qÚrhn; GULLIS ™gðde. QR. t…j sÚ; deima…neij/ «sson 
proselqe‹n; GU. Àn „doÚ, p£reim' «sson./ [QR.] t…j dš e„[j] sÚ; [GU.] Gull…j, º Filain…doj 
m»thr./ ¥ggeilon œndon Mhtr…chi pareàs£n me./ QR. kale‹ - [MH.] t…j ™stin; [QR.] Gull…j. 
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[MH.] ¢mm…h/ Gull…j. stršyon ti, doÚlh. t…j se mo‹r' œpeij' ™lqe‹n,/ Gull…j, prÕj ºmšaj; 
t… sÝ qeÕj prÕj ¢nqrèpouj;/ ½dh g£r e„si pšnte kou, dokšw, [m]Án[e]j/ ™x oâ se, Gull…j, 
oÙd' Ônar, m¦ t¦j Mo…raj,/ prÕj t¾n qÚrhn ™lqoàsan edš tij taÚthn. [Herond. 1,8: 
Metriche: rivolta qualche cosa, schiava! Quale buona sorte ti ha indotto a venire da noi, 
Gillide?].522 
: Ca2, 3, 10, 13, 14, 15, 29, 32-34, 41: «Quando viene a casa una persona che non si vede da 
tanto tempo si dice “voltiamo una cosa da sopra a sotto”, per dire che è tanto tempo che non sei 
venuto»; Ca12: «Se viene qualcuno che non veniva da tampo tempo, si dice “Compare, da 
quanto tempo! Rovescio una cosa! [Che cosa?] Quello che capita: una pietra, un bicchiere, un 




01. Rubigo quidem, maxima segetum pestis, lauri ramis in arvo defixis transit in ea folia ex arvis. 
[Plin. 18,161: la ruggine, che è il più grave flagello delle messi, se si piantano in un campo rami 
di alloro, passa dal campo alle foglie di alloro].  




01. Di¦ t… tÕ p»ganon baskan…aj fasˆ f£rmakon enai; À diÒti baska…nesqai dokoàsi 
l£brwj ™sq…ontej; À Øforèmeno… tinaj duscere…aj kaˆ perˆ t¦ prosferÒmena ØpÒptwj 
œcontej; ™pilšgousi goàn, Ótan tÁj aÙtÁj trapšzhj „d…v ti prosfšrwntai, metadidÒntej, 
“†na m¾ bask£nVj me”. ¤pantej oân met¦ taracÁj tîn brwm£twn proso…sontai tÕ 
didÒmenon ØgrÕn À sit…on, Øf' ïn À katalambanomšnwn À ¢pemoumšnwn metewrisqšnta 
t¦ sit…a sunexšpese kaˆ t¦ pneÚmata ØpÕ tîn Øgrîn pÒnouj kaˆ strÒfouj paršcei. tÕ 
p»ganon oân proedesqšn, qermantikÕn ×n tÍ fÚsei, ºra…wse tÕ decÒmenon ¢gge‹on t¦ 
sit…a kaˆ tÕ ¥llo sîma. diÕ œxwqen tÕ ™gkatalambanÒmenon pneàma sumba…nei. [Arist. 
Probl. 20,34  926b: Perché si dice che la ruta sia il rimedio del malocchio? Forse perché si 
ritiene di esserne vittime quando si mangia avidamente, o quando si teme qualche contrarietà e 
si hanno sospetti sui cibi offerti? Certo è che quando si prende qualcosa per sé dalla tavola, nel 
farne partecipi gli altri, si aggiungono queste parole: “perché tu non mi faccia il malocchio”. 
Così si prenderà sempre con apprensione il cibo, liquido o solido, che viene offerto. Trattenuto 
o rigettato, esso costringe gli alimenti solidi a risalire e a uscire; inoltre la flatulenza causata dai 
liquidi provoca dolori e coliche. Se però si mangia prima la ruta, che è per natura calda, essa 
induce una rarefazione della cavità che accoglie il cibo, e di tutto il corpo, in modo che viene 
espulsa l’aria chiusa dentro].526  
→ ● Finamore 1894,57: Se [la donna gravida] mangia della ruta, fa il sangue amaro, e così il feto 
resta immune dai malefizi. 226: La ruta è sempre buono averla in casa. Ha potere contro le cose 
tristi in generale, specie contro le streghe. ●Pitrè 3,285: È una pianta indigena resa celebre dalla 
muliebre superstizione. Qual amuleto la pongono indosso ai fanciulli per allontanare certe 
fantastiche malattie (Farina). ● Pitrè 4,255-6: vi ha chi porta indosso la ruta o erba caccia-
diavuli. ● La Sorsa 1941,102. ● Corso 1957, 25: la pianta coltivata contro il malocchio è la ruta, 
che secondo il proverbio “sette mali astuta”. ● Burgio, 234: è un potente talismano contro gli 
spiriti e contro ogni forma di stregoneria. È usata dai pastori quando il bestiame dà poco latte ed 
è appesa sulle stalle per proteggere il bestiame dalle streghe. ● Malossini, 259. ● PI r 1128: ruta 
ogni male attuta.  





01. eiusdem sanie, quae lactea ore vomitur, quacumque parte corporis humani contacta toti 
defluunt pili, idque, quod contactum est, colorem in vitiliginem mutat  [Plin. 10,188: qualunque 
parte del corpo umano sia stata toccata dalla bava che esce lattiginosa dalla bocca della 
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salamandra, in essa tutti i peli cadono, e la porzione di pelle che è venuta in contatto cambia il 




01. serpentes et hunc fruticem fugiunt, baculumque rustici ob id ex eo gerunt [Plin. 24,73: anche 
questo arbusto mette in fuga i serpenti e perciò i contadini portano un bastone del suo legno].  
02.● KarpÕn d „tšaj e‡ tij qlibšnta do…h pie‹n to‹j ¢lÒgoij, lupe‹tai ™ke‹na oÙd ›n, 
m©llon d kaˆ tršfetai: piën d ¥nqrwpoj t¾n spor¦n t¾n paidopoiÒn te kaˆ œgkarpon 
¢pèlese. [Aelian. n.anim. 4,23: Se uno spreme il frutto del salice e ne dà da bere il succo agli 
animali, essi non subiranno alcun danno, anzi cresceranno robusti; se invece lo beve un uomo, il 
suo sperma perde la capacità riproduttiva]. ● Ð d DhmÒkritÒj fhsin, æj Ð karpÕj tÁj „tšaj 
leioÚmenoj, kaˆ ta‹j trofa‹j tîn kthnîn mignÚmenoj taàta lipa…nei. ™kpinÒmenoj d 
leianqeˆj ¢nqrèpouj ¢gÒnouj poie‹, ™x oá fhsi kaˆ “Omhroj: KlÁqro… t' a‡geiro… te kaˆ 
„tšai çles…karpoi. [Geop. 11,13: Democrito tramanda come il frutto del salice triturato, e 
frammisto al foraggio del bestiame, lo renda pingue. Mentre, assunto come bevanda dopo essere 
stato triturato, il frutto del salice ha la proprietà di rendere sterili gli umani; per cui anche Omero 




01. ● k¥n pote ™p…dV skorÒdJ ™stemmšnon tîn ™pˆ ta‹j triÒdoij, ¢pelqën kat¦ kefalÁj 
loÚsasqai.  [Theophr. Ch. 16,15: Se vede un matto o un epilettico, il superstizioso 
rabbrividisce e si sputa nel grembo]. ● æj m¾ baskanqî dš, trˆj e„j ™mÕn œptusa kÒlpon:/ 
taàta g¦r ¡ gra…a me Kotuttarˆj ™xed…daxe [Theocr. id. 6, 39-40: “per evitare il malocchio, 
tre volte ho sputato nel mio petto:/ così mi ha insegnato la vecchia Cotittari]531 ● toi£de 
muq…zoisa trˆj e„j ˜Õn œptuse kÒlpon [Theocr. id. 20,11: “Le tue labbra sono malate, le tue 
mani nere/ e puzzi. Via da me, non mi imbrattare”. Così dicendo si è sputata in petto per tre 
volte”]. ●  ¥mmin d' ¡suc…a te mšloi, gra…a te pare…h/ ¤tij ™pifqÚzoisa t¦ m¾ kal¦ 
nÒsfin ™rÚkoi. [Theocr. id. 7,126-127: “A noi stia a cuore la tranquillità, e una vecchia ci 
assista,/ che sputando allontani da noi le cose non belle]. ● <œptusa kÒlpon> tÕ nemeshtÕn 
™ktrepÒmenai poioàsi toàto, kaˆ m£lista aƒ guna‹kej. Kall…macoj: “da…mwn, tÍ 
kÒlpoisin ™piptÚousi guna‹kej”. [Call. fr.687 Pf. apud schol. ad Theocr. id. 6,40: “ho 
sputato nel petto”: per allontanare il malocchio sono solite farlo le donne: così Callimaco: “ 
dèmone, per il quale sputano in grembo tre volte le donne”] ● Hunc puer, hunc iuvenis turba 
circumterit arta,/ despuit in molles et sibi quisque sinus [Tib. 1,2,98-9: Si affollano pigiandosi 
intorno a lui fanciulli e giovani,/ e ognuno di loro si sputa nelle morbide pieghe della veste]. ● 
ter in gremium mecum despue, virgo! [Ciris 372: tre volte, o vergine, sputa nel petto con me!] ● 
in sinum suum non spuit [Petr. 74,13: non ha bisogno di scongiuri] ● Hoc peracto carmine ter 
me iussit expuere terque lapillos conicere in sinum, quos ipsa arecantatos purpura involuerat 
[Petr. 131,5: recitata la formula, la vecchia mi ordinò di sputarmi tre volte nel petto e di 
raccogliere nel petto tre capelli, che lei precedentemente aveva incantato] ● Øpermaz´j g£r, ð 
'Ade…mante, kaˆ ™j tÕn kÒlpon oÙ ptÚeij [Luc. navig. 15: insuperbisci, Adimanto, e non ti 
sputi in seno] ● E„j kÒlpon oÙ ptÚei: ™pˆ tîn megalaÚcwn. [Diogen. 4,83: non sputi sul 
petto: per i superbi] ●  `Wj ¢gaq¾ qeÒj ™sti, di' ¿n ØpÕ kÒlpon, ”Alexi,/ ptÚomen 
ØsterÒpoun ¡zÒmenoi Nšmesin./ ¿n sÝ metercomšnhn oÙk œblepej, ¢ll' ™nÒmizej/ ›xein tÕ 
fqonerÕn k£lloj ¢eicrÒnion./ nàn d tÕ mn diÒlwlen: ™l»luqe d' ¹ tric£leptoj/ 
da…mwn: co„ qšrapej nàn se parercÒmeqa.  [Strato A.P. 12,229: Oh com’è brava la dea, 
quella Nemesi, Alessi, tardiva,/ per cui devoti ci sputiamo in petto]. ● Ð d qrasÚj, Ð prˆn 
¢tarb¾j/ dakrÚei pikrîn geus£menoj belšwn:/ ™j d baqÝn trˆj kÒlpon ¢pšptusen. [A.P. 
16,251: L’ardito, l’intrepido (un tempo)/ piange gustando le saette amare,/ sputa nel grembo 
profondo tre volte].    
: Ca3, 5, 8, 27, 41, Pu2: “se si intuiva il rischio del malocchio, si sputava subito in terra o in 
petto”.  
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→ ●Pitrè 3,364: quando si vede una tarantola alle finestre, alle porte, alle volte o alle pareti delle 
case, si sputa tre volte, ed esso non ha più potenza di far male (Salaparuta).● Gigli 1893,35: se 
un bambino si contorce pei dolori o traluna gli occhi, o digrigna i denti o pretende sbadigliando 
le braccia, eccoti la madre sputargli in faccia due volte e poi segnarlo della croce. ● Corso 1957, 
20. ● Lombardi Satriani 1969,25: Quando si butta via un pezzetto di stoffa, detto zodaru, si 
sputa sopra tre volte, per evitare che altri se ne possa giovare per la magaria. ● Lombardi 
Satriani 1969,203; 282.  ● Angarano 1973,134.  ● Burgio, 237: si agevolano pure gli effetti 
delle medicine, sputendovi dentro tre volte. ● Malossini, 288: sputare tre volte a terra è uno dei 
sistemi più conosciuti per allontanare il malocchio e la sfortuna. 
 B.: Julia 1912, 217-8; De Mino 1932, 233-35.  
02. ● ”Esti d to‹j ple…stoij aÙtîn polšmion tÕ toà ¢nqrèpou ptÚelon. [Arist. h.anim. 8,29  
607a: La saliva umana è un contravveleno per la maggior parte dei morsi]532. ● ¢nqrèpou d 
si£lJ kataptÚontoj ¢mblÚnesqai tÕ kšntron kaˆ malk…ein kaˆ ™j t¾n plhg¾n 
¢dÚnaton g…nesqai.  [Aelian. n.anim. 9,4: Se un uomo sputa sul pungiglione di uno scorpione, 
lo rende torpido e gli toglie ogni forza e capacità di offendere]. ● ’Hn d ¥ra kaˆ ™n ¢nqrèpJ 
tij „Õj ¢pÒrrhtoj, kaˆ pefèratai tÕn trÒpon ™ke‹non. œcin e„ l£boij, kaˆ p£nu eÙlabîj 
te kaˆ ™gkratîj toà trac»lou kat£scoij, kaˆ diast»saj tÕ stÒma eta aÙtù 
prosptÚseiaj, ™j t¾n nhdÝn katolisq£nei tÕ ptÚalon, kaˆ g…neta… oƒ tosoàton kakÕn 
æj s»pein tÕn œcin. œnqen toi kaˆ ¢nqrèpJ dÁgma ¢nqrèpou miarÒn ™sti kaˆ 
kindunîdej oÙdenÕj qhr…ou me‹on. [Aelian. n.anim. 2,24: Anche nell’uomo esiste un veleno 
misterioso, ed ecco come è possibile scoprirlo. Se catturate una vipera e dopo averla, con abilità, 
afferrata saldamente per il collo, le aprite la bocca e le sputate dentro, la vostra saliva scivolerà 
giù nel ventre del serpente e gli procurerà effetti così disastrosi che dovrà morire in seguito alla 
consunzione delle viscere. Da ciò potrete capire come anche il morso fatto da un uomo a un 
altro uomo sia turpe e pericoloso come quello di ogni animale feroce].  
: Ca27, 41, Pu2: “per curare i morsi di animali o insetti ci si aiutava con la saliva”.  
→ ● Amalfi 1890,72: ponendo un po’ di sputo sulla ferita [da serpe o vipera], o passandovi la 
lingua, lo guarisce. ● PI s 124: saliva d’uomo ogni serpe doma.  
03. alius saliva post aurem digito relata sollicitudinem animi propitiat [Plin. 28,25: C’è poi chi, per 
placare uno stato di ansia, si bagna un dito con la saliva e se lo porta dietro l’orecchio].  
: Ab6: “l’ho visto fare, e lo faccio anch’io”; Ab5: “l’ho visto fare a qualcuno”; Cp1-2; Pu1,2.  
04. Omnium vero in primis ieiuam salivam contra serpentes praesidio esse docuimus, sed et alios 
efficaces eius usus recognoscat vita. despuimus comitiales morbos, hoc est contagia regerimus. 
simili modo et fascinationes repercutimus dextraeque clauditatis occursum. veniam quoque a 
deis spei alicuius audacioris petimus in sinum spuendo, et iam eadem ratione terna despuere 
precatione in omni medicina mos est atque ita effectus adiuvare, incipientes furunculos ter 
praesignare ieiuna saliva. mirum dicimus, sed experimento facile: si quem paeniteat ictus 
eminus comminusve inlati et statim expuat in mediam manum qua percussit, levatur ilico in 
percusso culpa. hoc saepe delumbata quadrupede adprobatur statim a tali remedio correcto 
animalia ingressu. quidam vero adgravant ictus ante conatum simili modo saliva in manu 
ingesta (…) inter amuleta est editae quemque urinae inspuere, similiter in calciamentum 
dextrum pedis, priusquam induatur, item cum quis transeat locum, in quo aliquod periculum 
adierit. Marcion Zmyrnaeus, qui de simplicibus effectibus scripsit, rumpi scolopendras marinas 
sputo tradit, item rubetas aliasque ranas, Ofilius serpentes, si quis in hiatum earum expuat, 
Salpe torporem sedari quocumque membro stupente, si quis in sinum expuat aut si superiores 
palpebras saliva tangat. cur non et haec credamus rite fieri, extranei interventu aut, si dormiens 
spectetur infans, a nutrice terna adspui in os? [Plin. 28,35-37: Abbiamo detto che la saliva di 
ognuno di noi, soprattutto se digiuno, è un rimedio contro i serpenti; ma è bene che la gente 
conosca anche altri impieghi salutari di essa. Sputiamo sugli epilettici durante gli attacchi: così 
facendo rigettiamo il contagio. In modo analogo ci difendiamo dal malocchio e dagli incontri 
con gli zoppi dal piede destro. Chiediamo anche venia agli dèi di qualche progetto troppo 
audace sputandoci in grembo; per la stessa ragione è usanza sputare e fare tre volte gli scongiuri 
tutte le volte che adoperiamo una medicina, potenziandone così gli effetti, come pure segnare tre 
volte con la saliva a digiuno i foruncoli in via di formazione. Diciamo ora una cosa straordinaria 
ma facile a provarsi: se ci si pente di un colpo portato da lontano o da vicino e subito si sputa sul 
palmo della mano con cui si è vibrato, all’istante la persona colpita non avverte più male. 
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Eccone una prova: spesso un quadrupede sfinito dalle botte, dopo questo gesto salutare, riprende 
subito la sua normale andatura. Viceversa alcuni rendono più pesanti i loro colpi sputando, alla 
stessa maniera, sulla mano, prima di menarli (…) Fra i metodi di protezione contro i sortilegi vi 
è quello di sputare sulla urina emessa, come pure dentro il calzare del piede destro prima di 
infilarlo, cosa che si fa anche quando si deve attraversare un luogo in cui si sia corso qualche 
pericolo. Marcione di Smirne, che ha scritto sull’azione dei semplici, afferma che lo sputo fa 
scoppiare le scolopendre di mare come pure le rane rubete e le altre rane, Ofilio dice altrettanto 
dei serpenti, se si sputa dentro la loro gola spalancata, mentre Salpe riferisce che qualunque sia 
il membro intorpidito lo si riattiva se ci si sputa in grembo o si tocca con la saliva la palpebra 
superiore. Dovremmo allora anche credere giusto che, al sopraggiungere di un estraneo o se si 
volge lo sguardo su un poppante addormentato, la nutrice sputi tre volte].   
→ ● Dorsa 1884,123: Ecco un bimbo, vispo, vezzosetto, latte e minio nel volto. La donnicciuola 
nel vederlo, presa da maraviglia, esclama: fora affascinu, fora mal’uocchiu, e gli sputa tre volte 
sul viso. (…) Anche la balia sputa tre volte quando si accorge che il suo bambino è guardato con 
attenzione da alcuno; e con tre sputi le donne acritane salutano la nascita di un bambino nel 
momento che metton piede nella stanza della puerpera per visitarla. ● = Bronzini 1964,108. ● 




01. ● lšgetai d kaˆ prÕ tîn qurîn tÁj e„sÒdou futeuqe‹san ¢lexht»rion enai tÁj 
™piferomšnhj dhl»sewj. [Theophr. h.pl. 7,13: Si dice che la radice della scilla, piantata 
davanti alla porta di casa, sia rimedio contro i veneficii]. ● ½dh tij, MÒrswn, pikra…netai: À 
oÙcˆ parÇsqeu;/ sk…llaj „ën gra…aj ¢pÕ s£matoj aÙt…ka t…lloij [Theocr. id. 5,121: “va 
subito a strappare scille dalla tomba di una vecchia”]534 ● Pythagoras scillam in limine quoque 
ianuae suspensam contra malorum medicamentaorum introitum pollere tradit [Plin. 20,101: 
Secondo quanto tramanda Pitagora, la scilla appesa al di sopra della soglia di casa vale a tener 
lontani i malefici].  
: Ca27, 41: “la scilla è un portafortuna contro il malocchio”.  
→ ● Finamore 1894,179: “anche la scilla, cepòlle de squije, vale a premunire i bambini dalle 
malie, è bbone pe’ le scundrature de le citte, e perciò si fa bene a tenerla in casa”. ● Marzano 
1912, 43: oggetti che si ritengono avere la virtù di preservare dalla jettatura: …6.le cipolle, 
squille, che si sogliono tenere in casa.  
02. suum tamen venenum ei est, traduntque, si praegnans radicem eam transgrediatur, abortum 
fieri [Plin. 25,115: nella radice della scilla è insito un sortilegio particolare: dicono che, se una 




01. ● O quotiens ingressus iter mihi tristia dixi/ offensum in porta signa dedisse pedem! [Tib. 
1,3,19-20: Oh quante volte, intrapreso il cammino, dissi che il piede/ urtando sul limitare della 
porta era stato un segno di malaugurio!] ● t¾n p£ntwn e„j ¢nqrèpouj ¢rc¾n ¢gaqîn 
katade…xasan. ™xiÒntwn g¦r ™k toà ƒeroà prîtoj ™sf£lh kat¦ t¦j qÚraj Ð nean…aj 
Kr£ssoj, et' ™p' aÙtù peripesën Ð presbÚteroj. [Plut. Crass. 17,10: Il primo segno di 
sventura gli venne da Venere: (…) difatti, mentre uscivano dal tempio, sulla soglia scivolò per 
primo il giovane Crasso e il padre cadde su di lui]. ● pedem observare… quid est aliud nisi 
cultura diaboli? [Martin. Brag. corr. rust. 16,2: badare al piede… che cos’altro è se non culto 
del diavolo?]536.  
Ca3,5,8: “se uno scivolava appena uscito si diceva: ‘comincia male’”; Ca27: “’mala iurnata’, 
dicevano”.  
→ ● Castelli 1880,51: Tra i funesti augurii, che ci sono rimasti dall’antichità, vi ha quello di 
inciampare col piede alla porta dell’uscire. ● Dorsa 1884,110: Chi esce di casa per compiere un 
suo negozio o intraprendere un viaggio, e inciampa sulla soglia o sdrucciola nei primi passi, 
torna indietro e differisce per altro giorno la sua faccenda, specialmente se abbia l’animo poco a 





01. Attalus adfirmat, scorpione viso si quis dicat duo, cohiberi nec vibrare ictus [Plin. 28,24: 
Secondo Attalo, se alla vista di uno scorpione si dice “due”, l’animale si blocca e non 
colpisce].538  
: Cp1.  
02. 'E¦n skorp…on ›na qhr£saj kaÚsVj, kaˆ oƒ loipoˆ skorp…oi feÚxontai. e„ dš tij culù 
·afan…doj ™pimelîj t¦j ce‹raj t¦j ˜autoà cr…ei, ¢fÒbwj kaˆ ¢kindÚnwj skorp…wn kaˆ 
tîn loipîn ˜rpetîn ™pil»yetai. aƒ d ·afan…dej skorp…oij ™piteqe‹sai paracrÁma 
aÙtoÝj diacrîntai. [2] T¾n d ¢pÕ skorp…ou plhg¾n qerapeÚseij ¢rgurù daktulid…J 
tÕn tÒpon sfrag…zwn. [3] Sandar£ch met¦ calb£nhj kaˆ boutÚrou À a„ge…ou stšatoj 
qumiwmšnh skorp…ouj kaˆ p©n ˜rpetÕn ™kdièxei. [4] e„ dš tij skorp…on aÙtÕn e„j œlaion 
˜y»sei, kaˆ toà plhgšntoj ØpÕ skorp…ou ¢le…yei tÕn tÒpon, paÚsei tÁj ¢lghdÒnoj. [5] 
'Apoul»ioj dš fhsi, tÕn plhgšnta ØpÕ skorp…ou Øpr Ônou kaq…sai prÕj t¾n oÙr¦n 
™strammšnon, kaˆ tÕn Ônon ¢lge‹n Øpr aÙtoà kaˆ pšrdesqai. [6] DhmÒkritoj dš fhsi, 
tÕn plhgšnta ØpÕ skorp…ou, kaˆ eÙqšwj e„pÒnta tù ÔnJ, skorp…oj me œplhxen, oÙk 
¢lg»sein, tÁj ¢lghdÒnoj e„j tÕn Ônon metabainoÚshj. [7] 'Antip£qeian œcei Ð 
¢skalabèthj prÕj tÕn skorp…on: ™¦n oân tij e„j œlaion t»xaj tÕn ¢skalabèthn ™k toà 
™la…ou cr…sV tÕn plhgšnta, ¢pall£ssei tÁj ÑdÚnhj. [8] `O aÙtÕj dš fhsi, toÝj 
skorpiod»ktouj ·…zan ·Òdou periafqe‹san „©sqai. [9] PloÚtarcoj leptok£ruon 
pros£ptei to‹j klinÒposin, e„j tÕ m¾ prosišnai tÕn skorp…on aÙto‹j: fhsˆ g¦r tù 
leptokarÚJ m¾ prosišnai tÕn skorp…on. [10] Zwro£strhj fhs…, tÁj qr…dakoj tÕ spšrma 
met¦ o‡nou poqn „©tai toÝj skorpiod»ktouj. [11] Flwrent‹nÒj fhsin, ™£n tij tÍ plhgÍ 
toà ¥rti plhgšntoj sukÁj ÑpÕn ™pist£xV, tÕn „Õn m¾ prob»sesqai pÒ¸·w. À k¨n Ð 
plhgeˆj sk…llan f£gV, oÙ blab»setai, ¢ll¦ kaˆ tÍ geÚsei t¾n sk…llan gluke‹an enai 
lšxeie. [12] Tarant‹noj dš fhsi, tÕn kratoànta sidhr‹tin bot£nhn zîntaj krate‹n 
skorp…ouj, m¾ blaptÒmenon Øp' aÙtîn. [Geop. 13,9. Gli scorpioni. Se, catturato uno 
scorpione, lo bruci, anche gli altri scorpioni fuggiranno. Ma se uno con cura si spalma le mani 
con un decotto di ravanello, senza paura e senza pericolo potrà catturare gli scorpioni e altri 
rettili. I ravanelli infatti, gettati sopra agli scorpioni, li uccidono all’istante. Guarirai la puntura 
di uno scorpione toccando il punto con un anellino d’argento539.  E se uno fa cuocere lo stesso 
scorpione nell’olio, e spalma con quello il punto della puntura dello scorpione, cesserà il 
dolore540. Apuleio dice che se colui che è stato punto da uno scorpione si siede su un asino con 
il viso rivolto verso la coda, l’asino proverà dolore al suo posto e tirerà peti. Democrito poi 
sostiene che chi viene colpito da uno scorpione e dice subito ad un asino “uno scorpione mi ha 
pizzicato”, non proverà più dolore, passando la sofferenza all’asino. Inoltre il geco è un antidoto 
contro lo scorpione: se infatti uno, sciogliendo nell’olio un geco, si unge la puntura con l’olio, 
non sentirà più male541. Ancora Democrito afferma che una radice di rosa avvolta alla ferita 
guarisce quelli che vengono punti da uno scorpione.  Plutarco attacca ai piedi del letto una 
nocciola, perché lo scorpione non si avvicini a questi; dicono infatti che lo scorpione non si 
avvicina alla nocciola. Tarentino dice che chi possiede erba siderite può toccare scorpioni vivi, e 
non ne verrà danneggiato542. 
: Ab6: “sotto i cavoli non ci vanno gli scorpioni”; Cp2. 
→ ● Pitrè 3,323: L’olio nel quale è stato infuso questo animaletto velenoso serve a medicare i 
morsi di esso.543 ● Malossini, 276. ● PI s 711: olio di scorpione apporta guarigione.  
03. ● skorp…on ¢naire‹ ·£fanoj ™piteqe‹sa aÙtù. ™¦n Ð plhgeˆj ØpÕ skorp…ou Øpr Ônou 
kaq…sV Ôrqioj prÕj tÍ oÙr´ ™piblšpwn, Ð Ônoj ¢lg»sei Øpr aÙtoà. shme‹on dš, Óti 
perdÒmenoj diatele‹. [25] ™¦n Ð plhgeˆj ØpÕ skorp…ou e„j tÕ oâj e‡pV toà Ônou, 
skorp…oj me œplhxen, oÙk ¢lg»sei, e„j tÕn Ônon metelqoÚshj tÁj ¢lghdÒnoj [Geop. 15,1, 
24-25: Uno scorpione, vicino ad un cavolo, muore. Se uno, punto da uno scorpione si siede, 
dritto, sopra un asino guardando verso la coda, l’asino proverà dolore al suo posto. Segno è il 
fatto che cerca di emettere vento dal ventre. Se uno colpito da uno scorpione parla all’orecchio 
di un asino – e di ciò ho prove certe poiché uno scorpione ha colpito anche me – non proverà 
dolore, dal momento che la sua sofferenza passerà all’asino stesso]. ● quin etiam si quis asino in 
aurem percussum a scorpione se dicat, transire malum protinus tradunt, venenataque omnia 
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accenso pulmone eius fugere. [Plin. 28,155: Raccontano che se uno bisbiglia nell’orecchio a un 
asino di essere stato punto da uno scorpione, il male passa all’istante in quell’animale].544  
→ Castelli 1880,39: Ma quale più ridicola credenza di questa, che uno può guarire dalla quartana, 
col porsi addosso il basto del somaro al sopraggiungere del ribrezzo? Eppure l’ho veduto fare io 




01. mhd' ™p' ¢kin»toisi kaq…zein, oÙ g¦r ¥meinon,/ pa‹da duwdekata‹on, Ó t' ¢nšr' ¢n»nora 
poie‹,/ mhd duwdek£mhnon: ‡son kaˆ toàto tštuktai. [Hes. erg. 750-2: non far sedere su 
cose che non debbono essere mosse – perché è un male – un bambino di dodici giorni, perché lo 
fa diventare un uomo non uomo, e neanche uno di dodici mesi, perché anche questo fa lo 
stesso].545 
: Ca2, 5, 13, 19, 24, 27, 35, 36, 41: “portava male far sedere un bambino sopra una tomba; si 




01. ka…toi lšgeta… tij lÒgoj æj Ðt mn plšon Ðt d œlatton ¹ aÙt¾ dšcetai cèra: kaˆ 
o„wn…zontai tÕ plšon æj oÙk ¢gaqÒn, peinÁn g¦r eÙqÚj fasi t¾n gÁn:  [Theophr. h.pl. 
8,6,2: Il seme bisogna gettarlo fitto o rado conforme la qualità delle terre (…). Quando il terreno 
ne abbia ricevuto molto, ne prendono cattivo augurio, dicendo che la terra ha fame; ma questa 
per avventura è una ragione sciocca].  
: Ca27, 41.  
02.● Sed antiquissimum est, omnem inde humorem facto sulco deducere: aliter vana erunt 
praedicta remedia. Nonnulli pelle hyaenae satoriam trimodiam vestiunt, atque ita ex ea, cum 
paulum immorata sunt semina, iaciunt, non dubitantes proventura, quae sic sata sint. Quaedam 
etiam subterraneae pestes adultas segetes radicibus subsectis enecant. Id ne fiat, remedio est 
aquae mixtus succus herbae, quam rustici sedum appellant; nam hoc medicamine una nocte 
semina macerata iaciuntur. [Col. 2,9,9: precetto antichissimo è allontanare tutta l’umidità, 
scavando scoli adatti. Se non si fa questo, i rimedi indicati rimarranno inutili. Molti rivestono il 
recipiente delle sementi con una pelle di iena e dopo avervi lasciato stare per un poco i semi, li 
spargono, direttamente, sicuri che daranno buon frutto seminati in questo modo. Ma vi sono 
anche degli insetti sotterranei, che uccidono le messi già cresciute, tagliando le radici. Per 
evitare questo danno può servire da rimedio il succo dell’erba che i contadini chiamano 
sempreviva mescolato con acqua; si getta il seme dopo averlo lasciato macerare per una notte in 
questo medicamento]. ● Veteres quidem auctores, ut Democritus, praecipiunt semina omnia 
suco herbae, quae sedum appellatur, medicare eodemque remedio adversus bestiolas uti; quod 
verum esse nos experientia docuit. Sed frequentius tamen, quoniam eius herbae larga non est 
facultas, fuligine et pulvere praedicto utimur satisque commode tuemur his incolumitatem 
plantarum [Col. 11,3,61: Gli autori antichi, come Democrito, ordinano di medicare tutti i semi 
col succo di quell’erba che vien chiamata sempreviva e di adoperare questo rimedio contro gli 
insetti; e l’esperienza mi ha insegnato che fa bene. Ma siccome non c’è una così grande 
abbondanza di questa erba, adopero più spesso la fuliggine e la polvere di cui ho parlato e con 
questi mezzi difendo abbastanza bene l’incolumità delle mie piante]. ● E„j culÕn ¢eizèou 
bot£nhj bršxaj t¦ gen»mata spe‹ron: [Geop. 2,18,1: Semina il grano dopo averlo bagnato 
nel succo della pianta sempreviva]. 
: Ab6: “La notte prima di seminare, si metteva la semente in una bisaccia di pelle di lupo”.  
03. ● Veteres itaque rusticos plerumque dicentes audio, malle se maturae fabalia quam fructum 
trimestris. Sed quocumque tempore anni seretur, opera danda erit, ut quantum destinaverimus 
in sationem, tantum quintadecima luna, si tamen ea non transcurret eo die solis radios, quod 
Graeci ajpovkrousin vocant, si minus, quartadecima utique adhuc lunae crescente lumine 
spargatur, etiam si confestim totum semen operiri non poterit. [Col. 2,10,11: ho sentito che gli 
antichi contadini ripetevano il proverbio: “preferisco la paglia della fava autunnale al frutto di 
quella trimestrale”. Ma, qualunque sia la stagione della semina, bisognerà fare attenzione a 
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spargere tutto il seme nel quindicesimo giorno della luna, purché in quel giorno essa non 
oltrepassi la zona dei raggi solari (ciò che i Greci chiamano “declino della luna”), o, se no, nel 
quattordicesimo, mentre ancora è luna crescente; e questo anche quando non si possa coprire in 
un sol giorno tutto il seminato].  ● Observandum erit, ne ante quintam et vigesimam lunam 
terrae mandetur. Aliter satae fere limacem nocere comperimus [Col. 2,10,30: bisogna stare 
attenti a non affidare la semente alla terra prima del venticinquesimo giorno della luna: 
altrimenti, ho fatto io stesso l’esperienza che viene danneggiata dalle lumache]. 
04. Quod ubi feceris, ligneis rastris (id enim multum confert), statim iacta semina obruantur: nam 
celerrime sole aduruntur. Post sationem ferro tangi locus non debet [Col. 2,10,26: appena 
gettàti, siccome il sole li inaridisce subito, i semi vanno coperti con un’erpice a denti di legno: 
dopo la semina infatti il campo non deve essere più toccato col ferro].  
05. e„ d kark…nouj potam…ouj, toutšsti pagoÚrouj, e„j Ûdwr balën ™£seij ¹mšraj Ñktè, 
kaˆ ™k toÚtou toà Ûdatoj œxwqen tÕn spÒrimon katarrane‹j, oÙk ¢dikhq»setai t¦ 
spšrmata, oÙd t¦ fut¦ ØpÕ pthnîn. [5] œnioi d ™laf…ou kšraj À ™lšfantoj 
·in»santej, oƒ mn xhrÒn, oƒ d Ûdati katabršxantej, katarra…nousi t¦ spšrmata. [6] 
'Apoul»ioj dš fhsi, t¦ o‡nJ ™pirranqšnta spšrmata œlatton nos»sein. [7] kaˆ Ûdati 
kaˆ ¢mÒrgV ™piyek£saj aÙt¦ m£lista çfel»seij. [8] k£llion d kaˆ to‹j fusiko‹j 
cr©sqai. ™¦n g¦r ™n tù mštrJ, ™n ú tÕ spšrma metre‹tai, blhqšntwn tîn speiromšnwn 
perikalufqe…h Øa…nhj dšrmati ™pˆ ¹mšraj tin£j, metalamb£nonta tÁj ¢pÕ toà zèou 
fusikÁj dun£mewj kaˆ ÑsmÁj, ØpÕ oÙdenÕj ·ad…wj blab»setai. [9] ™¦n d met¦ tÕ 
sparÁnai kaˆ ™picwsqÁnai t¦ spšrmata Ñl…gon s‹ton ™llebÒrJ ¢nam…xaj spe…rVj 
plhs…on, Ósa tîn Ñrnšwn geÚsetai, ¢poqane‹tai. taàta to…nun labën t¦ teqnhkÒta 
Ôrnea kaˆ kal£mouj p»xaj kršmason tîn podîn, kaˆ ¢dÚnaton toà loipoà Ôrneon 
e„selqe‹n. [13] ¥brwta d mšnei kaˆ t¦ ™n dicomhn…v speirÒmena. [14] 'Apoul»ioj dš 
fhsi, prˆn skafÁnai t¾n ¥rouran, frànon, toutšsti b£tracon cersa‹on, nuktÕj perˆ 
aÙt¾n perienegkÒnta katakle‹sai ™n skeÚei keramia…J, kaˆ ™n mšsJ katacîsai tÁj 
¢roÚraj: kat¦ d tÕn kairÕn toà spÒrou ¢norÚxai tÕ skeàoj, kaˆ ™kbale‹n tÁj 
¢roÚraj, †na m¾ pikrÕj Ð karpÕj gšnhtai. [15] Ð aÙtÕj d 'Apoul»iÒj fhsi, to‹j 
speiromšnoij crÁnai paramignÚnai Ñl…ghn fakÁn: fÚsei g¦r ¢ntistate‹ prÕj tÕ 
calepÕn tîn ¢nšmwn. [16] kaˆ oÜrJ d palaiù kaˆ kÒprJ kunîn, lÚsaj kaˆ 
katabršxaj toÝj karpoÝj À t¦ dšndra À t¦j ¢mpšlouj, ¢blabÁ p£nta ful£xeij. [Geop. 
2,18,3, 5-9, 13-15: Se lascerai dei granchi di fiume, cioè dei paguri, in acqua per otto giorni, 
dopo aver con questa stessa acqua innaffiato il seminato, né i semi, né le piante saranno 
danneggiati dai volatili.547 [5] Alcuni spargono i semi insieme a limatura di un corno di cervo o 
di elefante, a secco o con acqua. [6] Apuleio sostiene che i semi innaffiati col vino soffrono di 
meno.548 [7] Trarrai particolare vantaggio bagnando la semente con acqua e morchia.549 [8] È 
meglio utilizzare rimedi naturali. Se si pone la semente in una metreta, coperta con una pelle di 
iena per alcuni giorni, prendendo la naturale forza dell’animale ed il suo odore non verrà 
danneggiata con facilità. [9] Se dopo aver seminato e  ricoperto i semi si sparge vicino un po’ di 
grano misto a elleboro, tutti gli uccelli che ne mangeranno, moriranno. Quindi, presi gli uccelli 
morti, appendili a dei pali piantati lì vicino: sarà impossibile che qualche uccello si avvicini. 
[13] La semina effettuata di luna piena non viene rovinata. [14] Apuleio consiglia, prima di 
arare, di sotterrare nel campo, dentro un vaso di coccio, durante la notte, un rospo ovvero una 
rana di terra, e di lasciare il vaso nel mezzo del campo. Con l’avvicinarsi del tempo della semina 
il vaso sia dissotterrato e sia tolto, affinché il frutto non diventi amaro.550 [15] Lo stesso Apuleio 
sostiene che si deve spargere assieme ai semi un po’ di lenticchia: questa infatti, per natura, 
resiste alle intemperie dei venti.] 
06. E„ d boÚlei mhd ØpÕ ˜tšrou tinÕj bl£ptesqai t¦ spšrmata, culù ¢eizèou di£brece 
taàta, prˆn sparÁnai. [Geop. 12,7,3: Se vuoi che i semi non vengano danneggiati da 




01. Vetus est agricolarum proverbium, maturam sationem saepe decipere solere, seram numquam, 
quin mala sit [Col. 11,2,80: antico è il proverbio contadino “una semina precoce spesso delude; 
ma la semina tardiva mai, perché è sempre cattiva!”].  
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: Ca27, 41; Pu2.  
→ Pitrè 3,137: Il primintiu riesce naturalmente, il tardiu per fortuna: “Prestu pri natura,/ tardu pri 
vintura”. PI s 924: chi tarda la sementa per un anno stenta; s 946: chi semina presto non si pente 
mai. 
02. 'Ep…grayon ™n tù ¢rÒtrJ fru»l, kaˆ ™n tù ne£zein kaˆ ™n tù spe…rein t¾n gÁn, kaˆ 
eÙqal»sei ¹ cèra. [Geop. 2,19,1: Scrivi sull’aratro FRUEL e, sia durante il rinnovo della 
terra, sia durante la semina, anche la terra diventerà più fertile].552 
: Ca12: “si scriveva qualcosa sugli aratri, ma non ricordo che cosa”.  
→ Pitrè 3,94: In alcuni degli strumenti sopra nominati sogliono i contadini incidere con coltelli 
figure e segni tradizionali.  
03. ● •O d lšgousin oƒ polloˆ Óti tÕ kerasbÒlon ¢ter£mon g…netai m» pot'¥gan eÙhqj Ï: 
sklhrÒteroj g¦r Ð l…qoj prÕj Ön poll£kij prosp…ptei t¦ spšrmata. K¨n m¾ roskÒyV 
mhd bousˆn ¢rotri´ tij oÙdn Âtton ¢ter£mon g…netai. Perˆ mn oân toÚtwn ƒkanîj 
e„r»sqw. [Theophr. c.pl. 4,12,13 : quello che si dice comunemente, che i semi che toccano le 
corna del bue divengono sterili, è fin troppo sciocco: la pietra, infatti, è ben più dura, e i semi 
che spesso cadono su di essa non divengono sterili; al contrario, a volte anche semi sparsi da 
qualcuno che ara senza buoi divengono sterili] ● T…j Ð par¦ [tù] Pl£twni kerasbÒloj, kaˆ 
di¦ t… tîn sperm£twn ¢ter£mona g…gnetai t¦ prosp…ptonta to‹j kšrasi tîn boîn. . . . 
oÙc Óstij e‡h, dÁlon g¦r Ãn Óti tîn sperm£twn t¦ prosp…ptonta to‹j tîn boîn kšrasin 
¢ter£mona tÕn karpÕn ™kfÚein nom…zontej oÛtwj tÕn aÙq£dh kaˆ sklhrÕn ¥nqrwpon ™k 
metafor©j kerasbÒlon kaˆ ¢ter£mona proshgÒreuon: ¢ll¦ perˆ aÙtÁj dihpore‹to tÁj 
a„t…aj kaq' ¿n toàto p£scei t¦ prosp…ptonta to‹j kšrasi tîn boîn spšrmata. [Plut. 
quaest. conv. 7,2 700c-701d: Che significato abbia in Platone il termine kerasbolos, e perché i 
semi toccati dalle corne di buoi siano duri da cuocersi. (…) È opinione comune che i semi 
caduti sopra le corna dei buoi facciano poi il frutto duro: dunque per metafora si disse 
kerasbolon l’uomo ritroso per natura o sterile. Ma il dubbio era: per quale motivo i semi caduti 
sulle corna sortissero tale effetto.] ● De‹ d tÕn spe…ronta paraful£ttein, †na m¾ ™mpšsV 
tù kšrati toà boÕj t¦ spšrmata. taàta g¦r kerasbÒla kaloàs… tinej, kaˆ ¥fora kaˆ 
¢telÁ t¦ toiaàt£ fasi g…nesqai, éste mhd ØpÕ tÁj toà purÕj t»kesqai dun£mewj. [5] 
polÚcuton d œstai tÕ spšrma, ™¦n tÕ kÒskinon ™k luke…ou dšrmatoj e‡h, œcon tr»seij 
l/, éste d£ktulon ™mba…nein. [Geop. 2,19,4-5: Occorre che il seminatore eviti che i semi 
tocchino un corno del bue: alcuni infatti definiscono tali semi ‘tócchi da corno’, e sostengono 
che sono infecondi e sterili, tanto che non subiscono neanche il calore del fuoco. Il seme 
crescerà, se impiegherai un crivello di pelle di lupo, che abbia 30 buchi di una misura tale per 
cui possa passarvi un dito]. ● Paraful£ttein d cr», †na ¾ t¦ speirÒmena Ôspria tù 
kšrati toà boÕj ™piyaÚsV. ¥fora g¦r kaˆ eÙtelÁ t¦ toiaàta g…netai. [Geop. 2,42,6: 
Bisogna fare attenzione a che i legumi, durante la semina, non vengano toccati dalle corna dei 
buoi, altrimenti diverranno sterili e di scarso valore.] ● t¦ ™n tù spe…resqai spšrmata 
¡ptÒmena toà kšratoj toà boÕj ØpÕ purÕj oÙ dapan©tai. kale‹tai d t¦ toiaàta 
kerasbÒla.. [Geop. 15,1,27: I semi, se sono toccati dal corno di un bue durante la semina, non 
sono consumati dal fuoco: tali semi si chiamano ‘tocchi da corno’]553 
: Ab6 “L’ho sentito dire: i semi non devono toccare le corna, di un toro o di un bue, altrimenti il 
raccolto è debole; porta sfortuna; e se si seminava su terreno in discesa i buoi rimanevano più a 




01. Or. s kaˆ mateÚw: tùde d' ¢rkoÚntwj œcei./ Kl. oŠ 'gè. tšqnhkaj, f…ltat', A„g…sqou 
b…a./ Or. file‹j tÕn ¥ndra; toig¦r ™n taÙtù t£fJ/ ke…sV. qanÒnta d' oÜti m¾ prodùj 
pote./ Kl. ™p…scej, ð pa‹, tÒnde d' a‡desai, tšknon,/ mastÒn, prÕj ú sÝ poll¦ d¾ br…zwn 
¤ma/ oÜloisin ™x»melxaj eÙtrafj g£la./ Or. Pul£dh, t… dr£sw; mhtšr' a„desqî 
ktane‹n; / PULADHS: poà d¾ tÕ loipÕn Lox…ou manteÚmata/ t¦ puqÒcrhsta, pist£ t' 
eÙorkèmata; / ¤pantaj ™cqroÝj tîn qeîn ¹goà plšon. / Or. kr…nw se nik©n, kaˆ 
paraine‹j moi kalîj. / ›pou, prÕj aÙtÕn tÒnde se sf£xai qšlw: … Kl. oÙdn seb…zV 
geneql…ouj ¢r£j, tšknon; / Or. tekoàsa g£r m' œrriyaj ™j tÕ dustucšj. ... Kl. Óra, 
fÚlaxai mhtrÕj ™gkÒtouj kÚnaj. [Aesch. Choeph. 894-924: Or.: tu ami Egisto? E dunque 
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con lui giacerai nella medesima tomba. Anche morto non potrai abbandonarlo mai più. (fa per 
colpirla. Clitemestra si apre la veste, scoprendo il seno)/ Cl.: Fèrmati o figlio, abbi rispetto, o 
figlio, di questo seno, su cui tante volte il capo ti cadde nel sonno, e tu seguitavi con le tue 
gengive a suggere il dolce latte che ti nutriva! /Or.: (lascia cadere la spada, e si rivolge all’amico 
Pilade) Pilade, che debbo fare? Non uccido la madre? /Pil.: E dove lasci gli oracoli di Apollo, i 
vaticini pronunciati dalla Pizia? Non si possono tradire i giuramenti!/ Or.: Dici il giusto. (A 
Clitemestra) Sèguimi: accanto a lui, qui ti voglio sgozzare. (…)/ Cl.: Ma tu non temi le 
maledizioni di una madre?/ Or.: Tu, madre, che, appena nato, mi cacciasti fuori casa nella 
povertà? (…)/ Cl.: Guàrdati! Salvati dalle cagne rabbiose di una madre!].555 
: Ca8, 27, 41. “per inveire contro il figlio, la madre si scopriva il seno, in segno di preghiera e di 
sdegno”; = Ca24, 45, 46; Ca13: “capitò anche qui: si chiama catara”.  
→ ● Pitrè 2, 395 s.: Ho visto tante e tante volte in vita mia madri imprecanti in terribile maniera, e 
donne presenti impallidire e tremare innanzi ad esse, e con cenni del capo e con parole mozze 
compassionare lo sciagurato che di tanta sventura si rese meritevole. Esse sanno che (…) presto 
o tardi nei mali fisici e morali che coglieranno quell’uomo o quella donna riconosceranno il 
compimento della imprecazione materna, specialmente se fu fatta, come vuole l’uso, col seno 
scoperto (cu li minni di fora). ● Dorsa 1884, 10: La maledizione calabrese di fatto ha in se 
qualcosa di terribile, misterioso, del dirus latino. Unamadre che maledice il figlio non si 
restringe all’impeto delle parole irate; ma le pronunzia coi capelli scissi, piegate a terra le 
ginocchia e le poppe scoperte volte all’oriente. ● Marzano 1912,52: se una madre riceve cattive 
azioni ed è battuta dal figlio o figlia, o da questi le vengono negati gli alimenti, trae fuori le 
poppe, s’inginocchia, apre le braccia e poggiando la fronte a terra, grica “malidittu n’eternu e 
nommu havi terra mu lu teni” (maledetto in eterno e che non ci sia terra che lo sostenga). 
Imprecazione orribile! Ed io non saprei se più terribile fosse l’animo della madre, o l’azione del 
figlio. ● D’Aloi 1958a, 31: ritienesi causa di gravi malanni, per sette generazioni, la 
maledizione della madre, pronunziata da questa stando ginocchioni, capelli sciolti, con le 
mammelle scoperte. ● Angarano 1973,144: La maledizione più terribile è però considerato “lu 
juramentu di la minna”: sembra una scena tratta da una tragedia greca e viene eseguita da una 
madre a cui sia stato ucciso un figlio o contro lo stesso figlio che l’abbia misconosciuta o 
picchiata. La donna inginocchiata e volta ad oriente poggia la fronte sulla terra, poi 
schiaffeggiandosi e volgendo i pugni al cielo scopre il seno e lancia la maledizione. 




01. Lšgousi dš tinej sumba…nein perˆ toÝj Ôfeij tÕ aÙtÕ Óper kaˆ perˆ toÝj neottoÝj tîn 
celidÒnwn: ™¦n g£r tij ™kkent»sV t¦ Ômmata tîn Ôfewn, fasˆ fÚesqai p£lin.  [Arist. 
h.anim. 2,17  508b: Qualcuno asserisce che nei serpenti si produce lo stesso fatto osservato nelle 
giovani rondini: se si forano i loro occhi, si afferma, questi ricrescono].  
02. G…netai d kaˆ ™n tù silf…J ti Ñfe…dion, oá kaˆ lšgetai ¥koj enai l…qoj tij, Ön 
lamb£nousin ¢pÕ t£fou basilšwj tîn ¢rca…wn kaˆ ™n o‡nJ ¢pob£yantej p…nousin. 
[Arist. h.anim. 8,29  607a: Nei campi di silfio si trova un serpentello, al cui morso si dice sia 
rimedio una certa pietra che prendono dal sepolcro di uno degli antichi re e bevono stemperata 
nel vino].  
03. ● ne istud cum periculo facere necesse sit, muliebris capillos aut cervina saepius ure cornua, 
quorum odor maxime non patitur stabulis praedictam pestem consistere [Col. 7,4,6: perché non 
sia necessario ciò [affrontare di persona un serpente introdottosi nella stalla] con pericolo, 
brucia spesso dei capelli di donna o delle corna di cervo, l’odore dei quali è soprattutto efficace 
a impedire che quella peste si annidi nelle stalle]. ● cavendumque ne a serpentibus adflentur, 
quarum odor tam pestilens est ut interimat universos. Id vitatur saepius incenso cornu cervino 
vel galbano vel muliebri capillo, quorum omnium fere nidoribus praedicta pestis summovetur 
[Col. 8,5,18: bisogna fare attenzione che i pulcini non siano raggiunti dal fiato di qualche 
serpente, perché l’odore di questi è tanto pestilenziale, che li ucciderebbe tutti in una volta. Tale 
pericolo si può evitare bruciando spesso del corno di cervo o del galbano o dei capelli di donna; 
il fumo e l’odore di queste cose allontanano i serpenti].● capilli si cremetur, odore serpentes 
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fugari [Plin. 28,70: l’odore dei capelli di donna bruciati metterebbe in fuga i serpenti] ● 
”Elafoj Ôfin nik´, kat£ tina fÚsewj dwre¦n qaumast»n: kaˆ oÙk ¨n aÙtÕn dial£qoi 
™n tù fwleù ín Ð œcqistoj, ¢ll¦ prosere…saj tÍ katadromÍ toà dakštou toÝj ˜autoà 
muktÁraj biaiÒtata ™spne‹, kaˆ ›lkei æj ‡uggi tù pneÚmati, kaˆ ¥konta pro£gei, kaˆ 
prokÚptonta aÙtÕn ™sq…ein ¥rcetai: kaˆ m£list£ ge di¦ ceimînoj dr´ toàto. ½dh 
mšntoi tij kaˆ kšraj ™l£fou xšsaj, eta tÕ xšsma ™j pàr ™nšbale, kaˆ Ð kapnÕj ¢niën 
dièkei toÝj Ôfeij pantacÒqen, mhd t¾n Ñsm¾n Øpomšnontaj.  [Aelian. n.anim. 2,9: Il cervo 
riesce a vincere il serpente grazie a un dono meraviglioso che gli è stato dato dalla Natura. 
Anche il più feroce dei serpenti, rintanato nel suo covo, non potrebbe sfuggirgli; il cervo accosta 
le narici alla tana di quella velenosa creatura, vi soffia dentro con tutta la forza e lo attrae col 
suo alito seducente, costringendolo a venir fuori; e non aooena quello appare, comincia a 
divorarlo. Il cervo fa questo soprattutto durante la stagione invernale. È anche capitato che un 
tale abbia triturato le corna di un cervo e abbia poi posto sul fuoco la polvere: questa, bruciando, 
provoca un fumo che fa sbucare i serpenti da ogni parte, perché non ne sopportano la puzza]. ● 
Uramus galbanum vel cervi cornua, radices lilii, caprae ungulas. Hoc genere monstra noxia 
prohibentur [Pall. 1,35,11. Bruciamo il galbano o le corna di cervo, le radici di giglio, le zampe 
di capra: in questo modo si allontanano questi mostri di cattivo augurio]. ● Propter serpentes, 
qui plerumque sub praesepibus latent, cedrum vel galbanum vel mulieris capillos aut cervina 
cornua frequenter uramus [Pall. 12,133: contro i serpenti, che di solito si nascondono per le 
stalle, si deve bruciare ogni tanto la resina del cedro di Libano, il galbano o i capelli di donna o 
le corna di cervo]. ● p©n d ˜rpetÕn ¢pel£seij, e„ ÑpÒn, kaˆ mel£nqion, kaˆ calb£nhn, 
kaˆ ™l£fou kšraj, kaˆ Ûsswpon, kaˆ qe‹on, kaˆ pÚreqron, kaˆ peukedanÒn, kaˆ Ônucaj 
a„gÕj . . . qumi£seij. [Geop. 13,8,2: E scaccerai quelli che ci sono557, se bruci una radice di 
giglio o un corno di cervo o uno zoccolo di capra].  
: Ab6: “il corno di cervo era rimedio contro i serpenti”; Cp1-2; Pu1: “nelle corna del cervo il 
serpente vede i suoi simili imprigionati”.  
→ Pitrè 3,369: Se in una casa fossero serpi o altri di quegli animali che il popolo ritiene velenosi, si 
bruci in essa un osso di cavallo, di mulo, o d’asino, ché quelle bestie pericolose se la 
svigneranno pel puzzo che tramanderà l’osso bruciando (Nicosia). 
04. ● minus miretur hoc qui sciat (…) serpentes aegre praeterquam laeva manu extrahi [Plin. 
28,33: ci si meraviglierà meno di questo, sapendo (…) che è difficile stanare i serpenti salvo che 
con la mano sinistra]. ● 'Apoul»ioj dš fhsi, tÕn Ôfin kal£mJ ¤pax plhgšnta nark©n, 
pleon£kij dš, ·ènnusqai. Ôfin e„j Ñp¾n kataduÒmenon, e„ mšn tij tÍ ¢rister´ ceirˆ 
™pil£bhtai tÁj oÙr©j, ·ad…wj aÙtÕn ™xelkÚsein, tÍ d dexi´ m¾ dÚnasqai. oÙ g¦r 
sund…dwsin ˜lkÒmenoj, ¢ll' À ¢pofeÚgei, À ¢pokop»setai. [Geop. 13,8,6: Apuleio dice 
anche che un serpente, entrato in un buco, se uno lo prende per la coda con la mano sinistra, lo 
tirerà fuori facilmente, ma non si può fare la stessa cosa con la mano destra. Infatti tirandolo in 
questo modo non si cava, ma fugge o si spezza].  
: Ca12, 41: “si possono stanare i serpenti solo con la mano sinistra”.558 
→ Lombardi Satriani 1969,45: Quando si ammazza una serpe col bastone, bisogna adoperare la 
mano sinistra (S. Giorgio Morgeto).  
05. Fasˆ dš tinej, tÕn tÁj ·oi©j kl£don ¥qhron enai. kaˆ di¦ toàto kaˆ ™n ta‹j stib£sin 
¢xioàsin aÙtÕn parat…qesqai, ¢sfale…aj ›neka. [4] Ôfeij d peristereîni oÙk 
Ñcl»sousin, ™¦n ™n ta‹j tštrasi gwn…aij ™pigr£yVj 'Ad£m: ™¦n d œcV qur…daj, kaˆ ™n 
aÙta‹j. [5] DhmÒkritoj dš fhsin, Ôfin m¾ kine‹sqai, ‡bewj pteroà ™pi¸·ifšntoj aÙtù, 
qn»skein dš, druÕj fÚllwn ™piblhqšntwn aÙtù, kaˆ ¢s…tou tinÕj e„j tÕ stÒma aÙtoà 
™mptÚsantoj. [7] Tarant‹noj dš fhsi, tù criomšnJ culù drakonte…aj bot£nhj Ôfin m¾ 
prosišnai, mhd to‹j crisamšnoij culù À spšrmati ·af£nou: k¨n bast£zwsi d taàta 
mÒnon, m¾ ¢dike‹sqai. toÝj d Ñfiod»ktouj ·…zan ·Òdou periafqe‹san sèzein. [8] 
Flwrent‹nÒj fhsi m¾ prosišnai Ôfin œnqa ke‹tai ™l£fou stšar, À kentaur…ou ·…za, À 
gag£thj l…qoj, À d…ktamnoj bot£nh, kaˆ ¢etoà À „kt…nou kÒproj. migšnta met¦ 
stÚrakoj, kaˆ qumièmena, ¢pelaÚnei t¦ ˜rpet£. [10] tÍ ¢sp…di prosšnegke ¡likak£bou 
·…zan, kaˆ Øpnèsei. [Geop. 13,8. [3] Alcuni dicono che il ramo di melograno respinge gli 
animali nocivi. E perciò pensano che sia anche conveniente metterlo nei letti, per sicurezza. [4] I 
serpenti non daranno fastidio ad una colombaia, se scrivi sui quattro angoli ADAM559; e, se ci 
sono delle finestre, anche su quelle. [5] Democrito dice che un serpente rimane immobile se gli 
viene gettata contro una piuma di ibis560, ma muore, se gli si buttano addosso foglie di quercia, o 
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se qualcuno a digiuno gli sputa in bocca. [7] Tarantino dice che un serpente non si avvicina a 
chi è spalmato con un decotto di serpentaria561, né a coloro che si sono unti con un decotto o con 
un seme di cavolo; e, anche se solo si toccano queste cose, non si riceverà alcun danno dai 
serpenti. Dice anche che una radice di rosa avvolta intorno alla ferita salverà coloro che sono 
stati morsi da un serpente. [8] Florentino dice che un serpente non si avvicina dove si trova del 
grasso di cervo, o una radice di centaurea, o una pietra di Gage562 o dittamo, o del letame di 
aquila o di nibbio563. Questi ingredienti, mischiati con storace e bruciati, allontanano i rettili. 
[10] Avvicina al serpente una radice di fisalide, e si addormenterà.]  
06.● Ôfewj d e„ kaq…koio kal£mJ, met¦ t¾n prèthn plhg¾n ¢treme‹ kaˆ n£rkV pedhqeˆj 
¹suc£zei: e„ d ™pag£goij deutšran À tr…thn, ¢nšrrwsaj aÙtÒn. kaˆ mÚraina d 
plhge‹sa n£rqhki ™j ¤pax ¹suc£zei: e„ d pleon£kij, ™j qumÕn ™x£ptetai. [Aelian. 
n.anim. 1,37: Se percuotiamo con una canna un serpente, subito dopo il primo colpo rimane 
fermo e tranquillo, come se fosse narcotizzato; se però viene colpito ripetutamente, allora si 
infuria]. ● 'Apoul»ioj dš fhsi, tÕn Ôfin kal£mJ ¤pax plhgšnta nark©n, pleon£kij dš, 
·ènnusqai. [Geop. 13,8,6: Apuleio dice che il serpente colpito una volta da una canna, si 
intorpidisce, ma, colpito più spesso, si rafforza] ● Ôfij qn»skei, druÕj fÚllwn ™piblhqšntwn 
aÙtù: oÙ kinhq»setai Ôfij, pteroà ‡bewj aÙtù ™pi¸·ifšntoj. [16] ”Ecij plhgeˆj ¤pax 
kal£mJ nark´, pleon£kij dš, ·ènnutai. tÍ ™c…dnV fhgoà klwn…on ™¦n prosag£gVj, 
pt»ssei. [17] Celènh Ôfewj fagoàsa nose‹, ™pifagoàsa d Ñr…ganon Øgia…nei. [Geop. 
15,1,15: Un serpente muore, se toccato dalle foglie di quercia; rimarrà invece immobile, se gli 
verrà gettata sopra una piuma di un ibis. [16] Una vipera colpita da una canna si intorpidisce 
completamente, ma, colpita più volte, diventa forte. Se inoltre avvicini un ramoscello di quercia 
alla vipera, si fa piccola per la paura. [17] Una testuggine, mangiando un serpente, si ammala, 
mentre sta bene, se mangia origano.] 
: Ca12, 27, 41: “se si tocca un serpente con una canna, si stordisce”.  
→ ● Castelli 1880,102: Per uccidere una biscia si preferisce una canna come quella che avvelena la 
ferita, e ne produce più presto la morte. ● Pitrè 3,227: La canna verde è velenosa e fa morire le 
serpi. Andando, perciò, di estate pei campi, se ne porta in mano una con la sicurezza di 
preservarsi da cotesti rettili. Con una piccola canna si va incontro a un gran serpe; con un grosso 
bstone o con un’arme, no. ● Pitrè 3,368: Per affascinare il bastoniere occorre … toccarlo con la 
canna verde: ragione per cui molti andando in campagna di estate portano delle canne. ● Pitrè 
3,372: per fare che [la vipera] non morda, si liga toccandola con una canna: questo medesimo 
toccamento basta alle volte a farla morire. ● Amalfi 1890,71. ● La Sorsa 1959a,45. ● Majorana 
1974,165. ● Malossini, 57.  
07. Gupîn pter¦ e„ qumi£seiš tij, æj ¢koÚw, kaˆ ™k fwleîn kaˆ ™x e„luîn toÝj Ôfeij 
pro£xei r´sta. [Aelian. n.anim. 1,45: Se qualcuno brucia penne degli avvoltoi (così mi è stato 
detto), potrà molto facilmente indurre i serpenti a uscire dai loro covili e dai loro nascondigli].  
08. `R£cij ¢nqrèpou nekroà fasin ØposhpÒmenon tÕn muelÕn ½dh tršpei ™j Ôfin: [Aelian. 
n.anim. 1,51: si dice che il midollo della spina dorsale di un uomo morto, quando entra in 
putrefazione, diventi ben presto un serpente].564 
09. kaˆ ™paoidaˆ d ™pr£unan tÕn ™gcrisqšnta „Òn. [Aelian. n.anim. 1,55: Si possono lenire gli 




01. `UoskÚamon kaˆ ÑpÕn Ósoij œrgon trug©n, oátoi perisk£ptousi mn gÚrouj kaˆ 
Øpokinoàsi t¦j r…zaj, oÙ m¾n di¦ ceirîn tîn sfetšrwn ¢naspîsin, ¢ll¦ tîn zówn 
pthnÕn Ó ti oân qhr£santej À pri£menoi to‹n podo‹n tÕn ›teron prosšdhsan tÍ pÒv. tÕ 
d „luspèmenon eta mšntoi ¢nasp´ aÙt»n. kaˆ œsti taÚtV tij ¢nasp£seien, œcei 
¥llwj Óper oân o‡etai kalîj kaˆ ™j dšon qhsaÚrisma e„lhfšnai. [Aelian. n.anim. 9,32: I 
raccoglitori abituali di giusquiamo e di succo di silfio, scavano delle fosse circolari attorno a 
quelle piante e smuovono leggermente le radici; non lo fanno però direttamente con le loro 
mani, ma catturano un uccello qualsiasi oppure lo comprano e gli legano alla pianta una zampa. 
Quello si agita violentemente e provoca così la fuoriuscita della pianta. Il giusquiamo e il silfio 
sono utili alle necessità dell’uomo, ma se uno non può ricorrere a quell’espediente per strapparli 
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dal suolo, allora non gli è di nessun vantaggio aver trovato quel tesoro da cui si riprometteva un 




01. sternumenta et singultum. ad hoc Varro suadet palmam alterna manu scalpere; plerique 
anulum e sinistra in longissimum dextrae digitum transferre, in aquam ferventem manus 
mergere [Plin. 28,57: gli starnuti arrestano anche il singhiozzo. Per questo disturbo Varrone 
consiglia di grattarsi alternativamente la palma di ciascuna mano, la maggior parte degli autori 
di trasferire l’anello dalla sinistra al medio della destra o di immergere le mani nell’acqua 
bollente].  
02. Mira praeterea traduntur in iisdem animalibus: vestigium equi excussum ungula, ut solet 
plerumque, si quis collectum reponat, singultus remedium esse recordantibus, quonam loco id 
reposuerint [Plin. 28,263: si tramandano inoltre cose mirabolanti sul conto di questi stessi 
animali: un ferro di cavallo, venuto via dallo zoccolo, come spesso capita, se lo si raccoglie e lo 
si conserva da qualche parte, farebbe passare il singhiozzo nel momento stesso in cui torna in 
mente dove l’abbiamo riposto].  
: Ab2: “si diceva: ‘dove hai messo quella cosa?’, e il singhiozzo passava”; Ca19: “si diceva ai 
bambini: ‘Hai rubato questo a tua mamma?’ e quello ci ripensava e gli passava il singhiozzo”; 
=Ca21, Ca22, Ca41; Ca36: “se si aveva il singhiozzo c’era qualcuno che ci pensava: se si 
indovinava chi era, il singhiozzo passava”; Cp1, Cp2: “se uno pensa a una cosa che ha nascosto, 
passa il singhiozzo”; La10, 11, 18, 20, 28: “Per farlo passare, gli si diceva: ‘hai rubato questa 




01. Sol quoque et exoriens et cum se condet in undas/ signa dabit; solem certissima signa 
sequuntur,/ et quae mane refert et quae surgentibus astris./ Ille ubi nascentem maculis 
variaverit ortum/ conditus in nubem medioque refugerit orbe,/ suspecti tibi sint imbres; namque 
urget ab alto/ arboribusque satisque Notus pecorique sinister./ Aut ubi sub lucem densa inter 
nubila sese/ diversi rumpent radii aut ubi pallida surget/ Tithoni croceum linquens Aurora 
cubile,/ heu male tum mitis defendet pampinus uvas:/ tam multa in tectis crepitans salit horrida 
grando./ Hoc etiam, emenso cum iam decedit Olympo,/ profuerit meminisse magis; nam saepe 
videmus/ ipsius in voltu varios errare colores:/ caeruleus pluviam denuntiat, igneus Euros;/ sin 
maculae incipient rutilo inmiscerier igni,/ omnia tum pariter vento nimbisque videbis/ fervere. 
Non illa quisquam me nocte per altum/ ire, neque a terra moneat convellere funem./ At si, cum 
referetque diem condetque relatum,/ lucidus orbis erit, frustra terrebere nimbis/ et claro silvas 
cernes Aquilone moveri./ Denique quid vesper serus vehat, unde serenas/ ventus agat nubes, 
quid cogitet humidus Auster,/ sol tibi signa dabit. [Verg. Georg. 1,424-5; 437-463: Se poi 
osserverai il corso del sole e le fasi ordinate della luna,  mai il giorno dopo ti tradirà il tempo, né 
sarai ingannato dall'insidia di una notte serena. (…) Anche il sole al suo sorgere e quando si 
nasconde nelle onde darà segnali; segnali certissimi accompagnano il sole, quelli che dà al 
mattino o gli altri quando spuntano le stelle. Se all'alba nasce screziato di macchie, avvolto dalle 
nubi e al centro il suo disco scompare ai nostri occhi, aspettati la pioggia, 569 perché dall'alto, 
minacciando alberi, campi e animali, incombe Noto. Se fra cumuli di nuvole al far del giorno i 
raggi si sprigionano netti fra loro, se pallida sorge l'Aurora, lasciando il letto d'oro di Titone, i 
pampini, ahimè, non riescono a proteggere l'uva matura, tanto violenta è la grandine che 
rimbalza crepitando sui tetti. E questo ancora, quando al termine della sua orbita il sole si 
allontana, varrà che tu ricordi, perché vediamo diversi colori scorrere sul suo volto: l'azzurro 
annunzia pioggia, il rosso lo scirocco; e se man mano compaiono macchie nel rosso del suo 
fuoco, vedrai allora ogni cosa sconvolgersi per venti e temporali insieme: in quelle tenebre 
nessuno mi convincerà a sciogliere la gómena da terra e andarmene per mare (a). Ma se il suo 
disco rimarrà splendente, quando riporta il giorno e a sera quando lo nasconde, non ti 
spaventeranno i temporali e al vento sereno di tramontana vedrai stormire i boschi. Allora, cosa 
porta il vespero di sera, da dove il vento spinge candide le nubi, cosa prepara l'umido vento del 
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sud, lo indicherà il sole]. ● Purus oriens atque non fervens serenum diem nuntiat, at hibernam 
pallidus grandinem. si et occidit pridie serenus [et oritur], tanto certior fides serenitatis. 
concavus oriens pluvias praedicit; idem ventos, cum ante exorientem eum nubes rubescunt; 
quod si et nigrae rubentibus intervenerint, et pluvias; cum occidentis aut orientis radii videntur 
coire, pluvias.  Si circa occidentem rubescent nubes, serenitatem et futuri diei spondent. si in 
exortu spargentur partim ad austrum, partim ad aquilonem, pura circa eum serenitas sit licet, 
pluviam tamen ventosque significabunt; si in ortu aut in occasu contracti cernentur radii, 
imbrem. si in occasu eius pluet aut radii nubem in se trahent, asperam in proximum diem 
tempestatem significabunt. Cum oriente radii non inlustres eminebunt, quamvis circumdatae 
nubes non sint, pluviam portendent. si ante exortum nubes globabuntur, hiemem asperam 
denuntiabunt; si ab ortu repellentur et ad occasum abibunt, serenitatem. si nubes solem 
circumcludent, quanto minus luminis relinquent, tanto turbidior tempestas erit; si vero etiam 
duplex orbis fuerit, eo atrocior.  Quod si in exortu aut in occasu fiet, ita ut rubescant nubes, 
maxima ostendetur tempestas. si non ambibunt, sed incumbent, a quocumque vento fuerint, eum 
portendent; si a meridie, et imbrem. si oriens cingetur orbe, ex qua parte is se ruperit, 
expectetur ventus. si totus defluxerit aequaliter, serenitatem dabit. Si in exortu longe radios per 
nubes porriget et medius erit inanis, pluviam significabit; si ante ortum radii se ostendent, 
aquam et ventum; si circa occidentem candidus circulus erit, noctis lenem tempestatem; si 
nebula, vehementiorem; si candente sole, ventum; si ater circulus fuerit, ex qua regione is 
ruperit se, ventum magnum. [Plin. 18,342-346: Se il sole sorge limpido e non caldo preannunzia 
un giorno sereno, ma se è pallido annunzia una tempestosa grandinata. Se è tramontato sereno la 
sera e così sorge, si può a maggior ragione contare su una bella giornata. Se è avvolto di nubi al 
suo sorgere, produce piogge, e vento quando le nubi si arrossano prima che esso sorga; se 
invece alle nubi rosse si mescolano nubi nere, ci sarà anche pioggia; piogge ci saranno quando i 
raggi, al sorgere o al tramonto, sembrano fondersi insieme. Nuvole rosseggianti che circondano 
il sole al tramonto promettono sereno l’indomani. Se al sorgere del sole le nubi si disperdono 
parte verso l’austro e parte verso l’aquilone, anche se intorno ad esso il cielo è limpido e sereno, 
tuttavia si preannunciano piogge e venti; se al sorgere o al calar del sole i suoi raggi si vedono 
contratti, si annunzia la pioggia. Se al tramonto piove, o se i raggi attraggono a sé una nube, è 
segno che l’indomani ci sarà una violenta tempesta. Se al levar del sole i raggi non sono troppo 
luminosi, anche se il sole non è circondato da nubi, la previsione è che pioverà. Se prima 
dell’alba si ammassano nuvole, menacciano una violenta tempesta. Se sono cacciate via dal 
levante e vanno verso ponente, allora si annunzia bel tempo. Se le nubi si disporranno a cerchio 
intorno al sole, meno luce lasceranno, tanto maggiore sarà la perturbazione; se poi il cerchio 
sarà doppio, il maltempo sarà ancor più tremendo. Se ciò accadrà al sorgere o al calar del sole, 
così che le nubi diventino rossastre, si annunzierà una perturbazione grandissima. Se le nubi non 
circondano il sole, ma lo sovrastano, esse presagiscono il vento, qualunque esso sia, che le 
spinge e, se è un vento del sud, anche pioggia. Se nel sorgere il sole sarà cinto da un anello, ci si 
aspetti un vento che soffia dal punto in cui l’anello si spezzerà. Se invece tutto l’alone si 
dissiperà in modo uniforme, porterà il bel tempo. Se quando il sole sorge protende fino a grande 
distanza i suoi raggi attraverso le nubi ed è invece sgombro di nubi nella parte centrale, sarà 
indizio di pioggia; se i suoi raggi sono visibili prima che esso sorga, allora si avranno pioggia e 
vento; se intorno al sole che tramonta ci sarà un cerchio bianco, si prevede una leggera tempesta 
per la notte; se c’è nebbia una tempesta più forte. Se il sole è brillante, ci sarà vento. Se il 
cerchio è scuro, soffierà un forte vento dalla parte in cui il cerchio si romperà].  ● kaqarÕj mn 
g¦r kaˆ ¢nepiskÒthtoj kaˆ eÙstaq¾j kaˆ ¢nšfeloj ¢natšllwn À dÚnwn eÙdieinÁj 
katast£seèj ™sti dhlwtikÒj, poik…lon d tÕn kÚklon œcwn À ØpÒpurron À ¢kt‹naj 
™ruqr¦j ¢popšmpwn ½toi e„j t¦ œxw À æj ™f' ˜autÕn koiloÚmenoj À t¦ kaloÚmena 
par»lia nšfh ™x ˜nÕj mšrouj œcwn À sc»mata nefîn ØpÒkirra kaˆ æseˆ makr¦j 
¢kt‹naj ¢pomhkÚnwn ¢nšmwn sfodrîn ™sti shmantikÕj kaˆ toioÚtwn, prÕj §j ¨n 
gwn…aj t¦ proeirhmšna shme‹a gšnhtai. mšlaj d À ØpÒclwroj ¢natšllwn À dÚnwn 
met¦ sunnefe…aj À ¤lwj œcwn perˆ aØtÕn kaq' en mšroj À ™x ¢mfotšrwn tîn merîn 
par»lia nšfh kaˆ ¢kt‹naj À Øpoclèrouj À mela…naj ceimènwn kaˆ Øetîn ™sti 
dhlwtikÒj. [Tol. Tetr. 2,14,2-3: Quando il sole sorge o tramonta limpido, non oscurato, nitido e 
senza nubi il tempo sarà sereno; se il disco solare è variegato o rossiccio o proietta raggi rossi 
verso l’esterno o li incava verso l’interno, o è accompagnato da un solo lato dalle nubi chiamate 
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parelie o da formazioni di nuvole rossicce come se si prolungasse in lunghi raggi, si 
preannunciano venti impetuosi nella direzione degli angoli verso i quali tali segni sono orientati. 
Se è scuro o livido al sorgere o al tramonto, circondato da nuvole o da aloni solamente da una 
parte, o da nubi parelie ai due lati, e proietta raggi lividi o neri, il Sole minaccia tempeste e 
piogge.] ● kaˆ Ð ¼lioj kaqarÕj ¢natšllwn, eÙd…an shma…nei. kaˆ Ñl…gou nšfouj prÕ toà 
¢nate‹lai aÙtÕn fainomšnou, eÙd…a œstai, kaˆ dÚnontoj d aÙtoà, ™¦n nšfh 
periespasmšna perˆ aÙtÕn ðsin, ¢nombr…an shma…nousi. [3] duÒmenoj d d…ca nefîn 
kaqarÕj kaˆ t¾n ™pioàsan ¹mšran eÙd…an shma…nei. [Geop. 1,2,2-3: Anche quando il sole 
sorge sereno indica bel tempo. Anche se appare una piccola nuvola prima che sorga, sarà bel 
tempo, e al tramonto, se le nuvole intorno al sole si diradano, indicano che non pioverà. Quando 
il sole tramonta chiaro senza nuvole indica che il giorno seguente sarà bel tempo570]. ● kaˆ Ð 
¼lioj d ™ruqrÕj ¢natšllwn kaˆ melainÒmenoj Ômbrouj dhlo‹. [Geop. 1,3,2: Anche il sole 
rosso scuro all’alba annunzia pioggia571].  
→ ● Pitrè 3,44: L’occhiu di capra è una vuvola di forma più o meno circlare a destra o a sinistra 
del sole, al suo levarsi o al suo tramonto, la quale si tinge de’ colori dell’iride; ed è segno di 
cattivo tempo di là da venire tre giorni dopo. Un’ora o due prima del tramonto, se il sole si fa 
uno spiraglio nelle nuvole dalle quali è avvolto, i villani danno a quello spiraglio il nome di 
occhio di capra, e credono sia l’inizio di un temporale vicino. ● Castelli 1880,113. (a). Cfr. 
anche Sciascia 1984,111. 
B. Borghini 2003a; Borghini 2003b; Borghini 2004; Borghini 2005. 
→ PI r 979: “rosso di mattina/ la pioggia si avvicina”; Pitrè 3,16: pioggia abbondante, se [il sole è] 
poco visibile. 
→ ● Pitrè 3,16-17: Quando il sole, spuntando dall’oriente, porta una nuvoletta che lo taglia a 
mezzo, è segno di pioggia. Così quando ai due lati ha l’uocci (occhi) ri la crapra bianco-oscuri; 
se li ha rossi, vento: se poco visibili, nebbia; se però li ha verso levante, acqua; se a ponente, 
caldo o vento. Buon tempo quando il sole ha il cerchio rosso; scirocco o brina, se l’ha oscuro; 
pioggia o scirocco se ha il tuornu; pioggia abbondante, se poco visibile. Al tramontare, se 
l’orizzonte ha qualche nuvola che l’oscura, indica pioggia (Noto). Quando il sole (…) tramonta 
annuvolato, seguirà vento di ponente. “Quannu lu soli si curca ‘nsaccato (o ‘nta lu saccu)/ 
s’aspettanu li venti di ponenti”, come dicono i marinai di Palermo (…). Quando il sole 
tramontando tinge il cielo in rosso, è indizio di bel tempo: “Russura di sira/ bon tempo tira” ed 
invece: “Russura di matina/ male tempu tira”. ● Marzano 1912,73: Quando il sole è rosso al 
tramonto è ritenuto segno di vento; quando è pallido, segno di pioggia; quando è rosso e 





01. ● epe kaˆ 'Agroië t¢laqša koskinÒmantij,/ ¡ pr©n poiologeàsa paraib£tij  [Theocr. 
id. 3,31: Disse il vero anche Agroiò, l’indovina col setaccio,/ quella che poco fa raccoglieva 
erbe vicino a me.] ● gr©ej ¢nhmmšnai kÒskina foitîsin ™pˆ poimšnaj, Óte d kaˆ 
boukÒlouj, „èmenai t¦ nosoànta tîn qremm£twn mantikÍ, éj fasin, ¢xioàsi d sofaˆ 
Ñnom£zesqai kaˆ sofèterai À oƒ ¢tecnîj m£nteij: [Philostr. Vit. Apoll. 6,11: vi sono delle 
vecchie che, armate di uno staccio, si presentano ai pastori e ai bovari, affermando di guarire le 
bestie ammalate per mezzo della divinazione; ed esse pretendono di venire chiamate sapienti, e 
di esserlo più che gli autentici indovini] ● Tîn d ¢xiop…stwn legomšnwn, oŒj lšgous… ti 
[kat'Ônar] pisteÚein cr¾ kaˆ pe…qesqai, . . . fhmˆ m£nteij . . . koskinom£nteij [Artem. 
2,69: tra i sogni degni di fede, vanno annoverati:… quelli in cui si sognano indovini col 
setaccio] ● Ð d 'Alšxandroj œmpalin t¦ o‡koi proÜkrinen, lšgwn Óper ¢lhqj Ãn, prÕj 
t¾n tîn toioÚtwn ¢rc¾n kaˆ ™pice…rhsin ¢nqrèpwn de‹n pacšwn kaˆ ºliq…wn tîn 
Øpodexomšnwn, o†ouj toÝj PaflagÒnaj enai œfasken Øperoikoàntaj tÕ toà 'Abènou 
te‹coj, deisida…monaj toÝj polloÝj kaˆ plous…ouj, kaˆ mÒnon e„ fane…h tij aÙlht¾n À 
tumpanist¾n À kumb£loij krotoànta ™pagÒmenoj, kosk…nJ tÕ toà lÒgou manteuÒmenoj, 
aÙt…ka m£la p£ntaj kechnÒtaj prÕj aÙtÕn kaˆ ésper tin¦ tîn ™pouran…wn 
prosblšpontaj. [Luc. Alex. 9: Alessandro preferiva il suo paese, dicendo che queste imprese 
devono essere condotte tra genti grossolane e rozze quali egli diceva che sono i Paflagoni di là 
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da Abonotechia, tutti superstiziosi e sciocchi, per modo che se pur vedono unoche menandosi 
dietro un sonatore di flauto, di timpano o di tamburello, predica la ventura con un crivello,, 
come suol dirsi, tosto tutti gli si affollano intorno a bocca aperta, e lo guardano come uno degli 
immortali.]  
: Ca27.  
→ ● Dorsa 1884,113: La divinazione [con lo staccio] si fa in Calabria con le medesime 
particolarità degli antichi. Consiste …nell’interpretare l’andamento, i movimenti e la fermata 
dello staccio, sospeso pure a un filo, o su di un dito o altro perno qualunque.● Pitrè 2,4: in 
Belpasso il mestiere [del futuro sposo] si appura per mezzo della farina. La ragazza prende uno 
staccio,e con le mani rivolte alla schiena si mette a cernere la farina che v’è dentro [...].  ● 
Bronzini 1964,33: in vari paesi della zona orientale [della Basilicata] la previsione [sul sesso del 
nascituro] si compie per mezzo di quella particolare forma di magia che gli etnologi chiamano 
‘coschinomanzia’. ● Iannicelli 1991,151: ’A cinnira cirnuta. Consisteva nel setacciare alcune 
manciate di cenere opportunamente prelevata dal braciere o dal caminetto. La sera del primo 
giugno, prima di andare a letto, la giovane munita di tutto l’occorrente si ritirava da sola in una 
stanza della propria abitazione e dopo aver chiuso ermeticamentefinestre e balconi, postasi con 
il viso verso la porta d’uscita, che restava chiusa, con le mani dietro la schiena cominciava a 
setacciare la cenere senza mai girarsi a guardare. Terminata l’operazione usciva dalla stanza 
chiudendo a chiave la porta ed impedendo così l’accesso in quel luogo ad ogni estraneo. 
L’indomani mattina, di buon ora e con l’ansia nel cuore, la stessa si recava nella stanza e dopo 
aver aperto tutte le imposte osservava attentamente, da ogni angolazione, la cenere setacciata 




01. ● ìj f£to, Thlšmacoj d mšg' œptaren, ¢mfˆ d dîma/ smerdalšon kon£bhse:  [Od. 
17,541-5: così diceva, e Telemaco starnutì forte, e tutta la casa/ paurosamente echeggiò] ● 
toàto d lšgontoj aÙtoà pt£rnuta… tij: ¢koÚsantej d' oƒ stratiîtai p£ntej mi´ ÐrmÍ 
prosekÚnhsan tÕn qeÒn [Xenoph. An. 3,2,9: pronuncia quest’ultima parola quando qualcuno 
si mette a starnutire. A questo punto tutti i soldati con uno slancio unanime adorano il dio] ● 
Di¦ t… tÕn mn ptarmÕn qeÕn ¹goÚmeqa enai, t¾n d bÁca À t¾n kÒruzan oÜ; À diÒti ™k 
toà qeiot£tou tîn perˆ ¹m©j tÁj kefalÁj, Óqen Ð logismÒj ™sti, g…netai; À Óti t¦ mn 
¥lla ¢pÕ nosoÚntwn g…netai, toàto d oÜ; [Arist. Probl. 33,7  962a: Perché si crede che lo 
starnuto sia cosa divina, e non si crede lo stesso della tosse e del raffreddore? Forse perché lo 
starnuto viene dalla testa, dalla nostra prte più divina, quella da cui ha origine la nostra capacità 
di ragionare? Oppure perché tosse e raffreddore sono causati da stati di malattia, mentre non è 
così per lo starnuto? (…) 33,11: Perché sono di buon auspicio gli starnuti che si fanno da 
mezzogiorno fino a mezzanotte, e non quelli da mezzanotte fino a mezzogiorno?].● ¹me‹j d 
cwrˆj tîn ¢nagka…wn kakîn,/ aÙtoˆ par'aÙtîn ›tera prospor…zomen./ LupoÚmeq'¥n 
pt£rhi tij: ¥n e‡phi kakîj,/ ÑrgizÒmeq'¥n ‡dhi tij ™nÚption, sfÒdra/ foboÚmeq'¥n glaàx 
¢n£kraghi, dedo…kamen:/ ¢gwn…ai, dÒxai, filotim…ai, nÒmoi,/ ¥panta taàt'™p…qeta tÍ 
fÚsei kak£. [Men. fr.844 K.-A.: noi umani, in aggiunta ai mali inevitabili, ce ne procuriamo 
altri di nostra iniziativa. Ci angustiamo se qualcuno starnutisce, (…) siamo presi dal panico se 
facciamo un brutto sogno, ci mettiamo paura se chiurla una civetta. Ansie, fantasie, ambizioni, 
tradizioni: sono tutti guai aggiunti alla natura!] ● Ótan d parathroànt'‡dw t…j œptaren,/ À 
t…j ™l£lhsen, À t…j ™stin Ð proiën/ skopoànta, pwlî toàton eÙqÝj ™n ¢gor´. [Philem. 
fr.101 K.-A.: Quando vedo qualcuno intento a scovare chi abbia starnutito o chi abbia aperto 
bocca o ad osservare chi esca, costui lo venderei subito in piazza!] ● Simic…dai mn ”Erwtej 
™pšptaron: [Theocr. id. 7,96: “Per Simichida gli Amori starnutirono”]. ● Quae si suscipiamus, 
pedis offensio nobis et abruptio corrigae et sternumenta erunt observanda [Cic. div. 2,84: Ma se 
accettiamo idee di questo genere, dovremo stare attenti a tutte le volte che inciampiamo, che ci 
si rompe la stringa di una scarpa, che starnutiamo]. ● Hoc ut dixit Amor sinistra ut ante,/ dextra 
sternuit approbationem [Catull. 45,8-9: Ciò disse, e Amore a dritta e a manca/ sternutì la sua 
approvazione] ● cur sternuentes salutamus? quod etiam Tiberium Caesarem, tristissimum, ut 
constat, hominum, in vehiculo exegisse tradunt, et aliqui nomine quoque consalutare religiosius 
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putant? [Plin. 28,23: Perché diciamo “salute” a chi starnutisce, augurio, dicono, che esigeva 
anche Tiberio, notoriamente il più scontroso degli uomini, quando passava in carrozza, mentre 
anzi c’è chi considera più efficace aggiungere al “salute” il nome della persona?] ● Giton 
collectione spiritus plenus ter continuo ita sternutavit, ut grabatum concuteret. Ad quem motum 
Eumolpus conversus saluere Gitona iubet [Petr. 98: Gitone, incapace di trattenere il fiato, 
starnutò d’improvviso tre volte, facendo traballare il letto. Al fracasso, Eumolpo torna sui suoi 
passi, e come vuole la cortesia disse: “salute Gitone”]. ● Óti d' ƒerÕn ™nÒmizon t¾n kefal¾n 
dÁlon ™k toà kaˆ kat' aÙtÁj ÑmnÚein kaˆ toÝj ginomšnouj ¢p' aÙtÁj ptarmoÝj 
proskune‹n æj ƒeroÚj. [Athen. 66c: che la testa sia una cosa sacra, è evidente dal fatto che si 
considerano sacri gli starnuti che da essa provengono] ● iuvenis… intercluso spiritu diffluebat, 
utque est ingenium vivacis metalli, crebras ei starnutationes commovebat. Atque ut primum e 
regione mulieris pone tergum eius maritus acceperat sonum sternutationis – quod enim putaret 
ab ea profectum – solito sermone salutem ei fuerat imprecatus  [Apul. met. 9,24-5: il giovanotto 
si mise a starnutire: la prima volta, siccome lo sternuto proveniva dalla parte dove era seduta la 
donna, e precisamente da dietro di essa, il marito si figurò che fosse stata lei e, come si usa in 
questi casi, le disse “Salute!”. ] ● Dimisistis signum crucis, quod in baptismo accepistis, et alia 
diaboli signa per … sternutos et per alia multa adtenditis. [Martin. Brag. corr. rust. 16,4: Avete 
abbandonato il segno della croce che riceveste nel battesimo, e prestate attenzione ad altri segni 
del diavolo mediante… starnuti].  
: Ca2, 5, 8, 41, 46: “si diceva che uno starnuto portava bene”.  
→ ● Castelli 1880,53-4. ● Dorsa 1884,101: I Calabresi mantengono la formola antica, ed 
esclamano salute, viva!.● Lombardi Satriani 1969,54: Quando un soldato starnuta mentre si è a 




01. A. ¢gaqÒn ti moi/ gšnoito < > æ polut…mhtoi qeo…,/ ØpodoÚmenoj tÕn ƒm£nta < > tÁj 
dexi©j/ ™mb£doj ¢pšrrhx' B. e„kÒtwj, ï fl»nafe:/ saprÕj g¦r Ãn, sÝ d mikrolÒgoj <> 
oÙ qšlwn/ kain¦j pr…asqai. [Men. fr.106 K.-A.: A: O dèi molto venerati, allacciando lo 
stivaletto destro mi si è rotto il legaccio! B: È naturale, chiacchierone! Era marcio e tu eri troppo 
tirchio per volerne comprare uno nuovo!] 
: Ab6: “dicevano che se si rompa uno spago mentre fai il nodo porta male”; Ca35: “se si 
spezzava una corda che legava qualche sacco o qualche cosa, si diceva che non c’era sostanza, 




01. ¹ gast¾r aÙtÁj ¢nVrhmšnhj eØr…sketai kaqairomšnh l…qouj œcousa, oÛsper oân 
katapioàsa ¹ strouqÕj ™n tù ™c…nJ ful£ttei kaˆ pšttei tù crÒnJ. een d' ¨n oátoi kaˆ 
¢nqrèpwn pšyewj ¢gaqÒn, neàra d t¦ taÚthj kaˆ l…poj ¢nqrwpe…wn neÚrwn ¢gaq£ 
™stin. [Aelian. n.anim. 14,7: Se uccidiamo uno struzzo, troveremo nel suo stomaco, quando lo 
ripuliamo, dei ciottoli che esso ingoia e tiene nello stomaco e digerisce col passare del tempo: 




01. ”Eti d Ósa oƒ farmakopîlai kaˆ oƒ rizotÒmoi t¦ mn ‡swj o„ke…wj t¦ d kaˆ 
™pitragwdoàntej lšgousi. keleÚousi g¦r t¦j mn kat' ¥nemon ƒstamšnouj tšmnein, 
ésper ˜tšraj tš tinaj kaˆ t¾n qay…an, ¢leiy£menon l…pa: tÕ g¦r sîma ¢noide‹n ™¦n ™x 
™nant…aj. kat' ¥nemon d kaˆ toà kunosb£tou tÕn karpÕn sullšgein, e„ d m¾ k…ndunon 
enai tîn Ñfqalmîn. t¦j d nÚktwr t¦j d meq' ¹mšran, ™n…aj d prˆn tÕn ¼lion 
™pib£llein, oŒon kaˆ tÕ kaloÚmenon klÚmenon. Kaˆ taàta mn kaˆ t¦ parapl»sia 
toÚtoij t£c' ¨n oÙk ¢llotr…wj dÒxeien lšgein: ™pisine‹j g£r tinwn aƒ dun£meij: 
™x£ptein g£r fasin ésper pàr kaˆ kataka…ein: ™peˆ kaˆ Ð ™llšboroj tacÝ karhbare‹n 
poie‹, kaˆ oÙ dÚnantai polÝn crÒnon ÑrÚttein, di' Ö kaˆ proesq…ousi skÒroda kaˆ 
¥kraton ™pip…nousin. ¢ll¦ t¦ toiaàta ésper ™p…qeta kaˆ pÒrrwqen, oŒon t¾n paiwn…an. 
oƒ d glukus…dhn kaloàsi, nÚktwr keleÚousin ÑrÚttein: ™¦n g¦r ¹mšraj kaˆ ÑfqÍ tij 
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ØpÕ druokol£ptou tÕn mn karpÕn ¢polšgwn kinduneÚein to‹j Ñfqalmo‹j, t¾n d r…zan 
tšmnwn ™kp…ptein t¾n ›dran. Ful£ttesqai d kaˆ t¾n kentaur…da tšmnonta triÒrchn, 
Ópwj ¨n ¥trwtoj ¢pšlqV. kaˆ ¥llaj dš tinaj a„t…aj. tÕ d' ™peucÒmenon tšmnein oÙqn 
‡swj ¥topon: ¢ll' e‡ ti kaˆ ¥llo prostiqšasin, oŒon Ótan tÕ p£nakej tÕ 'Asklhp…eion 
kaloÚmenon: ¢ntemb£llein g¦r tÍ gÍ pagkarp…an [kaˆ] melittoàtan: Ótan d t¾n x…rin, 
trim»nou melittoÚtaj ¢ntemb£llein misqÒn: tšmnein d ¢mf»kei x…fei perigr£yanta e„j 
tr…j: kaˆ Óti ¨n prîton tmhqÍ metšwron œcein eq' oÛtw tÕ ›teron tšmnein. Kaˆ ¥lla d 
toiaàta ple…w. perigr£fein d kaˆ tÕn mandragÒran e„j trˆj x…fei, tšmnein d prÕj 
˜spšran blšponta. tÕn d' ›teron kÚklJ periorce‹sqai kaˆ lšgein æj ple‹sta perˆ 
¢frodis…wn. toàto d' Ómoion œoike tù perˆ toà kum…nou legomšnJ kat¦ t¾n blasfhm…an 
Ótan spe…rwsi. perigr£fein d kaˆ tÕn ™llšboron tÕn mšlana kaˆ tšmnein ƒst£menon 
prÕj ›w kaˆ kateucÒmenon: ¢etÕn d ful£ttesqai kaˆ ™k dexi©j kaˆ ™x ¢rister©j: 
k…ndunon g¦r enai to‹j tšmnousin, ™£nper ™ggÝj ™pigšnhtai Ð ¢etÒj, ¢poqn»skein 
™niautù. taàta mn oân ™piqštoij œoiken, ésper e‡rhtai. trÒpoi d' oÙk e„sˆ tîn 
rizotomiîn pl¾n oÞj e‡pomen. [Theophr. h.pl. 9,8,5-7: Ecco quanto dicono i venditori di 
farmachi e gli erbivendoli, parte giustamente, parte per ciarlataneria. Vogliono che certe radici 
siano tagliate stando col vento alle spalle; la tassia e alcune altre, dopo essersi unti ben bene con 
olio: aggiungono di gonfiarsi il corpo, se si ha il vento in faccia. Anche il frutto del cinosbato 
dicono che si ha da cogliere con il vento alle spalle, perché facendo altrimenti gli occhi sono in 
pericolo. Alcune devono essere raccolte di notte, altre di giorno, altre prima che spunti il sole, 
come il cosiddetto climeno. Queste e altre simili norme non sembrano vane, perché invero le 
forze di certe piante sono così nocive, che consumano e bruciano come fuoco. L’elleboro fa 
venir presto il mal di capo, e non si resiste molto a scavarlo; per cui sogliono prima mangiare 
dell’aglio e poi bere vino puro. Ma certe altre prescrizioni sono ridicole e strane come, per 
esempio, che la peonia, chiamata da alcuni gliciside, debba essere cavata di notte: perché se 
cavata di giorno e uno fosse visto da un picchio nel momento che ne coglie i frutti, correrebbe 
pericolo per gli occhi; come pure se fosse visto tagliarne la radice, gli discenderebbe l’intestino 
dal sedere. 7. Affermano ancora che, cavando la centauride, bisogna guardarsi dallo sparviere 
detto triorche, se non si vuole restare feriti, e altre cose simili. Ma fare delle preghiere mentre si 
sta cavando le radici, non è forse una vana osservanza; tale sarebbe se si prescrivesse per giunta 
che nel raccogliere, per esempio, il panace detto asclepio, si debba metter nel posto della radice 
una focaccia fatta di ogni sorte di frutti e condita con miele; e quando poi si raccoglie la xiri, 
offrire alla terra per compenso una focaccia mielata di frumento di tre mesi; doversi inoltre 
tagliar la radice con una spada a due tagli, dopo aver descritto tre circoli; e ciò che è stato prima 
tagliato, alzarlo al cielo, e poi proseguire a tagliare il resto, e molte altre cose simili. Vorrebbero 
anche che intorno alla mandragora si segnassero con la spada tre giri e se ne cavasse la radice 
con la faccia volta a ponente: un altro intanto dovrebbe mettersi a ballare intorno, e parlare 
quanto più può di cose d’amore. Il che mi par simile a quel che dicono del cumino, cioè che 
bisogna mandare imprecazioni mentre lo stanno a seminare. Vogliono anche che si segni un 
circolo intorno all’elleboro nero, e che si tagli con la faccia rivolta a levante, facendo preghiere, 
e badando bene che nessun’aquila voli né a destra né a sinistra; che se un aquila volasse vicino a 
quelli che tagliano le radici, correrebbero pericolo di morire quell’anno stesso. Ma coteste sono 
balle, come già è stato detto. I veri modi di cavar le radici sono solamente quelli indicati sopra].  
02. Quaedam facienda in agris potius crescente luna quam senescente, quaedam contra quae 
metas, ut […] caeduas silvas. [Varr. r.r. 1,37,1: Alcuni lavori vanno fatti piuttosto in periodo di 
luna crescente che calante; vi sono alcuni lavori di taglio che vanno fatti nel periodo opposto, 
come (…) il taglio dei boschi]. 
: Ca2-5: “tutto quello che va giù deve essere fatto a luna calante, quello che va su, a luna 
crescente”.  
03. quin et annosas iam et quae sternantur arbores difficilius caedi, celerius marcescere tradunt, si 
prius manu quam ferro attingantur [Plin. 24,2: Si dice poi che le piante oramai annose e da 
abbattere risultino più difficili da tagliare e più rapidamente marciscano, qualora le si tocchi con 
la mano prima che con il ferro].  
04. ungues resecari nundinis Romanis tacenti atque a digito indice multorum persuasione 
religiosum est, capillum vero contra defluvia ac dolores capitis XVII luna atque XXVIIII. [Plin. 
28,28: Tagliarsi le unghie nei giorni di mercato, in silenzio e cominciando dall’indice, è una 
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superstizione molto radicata, come quella di tagliarsi i capelli il diciassettesimo e il 
ventottesimo giorno della luna per prevenire la loro caduta e contro i dolori di testa].  
: Ca19, 20: “se si voleva che ricrescevano, si tagliavano i capelli a luna crescente; se si voleva 
che non ricrescessero, a luna calante”. 
→ ● Pitrè 3,26: Nel plenilunio si può ottenere dalla luna non solo l’allungamento rapido de’ capelli 
ma anche l’aumento e la moltiplicazione delle monete che si possiedono, solo che si mostrino 
ad essa. (…) “Bon venuta luna nova,/ Jisti vecchia e turnasti nova;/ commu criscinu li to’ pizzi,/ 
accusì mi scriscinu li me’ trizzi”. ● Malossini, 57: se si tagliano con la luna crescente si 
allungano. ● Malossini, 234: le pecore vanno tosate sempre in luna crescente, affinché la lana 




01. ● Ut olera animalia infesta non generent, in corio testudinis omnia semina quae sparsurus es 
sicca [Pall. 1,35,4: affinché i legumi non producano insetti dannosi, asciuga i semi che hai 
intenzione di seminare nel carapace di una tartaruga].● ”Abrwta d mšnei t¦ l£cana, ™¦n e„j 
tabl…on celènhj aÙt¦ spe…rVj. [Geop. 12,7,5: gli ortaggi rimangono intatti, se li semini 




01. ● fasˆ g£r, Ótan Ûdata metopwrin¦ kaˆ brontaˆ g…nwntai sklhra…, tÒte g…nesqai, kaˆ 
m©llon Ótan aƒ bronta…, æj taÚthj a„tiwtšraj oÜshj [Theophr. fr. 400 Fort. apud Athen. 
2,60  62b: Dei tartufi si riferisce una caratteristica: si dice infatti che crescono quando si 
verificano piogge autunnali assieme a tuoni cupi, allora e soprattutto quando ci sono i tuoni, 
come se questa fosse la causa principale.] ●  “Udna pammegšqh deipnoàsin ¹m‹n 'Agšmacoj 
paršqhken ™n ”Hlidi. qaumazÒntwn d tîn parÒntwn, œfh tij Øpomeidi£saj „¥xi£ ge 
tîn brontîn tîn œnagcoj genomšnwn, „æj d¾ katagelîn tîn legÒntwn t¦ Ûdna t¾n 
gšnesin ™k brontÁj lamb£nein. Ãsan oân <oƒ f£skontes> ØpÕ brontÁj t¾n gÁn 
di…stasqai kaq£per ¼lJ tù ¢šri crwmšnhj, eta ta‹j rwgma‹j tekma…resqai toÝj t¦ 
Ûdna metiÒntaj: ™k d toÚtou dÒxan ™ggenšsqai to‹j pollo‹j, Óti tÕ Ûdnon aƒ brontaˆ 
gennîsin oÙ deiknÚousin, ésper e‡ tij o‡oito toÝj kocl…aj poie‹n tÕn Ômbron ¢ll¦ m¾ 
pro£gein mhd' ¢nafa…nein. Ð d' <'Agšmacos> „scur…zeto tÍ ƒstor…v kaˆ tÕ qaumastÕn 
ºx…ou m¾ ¥piston ¹ge‹sqai. kaˆ g¦r ¥lla poll¦ qaum£sia brontÁj œrga kaˆ keraunoà 
kaˆ tîn perˆ taàta dioshmiîn enai, calep¦j katamaqe‹n À pantelîj ¢dun£touj t¦j 
a„t…aj œconta. „kaˆ g¦r Ð gelèmenoj oØtosˆ kaˆ paroimièdhj“ œfh „bolbÕj oÙ 
mikrÒthti diafeÚgei tÕn keraunÒn, ¢ll' œcwn dÚnamin ¢ntipaqÁ, kaq£per ¹ sukÁ kaˆ tÕ 
dšrma tÁj fèkhj éj fasi kaˆ tÕ tÁj Øa…nhj, oŒj t¦ ¥kra tîn ƒst…wn oƒ naÚklhroi 
katadifqeroàsin: t¦ d' ¢strapa‹a tîn Ød£twn eÙaldÁ kaloàsin oƒ gewrgoˆ kaˆ 
nom…zousin. . . . diÕ kaˆ m£lista to‹j p£qesi toÚtoij dÒxa qeiÒthtoj prÒsesti. Parën d' 
Ð r»twr <DwrÒqeos> „Ñrqîj“ œfh „lšgeij: oÙ g¦r mÒnon oƒ polloˆ kaˆ „diîtai toàto 
pepÒnqasin, ¢ll¦ kaˆ tîn filosÒfwn tinšj. ™gë goàn oda, keraunoà par' ¹m‹n e„j 
o„k…an ™mpesÒntoj kaˆ poll¦ qaumast¦ dr£santoj [onÒn te g¦r ™k p…qwn diefÒrhse 
toà ker£mou mhdn paqÒntoj, ¢nqrèpou te kaqeÚdontoj diapt£menoj oÜt' aÙtÕn 
ºd…khsen oÜte tÁj ™sqÁtoj œqigen, zènhn d calkoàj œcousan Øpezwsmšnou dišthxen tÕ 
nÒ[mij]ma p©n kaˆ sunšceen] filosÒfJ [d] parepidhmoànti Puqagorikù proselqÒnta % 
kaˆ diapunqanÒmenon: tÕn d' ¢fosiws£menon kaˆ keleÚsanta [t¦] kaq' ˜autÕn Ðr©n kaˆ 
proseÚcesqai to‹j qeo‹j. ¢koÚw d kaˆ stratiètou ful£ttontoj ƒerÕn ™n `RèmV 
keraunÕn ™ggÝj pesÒnta diakaàsai tîn Øpodhm£twn toÝj ƒm£ntaj, ¥llo d mhdn 
kakÕn ™rg£sasqai: kaˆ [ku]licn…wn ¢rgurîn xul…noij ™gkeimšnwn ™lÚtroij tÕn mn 
¥rguron sunizÁsai takšnta, tÕ d xÚlon ¥qikton kaˆ ¢paqj eØreqÁnai. [Plut. quaest. 
conv. 4,2 664b-665c: Agèmaco ci servì in Elide, dove eravamo a pranzo, dei tartufi di 
dimensioni eccezionali. I presenti espressero la loro meraviglia, ma uno, sorridendo, bisbigliò: 
“Sono proprio degni dei tuoni che si sono sentiti di recente”, quasi scherzando su quelli che 
presumono che i tartufi nascano dal tuono. C’erano, in effetti, alcuni commensali che asserivano 
che la terra si squarcia sotto l’azione del tuono, avvalendosi dell’aria come di un chiodo, che in 
seguito chi andava a tartufi si basava sulle fenditure; e poi da questo fenomeno germina la 
convinzione, nella massa popolare, che i tuoni facciano nascere il tartufo, ma non lo rendano 
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visibile, come se uno credesse che la pioggia fa nascere le lumache, ma non le faccia uscire 
fuori e mostrarsi all’aperto. Ci sono davvero innumeri altri fatti che lasciano basiti, che derivano 
dal tuono e dal fulmine e da altri fenomeni meteorici. E che hanno difficili ed in pratica 
impossibili a conoscersi le cause. “Ed in verità questo bulbo su cui scherziamo e che facciamo 
tema di proverbio – disse – sfugge alla folgore non certo per le sue minuscole dimensioni, ma 
perché possiede una forza antagonista, come il fico e la pelle della foca, a quanto dicono, e della 
iena, con le quali i marinai avvolgono la punta degli alberi della nave; d’altra parte le piogge 
accompagnate da folgori i contadini le chiamano e le considerano fertilizzanti”579 (…) La 
maggior parte dei fenomeni che si accompagnano ai tuoni e ai fulmini sono della medesima 
natura; perciò in particolare a questi fenomeni si congiunge il convincimento che siano 
soprannaturali. Il retore Doroteo, che era lì presente, “argomentazione esatta – esclamò: non 
solamente le masse e i profani hanno questa impressione, ma anche taluni pensatori. Io in effetti 
so che una volta un fulmine ci cadde in casa e produsse tanti fenomeni prodigiosi, per esempio 
fece uscire del vino dai vasi, senza che il recipiente di coccio ne patisse danno alcuno; colpendo 
un uomo che dormiva, non fece male a lui e non gli sfiorò neppure il vestito, però fece fondere e 
coagulare insieme tuto il denaro che aveva con sé, dato che egli era fornito di una cintura che 
conteneva monete di bronzo)580]. ● Di¦ t… tîn Ñmbr…wn Ød£twn eÙaldšstera to‹j spšrmasi 
t¦ met¦ brontîn kaˆ ¢strapîn, § d¾ kaˆ ¢strapa‹a kaloàsi; [Plut. quaest. nat. 4  912f: 
Perché fra le acque piovane quella caduta insieme a tuoni e fulmini è più adatta a far maturare le 
sementi?].  
: Ca27: “ho sentito dire che i tartufi si trovino là dove è caduto un tuono”. 




01. ● Hanc Sextius… dicit esse in Arcadia tam praesentis veneni, ut qui obdormiant sub ea 
cibumve capiant moriantur. [Plin. 16,51: secondo Sestio … in Arcadia è tanto velenoso da 
provocare la morte di chi si addormenta o assume del cibo stando sotto la pianta] ● ƒstoroàsi 
g¦r Óti kaˆ ski¦ sm…lakoj ¢pokt…nnusin ¢nqrèpouj ™gkatadarqÒntaj, Ótan Ñrg´ 
m£lista prÕj t¾n ¥qhsin [Plut. quaest. conv. 3,1  647f: Si racconta che anche l’ombra del 
tasso uccide gli uomini che dormono sotto di esso, specialmente quando è pieno di umore per la 
fioritura imminente]582.  
: Cp1, 2; Pu1. 
→ ● Pitrè 3,259: Chi dorme all’ombra di una tassia rimane avvelenato. ● Malossini, 298-9: 
riposando all’ombra di un tasso s irischia di morire o, nella migliore delle ipotesi, … di venir 




01. Vides illum qui in imo imus recumbit? hodie sua octingenta possidet. De nihilo crevit. Modo 
<modo> solebat collo suo ligna portare. Sed quomodo dicunt – ego nihil scio, sed audivi – 
quom Incuboni pilleum rapuisset, [et] thesaurum invenit [Petr. 38: Vedi quello che è sdraiato 
nel posto più basso del letto di sinistra? Oggi possiede i suoi ottocentomila sesterzi. È venuto su 
dal nulla, fino a poco tempo fa era solito portare la legna sul collo. Ma, come dicono – io non so 
niente, ma l’ho sentito dire – avendo strappato il cappellino a un Incubo, ha trovato un tesoro]. 
→ ● Pitrè 4, 71: “Una volta il folletto entrò nella stanza di mio padre, che dormiva con la finestra 
aperta. Entrò mentre mio padre non era sveglio, e gli si posò sopra lo stomaco (…). Mio padre 
allungò le mani, e gli prese il cappellino. Il folletto gli disse: “Dammi il cappellino”. Mio padre 
gli rispose: “Dammi i soldi!”. “Dammi il cappellino; vado e ti porto i soldi”. “No: mi porti i 
soldi, e ti do il cappellino”. Cfr. anche Basile 1974, I, 31; II, 347.● Dorsa 1884,114: È uno 
spirito folletto, uno degli angeli rubelli meno cattivi, i quali rimasero sospesi nell’aria e 
scendono fra gli uomini come amici e a buon augurio. (…) È audace, indiscreto, capricciosetto, 
scherzevole, ma amoroso, specialmente con i buoni e i poveri, alla invocazione dei quali si 
muove e porta denari ed oggetti che invola ai cattivi e ai ricchi. ● De Giacomo 1899, 201-206. ● 
Lombardi Satriani 1969,267: Il cappellino è il suo forte, il suo talismano, e senza di esso non 
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saprebbe far nulla. Volete annientarlo? Impadronitevi del suo cappellino. Se siete anche destri, 
potete facilmente afferrarlo con una mano; ed egli preso che sia, chiede tredici grani, pei quali è 
sempre pronto a indicare qualche luogo, ove sia un tesoro nascosto. ● D’Amato 1926,86.  ● 
Levi 1945, 127: I monachicchi sono esseri piccolissimi, allegri, aerei: corrono veloci qua e là, e 
il loro maggior piacere è fare ai cristiani ogni sorta di dispetti. (…) Portano in capo un 
cappuccio rosso, più grande di loro: e guai se lo perdono (…) Il solo modo di difendersi dai loro 
soprusi è appunto di cercare di afferrarli per il cappuccio: se tu riesci a prenderglielo il povero 
monachicco scappucciato ti si butterà ai piedi, in lagrime, scongiurandoti di restituirglielo. Ora, 
i monachicchi, sotto i loro estri e la loro giocosità infantile, nascondono una grande sapienza: 
essi conoscono tutto quello che è sotterra, sanno il luogo nascosto dei tesori. Per riavere il suo 
cappuccio, senza di cui non può vivere, il monachicchio ti prometterà di svelarti il nascondiglio 
di un tesoro. ● Angarano 1973,132. ● Molfese 1978,119. ● Cucinotta 1981,27. ● Franchina 
1982,107. ● De Lorenzo 1987, 74-79.● Iannicelli 1991,153. 
: Ca27: “ho sentito queste storie: le raccontava mio padre”; Ca13: “è vero, lo dicevano”. 
 B. Borrelli 1935; Salanitro 1989,195-6; Tandoi 1985,83-91; Tandoi 1986,49. 
02. ● ”Anqrakej Ð qhsaurÕj pšfhnen: [Zen. 2,1: Il tesoro è divenuto carbone] ● [= Phaedr. 
5,6,6] ● [ = Luc. Philops 32; Herm. 71; Zeux. 2; Navig. 26] 
: Ca47: “una volta, quando ero bambina, ho sognato il posto di un tesoro; poi però l’ho detto a 
mia madre e a mia sorella, che mi hanno preso in giro. Sono andata a cercarlo in quel posto, ma 
ho trovato carboni invece che tesoro”; Ca46: “se si sognava il posto di un tesoro, si doveva 
andare con qualcuno, ma senza dirlo”; Ca19: “per cercare un tesoro si incontravano bestie e 
fantasmi: e chi si spaventava trovava carboni al posto del tesoro”; Ca13; Ca27; Pu2.  
→ Dorsa 1884,24: Quando lo investigatore non esegue fedelmente e minutamente le condizioni 
imposte [per la ricerca di esso], spesso in cambio del tesoro vi troverà carboni spenti.  




01. Aiunt et dormire eos oportere in molli thymo [Plin. 21,156: si dice anche che agli epilettici 
faccia bene dormire su timo fresco].  




01. meirak…ou ge m¾n deomšnou ™pˆ m»kiston tricîn ¢por…aj tîn ™pˆ toà gene…ou, aŒma 
™picrisqn qÚnnou ¢wrÒleion tÕ meir£kion ¢perg£zetai. dr´ d ¥ra kaˆ n£rkh kaˆ 
pneÚmwn tÕ aÙtÒ: ™n Ôxei g¦r diasape‹sai aƒ toÚtwn s£rkej kaˆ ™picrisqe‹sai to‹j 
gene…oij fug¾n tricîn ™nerg£zonta… fasi. [Aelian. n.anim. 13,27: Un giovane che desidera 
che le sue guance restino il più a lungo possibile prive di peli, se si unge con sangue di tonno 
rimarrà imberbe. Anche la torpedine e il polmone marino sono efficaci a tale scopo. Infatti, a 
quanto si dice, le loro carni, se vengono lasciate imputridire nell’aceto e poi spalmate sulle 




01. ● kaˆ ™¦n màj qÚlakon ¢lf…twn diaf£gV, prÕj tÕn ™xhght¾n ™lqën ™rwt©n, t… cr¾ 
poie‹n, kaˆ ™¦n ¢pokr…nhtai aÙtù ™kdoànai tù skutodšyV ™pirr£yai, m¾ prosšcein 
toÚtoij, ¢ll' ¢potrapeˆj ™kqÚsasqai. [Theophr. Car. 16,6: Se un topo ha sforacchiato un 
otre per la farina, il superstizioso consulta l’indovino sul da farsi; magari il responso è di dare 
l’otre al cuoiaio, per farlo riparare. Ma quello mica ci fa caso, molla l’indovino e si mette a fare 
sacrifici propiziatori]. ● Quo in genere multi et hos incolas domuum posuere mures, haut 
spernendum in ostentis etiam publicis animal  [Plin. nat. 8,221 : fra questo genere di animali 
molti hanno posto anche questi abitanti delle nostre case, i topi, animale che non è da 
disprezzare nei presagi, pure in quelli che riguardano la vita pubblica]. ● occentus soricis 
auditus Fabio Maximo dictaturam, C. Flaminio magisterium equitum deponendi causam 
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praebuit [Val. Max. 1,1,5 : l’udir lo stridio di un topo di campagna diede motivo a Fabio 
Massimo per deporre la dittatura e a Caio Flaminio per cedere il comando supremo della 
cavalleria].588  
: La8: “se squittisce un topo, porta bene”589.  
02. ● Stoici …et musculorum ieruscula bruma dicunt augeri [Cic. div. 2,33 : Gli Stoici dicono che i 
fegatini dei topolini aumentano di volume nell’inverno]. ● Murium iocusculis fibrae ad 
numerum lunae in mense congruere dicuntur totidemque inveniri, quotum lumen eius sit, 
praeterea bruma increscere [Plin. 11,196: Si dice che il numero dei lobi del fegato dei topi 
corrisponda a quello dei giorni della luna del mese: sono tanti quanti i suoi giorni di luminosità; 
inoltre si ingrossa d’inverno]. ● His in plenilunio iecur crescit, sicut quaedam maritima 
augentur, quae rursus minuente luna deficiunt [Isid. Or. 12,3,1: Durante il plenilunio, il fegato 
dei topi si sviluppa, così come si ingrandiscono alcune creature marine, che poi, al calar della 
luna, recuperano le dimensioni iniziali].  
: Ca27: “si diceva che il fegato dei topi cresce con la luna piena e poi diminuisce a luna calante”. 
→Pitré 3,449: L’età del topo si conosce dal fegato, il quale tante pinni (ale) presenta, altrettanti 
anni rivela, ogni pinna un anno.  
03. Iam quid de illo stultissimo errore cum dolore dicendum est, quia dies tinearum et murium 
observant et, si dici fas est, homo christianus pro deo mures et tineas veneratur? Quibus si per 
tutelam cupelli aut arculae non subducatur aut panis aut pannus, nullo modo pro feriis sibi 
exhibitis, quod invenerint, parcent. [Mart. Brag. corr. rust. 11,1: che cosa dobbiamo dire con 
rammarico di quell’errore stoltissimo, per cui costoro celebrano i giorni delle tignole e dei topi 
e, se è lecito dire, un cristiano venera e topi e le tignole invece di Dio? E se pure a quelle bestie 
non si sottrae il pane o il panno tenendoli al sicuro in un vaso o in un armadietto, per nulla 
risparmieranno quel che trovano in cambio delle festività a loro dedicate]590. 
: Ca13, 41, Pu2: “si lasciava qualche pezzo di pane per i topi, fuori dalla porta, e si pensava che 
così non sarebbero entrati e si sarebbero accontentati”.  
04. Cum candidi provenere, laetum faciunt ostentum [Plin. 8,223: La nascita di topi candidi 
costituisce un presagio favorevole].  
: Ca27: “se si vede un topo bianco porta bene”.  
→ Burgio, 266: il topo bianco è stimato, generalmente, come un buon portafortuna.  
05. Iidem ubicumque sunt, orbitam si transiere, moriuntur [Plin. 8,227: questi animali, dovunque 
sono, muoiono se oltrepassano le tracce di una ruota].  
: Ab6: “se passavano prima del carro portava male: se ne usciva qualche raggio di ruota”; Ca12, 
13: “si diceva, ma non era vero”; Pu1: “muore se tenta di passare prima che la ruota faccia il 
solco”.  
06. Generatio eorum lambendo constare, non coitu, dicitur [Plin. 10,185: La loro fecondazione, 
così si dice, avviene leccandosi e non accoppiandosi]  
07.● mures abiguntur cinere mustelae vel felis diluto et semine sparso vel decoctarum aqua [Plin. 
18,160: i topi vengono tenuti lontani dalla cenere di una donnola o di un gatto diluita in acqua e 
sparsa sui semi, oppure con l’acqua in cui sono fatti cuocere]. ● kaˆ kalak£nqou d kaˆ 
Ñrig£nou, kaˆ sel…nou spšrmatoj, kaˆ melanq…ou qumiwmšnou, feÚxontai. ™¦n d kon…an 
dru…nhn paraqÍj tÍ trumali´, koniazÒmenoi ywriîsi kaˆ ¢nairoàntai. [6] 'E¦n d ›na 
pi£saj ™kde…rVj aÙtoà t¾n kefal»n, kaˆ ¢polÚsVj, oƒ loipoˆ feÚxontai. kaˆ b£tou 
·…zhj, met¦ boutÚrou kaˆ ¥rtou kaˆ turoà mige…shj, geus£menoi ¢poloàntai. [Geop. 
13,4, 2: Se metti accanto alle tane della polvere di legno di quercia, al contatto con la cenere 
prendono la rogna e muoiono591.[6] E se, presone uno, gli scorticherai il capo, e poi lo lascerai 
libero, gli altri se ne andranno velocemente.] 
08. Oƒ d kat¦ Biqun…an œmpeiroi ·odod£fnhj fÚlloij t¦j Ñp¦j ™mfr£ttousin, éste 
aÙtoÝj ™xišnai speÚdontaj to‹j Ñdoàsin ¤ptesqai. ¡ptÒmenoi g¦r diafqe…rontai. [4] 
Labën c£rthn œggrayon e„j aÙtÕn taàta: 'Exork…zw màj toÝj ™ntaàqa 
katalambanomšnouj, m» me ¢dik»shte aÙto…, m»te ¥llon ™£shte: d…dwmi g¦r ¢grÕn 
Øm‹n tÒnde (kaˆ lšgeij po‹on.) e„ d Øm©j œti ïde Ôntaj katal£bw, paralabën tîn qeîn 
t¾n mhtšra, diairî Øm©j <e„j> mšrh z/. [5] taàta gr£yaj kÒllhson tÕn c£rthn ™n tù 
cwr…J, œnqa e„sˆn oƒ mÚej, prÕ ¢natolÁj ¹l…ou [t¦ d gr£mmata œxw blepštw] prÕj 
aÙtofuÁ l…qon. [6] ToàtÒ moi gšgraptai, di¦ tÕ m¾ doke‹n ti paralimp£nein. oÙ dšcomai 
d p£nta t¦ toiaàta, m¾ gšnoito. kaˆ p©si t¦ aÙt¦ sumbouleÚw, éste m¾ prossce‹n 
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mhdenˆ toÚtwn gšlwtoj ¢x…J. [Geop. 13,5,3-6: Ma quelli che hanno fatto esperienza in 
Bitinia, sbarrano le tane con foglie di oleandro, così da far uscire i topi che si affrettano ad 
afferrarle con i denti. Toccandole, infatti, muoiono592. Ancora, preso un foglio di papiro, scrivici 
sopra queste parole: “faccio giurare, ai topi che si trovano in questo luogo, di non danneggiarmi, 
e di non lasciare che lo faccia qualcun altro; io vi concedo questo campo (e indichi quale); ma se 
vi troverò ancora qui, chiamando a testimone la madre degli dèi, vi spezzerò in sette parti”.593 
Scritte queste parole, fissa il foglio di papiro nel campo dove si trovano i topi, prima del sorgere 
del sole (ma rivolgi le lettere all’esterno) vicino ad una pietra del luogo. Ho scritto questo, 
perché non risulti che si ometta qualcosa. In verità non credo assolutamente che tutti questi 
rimedi abbiano successo. E do lo stesso consiglio a tutti, che non seguano come esempio nessun 
espediente di questi, che sono solo degni di riso594.]  
: Ca12, 27, 41: “l’oleandro serviva per allontanare i topi”; Pu2.  
→ Angarano 1973,187: altri animali molto diffusi e nocivi sono i surici terragni e i surici norpi, 




01. Solet enim ipsum animal vivum creta figulari circumdari, quae cum siccata est, collum bovum 
suspenditur; ea res innoxium pecus a morsu muris aranei praebet [Col. 6,17,7: C’è anche 
l’abitudine di chiudere nella creta da vasaio l’animale vivo; quando la pallottola di creta è secca, 
si appende al collo dei buoi, e questo rende il bestiame immune dal morso del toporagno].596  
: Ca27: “chiudevano un toporagno in una gabbia, vivo, e lo lasciavano davanti alle stalle: e gli 
altri non venivano”. 
02. ● tufl»n te smerdn»n te broto‹j ™pˆ loigÕn ¥gousan/ mugalšhn, trociÍsin 
™niqnÇskousan ¡m£xhj. [Nicandr. Ther. 816] ● est et contra morsum eius remedio terra ex 
orbita; ferunt enim non transiri ab eo orbitam torpore quodam naturae [Plin. 29,89: Un 
antidoto contro il morso di questo animale è anche la terra presa dal solco di una ruota: si dice 
infatti che per una specie di torpore naturale che lo blocca, il toporagno non attarversa le 
carreggiate] ● `H mugalÁ ™j Óson mn t¾n ¥llwj prÒeisi, zÁn œcei, kaˆ ™spe…sato aÙtÍ ¹ 
fÚsij, ™£n ge m¾ ¥llV tinˆ tÚcV katalhfqÍ kaˆ ¢pÒlhtai: ™p¦n d ™j ¡rmatotroci¦n 
™mpšsV, oƒoneˆ pšdV kate…lhptai kaˆ m£la ¢fane‹, kaˆ tšqnhke. dhcqšnti d ØpÕ 
mugalÁj f£rmakon ™ke‹no. ™k tÁj tîn trocîn diadromÁj ¹ y£mmoj ¢rqe‹sa ™pep£sqh 
tù d»gmati, kaˆ œswse paracrÁma. [Aelian. n.anim. 2,37: Finché il toporagno procede 
guidato dalla buona fortuna, può continuare a vivere e la Natura gli è benevola; ma è invece 
spacciato se per disgrazia cade dentro le rotaie tracciate dai carri: allora, quasi fosse stato preso 
in un’invisibile rete, non ha più scampo. Ecco il rimedio contro il suo morso: prendete della 





01. `UpÕ qumoà teqhgmšnon taàron kaˆ Øbr…zonta ™j kšraj kaˆ sÝn ÐrmÍ ¢katascštJ 
ferÒmenon oÙc Ð boukÒloj ™pšcei, oÙ fÒboj ¢nastšllei, oÙk ¥llo toioàton, ¥nqrwpoj 
d †sthsin aÙtÕn kaˆ paralÚei tÁj ÐrmÁj tÕ dexiÕn aØtoà gÒnu diasf…gxaj tain…v kaˆ 
™ntucën aÙtù. [Aelian. n.anim. 4,48: Quando un toro che è stato provocato s’infuria e 
minaccia violenza con le corna ed è trascinato da un impeto irresistibile, il bovaro non può 
trattenerlo, né lo fa desistere la paura o qualsiasi altra cosa del genere; l’uomo può fermarlo e 
frenare il suo impeto soltanto se lo affronta dopo essersi fasciato il ginocchio destro].  
: Cp1, 2.599  
02. ● ”Agrioj taàroj ¢treme‹ kaˆ prvÚnetai sukÍ prosdeqe…j. [Plut. quaest. conv. 2,7 = 
Geop. 15,1, 4: Un feroce toro si ammansisce e diventa docile, se è legato ad un fico.] ● Tauros 
quoque ferocissimos ad fici arborem conligatos repente mansuescere dicunt [Isid. Or. 17,7,17: 
si crede che anche i tori più irruenti, se legati al tronco di un fico, diventino immediatamente 
mansueti].  
: Ca22: “qualcosa si diceva sul toro legato a un fico, ma non ricordo”.600  
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03. ● Omnes hi metuunt versus, odere poetas:/ “Faenum habet in cornu, longe fuge!” [Hor. serm. 
1,4,33-4: Tutti  costoro temono i versi e detestano i poeti: “Ha il fieno sulle corna: scappa via!”] 
● e„èqeisan d' oƒ `Rwma‹oi toÝj kur…ttontaj tîn boîn Øpr toà ful£ttesqai toÝj 
™ntugc£nontaj cÒrtJ periel…ttein tÕ kšraj.  [Plut. Crass. 7,8: I Romani erano soliti legare 
del fieno sulle corna dei buoi che avevano l’abitudine di dare cornate, in modo che chi li 
incontrava stesse in guardia]. ● Di¦ t… tîn kurittÒntwn boîn Øpr toà ful£ttesqai tÕn 
™ntugc£nonta cÒrton tù kšrati prosdšousin; [Plut. quaest. rom. 71  280f: I Romani legano 
del fieno a un corno dei bovini aggressivi allo scopo che chi li incontra se ne guardi]. 
: Ab1-6: “si legavano fiocchi rossi, contro il malocchio”; = Ca12, 13, 19, 20, 27, 35-37, 41; 
La10, 11, 14, 15, 20.601  
04. taàroi toÝj muktÁraj ·od…nJ crisqšntej skotoàntai. tr£goj oÙ feÚxetai, ™¦n ke…rVj 
aÙtoà tÕn pègwna. [Geop. 15,1, 35: I tori, unti con olio di rosa sui nasi, hanno la vista 
oscurata.] 
05. ToÝj taÚrouj prÕ tÁj Ñce…aj prÕ dÚo mhnîn oÙk ™atšon sunnšmesqai ta‹j bous…, 
plhrwtšon d aÙtoÝj clÒhj, kaˆ e„ m¾ ¢rkšseie tÕ tÁj nomÁj, ™reb…nqwn, À ÑrÒbwn, À 
kriqîn diabracšntwn. [2] 'El£ttouj d tîn g/ ™tîn oÙk ™pit»deioi prÕj t¾n Ñce…an, ¢ll' 
oÙd oƒ presbÚteroi tîn ib/. tÕ d aÙtÕ kaˆ ™pˆ tîn qhleiîn e„r»sqw. [3] Cwr…zein te 
aÙtoÝj cr¾ ¢pÕ tîn qhleiîn tÕn dimhna‹on crÒnon, kaˆ e„s£gein aÙtoÝj e„j t¦j 
¢gšlaj, oÙk ™pikwlÚontaj aÙtîn t¾n Ðrm»n, [Geop. 17,3,3-5: Ma se i tori tardano 
all’accoppiamento, dopo aver bruciato la coda di un cervo ed averla pestata, e dopo averla 
impastata con vino, ungine il membro e i testicoli del toro, e subito li aizzerà602. Questo 
potrebbe valere non solo per i tori, ma anche per gli altri animali e per gli uomini. Per sciogliere 
l’eccitamento si usa spalmare l’olio. L’erba polýspermos e quella chiamata polýgonos 




01. DI. To‹j d' ™mbad…oij t… cr»seta… tij; e„pš moi./ KA. Kaˆ taàta prÕj tÕ mštwpon aÙt…ka 
d¾ m£la/ ésper kot…nJ prospattaleÚsw toutJ…. [Aristoph. Plut. 941-3: Giusto: E scusa, 
cosa facciamo delle scarpe? Carione: Avrà anche quelle! Gliele inchioderò sulla fronte come 
una tavoletta votiva su un olivo selvatico]. 
: Ca22: “sull’ulivo più bello si attaccava un’immagine sacra”; Ca19: “sull’albero più bello che 
uno aveva”; Ca35-37, 39, 41: “si attaccava una croce fatta con l’ulivo benedetto”; =La10,11, 16, 
20-22; Ca43; Cp1, 2. 
02. Si enim ad limitem querquetum habet [vicinus], non possis recte secundum eam silvam serere 
oleam, quod usque eo est contrarium natura, ut arbores non solum minus ferant, sed etiam 
fugiant, ut introrsum in fundum se reclinent [Varr. r.r. 1,16,6: Se poi il vicino ha un querceto 
lungo il confine, non potresti, senza commettere uno sbaglio, piantarvi dipresso un ulivo, perché 
c’è una tale contrarietà fra le due specie di alberi, che le piante d’ulivo non solo producono 
meno, ma fuggono anche la vicinanza delle querce, si da ripiegarsi verso l’interno del fondo]. 
: Ab6: “è meglio mettere lontani ulivo e quercia”; Ca2: “la quercia rovina l’ulivo” = Ca5, 8; 
Ca11: “la radice della quercia è maligna”; ca 12, 13: “la quercia se lo mangia”; Ca20, 21, 24, 
27, 31, 33, 34, 43; Pu1.  
03. Saepe … percussa olea secum defert de ramulo plantam, quo facto fructum amittunt posteri 
anni. Nec haec non minima causa, quod oliveta dicant alternis annis non ferre fructus aut non 
aeque magnos [Varr. r.r. 1,55,3: Spesso … le olive battute trascinano appresso dei ramoscelli, 
dal che deriva la sterilità delle piante per l’anno successivo. E questo non è l’ultimo motivo per 
cui – come dicono – gli oliveti un anno sì e un anno no non producono frutti, o per lo meno non 
li producono di eguale grossezza].605  
: La1-5: “l’ulivo ogni tre anni non dà gran frutto”; Pu2. 
04. Veteris proverbii meminisse convenit eum, qui aret olivetum, rogare fructum; qui stercoret, 
exorare; qui caedat, cogere [Col. 5,9,15: bisogna infatti ricordarsi l’antico proverbio che dice: 
chi ara l’oliveto domanda il frutto, chi lo concima lo invoca, ma chi lo pota, lo costringe a 
produrlo]. 
 186
 → Corso 1939,114: Cu’ lavora lu tirrenu,/ cerca fruttu a l’alivari; / cu ‘ncurtagghia, senza menu,/ 
bonu fruttu li fa fari;/ cu’ li puta, poi, li sforza,/ ed alivi fannu a forza. 
 B.: Corso 1939.  
05. kaˆ Ó ge tÁj ™l£aj skèlhx ™¦n mn ØpÕ tÕ dšrma gšnhtai diafqe…rei tÕn karpÒn, ™¦n 
d tÕn purÁna diaf£gV çfele‹. [Theophr. h.pl. 4,14,10: il verme dell’uliva se le s’interna 
sotto la pelle, la guasta; ma se rode il nocciolo, è piuttosto di giovamento]. 
→ ● Corso 1939,116: Si l’ammendula è allupata,/ la stagiuni è assicurata. ● Corso 1939,116: 
Pastilla allupizza,/ stagiuni sanizza. 
 B.: Corso 1939.  
06. ● Graeci iubent olivam, cum plantatur et legitur, a mundis pueris atque virginibus operandam, 
credo, ricordati arbori huic esse praesulem castitatem [Pall. 1,6,12: gli autori greci 
raccomandano che, quando si pianta e si raccoglie l’ulivo, devono essere impiegati ragazzi e 
ragazze puri, ricordando, credo, che la castità era il simbolo di questo albero.] ● oÙ mÒnon g¦r 
¢sfale‹j kaˆ beba…ouj œcei toÝj pÒrouj ¹ ¢pÕ tÁj ™la…aj prÒsodoj, ¢ll¦ kaˆ 
mšgistÒn ™stin ¢gaqÕn prÕj p©san t¾n toà b…ou qerape…an Ð ¢pÕ tÁj ™la…aj karpÒj. 
[Geop. 9,2: Dal momento che l’olivo è un albero puro, vuole che anche coloro che raccolgono i 
suoi frutti siano puri e che giurino che stanno venendo solo dalla loro consorte, non da un letto 
estraneo: così anche per il futuro produrrà moltissimo606.] 
: Ca41: “di fronte all’ulivo s’ha da essere mondi, si diceva”. 
→ Pitrè 3,216: Nel trappeto si ha una paura maledetta del mal’occhio, e però si brucia 
continuamente dell’incenso, e tutte le pareti sono tappezzate di immagini sacre.  
07. Volgo et scriptum et creditum est folia olearum arborum brumali et solstitiali die converti et 
quae pars eorum fuerit inferior atque occultior, eam supra fieri atque exponi ad oculos et ad 
solem. Quod nobis quoque semel atque iterum experiri volentibus ita esse propemodum visum 
est. [Aul. Gell. 9,7: comunemente è stato scritto e si crede che le foglie dell’olivo nei giorni dei 
solstizi d’inverno e d’estate si rivoltino e la parte loro inferiore e più nascosta si volga verso 
l’alto e appaia alla nostra vista e al sole. Ho voluto io stesso controllare più volte il fatto e mi è 
parso press’a poco esatto].   
: Ca8, 11, 35, 36, 41, 13: “le foglie dell’ulivo si rivoltano a seconda del sole, una stagione da una 
parte e una stagione dall’altra”.  
08. Saliginis canistros fieri debere virgultis, quia genus hoc oleum dicitur adiuvare [Pall. 12,17: 
bisogna fare i canestri con i rami di salice, perché si dice che questo tipo di albero migliora la 
qualità dell’olio].  




01. t¾n grupÒthta tîn ÑnÚcwn a‡tion ¢ll¦ m¾ sumbebhkÕj enai toà perˆ spl£gcnon 
›lkouj. [Plut. quaest. conv. 2,7 641d: l’avere le unghie ritorte è motivo di dolori intestinali].  
02. Perˆ sumbÒlwn Puqagorikîn, ™n oŒj m¾ . . . gamyènucon o‡koi tršfein [Plut. quaest. 
conv. 8,7 727c: (Un certo Lucio di Toscana, allievo di Moderato il Pitagorico, elencò una serie 




01. ● In supponendo ova observant ut sint numero inparia [Varr. r.r. 3,9,12: “Si bada che le uova 
da far covare siano di numero dispari]. ● Numerus ovorum quae subiciuntur inpar observatur 
nec semper idem [Col. 8,5,8: il numero delle uova che si pongono sotto la chioccia deve sempre 
essere dispari e non sempre lo stesso]. ● pantacoà mšntoi de‹ ¥nison enai tÕn ¢riqmÒn, kaˆ 
aÙxanomšnhj tÁj sel»nhj Øpotiqšnai, toutšsti met¦ t¾n gšnnan, ›wj id/ sel»nhj. t¦ d 
prÕ nšaj sel»nhj Øpotiqšmena diafqe…retai. [Geop. 14,7,13: In ogni modo però, bisogna 
che il numero sia dispari e, bisogna metterle sotto quando cresce la luna, cioè dal primo spuntare 
fino a quattordici lune. Quelle messe prima del novilunio si guastano.] 
: Ca2, 3, 5, 8, 27, 41: “le uova da mettere sotto la chioccia devono essere sempre dispari”.  
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→ ● Finamore 1894,229: “Le ova da mettere a covare debbono essere sempre in numero dispari”.  
● Salomone Marino 1897,208: Le uova, che si mettono sotto alla chioccia, debbono essere 
sempre di numero dispari, se si vuole che covino bene. ● Pitrè 3,500: Il numero delle uova da 
covare ha da essere dispari: “L’ova di la ciuccata vopnn’essiri spari. ● Dorsa 1884,142: dispari 
devono essere le uova sottoposte alla chioccia per covarle. ● Grisanti 1898,324. ● La Sorsa 
1959a,25. ● Priori 1950-51, 96. ● Lombardi Satriani 1969,24: Le uova siano sempre in numero 
dispari. ● Franchina 1982,104. ● Malossini, 311.  
02. defigi quidem diris precationibus nemo non metuit. huc pertinet ovorum, quis exorbuerit 
quisque, calices coclearumque protinus frangi aut isdem coclearibus perforari [Plin. 28,19: 
d’altronde non c’è persona che non tema di essere votata alla rovina da preghiere malefiche. Ha 
a che fare con questo l’abitudine di rompere con i cucchiai i gusci delle uova subito dopo averle 
sorbite, e così quelli delle chiocciole; oppure di bucarli con l’estremità appuntita di queste 
posate].  
: Ca12: “dopo aver mangiato un uovo, si deve rompere bene il guscio, altrimenti è malaugurio”. 
→ ● Majorana 1974,281: La scorza dell’uovo, dopo consumato, si deve frantumare, altrimenti non 
sarà digerito. ● Malossini, 309: nel Friuli, dopo aver bevuto un uovo, era tradizione rompere o 




01. Magi vetant eius causa contra solem lunamque nudari aut umbram cuiusquam ab ipso respergi 
[Plin. 28,69: i Magi proibiscono di scoprirsi per urinare davanti al sole e alla luna e di bagnare 
l’ombra proiettata dal proprio corpo].  
: Ab6: “non bisogna urinare di fronte al sole: dicevano che porta sfortuna”; Ca20, 22: “era 
malugurio”; Ca24: “lo dicevano: non la fare davanti al sole”; Cp1, 2; Pu1.  
02. qui in urinam canis suam egesserit, dicitur ad venerem pigrior fieri [Plin. 30,143: Chi emette la 
sua urina su quella di un cane, si dice che diventi più pigro a far l’amore].  




01. lšgousi d kaˆ t¦ krša aÙtÁj ™j ¢grupn…an lusitele‹n. [Aelian. n.anim. 1,43: Si dice che 
la sua carne abbia la proprietà di mantenere svegli].  





01. tÕn d' ™x A„qiÒpwn ¢niën kre…wn ™nos…cqwn/ thlÒqen ™k SolÚmwn Ñršwn ‡den: e‡sato 
g£r oƒ/ pÒnton ™piple…wn. Ð d' ™cèsato khrÒqi m©llon,/ kin»saj d k£rh protˆ Ön 
muq»sato qumÒn0: / í pÒpoi, Ã m£la d¾ meteboÚleusan qeoˆ ¥llwj/ ¢mf' 'OdusÁi ™me‹o 
met' A„qiÒpessin ™Òntoj: / . . . ¢ll' œti mšn m…n fhmi ¤dhn ™l£an kakÒthtoj./ ìj e„pën 
sÚnagen nefšlaj, ™t£raxe d pÒnton/ cersˆ tr…ainan ˜lèn: p£saj d' ÑrÒqunen ¢šllaj/ 
panto…wn ¢nšmwn, sÝn d nefšessi k£luye/ ga‹an Ðmoà kaˆ pÒnton: Ñrèrei d' 
oÙranÒqen nÚx. / sÝn d' eârÒj te nÒtoj t' œpeson zšfurÒj te dusa¾j/ kaˆ boršhj 
a„qrhgenšthj, mšga kàma kul…ndwn. / kaˆ tÒt' 'OdussÁoj lÚto goÚnata kaˆ f…lon Ãtor, / 
Ñcq»saj d' ¥ra epe prÕj Ön megal»tora qumÒn: / ê moi ™gë deilÒj, t… nÚ moi m»kista 
gšnhtai; /. . . o†oisin nefšessi peristšfei oÙranÕn eÙrÝn/ ZeÚj, ™t£raxe d pÒnton, 
™pispšrcousi d' ¥ellai/ panto…wn ¢nšmwn: nàn moi sîj a„pÝj Ôleqroj. [Hom. Od. 5,282-
296: “Ma Posidone di lontano lo scorse, che navigava pel mare, e si infuriò orrendamente;/ 
scuotendo la testa, disse al suo cuore:/ “Ecco là, certo i numi han cambiato pensiero/ per 
Odisseo, mentr’ero in mezzo agli Etiopi/ (…) ma voglio spingerlo ancora a saziarsi di mali”/. 
Così dicendo radunò i nembi, sconvolse il mare/ brandendo il tridente, tutti scatenò i turbini/ di 
tutti i venti, e coperse di nubi/ la terra e il mare; notte venne dal cielo./ Insieme Euro e Noto 
piombarono e Zefiro che soffia violento,/ e Borea figlio dell’etere, che il gran flutto rovescia./ 
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Allora si sciolsero le ginocchia a Odisseo,/ e disse irato al suo cuore magnanimo:/ “O me 
infelice! Cha ancora mi càpita? (…) galoppano i turbini/ di tutti i venti: ora l’abisso di morte è 
sicuro per me!”.] 
: Ca41: “per augurare del male a qualcuno gli si dice: ‘mi ti pigghino li quattro venti’”; Pu2.  
→ ● Pitrè 3,72-3: Ad affrettare la morte d’un agonizzante che travaglia fra gli spasimi, un 
congiunto di lui invoca i quattro centi cardinali; e la morte non tarderà a venire (Modica). ● 
Pitrè 2,207: La formola della gridata è questa: “Unni siti, venti ri l’aria?/ Massciu (nome del 
malato) vi mann’a rriviriri./ Uòria, Manzuornu, Luvanti e Ppunenti/ Scatinàtilu ‘ui ca vò 
partiri…”.611  
02. ¥nemon d promhnÚei q£lassa kuma…nousa kaˆ ™pˆ to‹j a„gialo‹j meg£la ºcoàsa. kaˆ 
tîn Ñrîn aƒ ¥krai kaqaraˆ oâsai: kaˆ ¥kanqai kaˆ xhr¦ fÚlla ™nant…a ØpÕ tîn 
¢nšmwn e„loÚmena. [8] brontaˆ kaˆ ¢strapaˆ qšrouj Óqen fšrontai, ™ke‹qen ¥nemon 
prosdÒka. [9] ¢stšrej diap…ptontej Ópou tršpontai, ™ke‹ cr¾ tÕ pneàma prosdšcesqai. 
[Geop. 1,11, 7-9. Annuncia vento il mare increspato e molto rumoreggiante sulla costa: anche le 
vette dei monti, quando sono ben visibili, i cespugli e le foglie secche mosse dai venti. Se 
d’estate si verificano tuoni o lampi, aspettati vento da quel punto. Donde si muovono stelle 
cadenti, di lì bisogna aspettarsi vento612].  
→ PI v 443: vento fresco/ mare crespo. 
→ PI m 1850: quando è chiara la montagna/ mangia bevi e vai in campagna. 
→ PI v 404-413: dopo il vento viene l’acqua; giorno di vento/ porta maltempo; non fu mai vento 
senz’acqua/ non fu mai pioggia senza vento. 
→● Pitrè 3, 11: la curritina di li stiddi, pioggia di stella, è indizio di pioggia: se tremolano più 




01. Magi utique circa hanc insaniunt: hac perunctos inpetrare quae velint, febres abigere, 
amicitias conciliare nullique non morbo mederi. colligi debere circa canis ortum ita, ne luna 
aut sol conspiciat, favis ante et melle terrae ad piamentum datis; circumscriptam ferro effodi 
sinistra manu et in sublime tolli; siccari in umbra separatim folia, caulem, radicem. [Plin. 
25,107: i Magi dicono cose folli riguardo a quest’erba: che coloro che se la sono strofinata 
addosso ottengono quello che vogliono, allontanano le febbri, si conciliano le amicizie, e non 
c’è malattia che non riescano a curare; poi, che quest’erba va raccolta nel periodo in cui sorge il 
Cane, facendo in modo che né il sole né la luna vedano l’operazione, avendo prima dato alla 
terra dei favi e del miele a scopo espiatorio; che essa va estirpata con la mano sinistra dopo 
averle tracciato attorno un cerchio con un ferro e quindi va sollevata verso l’alto; che le foglie, il 
gambo e la radice vanno fatti seccare all’ombra separatamente].  
: Pu2: “la verbena è un amuleto contro varie malattie”. 




01. Tinj dš, Ótan k£mpai pollaˆ ðsi, guna‹ka kaqairomšnhn e„s£gousin e„j tÕn kÁpon, 
¢nupÒdeton, lus…trica, Ÿn mÒnon ™ndedumšnhn ƒm£tion, kaˆ mhdn ¥llo Ólwj œcousan, 
m»te per…zwma, m»te ›terÒn ti. [6] aÛth g¦r ™n toÚtJ tù sc»mati trˆj perielqoàsa tÕn 
kÁpon, kaˆ di¦ mšsou ™xelqoàsa, eÙqšwj poi»sei ¢fane‹j t¦j k£mpaj. [7] kaˆ mÚkhtaj 
d toÝj ØpÕ ta‹j karÚaij fuomšnouj qumiîn, ¢poktene‹j aÙt£j. [8] À nukter…doj kÒpron 
kaˆ t¦ tîn skÒrdwn xÚla cwrˆj tîn kefalîn qumi£zwn, æj t¾n ¢tm…da e„j Ólon tÕn 
kÁpon perielqe‹n [Geop. 12,8, 5-8: Alcuni, quando ci sono molti vermi, conducono nell’orto 
una donna vergine a piedi nudi e con i capelli sciolti, con solo un mantello indosso, che non ha 
nient’altro né una cintura né altro. Costei, così abbigliata e dopo aver girato nell’orto per tre 
volte ed esserne uscita attraverso il centro, farà scomparire i vermi. Li eliminerai anche 
bruciando i funghi che nascono sotto gli alberi di noce, oppure bruciando lo sterco di pipistrello 
o le piante d’aglio senza teste, così da diffonderne l’esalazione in tutto l’orto].  
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: Ab6: “Per non far venire il malocchio, per non far andare a male le colture, si faceva venire una 
verginella quando aveva le cose sue, con la veste alzata, e le si faceva fare il giro del campo. I 
miei nonni me lo raccontavano”. 
→ Malossini, 47: nel Bellunese, per scacciarli [i bruchi], si andava all’alba nel luogo infestato in 




01. verrucarum in omni genere prima luna singulis granis singulas tangunt, eaque grana in 
linteolo deligata post se abiciunt, ita fugari vitium arbitrantes [Plin. 22,148: In caso di verruche 
di qualsiasi tipo certuni toccano, alla prima luna, ogni verruca con un chicco, poi avvolgono 
quei chicchi in una pezzuola e se li gettano alle spalle: credono che in questo modo il disturbo 
scompaia].  
: Ca2, 3, 5, 8, 10, 11, 12, 27, 35, 36, 41: “Per mandare via le verruche, i cuccuriddi, si 
prendevano tanti chicchi di grano quante erano le verruche, si mettevano in un sacchetto e si 
buttavano in un posto in cui non si doveva più passare, o si gettavano nel fuoco”.  
→ ● De Nino 1, 183: Modo di togliere i porri dalla pelle: … se no, conta quanti porri tieni, prendi 
altrettanti acini di granturco e buttali nella latrina. Come si disfarranno questi semi, 
scompariranno i porri. Ovvero, conta i porri e prendi un pezzo di canna dove farai tante tacche 
quanti sono i porri, o poi metti quel pezzo di canna in un luogo umido; e i porri andranno via a 
misura che si verrà fracidando la intaccata canna; = De Nino 2, 60-1. ● Grisanti 1898, 322: i 
porri del corpo disseccano presto, se vengono punti colla coda degli acini d’orzo, che si 
getteranno in un pozzo. ● Solinas 1956,28-36: in certi paesi dell’Abruzzo … chi è affetto da 
porri mette nel fuoco tanti granelli di sale quanti sono i porri, e deve fuggire lestamente in modo 
che non senta il loro scoppiettio.● Guarrera 1989,29: per eliminare i porri si usava strofinarli, 
più volte al dì, con un mazzetto di ravanelli, che si poneva poi ad essiccare al sole. Si riteneva 
che, una volta secchi i ravanelli, anche i porri si sarebbero “seccati” e sarebbero caduti. ● 
Malossini, 320: sistemi per eliminarle: … mettere in una pezza tanti fagioli quante sono le 
verruche e gettarli in un pozzo a marcire (Modenese). ●PI v 594: chi le conta scaccia le 
verruche.614  
02. verrucas abolent a vicensima luna in limitibus supini ipsam intuentes ultra caput manibus 
porrectis et, quicquid adprehendere, eo fricantes [Plin. 28,48: si eliminano le verruche se si 
guarda la luna a partire dal suo ventesimo giorno sdraiati supini su un sentiero, con le mani stese 
oltre la testa, e ci si soffrega con qualsiasi cosa si è riusciti a prendere]615.  
: Ca2, 3, 5, 8, 10, 11, 12, 27, 35, 36, 41: “Dicevano che non si dovevano contare le stelle con le 




01. mhdš pot' o„nocÒhn tiqšmen krhtÁroj Ûperqen/ pinÒntwn: Ñlo¾ g¦r ™p' aÙtù mo‹ra 
tštuktai. [Hes. erg. 744-5: e non porre mai il boccale del vino sopra il cratere, mentre si fa una 
bevuta, dacché in ciò sta un pessimo augurio].617 
02. Haec dicente eo gallus gallinaceus cantavit. Qua voce confusus Trimalchio vinum sub mensa 
iussit effundi lucernamque etiam mero spargi [Petr. 74: Mentre parlava un gallo cantò e, turbato 
dal presagio, Trimalchione ordinò che si spargesse del vino sotto la tavola e sulla lucerna].618 
: Ca2, 3, 5, 8, 10, 11, 12, 27, 35, 36, 41, Pu2: “se cade un po’ di vino porta bene”.  
 ● Finamore 1894, 50: le rotture e il versamento di vino, in un banchetto di nozze, sono di buono 
augurio. ● Grisanti 1898,321: la caduta del vino si ha per felice augurio. ● Vacirca 1912,124: è 
di buon presagio il vino versato casualmente sulla tavola. ● La Sorsa 1915,57: si ritiene lieto 
augurio se si versa del vino. ● Burgio, 276: versato su una tavola o per terra, porta buono.  
03. Flos vini candidus probatur; rubens triste signum est, si non is vini color sit [Plin. 14,136: se 
bianco, il fiore di vino è considerato un buon segno, se rosso invece cattivo, a meno che non sia 
quello il colore del vino].  
: Ca12, 13: “più è bianco, più il vino è migliore” = La20; Ca20, 22: “se è bianco porta male, 
rosso bene” = Ca35-37, Cp1, 2, Pu1, La28. 
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04. ● Cr¾ ¢no…gein toÝj p…qouj, parafulattomšnouj t¾n tîn ¥strwn ™pitol»n: tÒte g¦r 
k…nhsij g…netai toà o‡nou, kaˆ oÙ cr¾ tÕn onon yhlaf©n. [Geop. 7,5,1: Bisogna aprire i 
dogli osservando la levata degli astri: in questo periodo infatti si muove anche il vino, e non 
bisogna maneggiarlo]. ● Cr¾ toÝj o‡nouj metagg…zein ™n to‹j bore…oij ¢nšmoij, oÙdamîj 
d ™n to‹j not…oij: kaˆ toÝj mn ¢sqenestšrouj tù œari, toÝj d „scurotšrouj ™n tù 
qšrei: toÝj d ™n aÙcmhro‹j tÒpoij, met¦ trop¦j ceimerin£j. metaggizÒmenoj d Ð onoj 
™n pansel»nJ, Ôxoj g…netai. [4] de‹ d metagg…zein, tÁj sel»nhj aÙxomšnhj, kaˆ ØpÕ gÁn 
oÜshj. [5] Swt…wn dš fhsi, m£lista ™n ta‹j prÕ sel»nhj ¹mšraij metagg…zein, toutšsti 
tÍ a/ kaˆ b/ ¹mšrv, prˆn fanÁnai t¾n sel»nhn to‹j ¢nqrèpoij. [6] cr¾ dš, ¹n…ka ¢pÕ tîn 
p…qwn e„j mikr¦ ¢gge‹a metab£llomen tÕn onon, ful£ttesqai t¦j ™pitol¦j tîn 
¢stšrwn: kine‹tai g¦r ¹ trÝx ™n ta‹j ™pitola‹j, kaˆ m£lista ™n tù ¥nqei tîn rÒdwn, œti 
d kaˆ blastanoÚshj tÁj ¢mpšlou. [Geop. 7,6: [1] Bisogna travasare i vini quando spira 
Borea, ma non se spira Noto. (…) Vino travasato di luna piena diventa aceto. [4] Bisogna 
travasare a luna crescente o a luna nuova. [5] Sozione consiglia invece di travasare soprattutto 
nei giorni prima della luna nuova, cioè il primo o il secondo prima che sorga la luna.619 [6] 
Bisogna evitare il sorgere di astri quando travasiamo il vino dai dogli in vasi più piccoli. La 
feccia infatti si muove insieme alla levata degli astri, soprattutto quando fioriscono le rose, o 
ancora quando germina la vite.]  
: Pu2: “si aspettava la luna crescente per travasare il vino”. 
→ PI 4.5.8: Con il vento e con la piova/ lascia il vino dove si trova. PI II.4.5.13: Imbottigliare il 
vino di luna vecchia non fa fondo nella secchia; PI II.4.5.15.a: Mai travasare o seminare quando 
cresce la luna.  
05. 'Am»canon trapÁna… pote tÕn onon, ™¦n ™pigr£yVj ™n tù ¢gge…J, À ™n to‹j p…qoij, 
taàta t¦ qe‹a r»mata. GeÚsasqe kaˆ ‡dete Óti crhstÕj Ð KÚrioj. kalîj d poi»seij, 
kaˆ e„j mÁlon oÛtw gr£fwn, ™mb£llwn tÕ mÁlon e„j tÕn onon. [Geop. 7,14: Sarà 
impossibile che il vino si guasti, se scriverai sull’anfora, o sui dogli, questa formula sacra: 
“Gustate, e vedete che il Signore è buono”. Farai bene, se lo scriverai anche su una mela, e la 
getterai nel vino.620] 
: Ab6: “sulle botti si scrivevano formule di buonaugurio”; Ca2: “si diceva: ‘io t’ho fatto male, il 
Signore ti faccia bene”; Cp1, 2; Pu1; La27; Pu2.   
06. ● KÚqran kain¾n Ûdatoj kaloà plhrèsaj, kaˆ taÚthn ™pimelîj pwm£saj, œmbale 
k£tw e„j tÕn p…qon, eta pèmason tÕn p…qon, Ñl…ghn ¢napno¾n didoÚj, kaˆ met¦ tre‹j 
¹mšraj eØr»seij ¢narrwsqšnta tÕn onon, tÕ d Ûdwr Ôzon. ›wj ¨n oân tele…wj 
¢narrwsqÍ Ð onoj, toàto po…ei. ”Alloi d g£laktoj a„ge…ou tÕ penthkostÕn mšroj toà 
o‡nou b£llousi, kaˆ kalÚptousi tÕn onon ™pˆ ¹mšraj pšnte, kaˆ met¦ taàta e„j ›teron 
skeàoj ™kcšousi tÕn onon, kaˆ kalÚptousin ™pˆ ¹mšraj dška, kaˆ oÙ tršpetai Ð onoj. 
[Geop. 7,16: Riempi un’olla nuova di acqua pura, chiudila, e mettila nel doglio; quindi chiudi 
anche questo, lasciando un piccolo spiraglio, e dopo tre giorni troverai il vino risanato, e l’acqua 
inacetita. Ripeti l’operazione finché il vino non si sarà completamente risanato621.  Altri mettono 
nel vino una cinquantesima parte di latte di capra, e lo coprono per cinque giorni; quindi 
travasano il vino in un altro doglio e ricoprono per altri cinque giorni: in tal modo non si 
guasta.] ● ”Artoj qermÕj ™mblhqe…j, À daktÚlioj sidhroàj, tÕn „Õn ¢faire‹tai. [Geop. 
7,27: Un pezzo di pane caldo o un anello di ferro, immersi nel vino, lo purificano dal veleno.622]  
07. ● PneÚmona a‡geion Ñpt»saj œsqie. À ¢mÚgdala pikr¦ nÁstij f£ge e/ À z/ À kr£mbhn 
çm¾n prošsqie, kaˆ oÙ mequsq»sV. oÙk ¨n d mequsqe…h Ð p…nwn, e„ camaip…tuoj 
kl£doij ™stemmšnoj e†h: À e„j prîton pot»rion lšgwn tÕn `OmhrikÕn st…con toàton: Trˆj 
d' ¥r' ¢p' 'Ida…wn Ñršwn ktÚpe mht…eta ZeÚj. [Geop. 7,31: Cotto un polmone di capra, 
mangiane prima di bere;623 o anche cinque o sei mandorle secche, a digiuno, o cavolo crudo, e 
non ti ubriacherai. Chi volesse bere molto non si ubriacherà nemmeno se cingerà al capo una 
corona di camepizio,624 o anche se, prima di bere, reciti questo verso omerico:Tre volte dai 
boschi dell’Ida tuonò il sapiente Zeus.625]  ● TÕn ¢porršonta „cîra tîn klhm£twn met¦ t¾n 
tom¾n ™pisunagagèn, dÕj pie‹n tù o„nÒflugi par¦ tÕn pÒton m¾ e„dÒti, kaˆ paÚsetai 
tÁj ™piqum…aj toà o‡nou.  [Geop. 7,32: Raccolto il liquore che stilla dai rami potati della vite, 
dàllo da bere a chi vuole ubriacarsi, versandolo a sua insaputa nella coppa, e gli passerà la 
voglia di bere.626 ] ● 'Anan»fein poie‹ toÝj meqÚontaj Ôxoj ¢qrÒon pinÒmenon, kaˆ 
rafanˆj ™sqiomšnh, kaˆ melitèdh, kaˆ plakoàntej. prosšti d kaˆ ¢rca…wn ƒstoriîn 
zht»mata kaˆ dihg»seij, kaˆ stšfanoi ¢pÕ poik…lwn ¢nqîn ™pitiqšmenoi tÍ kefalÍ. 
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[Geop. 7,33: Bere abbondante aceto e mangiare cavolo crudo o dolcetti di miele o focaccine fa 
tornare sobrio chi si è ubriacato;627 così anche ricordare o narrare antiche leggende, o cingersi 
con corone di variopinti fiori.628] 
→ ● Castelli 1880,41: il vino misto col sangue d’anguilla ha un’altra virtù, ed è quella di svezzare 
dall’ebbrietà. ● Lombardi Satriani 1969,15: A Tropea, per togliere il vizio dell’ubbriachezza, si 
suol far bollire nel vino una anguilla e poi darlo a bere. A Polistena, invece dell’anguilla, si fa 
bollire in poca acqua una ranocchia e il brodo avuto si versa nel vino: da allora l’ubriacone 
mostrerà ripugnanza per il vino. ● Bronzini 1981, 287. ● Malossini, 24.  
 
 
234. viola, violetta 
01. 'All' ¢namnhsqšntej, ðndrej,/ tÁj dia…thj tÁj palai©j, . . . tÁj „wni©j te tÁj prÕj/ tù 
fršati [Aristoph. Pax 571-8: ricordatevi, amici, dell’antica esistenza: … le violette intorno al 
pozzo…]. 
: Ab6: “le viole si mettevano sotto il cuscino, e portava bene”; Ca12, 19, 20, 22, 24, 25, 34, 37; 




01. `H L…bussa d' ¢sp…j, ¢koÚw, tÕn prÕj tÕ fÚshma aÙtÁj ¢ntiblšyanta tuflo‹ t¾n Ôyin: 
[Aelian. n.anim. 3,33: La vipera libica, a quanto sento dire, acceca colui che volge gli occhi 
verso il suo soffio].  
: Ca8, 13, 35, 41: “se la vipera ti soffia negli occhi, ti accieca”.  
02. 'En ¢mpelîni d gewrgÕj e„rg£zeto t£fron, †na ™mfuteÚsV klÁma kalÒn te kaˆ 
eÙgenšj: eta t¾n sminÚhn katafšrwn Øpoikouroàsan ¢sp…da ƒer¦n kaˆ ¢nqrèpwn 
¼kista ™cqr¦n laqën diškoye mšshn. kaˆ t¾n gÁn diaxa…nwn tÕ mn oÙra‹on blšpwn tÍ 
y£mmJ kateilhmmšnon, tÕ d ¹m…tomon tÕ ™k tÁj gastrÕj ™j t¾n dšrhn ¢niÕn œti ›rpon 
kaˆ toà lÚqrou toà di¦ t¾n tom¾n peplhrwmšnon, ™kpl»ttetai, kaˆ œkfrwn genÒmenoj 
œj te Ñrq¾n man…an kaˆ æj t¦ m£lista „scur¦n ™kfoit´. kaˆ meq' ¹mšran ˜autoà te kaˆ 
toà logismoà Ãn ¢kr£twr kaˆ mšntoi kaˆ nÚktwr Ãn par£foroj, kaˆ ™k toà lšcouj 
¢neqÒrnuto kaˆ œlege t¾n ¢sp…da dièkein, kaˆ ésper oân Ðmoà ti tù d»gmati ín 
™kplhktikètata ™bÒa kaˆ ™k£lei summ£couj, kaˆ mšntoi kaˆ tÁj ¢nVrhmšnhj Øp' aÙtoà 
tÕ e‡dwlon œlegen Ðr©n brimoÚmenÒn te kaˆ ¢peiloàn, kaˆ æmolÒgei pot kaˆ dedÁcqai, 
kaˆ æj çdun©to ™x ïn õmwzen Ãn dÁloj. ™peˆ mšntoi ¹ nÒsoj pÒrrw toà crÒnou Ãn, oƒ 
pros»kontšj oƒ tÕn ¥ndra ™j toà Sar£pidoj ¥gousin ƒkšthn, kaˆ ™dšonto ¢naste‹lai 
kaˆ ¢fan…sai tÁj proeirhmšnhj tÕ f£sma. o„kte…rei mn oân tÕn ¥ndra Ð qeÕj kaˆ „©tai: 
æj d ¢timèrhtoj oÙk œmeinen ¹ ¢spˆj e‡rhtai kaˆ p£nu ge ¢pocrèntwj. [Aelian. n.anim. 
11,32: Un giorno un agricoltore stava scavando una fossa in una vigna per piantare un bel 
tralcio di ottima qualità, quando inavvertitamente con un colpo di zappa tagliò a metà una vipera 
sacra, assolutemente innocua per l’uomo, che aveva il nido sotterra. Mentre rimuoveva la terra, 
vedendo la coda della vipera intrisa di sabbia e la parte del corpo, dalla pancia al collo, che 
strisciava ancora, tutta coperta di sangue per il colpo che l’aveva recisa, rimase sconvolto e 
piombò in uno stato di autentica e violentissima pazzia. Di giorno era incapace di controllarsi, di 
notte si comportava come un forsennato, balzava dal letto e diceva che la vipera lo stava 
inseguendo e si metteva a gridare terrorizzato, come se fosse sul punto di essere morso, e 
invocava soccorso; diceva anche di vedere il fantasma della vipera da lui uccisa che lo 
minacciava irosamente; un giorno disse anche di essere stato morso e i suoi lamenti facevano 
chiaramente capire che soffriva. Poiché quella malattia si prolungava nel tempo, i parenti lo 
portarono come supplice nel tempio di Serapide e implorarono il dio perché facesse cessare 
l’apparizione del fantasma della vipera e ponesse fine a quel tormento. Serapide, mosso a 
compassione per l’uomo, lo guarì dalla sua pazzia. Da questo racconto mi pare che la vipera non 
sia certamente rimasta senza vendetta, ma anzi ne abbia avuta a sufficienza].  
: Ca2, 3, 5, 8, 10, 11, 27, 41: “porta male uccidere una vipera, soprattutto quella nera”. 
→ ● Pitrè 3,368: Il pregiudizio inculca di non uccidere i serpenti, ché l’uccisore pria di chiudere gli 
occhi al sonno eterno deve immancabilmente provare le stesse convulsioni, sotto l’impero delle 
quali è morto il rettile. Nel mese di luglio, alquanti anni or sono, il contadino N.N. riposava 
tranquillamente in casa, quando si avvide di un serpe, che metteva il capo fuori di un crepaccio 
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del muro interno. Detto fatto, dà di piglio alla falce e riduce in pezzi il brutto rettile. Informata 
la moglie di tanto, lo rimprovera fortemente e gli mette la paura addosso. Il povero contadino, 
che ignorava le conseguenze dell’uccisione del serpe, preso da panico si ammala. Il medico non 
è adibito, perché il male non ammette rimedio, e il paziente se ne muore non so dire se al 
settimo o all’ottavo giorno di febbre.● Castelli 1880,10-11. ● De Giacomo 1899,206: la serpe 
non si può mmazzare: molte volte ha in sé l’anima di qualche uomo, sempre reca del bene, e 
mai disturbi. ● Marzano 1912, 59: si crede che allevare un serpe in casa rechi buona fortuna. ● 
La Sorsa 1959a,44. ● Lombardi Satriani 1969,53: Si deve trattare bene, perché propizia alla 
casa, onde si dice: “date cibo alla serpe che avete in casa, e la fortuna vi arriderà”. A tale 
proposito, si racconta un fatto successo a Polistena: una famiglia aveva una serpe che 
“governava” bene, credendola la fortuna della casa; nella assenza della padrona capitò un 
parente, per far visita, e vista la serpe, la uccise buttandola dalla finestra; la padrona ritornata, 
non avendo vista più la serpe, fece un baccano indiavolato, essendone stata “buttata la fortuna”; 
infatti da quel giorno non ebbe più pace (S. Giorgio Morgeto). ● Corso 1957,22: come al tempo 
dei Romani, che vedevano nella serpe lo spirito dei mani, anche ora i calabresi, scorgendola 
presso le case e le abitazioni, la credono l’anima di qualche parente in cerca dei superstiti. A tale 
scopo, la serpe che si aggira nei dintorni della casa è nutrita ed allevata, specie se di colore 
bianco. La sua uccisione è considerata un sacrilegio.631  
03. œcidnan d fhgoà klwn…on ™¦n prosag£gVj kaˆ q…gVj †sthsin [Plut. quaest. conv. 2,7 





01. quidam id religione efficacius fieri putant prima luna collectum e robore sine ferro, si terram 
non attigerit [Plin. 24,12: Si dice – è una superstizione – che il vischio più efficace sia quello 
raccolto nella prima fase della luna sulle roveri, senza usare strumenti di ferro e senza fargli 
toccare la terra: guarirebbe gli epilettici e aiuterebbe le donne a partorire, se appena ne portino 
addosso un po’]633.  





01. ● ToÚtJ tù mhnˆ blastologe‹n cr¾ t¦j triete‹j ¢mpšlouj, œti ¡palîn Ôntwn tîn 
blastîn. tinj d ta‹j cersˆ blastologoàsi, to‹j g¦r ¢rca…oij doke‹ ›wj trietoàj m¾ 
pros£gein s…dhron ta‹j ¢mpšloij. [Geop. 3,3,7: In questo mese (marzo) bisogna spollonare 
le viti di tre anni, quando i polloni sono ancora teneri. Alcuni le spollonano con le mani, infatti 
gli antichi ritenevano che non si dovesse avvicinarvi il ferro prima dei tre anni]. ● ¢ll¦ kaˆ Ð 
deÚteroj sk£foj tîn nšwn ¢mpšlwn toÚtJ tù mhnˆ peplhrîsqai Ñfe…lei, kaˆ t¦j nšaj 
¢mpšlouj ¢potšmnein pros»kei: leiotšra g¦r aÙtîn ¹ tom¾ œstai nàn genomšnh: k°n 
tisi dokÍ, m©llon d p©si to‹j ¢rca…oij, ›wj trietoàj crÒnou tÍ ¢mpšlJ m¾ pros£gein 
s…dhron. [Geop. 3,4,5: Ma bisogna anche compiere la seconda zappatura e la potatura delle viti 
giovani; se cominciata ora, infatti, la potatura sarà più facile, anche se alcuni ritengono, 
soprattutto tutti gli antichi, che fino ai tre anni di età non bisogna avvicinare il ferro alla vite.] 
: Ab6: “solo con le mani si tocca la vite giovane, con rispetto”; Ca10, 11: “solo con le mani, 
altrimenti si maligna”; Ca15; Cp1, 2; Pu1; La1, 10, 11, 13-16, 20. 
02. A„gÕj kšrata tr…a tÍ ¢nadendr£di per…phxon Ñrq£, tÕ ÑxÝ k£tw, kaˆ tÕ ¥llo ¥nw, kaˆ 
prÒscwson, éste Ñl…gon tÁj gÁj prokÚptein tÕ ¥kron tîn ker£twn, †na ¹ broc¾ 
katioàsa ™mbršcV t¦ kšrata: kaˆ œstai ¹ ¥mpeloj polufÒroj sfÒdra. [Geop. 4,2: Si 
fissino tre corna di capro dritte attorno alla vite rampicante, la punta verso il basso, il resto verso 
l’alto, poi si interri in modo che la sommità delle corna sporga leggermente al di sopra della 
terra, affinché l’irrigazione, diffondendosi, irrighi le corna: la vite sarà molto più produttiva.635] 
: Ab6: “si metteva un corno bucato per far entrare l’acqua”; Ca12, 15: “si piantava, per il 
malocchio”; Pu1: “era segno di fertilità”; La20: “ne ho visti, ma non saprei perché”.  
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03. Paraitoà d m£lista kr£mbhn, æj fÚsei xhr£n, kaˆ ¢ntip£qeian œcousan fusik¾n 
prÕj t¾n ¥mpelon, ¢mšlei ™£n tij ˜yomšnhj kr£mbhj o‡nou ™lac…stou ™piyek£sV, oÜte 
›yetai, kaˆ ¹ croi¦ diafqar»setai: kaˆ oƒ boulÒmenoi polÝn onon p…nein, kaˆ m¾ 
meqÚskesqai, proesq…ousin çm¾n kr£mbhn. [4] E„ d kaˆ sumbÍ propefuteàsqai ™k toà 
plhs…on ¥mpelon kaˆ kr£mbhn, aÙxanomšnh ¹ ¥mpeloj, ™peid¦n plhsi£zein mšllV tÍ 
kr£mbV, oÙkšti ™p' eÙqe…aj cwre‹, ¢ll' Øpostršfei ¢ntipaqîj œcousa prÕj t¾n 
kr£mbhn. [Geop. 5,11,3-4: Evita soprattutto il cavolo che per natura è secco e ha dunque un 
rapporto di opposizione naturale con la vite; del resto se uno cuoce un cavolo, bagnato con un 
po’ di vino, non bollirà e il colore cambierà. Anche coloro che desiderano bere molto vino e non 
ubriacarsi, mangiano prima un cavolo crudo. Se anche accade che una vite ed un cavolo siano 
stati piantati vicino, la vite, crescendo, quando sta per avvicinarsi al cavolo, non riesce più a 
crescere dritta ma si volge all’indietro poiché ha una natura opposta al cavolo.] 
: Ab6: “cavolo e vite non vanno d’accordo”; Ca5: “sono colture che non stanno insieme” = 
Ca31, Pu1. 636  
04. EÙfor»sei ¹ ¥mpeloj, toà kladeÚontoj aÙt¾n kissù stefomšnou. e„ d kaˆ dru…nhj 
bal£nou sugkekommšnhj e„j ku£mou mšgeqoj, kaˆ ÑrÒbouj ¢lšsaj ¤pax, æj sunql£sai 
mÒnon kaˆ diele‹n, ™mbale‹j e„j tÒpouj tîn futîn, kaˆ prÕj kr£thsin tîn o‡nwn, kaˆ 
prÕj polukarp…an sumb£lletai. [Geop. 5,24,1: Sarà fertile la vite se colui che la pota è 
coronato di edera]637 
05. 'Arke…J stšati tÕn floiÕn ™p…crie, kaˆ oÙ poi»sei fqe‹raj ¹ ¥mpeloj, À ¢rke…J stšati 
t¦ dršpana cr…e mhdenÕj e„dÒtoj, ™n oŒj t¦j ¢mpšlouj tšmneij: ¹ g¦r toà ¢le…mmatoj 
gnîsij katalÚei t¾n çfšleian: kaˆ oÜte fqe‹rej, oÜte pagetÕj ¢dik»sei t¾n ¥mpelon: À 
cr…e t¦ dršpana skorÒdJ tetrimmšnJ met¦ ™la…ou. [2] 'E¦n d t¦j ™n to‹j rÒdoij 
eØriskomšnaj k£mpaj ™n ™la…J ˜y»saj ¢le…yVj t¦ dršpana, oÜte ¢p' ¥llou zèou, À 
p£cnhj ¢dikhq»setai ¹ ¥mpeloj. [3] —H stšati tr£gou À a†mati batr£cou cr…e t¦ 
dršpana, À t¾n ¢kÒnhn spodÕn met¦ ™la…ou procr…seij, kaˆ oÛtwj ¢kon»seij t¦ 
dršpana. [4] 'Ampšlou kl»mata kaÚsaj, kaˆ fur£saj tù dakrÚJ tÁj ¢mpšlou, met¦ 
o‡nou kat£qou e„j mšson toà ¢mpelînoj, kaˆ oÙk œsontai skèlhkej. [Geop. 5,30: Ungi 
la corteccia o le falci con cui tagli le viti con grasso di orso638 e la vite non farà pidocchi, purché 
nessuno lo sappia: infatti la conoscenza di questo trattamento ne annulla l’utilità: in tal modo né 
i pidocchi né il gelo danneggeranno la vite; oppure ungi  le falci con una miscela di aglio tritato 
e olio  La vite non sarà danneggiata né da altri piccoli insetti né dalla brina se, dopo aver cotto 
nell’olio le larve che si trovano sulle rose, vi ungi le falci639. Ungi le falci o con grasso di 
capro640 o con sangue di rana oppure bagnerai la pietra pomice con olio e, pertanto, affilerai la 
falce. O ancora dopo aver bruciato rami di vite e averli impastati con il succo della vite versa il 
tutto unito a del vino nel mezzo del vigneto e così non nasceranno vermi.] 
: La10: “si ungevano le forbici con aglio quando si potava”; Ca43; Cp1; Pu1.  
→ Malossini, 17: con l’aglio si strofinavano … le forbici, a scopo scaramantico, prima di tagliare i 
capelli ai bambini o la lana alle pecore.641  
06. 'Apoul»ioj dš fhsi, triîn kark…nwn kauqšntwn met¦ bolb…twn À ¢cÚrwn kaˆ a„ge…aj 
kÒprou, aÙt£rkwj çfele‹n. [3] 'E¦n d sumbÍ ØpÕ tÁj ™rus…bhj prolhfqÁnai, 
¢naskeu£seij t¾n bl£bhn oÛtwj: sikÚwn ¢gr…wn À kolokunq…doj t¦j r…zaj À t¦ fÚlla 
sugkÒyaj, kaˆ bršxaj Ûdati, t¦ katalhfqšnta ØpÕ tÁj ™rus…bhj kat£rraine prˆn 
¢nate‹lai tÕn ¼lion: tÕ d aÙtÕ poie‹ kaˆ spodi¦ Ðmo…wj brace‹sa suk…nh À dru…nh kaˆ 
katarranqe‹sa. [4] Fhsˆ d 'Apoul»ioj, ™¦n d£fnhj ™n tÍ ¢roÚrv kl£douj b£lVj, 
metaba…nein e„j aÙtoÝj t¾n bl£bhn tÁj ™rus…bhj. [5] E„dšnai d cr», Óti ta‹j 
pansel»noij m£lista p£nta ™rusiboàntai: ™xairštwj d Ð s‹toj, di¦ tÕ tÒte t¾n 
sel»nhn qermot£thn oâsan kaˆ Øgr¦n s»pein tÁj nuktÕj toÝj karpoÚj. [6] Tinj d 
s…louron tÕn „cqÝn katatemÒntej ka…ousi kat¦ ¥nemon, kat¦ p©n mšroj toà cwr…ou 
t¾n Ñsm¾n poioàntej. [Geop. 5,33,2-6: Apuleio dice che è abbastanza utile anche bruciare tre 
gamberi insieme a sterco di bue o paglia e sterco di capra. Se però accade che la vigna sia 
attaccata dalla ruggine, riparerai il danno così: tritate radici o foglie di cetriolo selvatico o di 
zucca e fattele macerare in acqua, spargi l’infuso sulle viti attaccate dalla ruggine, prima che 
sorga il sole.642 Fa lo stesso effetto anche la cenere di fico o di quercia bagnata e sparsa sopra. 
Apuleio afferma ancora che se getti nel campo rami di alloro, il danno della ruggine sarà 
trasferito su di essi.643 Occorre sapere che tutte le piante sono attaccate dalla ruggine in modo 
particolare nei giorni di plenilunio, specialmente il grano, dal momento che la luna, allora 
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caldissima e umida, rovina di notte i frutti. Alcuni bruciano uno storione tagliato a pezzi 
controvento, spargendo l’odore in ogni parte del luogo.] 
07. oƒ d calb£nhn, À kšraj ™l£feion, À Ônucaj a„ge…ouj, À ™lšfantoj pr…sma, À kr…nou 
r…zan ™n tù ¢mpelîni qumi£santej, ¢p»lasan aÙtÒqen t¦ qhr…a. [3] 'Apel£seij d 
Ðmo…wj t¦ qhr…a, kaˆ gunaikÕj tr…caj qumi£saj, kaˆ t¦j çmotokoÚsaj guna‹kaj 
qerapeÚseij, kaˆ ïn ¹ m»tra ¥nw tršcei: kaˆ g¦r aátai taàta t¦ p£qh di¦ tÁj tîn 
tricîn qumi£sewj qerapeÚontai. [6] †na d k£mpai ¢mpšlouj m¾ ¢diko‹en, skÒroda 
leièsaj cr…e t¦ dršpana.  [Geop. 5,48,2: Alcuni, bruciando nella vigna resina di galbano644 o 
un corno di cervo645 o unghie di capra o polvere d’avorio o radice di giglio, cacciano da lì gli 
animali infestanti. [3] Terrai lontani ugualmente i rettili bruciando capelli di donna e curerai 
così anche le donne che partoriscono prematuramente e quelle che soffrono di crampi uterini: 
queste patologie infatti si curano con il fumo dei capelli bruciati.646 [6] Per fare comunque in 




01. Kènwpaj diafqe…rei qrˆx ƒppe…a diataqe‹sa e„j t¾n qÚran kaˆ di¦ mšsou toà 
o„k»matoj: kaˆ oÙk ™£sei d aÙtoÝj e„selqe‹n. ™kdièxei d aÙtoÝj kalak£nqh kaˆ 
mel£nqion Øpoqumièmenon. [4] e„ d kann£bewj Øgr©j klîna ¢nqoànta paraq»seij 
kaqeÚdein mšllwn, oÙc ¤yonta… sou kènwpej. [9] oÙk ¢dik»sousi kènwpej tÕn ™n tÍ 
kl…nV, kann£bia Øpoqšnta. [Geop. 13,11. Contro le zanzare. [1] Un crine di cavallo, messo 
vicino alla porta o in mezzo alla casa, uccide le zanzare; e non le lascerà entrare. [4] Se ti metti 
vicino rami flessibili di canapa in fiore quando vai a dormire, le zanzare non ti pungeranno. [9] 
Le zanzare non daranno noia a chi è nel letto, se ha messo vicino dei semi di canapa]. 
: Ca2, 3, 5, 8, 12, 13, 27, 41: “si portavano fra le orecchie rametti di nepitella”.  
→ Pitrè 3,251: I villani si servono della nepitella per iscacciar le zanzare incagliandosene qualche 
ramoscello dietro le orecchie come si fa delle penne da scrivere. Pitrè 3,253: Contro le zanzare 
“alcuni campagnuoli sospendono dei mazzetti di puleggio vicino il letto e nelle finestre; quando 




01. ● – mirumst lolio victitare te tam vili tritico./  – Quid iam? – quia luscitiosu’s [Plaut. mil. 321: 
“mi meraviglio che tu ti cibi di loglio, mentre il frumento costa così poco – Perché? – perché ci 
vedi male!] ● et careant loliis oculos vitiantibus agri [Ov. Fast. 691: e i campi siano privi di 
loglio dannoso per gli occhi]. ● Cum est in pane, celerrime vertigines facit [Plin. 18,156: 
Quando il loglio finisce nel pane provoca rapidamente vertigini]  ● tÕ ziz£nion, tÕ legÒmenon 
ara, fqe…rei tÕn s‹ton, ¥rtoij d mignumšnh skoto‹ toÝj ™sq…ontaj. t¦j d kriq¦j 
bl£ptei a„g…lwy, fakÁn ¹ pelek‹noj kaloumšnh bot£nh. [Geop. 2,43: La zizzania, detta 
loglio, distrugge il grano, e mischiata ai pani ottenebra coloro che li mangiano.]  
: Ca2-5, 27: “Se si mangiava il pane con la zizzania ci si stordiva, ci si addormantava”.  
→ Pitrè 3,229: mangiando del loglio si dimenticano le cose udite, fatte e da fare. Quando si chiede 
uno schiarimento o una informazione chiesta o avuta già, si risponde in forma interrogativa: 
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Arist. divin. Aristoteles, De divinatione 
per somnum 
Aristotele, La premonizione nel 
sogno, ibid. 
Arist. brev. vitae Aristoteles, De longitudine 
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Geoponica di Cassiano Basso, a 
c. di E. Lelli, Soveria Mannelli 
2009 
Herond. Heronda, mimiambi Eronda, Mimiambi, a c. di Q. 
Cataudella, Roma 1948 
Hom. Il. Homerus, Ilias Omero, Iliade, trad. R. Calzecchi 
onesti, Torino 1950 
Hom. Od. Homerus, Odyssea Omero, Odissea, trad. di 
R.Calzecchi onesti, Torino 1954 
Hor. carm. Horatius, Carmina Orazio, Carmi, in: Tutte le opere, 
a c. di E. Cetrangolo, Firenze 
1968 
Hor. epist. Horatius, Epistulae Orazio, Epistole, in: Tutte le 
opere, a c. di E. Cetrangolo, 
Firenze 1968 
Hor. epod. Horatius, Epodon liber Orazio, Epodi, in: Tutte le opere, 
a c. di E. Cetrangolo, Firenze 
1968 
Hor. serm. Horatius, Sermones Orazio, Sermoni, in: Tutte le 
opere, a c. di E. Cetrangolo, 
Firenze 1968  
Isid. Isidorus, Etymologiae Isidoro, Etimologie o origini, a c. 
di A. Valastro Canale, Torino 
2004, I-II 
Iuv. Iuvenalis, Saturae Giovenale, Satire, a c. di G. 
Viansino, Milano 1990 
Laevius Laevius, fragmenta in: Poetae novi, a c. di A. Traglia, 
Roma 1962 
Lithik. Orph. Lithikà Orphica Lapidario orfico, ed. Halleux-
Schamps, trad. E.Lelli 
Long.  Longus Sophista, 
Poimenikà 
Longo Sofista, Le avventure 
pastorali di Dafni e Cloe, 
Pordenone 1987 
Luc. Alc. Lucianus, Alcion Luciano di Samosata, Alcione, in: 
Luciano, Tutte le opere, trad. L. 
Settembrini, Firenze 1861 
Luc. Alex. Lucianus, Alexander “ 
Luc. Astrol. Lucianus, Astrologus “ 
Luc. Car. Lucianus, Caron  “ 
Luc. Demon. Lucianus, Demonax “ 
Luc. Dial. Deor. Lucianus, Dialogi Deorum “ 
Luc. Dial. Deor. mar. Lucianus, Dialogi Deorum 
marinorum 
“ 
Luc. Dial. Mort. Lucianus, Dialogi mortuum “ 
Luc. Lucius Lucianus,  
Lucius sive asinus 
“ 
Luc. Men. Lucianus, Menippus “ 
Luc. Nigr. Lucianus, Nigrinus “ 
Luc. Prom. Lucianus, Prometheus “ 
Luc. Scyt. Lucianus, Scytus “ 
 198
Luc. Somn. Lucianus, Somnium “ 
Luc. Tim. Lucianus, Timon “ 
Lucilius Lucilius, Saturae  Lucili Saturarum reliquiae, ed. 
N. Terzaghi, Florentiae 19663 
Mart. Martialis 
Epigrammaton libri 
Marziale, Epigrammi, a c. di 
C.Vivaldi, Roma 1993 
Martin. Brag. corr. rust. Martinus Bragensis, De 
correctione rusticorum 
Martino di Braga, Contro le 
superstizioni, a c. di M.Naldini, 
Firenze 1991 
Men. Dys. Menander, Dyskolos Menandro, Il misantropo: in: 
Menandro e la commedia nuova, 
a c. di F.Ferrari, Milano 2001 
Men. Sam. Menander, Samia Menandro, La ragazza di Samo, 
ibid. 
Men. fr. Menander, fragmenta Menandro, frammenti dalle 
commedie, ibid. 
Ov. Fast. Ovidius, Fasti Ovidio, Fasti, Milano 1998 
Ov. Met. Ovidius, Metamorphoseon Ovidio, Metamorfosi, Milano 
1993 
Pacuv. Pacuvius, fragmenta Pacuvio, Frammenti, a c. di G. 
D’Anna, Roma 1967 
Pall. Palladius, 
Opus agriculturae 
Palladio, Opus agriculturae, a c. 
di E. Di Lorenzo, B. Pellegrino, 
S. Lanzaro, Salerno 2006 
PMG Papyri Magici Graeci Testi di magia nei papiri greci 
PCG Poetae Comici Graeci I comici greci, a c. di S. Beta, 
Milano 2007 
Paus. Pausania,  
Graeciae descriptio 
Pausania, Viaggio in Grecia, a c. 
di S. Rizzo, I-X, Milano 1991- 
Pers. Persius, Saturae  Persio, Le satire, a c.di R.Scarcia, 
Milano 1986 
Petr. Petronius, Satyricon Petronio, Satyricon, testo e trad. 
inedita di Maria Salanitro 
Philem. Philemon Filemone, frammenti dalle 
commedie, in: Menandro e la 
commedia nuova, a c. di 
F.Ferrari, Milano 2001 
Philostr. Philostratus, Epistulae Filostrato, Lettere d’amore, a c. 
di F.Conca e G.Zanetto, Milano 
2005 
Pith. Pithagoras Pitagora, Le opere e le 
testimonianze, a c. di 
M.Giangiulio, Milano 2000 
Plaut.,  Amph. Plautus, Amphitruo in: Plauto, Tutte le commedie, 1-
5, a c. di E. Paratore, Roma 1976. 
Plaut., As. Plautus,  Asinaria ” 
Plaut., Aul. Plautus,  Aulularia ” 
Plaut., Bacch. Plautus,  Bacchides ” 
Plaut., Capt. Plautus,  Captivi  ” 
Plaut., Cas. Plautus, Casina ” 
Plaut., Cist. Plautus, Cistellaria ” 
Plaut., Curc. Plautus, Curculio ” 
Plaut., Ep. Plautus, Epidicus ” 
Plaut., Maen. Plautus, Maenechmi ” 
 199
Plaut., Merc. Plautus, Mercator ” 
Plaut., Mil. Plautus, Miles Gloriosus ” 
Plaut., Most. Plautus, Mostellaria ” 
Plaut., Pers. Plautus, Persa ” 
Plaut., Poen. Plautus, Poenulus ” 
Plaut., Pseud. Plautus, Pseudolus ” 
Plaut., Rud. Plautus, Rudens ” 
Plaut., St. Plautus, Stichus ” 
Plaut., Trin. Plautus, Trinummus ” 
Plaut., Tr. Plautus, Truculentus ” 
Plaut., Vid. Plautus, Vidularia ” 
Plin. Plinius maior, 
Naturalis historia 
Plinio il vecchio, Storia Naturale, 
I-XXXVII, a c. di G.B. Conte, A. 
Barchiesi, G. Ranucci, Torino 
1982 
Plut. brut. anim. Plutarchus, 
Bruta animalia ratione uti 
Plutarco, Le bestie sono esseri 
razionali, a c. di G. Indelli, 
Napoli 1996 
Plut. cur. Plutarchus, De curiositate 
 
Plutarco, La curiosità, a cura di 
L. Inglese, Napoli 1996. 
Plut. Crass. Plutarchus, Crassus Plutarco, Vita di Crasso, Milano 
1987 
Plut. fat. Plutarchus, De fato Plutarco, Il fato, Roma 1993 
Plut. Nic. Plutarchus, Nicia Plutarco, Vita di Nicia, Milano 
1987 
Plut. quaest. conv. Plutarchus,  
Quaestiones conviviales 
 
Plutarco, Conversazioni a tavola: 
Libro I, a cura di A. M. Scarcella, 
Napoli 1998; Libro III, a cura di 
I. Chirico, Napoli 2001; Libro 
IV, a cura di A.M. Scarcella, 
Napoli 2001. 
Plut. quaest. Graec. Plutrarchus, 
Quaestiones Graecae 
Plutarco, Questioni greche, in: 
Opuscoli morali di Plutarco 
volgarizzati da Marcello adriani, 
Napoli 1841 
Plut. quaest. nat. Plutrarchus, 
Quaestiones naturales 
Plutarco, Questioni naturali, in: 
Opuscoli morali di Plutarco 
volgarizzati da Marcello adriani, 
Napoli 1841 
Plut. quaest. Rom. Plutrarchus 
Quaestiones Romanae 
Plutarco, Questioni romane, a c. 
di N. Marinone, Milano 2007 
Plut. superst. Plutarchus, 
De superstitione 
Plutarco, La superstizione, Roma 
1993 
Pol. Polybius, Historiae Polibio, Storie, a c. di D. Musti, 
Milano 2001 
Posid. Posidonius Posidonio, Testimonianze e 
frammenti, a c. di E. Vimercati, 
Milano 2004. 
Prop. Propertius, Elegiae Properzio, Elegie, a c. di R. 
Gazich, Milano 1993 
Rom. Mimi Romani Mimi Romani Mimi, ed. M. Bonaria, 
Romae 1965 
Sen. Apoc. Seneca, Apocolokunthosis Seneca, L’apoteosi negata, a c. di 
 200
R.Roncali, Venezia 1989 
Sen. brev. vit. Seneca, 
De brevitate vitae 
In: Seneca, I dialoghi, a c. di N. 
Marziano, Milano 1987 
Sen. cons. Helv. Seneca, 
Consolatio ad Helviam 
” 
Sen. cons. Marc. Seneca, 
Consolatio ad Marciam 
” 
Sen. cons. Plo. Seneca, 
Consolatio ad Polybum 
” 
Sen. const. sap. Seneca, 
De constantia sapientis 
” 
Sen. epist. Seneca, 
Epistulae ad Lucilium 
Seneca, Lettere a Lucilio, a c. di 
C. Barone, Milano 1989 
Sen. ira Seneca, 
De ira 
In: Seneca, I dialoghi, a c. di N. 
Marziano, Milano 1987 
Sen. ot. Seneca, 
De otio 
” 
Sen. prov. Seneca, 
De providentia 
” 
Sen. tranq. anim. Seneca, 
De tranquilitate animi 
” 
Sen. nat. Seneca,  
Naturales Quaestiones 
Seneca, Ricerche sulla natura, a 
c. di P.Parroni, Milano 2002 
Sol. Solinus, Memorabilia Solino, Raccolta di fatti 
memorabili
Strab. Strabo Strabone, Geografia V-VI. 
L’Italia, a c. di A.M. Biraschi, 
Milano 1988. 
Suet. Aug. Suetonius, Augustus Svetonio, Vite dei Cesari, trad. di 
F. Dessì, Milano 1968 
Suet. Tib. Suetonius, Tiberius Svetonio, Vite dei Cesari, trad. di 
F. Dessì, Milano 1968 
Tac. Agr. Tacitus, Agricola Tacito, Vita di Agricola, a c. di L. 
Storoni Mazzolani, Roma 1995 
Tac. Ann. Tacitus, Annales Tacitus, Annales, a c. di M. 
Stefanoni, Milano 1990 
Tac. Germ. Tacitus, Germania Tacito, La Germania, a c. di L. 
Storoni Mazzoleni, Roma 1995 
Tac. Hist. Tacitus, Historiae Tacito, Le Storie, trad. di G. 
Lipparini, Milano 1930 
Theocr. Theocritus, Idyllia Teocrito, Idilli ed epigrammi, a c. 
di B.M. Palumbo Stracca, Milano 
1993 
Theogn. Theognis, Elegiae Teognide, Elegie, a c. di M. 
Vetta, Milano 1989 
Theophr.  char. Theophrastus, Characteres Teofrasto, I Caratteri, a c. di G. 
Pasquali, Firenze 1956 
Theophr. c. pl. Theophrastus,  
De causis plantarum 
Teofrasto, Le origini delle piante 
Theophr. h. pl. Theophrastus,  
Historia plantarum 
Teofrasto, La storia delle piante, 
trad. di F. Ferri Mancini, Roma 
1900 
Theophr. lap. Theophrastus, De lapidibus Il libro sulle piante di Teofrasto, 
a c. di A.Mottana-M.Napolitano, 
 201
“RAL” 9, 8, 1997, 151-234 
Tib. Tibullus, Elegiae Tibullo, Elegie, trad. L. Canali, 
Milano 1989 
Titin. Titinius, fragmenta in: Titinio e Atta, Fabula togata, 
a c. di T.Guardì, Milano 1984 
Tol. Tetr. Tolomaeus, Tetrabiblos Claudio Tolomeo, Le previsioni 
astrologiche, a c. di S. Feraboli, 
Milano 1985 
Val. Max. Valerius Maximus, 
Factorum et dictorum 
memorabilium 
Valerio Massimo, Detti e fatti 
memorabili, a c. di R. Faranda, 
Torino 1971 
Varro, r.r. Varro, De re rustica Varrone, Trattato di agricoltura, 
a c. di A. Traglia, Torino 1974 
Verg. Buc. Vergilius, Bucolica Virgilio, Bucoliche, a c. di M. 
Geymonat, Milano 1981 
Verg. Georg. Vergilius, Georgica Virgilio, Le georgiche, a c. di 
A.Barchiesi, Milano 1980 
Xenoph. Oecon. Xenophon, Oeconomicus Senofonte, Economico, a c. di F. 
Roscalla, Milano 1991 
Xenoph. Hipp. Xenophon, De hippice Senofonte, Trattato di ippica, a c. 
di S. Salomone, Milano s.d. 
XII Tab. XII Tabularum leges Leggi delle dodici tavole 
Zen. Zenobius, Proverbia I proverbi greci. Le raccolte di 
Zenobio e Diogeniano, a c. di E. 













Fonti e repertori di tradizioni popolari 
 
Alicandri-Cufelli 1959 = C. Alicandri-Cufelli, Incubatio nella valle Peligna, “Lares”  25, 1959, 
263-266.  
Almanaccu 2008 = Almanaccu sicilianu di fra Filici, a c. di L.Falcone e G.Buzzanca, Marina di 
Patti 2008.  
Ambroggio 2001 = F. Ambroggio, Il melograno, “CS” 91, 2001, 71-2. 
Amalfi 1890 = G. Amalfi, Tradizioni ed usi nella penisola sorrentina, Palermo 1890. 
Amuso Maccarone = A. Amuso Maccarone, Riti funebri in Calabria, “CS” 50, 1991, 25-26. 
Anelli 1957 = F. Anelli, Sopravvivenza di un’antica terapia popolare dell’ernia infantile a Noci 
in provincia di Bari, “Lares” 23, 1957, 75-87.  
Angarano 1973 = F.A. Angarano, Vita tradizionale dei contadini e pastori calabresi, Firenze 
1973. 
Basile 1957 = A. Basile, Postille, “FC” 2, 1957,2, 92-108.  
Basile 1963 = A. Basile, L’altalena come gioco rituale, “FC” 8, 1963, 1-19.  
Basile 1970 = A. Basile, Motivi arcaici del folklore degli oggetti della Calabria, “Lares” 36, 
1970, 281-290. 
Basile 1974 = G.B. Basile, Il Pentamerone, la fiaba delle fiabe, a cura di B. Croce, Bari 1974 
(rist.) 
Battista-Nanni 1984 = V. Battista-C. Nanni, La cultura degli oggetti, L’Aquila 1989.  
Bellizzi 1991 = F. Bellizzi, Credenze e superstizioni pugliesi, “RTP” 4,2, 1991, 16-17. 
Borrelli 1926 = N. Borrelli, Di un ritmo popolare infantile, “FI” 2, 1926, 431-3. 
Borrelli 1935 = N. Borrelli, L’origine e il fondamento storico di un’antica credenza popolare, 
“FI” 10, 1935, 77-82.  
Borrelli 1936 = N. Borrelli, Scongiuri in Terra di Lavoro, “FI” 11, 1936, 44-52.  
Bronzini 1951 = G.B. Bronzini, Folklore della Lucania: malattie dei bambini e metodi di cura, 
“Lares” 17, 1951, 45-51.  
Bronzini 1964 = G.B. Bronzini, Vita tradizionale in Basilicata, Matera 1964. 
Bronzini 1979 = G.B. Bronzini, Accettura. Il contadino, l’albero, il santo, Galatina 1979.  
Bronzini 1980 = G.B. Bronzini, Cafoni e galantuomini in Basilicata all’inizio del secolo, 
“Lares” 46, 1980, 503-528. 
Bronzini 1981 = G.B. Bronzini, Malocchio, invidia, diagnosi e terapia magica nella cultura 
contadina lucana degli anni ’20, “Lares” 47, 1981, 265-293.  
Burgio = A. Burgio, Dizionario delle superstizioni, Roma 1992.  
Burtini 2002 = D. Burtini, Magia, maghi e medicina popolare in Abruzzo, “SEAS” 30, 2002, 
65-78. 
Buttitta 1960-62 = A. Buttitta, La festa dei morti in Sicilia, “AMP” 11-13, 1960-1962, 145-160. 
 204
Calvetti 1974 = A. Calvetti, Riti propiziatori nelle stalle della valle padana, “Lares” 40, 1974, 
45-58.  
Calvia 1926 = G. Calvia, Animali e piante nella tradizione popolare sarda, “FI” 2, 1926, 187-
206.  
Casalaina 1910 = M. Casalaina, Castroreale, Palermo 1910. 
Castaldi 1953 = F. Castaldi, Superstizioni magiche e substrato etnico nel Mezzogiorno d’Italia, 
in: Atti del Congresso di Studi Etnografici Italiani, Napoli 1953, 491-506.  
Castelli 1880 = R. Castelli, Credenze ed usi popolari siciliani, Palermo 1880.    
Cavalcanti 1978a = O. Cavalcanti, Segni e simboli di doni nuziali, 1, “CS” 2, 1978, 23-30. 
Cavalcanti 1978b = O. Cavalcanti, Segni e simboli di doni nuziali, 2, “CS” 3, 1978, 45-50. 
Chiapparo 1956a = G. Chiapparo, Astronomia e meteorologia dei pescatori di Tropea, “FC” 1, 
1956,1, 15-33. 
Chiapparo 1956b = G. Chiapparo, Pesca alieutica ed usi dei pescatori di Tropea, “FC” 1, 
1956,4, 14-36. 
Chiapparo 1958 = G. Chiapparo, Pratiche superstiziose di ascolto in Tropea, “FC” 3, 1958,1, 
22-28.  
Cocchiara 1937 = G. Cocchiara, Sopravvivenze protostoriche e storiche nelle tradizionin 
popolari siciliane, “Lares” 7,1, 1937, 280-292.  
Conte 1910 = M. Conte, Tradizioni popolari di Cerignola, Cerignola 1910. 
Correra 1883 = L. Correra, ’U munaciello, “Basile” 1, 1883, 29. 
Corso 1933 = R. Corso, Riti e pratiche popolari contro la siccità, “”FI” 8, 1933, 1-23.  
Corso 1951 = R. Corso, Tradizioni popolari, “AC” 1, 1951, 35-41. 
Corso 1953 = R. Corso, Le sagre popolari, “AC” 3, 1953, 17-24. 
Corso 1954 = R. Corso, Figure mitiche nel folklore, “AC” 4, 1954, 31-38. 
Corso 1955 = R. Corso, Il folklore giuridico, “AC” 5, 1955, 33-42. 
Corso 1956 = R. Corso, Studi di tradizioni popolari, Pozzuoli 1956. 
Corso 1957 = R. Corso, Gli amuleti calabresi, “AC” 7, 1957, 19-30. 
Corso 1958 = R. Corso, Le cerimonie nuziali, “AC” 8, 1958, 87-96. 
Corso 1959 = R. Corso, Da Carnevale a Pasqua, “AC” 9, 1959, 21-30. 
Corso 1960 = R. Corso, Il folklore agricolo, “AC” 10, 1960, 23-32.  
Cossu 1894 = G.M. Cossu, Tradizioni, superstizioni e credenze sarde, “RTPI” 1,3, 1894, 221-3.  
Crescimanno 1914 = S. Crescimanno, S. Crescimanno, Bozzetti folklorici melillesi, “Sic” 3, 
1914, 53-56. 
Crucitti 2002 = R. Crucitti, Il vischio, “CS” 96, 2002, 57-9.  
Cucinotta 1981 = C. Cucinotta, Proverbi calabresi commentati, Palermo 1981. 
Cultrera 1912 = M. Cultrera, Usi e costumi degli albanesi di Sicilia, “Sic” 1, 1912, 90-2. 
 205
D’Aloi 1953 = A. D’Aloi, Folklore di Nicotera, in: Atti del Congresso di Studi Etnografici 
Italiani, Napoli 1953, 514-519.  
D’Aloi 1957 = A. D’Aloi, Scongiuri tro i fulimini nel Nicoterese, “FC” 2, 1957,3-4, 148-153. 
D’Aloi 1958a = A. D’Aloi, Zuffe tra donne e canti di odio in Nicotera, “FC” 3, 1958,1,29-33. 
D’Aloi 1958b = A. D’Aloi, Curiosità folkloriche nel Nicoterese, “FC” 3, 1958,3-4, 123-132.  
D’Aloi 1960 = A. D’Aloi, Curiosità folkloriche nel Nicoterese, “FC” 5, 1960,1-2, 24-32.  
D’Amato 1925 = A. D’Amato, Folklore Irpino, “FI” 1, 1925, 417-436. 
D’Amato 1926 = A. D’Amato, Folklore Irpino. II, “FI” 2, 1926, 46-98. 
D’Amato 1932a = A. D’Amato, Nuovo contributo al folklore irpino, “FI” 7, 1932, 57-65. 
D’Amato 1932b = A. D’Amato, Nuovo contributo al folklore irpino, “FI” 7, 1932, 229-268. 
D’Amato 1933 = A. D’Amato, Nuovo contributo al folklore irpino, “FI” 8, 1933, 141-167. 
Danilowicz 1938 = C.D. Danilowicz, La genesi di alcuni motivi ornamentali dell’arte rustica, 
“Lares” 9,1, 1938, 37-52.  
De Chiara 1920 = S. De Chiara, La mia Calabria, Milano 1920. 
De Giacomo 1894 = G. De Giacomo, Pregiudizi calabresi: il cuculo, “ASTP” 13, 1894, 220-
224.  
De Giacomo 1895 = G. De Giacomo, Il popolo di Calabria, Cosenza 1895. 
De Gubernatis 1878 = A. De Gubernatis, Storia comparata degli usi nuziali in Italia e presso gli 
altri popoli indo-europei, Milano 1878. 
De Gubernatis 1882 = A. De Gubernatis, La Mythologie des plantes, Paris 1882.  
Deledda 1894 = G. Deledda, Tradizioni popolari di Nuoro in Sardegna, “RTPI” 1, 1894, 651-
662; 742-744; 821-830; 893-898.  
Deledda 1895 = G. Deledda, Tradizioni popolari di Nuoro in Sardegna: superstizioni, credenze 
e medicina popolare, “RTPI” 2, 1895, 332-340.  
De Lorenzo 1987 = V. De Lorenzo, Messina magica, Firenze 1987.  
Demaria 1912 = S. Demaria, La sera (folklore contadino), “Sic” 1, 1912, 77. 
De Meo 1993 = N. De Meo, Vecchia Vibo, Oppido Mamertina 1993. 
De Nino 1 = A. De Nino, Usi abruzzesi, I, Firenze 1879 
De Nino 2 = A. De Nino, Usi abruzzesi, II, Firenze 1881. 
De Nino 3 = A. De Nino, Usi e costumi abruzzesi, 3: Fiabe, Firenze 1883. 
De Nino 4 = A. De Nino, Usi e costumi abruzzesi, 4 : Sacre leggende, Firenze 1883. 
De Nino 5 = A. De Nino, Usi e costumi abruzzesi, 5: Malattie e rimedi, Firenze 1891. 
De Nino 6 = A. De Nino, Usi e costumi abruzzesi, 6: Giuochi fanciulleschi, Firenze 1897.  
De Pasquale 1892 = L. De Pasquale, Meteorologia, medicina e superstizione popolare in 
Calabria, “ASTP” 11, 1892, 248-254.  
Di Mino 1931 = C. Di Mino, Il folklore siciliano in Teocrito, “FI” 6, 1931, 217-259.  
 206
Dorsa 1884 = V. Dorsa, La tradizione greco-latina negli usi e nelle credenze popolari della 
Calabria Citeriore, Cosenza 1884. 
Dudan-Vivante 1951 = L. Dudan-A. Vivante, Il fantoccio di maleficio del folklore argentino in 
poeti greci e latini, “RE” 5, 1951, 15-21. 
DVP = C.Lapucci, Dizionario dei modi di Vivere del Passato, Firenze 1996. 
Falbo 1894 = I.C. Falbo, Folletti calabresi, “RTPI” 1,4, 1894, 283-285.   
Ferraro 1891 = G. Ferraro, Folklore dell’agricoltura, “ASTP” 10, 1891, 266-274. 
Ferraro 1892 = G. Ferraro, Folklore dell’agricoltura, “ASTP” 11, 1892, 76-101; 200-218. 
Finamore 1888 = G. Finamore, Morso e rabbia dei cani in Abruzzo, “ASTP” 7, 1888, 199-200. 
Finamore 1890 = G. Finamore, Credenze, usi e costumi abruzzesi, Palermo 1890.  
Finamore 1894 = G. Finamore, Tradizioni popolari abbruzzesi, Torino-Palermo 1894. 
Florio De Luca 19972 = M.T. Florio De Luca, Amantea. Tradizioni e folklore, Cosenza 1972.  
Franchina 1982 = S. Franchina, Tortorici. Tradizioni popolari, I-II, Milazzo 1982. 
Galati-Ventimiglia 1953 = G. Galati- S.G. Ventimiglia, Usanze, leggende, proverbi e canti del 
popolo siciliano, Palermo 1953. 
Gerace 1957 = P.O. Gerace, Medicina del popolo in Calabria, “FC” 2, 1957,1, 17-44. 
Giampietro 1993 = A. e D. Giampietro, Il ciclo della vita del mondo contadino a Matera, 
“RTP” 6,3, 1993, 2-5. 
Giancristofaro 1962 = E. Giancristofaro, Motivi religiosi ebraici e alcune leggende e tradizioni 
abruzzesi, “RA” 15, 1962, 11-5. 
Giancristofaro 1970 = E. Giancristofaro, Credenze popolari abruzzesi sulla perdite del latte 
materno e su altri mali dell’infanzia, “Lares” 36, 1970, 383-390.  
Gigli 1893 = G. Gigli, Superstizioni, pregiudizi e tradizioni in terra d’Otranto, Firenze 1893. 
Germanò 1982 = N. Germanò, Schidon. Cronache e usanze, Oppido Mamertina 1982. 
Grisanti 1895 = C. Grisanti, Usi e costumi di Isnello, “ASTP” 14, 1895, 76-83; 355-362. 
Grisanti 1896 = C. Grisanti, Usi e costumi di Isnello, “ASTP” 15, 1896, 243-285. 
Grisanti 1897 = C. Grisanti, Credenze, pregiudizi, superstizioni in Isnello, “ASTP” 16, 1897, 
313-25. 
Guarrera 1989 = P. Guarrera, Fitoterapia, pratiche e credenze tradizionali relative alle piante 
nella provincia di Roma, “SMP” 7, 1989, 3-38.  
Guerrieri-Procopio 1994 = S. Guerrieri-A. Procopio, A Sud di Catanzaro. Borgia e circondario, 
Catanzaro 1994. 
Iannicelli 1991 = A. Iannicelli, Paesi di Calabria. Magia, religiosità popolare e terapia 
empirica nella cultura subalterna in Calabria, Castrovillari 1991. 
Ienna 1991 = D. Ienna, Uomini, stelle cadenti e comete, “SEAS” 19, 1991, 10-22.  
Ingoglia 1912 = B. Ingoglia, Pagine di folklore gibellinese, “Sic” 1, 1912, 100-1. 
Julia 1922 = A. Julia, Usi e costumi nuziali in Calabria, “Folklore2” 3, 1922, 115-123. 
 207
La Sorsa 1915 = S. La Sorsa, Superstizioni, pregiudizi e credenze popolari pugliesi, “Lares” 4, 
4, 1915, 49-68.  
La Sorsa 1930 = S. La Sorsa, Usi, costumi e feste del popolo pugliese, Milano 1930. 
La Sorsa 1941 = S. La Sorsa, Alberi, piante ed erbe medicinali nella tradizione popolare 
italiana, “Lares” 12, 1941, 99-129. 
La Sorsa 1959a = S. La Sorsa, Folklore zoologico, “Folklore” 13, 1959, 13-48.  
La Sorsa 1959b = S. La Sorsa, Pregiudizi astrologici, metereologici e calendaristici, “Taranto” 
28, 1959, 3-17. 
Ledda 1998 = G. Ledda, Padre padrone, Milano 1998.  
Leone 1984 = C. Leone, La mantica: trasformazione di un rito, “SMP” 2,1, 1984, 21-36.  
Levi 1975 = C. Levi, Cristo si è fermato a Eboli, Milano 1945.  
Liotta 1986a = L.Liotta, La donna: la storia e lo spazio, “CS” 35, 1986, 7-12. 
Liotta 1986b = L. Liotta, Lo spazio sociale della donna grecanica, “CS” 36, 1986, 7-12 
Liotta 1987a = L. Liotta, La prefigurazione dei ruoli e i luoghi, “CS” 38, 1987, 15-22. 
Liotta 1987b = L. Liotta, I luoghi del femminile: la fiumara, il villaggio, la via, lo slargo e la 
soglia, “CS” 38, 1987, 15-22. 
Liotta 1987c = L. Liotta, I luoghi del femminile: la casa e la stanza del telaio, “CS” 39, 1987, 
21-28. 
Liotta 1988 = L. Liotta, I luoghi maschili: laregione grecanica, i pascoli, la piazza, “CS” 40, 
1988, 23-28. 
Lombardi Satriani 1932a = R. Lombardi Satriani, Consuetudini giuridiche calabresi. I. Usi 
pastorizi, “FI” 7, 1932, 42-56.  
Lombardi Satriani 1932b = R. Lombardi Satriani, Consuetudini giuridiche calabresi. II., “FI” 7, 
1932, 152-162. 
Lombardi Satriani 1932c = R. Lombardi Satriani, Consuetudini giuridiche calabresi. I., “FI” 7, 
1932, 210-220.  
Lombardi Satriani 1969 = R. Lombardi Satriani, Credenze popolari calabresi, Cosenza 1969 (= 
Napoli 1951). 
Lo Presti 1934 = S. Lo Presti, La pesca e i pescatori nel Golfo di Catania. I, “FI” 9, 1934, 81-
110. 
Lo Presti 1935 = S. Lo Presti, La pesca e i pescatori nel Golfo di Catania. II, “FI” 10, 1935, 83-
99. 
Lo Presti 1936 = S. Lo Presti, La pesca e i pescatori nel Golfo di Catania. III, “FI” 11, 1936, 
53-84; 143-164.   
Lützenkirchen 1987 = G. Lützenkirchen, Tradizioni poolari di Ciociaria. Saggio bibliografico 
(1867-1986), “SMP” 5,1, 1987.  
Maffei 1941 = A. Maffei, La luna e l’agricoltura, “FI” 16, 1941, 37-42.  
 208
Maghi 1988 = Maghi, incantesimi e scongiuri. Storie di maghi e magia nel Molise, Roma 1988.  
Majorana 1974 = F. Majorana, Erice. Canti popolari, proverbi, feste, tradizioni, leggende, 
credenze, superstizioni, ecc., Palermo 1974. 
Mancarella 1929 = A. Macarella, Superstizioni popolari pugliesi, “FI” 4, 1929, 126-151.  
Marzano 1912 =  G.B. Marzano, Usi e costumi di Laureana di Borrello, Monteleone di Calabria 
1912. 
Massara 1996 = L.Massara, L’agricoltura nei preoverbi e nei modi di dire calabresi, Polistena 
1996. 
Megali Del Giudice 1897 = G. Megali Del Giudice, Folk-lore Calabro-Reggino, I, Messina 
1897 
Megali Del Giudice 1898 = G. Megali Del Giudice, Folk-lore Calabro-Reggino, II, Messina 
1898. 
Melchiorre 1988 = A. Melchiorre, Tradizioni popolari della Marsica. Saggio bibliografico 
(1604-1988), “SMP” 6,3, 1988. 
Melfi 1915 = C. Melfi, Usi e costumi del popolo chiaramontano in occasione del matrimonio, 
“Sic” 4, 1915, 5-8.  
Molfese 1978 = G.N. Molfese, Ceneri di civiltà contadina in Basilicata, Galatina 1978.  
Morabito 1957 = M. Morabito, Fidanzamento e nozze fra contadini, “FC” 2, 1957,2, 79-83.  
Moretti 1955 = P. Moretti, Contro il malocchio del bestiame in Sardegna, “lapa” 3, 1955, 3-4, 
105.  
Mortillaro = V. Mortillaro, Nuovo Dizionario Siciliano-Italiano, Palermo 1876. 
Mulas 1986 = A. Mulas, L’ideologia della morte nella cultura popolare della Gallura, I, 
“SMP” 4, 1986, 71-100; 122-150. 
Musatti 1888 = C. Musatti, Delle anguille contro l’alcolismo: credenza popolare veneziana, 
“ASTP” 7, 1888, 489-90.  
Neri 1996 = B. Neri, Uomini e cose della vecchia Reggio, Reggio Calabria 1996. 
Padula 1967 = V. Padula, Persone in Calabria, Roma 1967. 
Padula 1994 = M. Padula, Superstizioni credenze e pregiudizi del passato e del presente, “RTP” 
7, 2, 1994, 9-10. 
Palumbo 1894 = G. Palumbo, Credenze e superstizioni salentine, “RTPI” 1,7, 1894, 615-618.  
Panareo 1946 = S. Panareo, Noterelle di folklore Salentino, “Folklore” 1, 1946, 33-40. 
Pansa 1924 = G. Pansa, Miti, leggende e superstizioni dell’Abruzzo, Sulmona 1924.  
Paoletti 1963 = I. Paoletti, Documenti e tradizioni di medicina popolare in Abruzzo, “RA” 16, 1, 
1963, 7-20; 16, 4, 1963, 4-12. 
Paoletti 1964 = I. Paoletti, Documenti e tradizioni di medicina popolare in Abruzzo, “RA” 17, 1, 
1964, 7-17. 
 209
Pascuzzi 1992 = M. Pascuzzi, Carta canta ’n cannolu. Proverbi, massime, wellerismi, modi di 
dire, indovinelli, imprecazioni calabresi, Vibo Valentia 1992. 
Pasquarelli 1897 = M. Pasquarelli, Medicina popolare basilicatese. II, “ASTP” 16, 1897, 50-6.  
Pasquarelli 1907-1908 = M. Pasquarelli, Gli animali nella vita del popolo: saggio di 
demopsicologia basilicatese, “ATP” 24, 1907-1908, 000-000. 
Pasquarelli 1922 = D.M.G. Pasquarelli, La malaria nelle credenze e pratiche popolari di 
Basilicata, “Folklore2” 3, 1922, 154-166. 
Pasquarelli 1987 = M.G. Pasquarelli, Medicina, magia e classi sociali nella Basilicata degli 
anni venti, Galatina 1987.  
Perotti de’ Miani 1894 = F. Perotti de’ Miani, Credenze e superstizioni di Cassano Murge 
(Bari), “RTPI” 1,5, 1894, 380-382.  
PI = C. Lapucci, Dizionario dei Proverbi Italiani, Firenze 2006.  
Piccolo 1982 = A. Piccolo, Detti e proverbi calabresi come espressioni culturali, Oppido 
Mamertina 1982. 
Pitrè 1 = G. Pitrè, Usi e costumi, credenze e pregiudizi del popolo siciliano, I, Palermo 1889. 
Pitrè 2 = G. Pitrè, Usi e costumi, credenze e pregiudizi del popolo siciliano, II, Palermo 1889. 
Pitrè 3 = G. Pitrè, Usi e costumi, credenze e pregiudizi del popolo siciliano, III,  Palermo 1889. 
Pitrè 4 = G. Pitrè, Usi e costumi, credenze e pregiudizi del popolo siciliano, IV, Palermo 1889. 
Pitrè 1885 = G. Pitrè, Lo sputo e la saliva nelle tradizioni popolari di Sicilia, “ASTP” 4, 1885, 
233-6. 
Pitrè 1887 = G. Pitrè, Il morso dei cani e la idrofobia nelle tradizioni popolari siciliane, 
“ASTP” 6, 1887, 559-64. 
Pitrè 1892 = G. Pitrè, Mostra etnografica siciliana, Palermo 1892. 
Pometti 1894 = F. Pometti, Il fuoco in alcune credenze popolari calabresi, “RTPI” 1,5, 1894, 
382-384. 
Prato 1939 = L. Prato, Gente e cose di Calabria. I. Usanze funebri, “FI” 14, 1939, 167-199. 
Prato 1940 = L. Prato, Gente e cose di Calabria. I. Usanze funebri, “FI” 15, 1940, 41-52. 
Prato 1960 = L. Prato, Folklore del maiale nella zona di Cosenza, “FC” 5, 1960,3-4, 105-124. 
Prince 1991 = R. Prince, Tradizioni popolari a Laino, “CS” 51, 1991, 81-82. 
Priori 1950-51 = D. Priori, Folklore abruzzese, “Folklore” 5, 1950-51, 93-98.  
Priori 1957 = D. Priori, Folklore abruzzese: mancanza o diminuzione di secrezione lattea, “RA” 
10, 1957, 34-35. 
Pulci 1895 = F. Pulci, Usi agrari della provincia di Caltanissetta, “ASTP” 14, 1895, 13-30; 
264-271; 500-510. 
Pulcini 1973 = W. Pulcini, Sguardo panoramico sul folklore di un piccolo centro del Lazio, 
Arsoli, “RE” 27, 1973, 84-109.  
Renda 1894 = A. Renda, Medicina popolare in Calabria, “RTPI” 1,4, 1894, 284-292.  
 210
Rubino 1933 = B. Rubino, Spunti folkloristici dell’olivicultura siciliana, “L’olivicoltore” 1933, 
13-15. 
Russo Boragina 1961 = E. Russo Boragina, Il lavoro dei campi a Torre Ruggero, “FC” 6, 
1961,1-2, 15-28. 
Salomone Marino 1897 = S. Salomone Marino, Costumi ed usanze dei contadini in Sicilia, 
Palermo 1897.  
Santagati 1929 = B. Santagati, Il canto del cuculo nella superstizione del popolo di Calabria, 
“CR” 5, 1929, 3-5. 
Scafoglio 1929a = G. Scafoglio,  La cerealicoltura nei proverbi calabresi di Bordigliero, “FI” 
4, 1929, 267-279.  
Scafoglio 1929b = G. Scafoglio, La selva nei proverbi calabresi di Bordigliero, “FI” 4, 1929, 
152-165.  
Scafoglio 1931 = G. Scafoglio, Le erbe e gli erbaggi nei proverbi calabresi di Bordigliero, “FI” 
6, 1931, 39-49.  
Scafoglio 1932 = G. Scafoglio, I fiori nei proverbi calabresi di Bordigliero, “FI” 7, 1932, 129-
136.  
Scarpa 1971 = A. Scarpa, Divagazioni etnoiatriche su consuetudini del folklore religioso 
calabrese, “RE” 25, 1971, 48-62. 
Sciascia 1984 = L. Sciascia, Occhio di capra, Torino 1984. 
Sébillot 1990 = P. Sébillot, Riti precristiani nel folklore europeo, Milano 1990 [=Paris 1908]. 
Serini 1988 = M. Serini, Nei meandri della superstizione, “RTP” 1,1, 1988, 16-19.  
Sgrò 1996 = D.A. Sgrò, I motti d’anticu, Reggio Calabria 1996.  
Simiani 1891 = C. Simiani, Usi, leggende e pregiudizi popolari trapanesi, “ASTP” 10, 1891, 
479-490. 
Smorto 1983 = P. Smorto, Su alcuni riti, credenze e pregiudizi nella Calabria dello stretto, 
“CS” 24, 1983, 29-34. 
Smorto 1984 = P. Smorto, Pratiche magiche e attività lavorative, “CS” 27-28, 1984, 79-82. 
Smorto 1985a = P. Smorto, La religione della vita quotidiana: corna uncini e ferri di cavallo, 
“CS” 29, 1985, 39-44. 
Smorto 1985b = P. Smorto, Nel bricolage quotidiano: ancora malocchio, folletti, grattugie e 
vermi, “CS” 30, 1985, 43-50. 
Smorto 1986 = P. Smorto, Le radici sociali dei proverbi e dei canti nella cultura contadina 
calabrese, Cosenza 1986.  
Solinas 1952 = G. Solinas, Credenze popolari sulle verruche, “RE” 6, 1952, 26-36. 
Spadaro 1893 = E. Spadaro, Lu zì ciccu. Usi e costumi del contadino modicano, Ragusa 1893.  
Spadoni 1897 = D. Spadoni, La caduta della grandine e i pubblici incantatori nellecredenze 
popolarimarchigiane, “ASTP” 16, 1897, 57-63.  
 211
Spinelli 1923 = V. Spinelli, Poesia popolare e costumi calabresi, Buenos Aires 1923. 
Storniello 1894 = A. Storniello, Gli oracoli delle zitelle, “RTPI” 1, 1894, 865-866.  
Tradizioni 1975 = Tradizioni popolari Bitontine, Bitonto 1973.  
Wagler 1893 = Wagler, v. Agnos in RE 1,1, Leipzig 1893. 
Vacirca 1912 = F. Vacirca, Superstizioni in Grammichele, “Sic” 1, 1912, 123-5.  
Vacirca 1913 = F. Vacirca, Superstizioni in Grammichele, “Sic” 2, 1913, 3-4; 14-15. 
Vagner 1913 = M.L. Vagner, Malocchio e credenze affini in Sardegna, “Lares” 2, 1913, 129-
150. 
Vincelli 1955 = G. Vincelli, Rimedi popolari per la prima infanzia a Montorio, “lapa” 3, 1955, 
3-4, 103-104.  

















Addabbo 1990 = A.M. Addabbo, Civiltà antica e moderna. Ancora sul capitolo 160 del De agri 
cultura di Catone, “A&R” n.s.35, 1990, 102-112.  
Alinei 1992 = M. Alinei, Tradizioni popolari in Paluto: bibit arcus (Curculio 131), “Lares” 58, 
1992, 333-342. 
Arbesmann 1936 = P.R. Arbesmann, v. Thesmophoria in RE 6 A1, Leipzig 1936, coll. 18 ss. 
Augello 1991 = G. Augello, Catullo e il folklore. La flagitatio nel carme 42, in: Studi in onore 
di Giusto Monaco, Palermo 1991, 723-735. 
Babelon 1901 = E. Babelon, Traité des monnaies grecques et romaines, Paris 1901. 
Barb 1950 = A.A. Barb, Animula vagula blandula…, “Folk-Lore” 61, 1950, 15-30.  
Baronti 1995 = G. Baronti, “Né porcherie né acque rie…”. Forme di protezione magico-
religiosa contro il fulmine e la grandine dalla collezione di amuleti “Giuseppe Bellucci”, 
Perugia 1995.  
Belli 1895 = M. Belli, Magia e pregiudizi in Q. Orazio Flacco, Venezia 1895. 
Belli 1906-7 = M. Belli, Magia e pregiudizi in P. Vergilio Marone, “ASTP” 23, 1906-1907, 5-
23; 145-165; 267-290.  
Bertocchi 1995 = A. Bertocchi, Il rito della couvade nel suo rapporto ricorsivo col mito, 
“SEAS” 23, 1995, 3-31.  
Bettini 1986 = M. Bettini, Antropologia e cultura romana, Roma 1986. 
Bettini 1998 = M. Bettini, Nascere. Storie di donne, donnole, madri ed eroi, Torino 1998. 
Bettini 2000 = M. Bettini, Le orecchie di Hermes, Torino 2000. 
Bettini 2008 = M. Bettini, Voci. Antropologia sonora del mondo antico, Torino 2008. 
Bodson-Purnelle 1989 = Bodson, L.-Purnelle, G., Inventaire informatisé des connaissances et 
traditions populaires relatives à l’herpetofaune dans les pays européens francophones, 
“Revue Informatique et Statistique dans les Sciences humaines” 25, 1989, 55-63. 
Boese 1909 = R. Boese, Superstitiones Arelatenses a Caesario collectae, Marburg 1909.  
Bonadeo 2004 = A. Bonadeo, Iride: un arco tra mito e natura, Firenze 2004.  
Borghini 1982 = A. Borghini, Petronio Sat. LVII 3 e LXII 6: una nota di folklore, “MD” 9, 
1982, 167-174. 
Borghini 1986a = A. Borghini, Una superstizione rumena e una superstizione antica, “Lares” 
52, 1986, 131-133.  
Borghini 1986b = A. Borghini, Una leggenda svizzera e un racconto antico, “Lares” 52, 1986, 
295-302.  
Borghini 1986c = A. Borghini, La donnola e la femminilità ‘impossibile’: alcuni aspetti 
dell’antico racconto di Galizia (Ant. Lib. met. Xxix), “Lares” 52, 1986, 411-424.   
 214
Borghini 1987 = A. Borghini, Gli antefatti simbolici di una terapia medica popolare per far 
crescere barba e baffi, “Lares” 53, 1987, 5-24.  
Borghini 1988 = A. Borghini, La barba di Papirio ed alcuni dati dell’onirocritica antica, 
“Lares” 54, 1988, 229-236. 
Borghini 1989a = A. Borghini, Tradizioni antiche sul lupo mannaro. A proposito delle vesti 
appese alla quercia, “Lares” 55, 1989, 101-110.  
Borghini 1989b = A. Borghini, Antiche rappresentazioni dell’anima, “Lares” 55, 1989, 431-
442. 
Borghini 1990a = A. Borghini, Cepa cirrata (Petr. Sat. LVIII,3): una segnalazione, “Aufidus” 
10, 1990, 69-73. 
Borghini 1990b = A. Borghini, La spina dorsale del defunto: a proposito di credenze 
‘parallele’, “Lares” 56, 1990, 261-266. 
Borghini 1991 = A. Borghini, Lupo mannaro: il tempo della metamorfosi (Petr. Satyr. LXII 3), 
Aufidus 14, 1991, 29-32. 
Borghini 1994 = A. Borghini, Principio di simmetria e morfologia di un complesso mitico: 
ogygos, cecrope, „Lares“ 60, 1994, 407-424.  
Borghini 2003a = A. Borghini, Una tradizione piemontese e un racconto antico: la capra e la 
tempesta. Nota di folklore, “Aufidus” 27, 2003, 50-51, 119-124. 
Borghini 2003b = A. Borghini, Il capro che beve dal fiume: a propostito di un oracolo e di una 
tempesta, “Aufidus” 27, 2003, 50-51, 225-228. 
Borghini 2004 = A. Bolghini, ‘Occhio di capra’. Un detto siciliano e una tradizione antica, 
“SCO” 50, 2004, 363-371. 
Borghini 2005 = A. Borghini, La fontana e la capra. Alcune estensioni, in: A. Borghini, Varia 
Historia. Narrazione, territorio, paesaggio: il folkore come mitologia, Roma 2005, 205-215. 
Borrelli 1929 = N. Borrelli, Sopravvivenze orfiche in Campania, “Bil” 9, 1929, 126-132. 
Botta-Padiglione 2000 = D. Botta-V. Padiglione, Animal Talk. Etnografia della comunicazione 
pastorale, “RF” 41, 2000, 63-79. 
Beschewliew 1936 = W. Beschewliew, “Philolog. Wochenschr. 41-42, 1936, 1183. 
Bronzini 1957-59 = G.B.Bronzini, Crisi delle definizioni, “AMP” 8-10, 1957-1959, 237-232. 
Bronzini 1976 = G.B. Bronzini, Per una demologia diacronica e sincronica delle comunità 
rurali, “Lares” 42, 1976, 5-26.  
Bronzini 1979 = G.B. Bronzini, Agricoltura padronale dell’età imperiale nel De re rustica di 
Columella, “Lares” 45, 1979, 561-570.  
Bronzini 1990 = G.B. Bronzini, Lettura ovidiana di un Carnevale contadino, “Lares” 56, 1990, 
267-290.  
Bronzini 1983 = G.B. Bronzini, Tradizione culturale e contesto sociale delle leggende 
virgiliane nell’Italia meridionale, “Lares” 49, 1983, 511-552.  
 215
Bronzini 1988 = G.B. Bronzini, Il lupo mannaro e le streghe di Petronio, “Lares” 54, 1988, 
147-210.  
Bronzini 1989 = G.B. Bronzini, Note di antropologia del mondo classico, “Lares” 55, 1989, 95-
100.  
Bronzini 1994 = G.B. Bronzini, Per una lettura antropologica di Orazio. Metafore dell’ex voto 
e rituale di viaggio, “Lares” 60, 1994, 5-18.  
Bronzini 1998 = G.B. Bronzini, Il senso rituale della morte nella cultura contadina dell’area 
magno-greca, “Lares” 64, 1998, 5-24.  
Bronzini 2002 = G.B. Bronzini, Il serpente nella letteratura popolare. Dalla funzione reale a 
quella simbolica, “Lares” 68, 2002, 569-580.  
Brosse 1991 = J. Brosse, Mitologia degli alberi, Milano 1991. 
Brunt 1946 = D. Brunt, Meteorology and Weather Lore, “Folk-Lore” 57, 1946, 66-74.  
Burstein 1959 = S.R. Burstein, Folklore, Rumor and Prejudice, “Folk-Lore” 70, 1959, 361-381. 
Buttitta 2002 = I. E. Buttitta, La memoria lunga. Simboli e riti della religiosità tradizionale, 
Roma 2002.  
Casaldi 2009 = R. Casaldi, La figura del licantropo nella letteratura greca e latina, “Scholia 
Didattic” 11,1, 2009, 117-132. 
Castaldini 1997 = A. Castaldini, Il faggio dei morti. Rituali funebri tra i Cimbri vicentini, 
“Lares” 63, 1997, 363-380.  
Cataldi 1992 = S. Cataldi, Popoli e città del lupo e del cane in Italia meridionale e in Sicilia tra 
realtà e immagine, in: Autocoscienza e rappresentazione dei popoli nell’antichità, a c. di M. 
Sordi, Milano 1992, 55-82.  
Cataudella 1948 = Q. Cataudella, Eroda, I Mimiambi, Milano 1948 
Cavalcanti 2000 = O. Cavalcanti, La Madonna del Pettoruto, in: Lombardi Satriani 2000,39-55. 
Chaves 1957 = L. Chaves, Costumes e tradiçoes vigentes no século VI e na actualidade. S. 
Martinho de Dume: De correctione rusticorum, “Bracaria Augusta” 8, 1957, 243-277.  
Cirese 1951 = A.M. Cirese, Nenie e prefiche nel mondo antico, “Lares” 17, 1951, 20-44.  
Cirese 1954 = A.M. Cirese, Gli studi sulle tradizioni popolari in Sabina e la raccolta Silvaggi-
Mercatanti, “Lares” 20, 1954, 87-112. 
Cirese 1956 = A. M. Cirese, Gli studi demologici come contributo alla storia della cultura, 
“Lares” 22, 1956, 66-75.  
Cirese 1960-62 = A.M. Cirese, Aspetti della ricerca folklorica, “AMP” 11-13, 1960-62, 33-51. 
Cocchiara 1956 = G. Cocchiara, Le tradizioni popolari sono preistoria contemporanea?, 
“Lares” 22, 1956, 36-39. 
Cordiano 1980 = G.Cordiano, Elementi comuni alla Grecia antica e alla cultura popolare 
calabrese, “CS” 11-12, 1980, 15-18.  
 216
Correra 1886 = L. Correra, Ovidio nella tradizione popolare di Sulmona, “Basile” 4, 1886, 55-
6. 
Corsaro 2006 = F. Corsaro, La veterinaria nei Cesti di Giulio Africano, “Orpheus” 27, 2006, 
23-38. 
Corso 1939 = R. Corso, Tradizioni agrarie. Antichi precetti romani sull’olivicoltura in proverbi 
odierni, “FI” 14, 1939, 113-117.  
DA = Dizionario di Antropologia, a c. di U. Fabietti e F. Remoti, Bologna 1997. 
D’Anna 1954-56 = G. D’Anna, Bibliografia delle tradizioni popolari siciliane, “AMP” 5-7, 
1954-1956, 114-210.  
Dawkins 1942 = R.M. Dawkins, Soul and Body in the Folklore of Modern Greece, “Folk-Lore” 
53, 1942, 131-147.  
De Gubernatis 1878 = A. De Gubernatis, La mythologie des plantes, Paris 1878. 
De Martino 1957 = E. De Martino, Morte e pianto rituale. Dal lamento funebre antico al pianto 
di Maria, Roma 1957 (Torino 19752). 
De Martino 1959 = E. De Martino, Sud e magia, Milano 1959. 
De Martino 1961 = E. De Martino, La terra del rimorso, Milano 1961. 
Deonna-Renard 1961 = W. Deonna- M. Renard, Croyances et superstitions de table dans la 
Roma antique, Bruxelles 1961. 
Di Benedetto 2001 = V. Di Benedetto, Catullo tra folklore e letteratura, “RCCM” 43, 2001, 75-
82. 
Di Marco 1997 = M. Di Marco, Pirria pharmakos (Men. Dysc. 103-117), “ZPE” 117, 1997, 35-
41. 
Di Nola 1994 = A. Di Nola, L’arco di Rovo, Torino 1994.  
DST = Dizionario delle Scienze e delle Tecniche di Grecia e Roma, Pisa-Roma 2010. 
EAI = Enciclopedia Agraria Italiana, Roma 1967-78. 
Eisler 1922-23 = R. Eisler, Orphisch-Dionysische Mysteriengedanken in der Christlichen 
Antike, “Vorträge Bibl. Warburg” 2, 1922-1923.  
Elide 1976 = M. Eliade, Trattato di storia delle religioni, Torino 1976.  
Faranda 1992 = L. Faranda, Le lacrime degli eroi. Pianto e identità nella Grecia antica, Vibo 
Valentia 1992. 
Faranda 1996 = L. Faranda, Dimore del corpo. Profili dell’identità femminile nella Grecia 
classica, Roma 1996. 
Faranda 2009 = L. Faranda, Viaggi di ritorno. Itinerari antropologici nella Grecia antica, Roma 
2009.  
Farrington-Laufer 1927 = O.C. Farrington-B. Laufer, Agathe, physical properties and origins, 
archeology and folklore, Chicago 1927.  
 217
Ferraro 1996 = L. Ferraro, Il maschio e la potenza femminile nelle tradizioni popolari abruzzesi, 
“Lares” 62, 1996, 369-420; 533-622.  
Fowler 1911 = W. Fowler, The religious Experience of the Roman People, London 1911. 
Franco 2003 = C. Franco, Senza ritegno. Il cane e la donne nell’immaginario della Grecia 
antica, Bologna 2003.  
Frazer = J.G. Frazer, The Golden Bought, 1-9, London 1900-1911.  
Frazer 1931 = J.G. Frazer, Garnered Sheaves, London 1931.  
Giampietro 1992 = A. Giampietro, Il paraclausithyron classico e i canti popolari di serenata, 
“RTP” 5, 2, 1992, 13-17. 
Gil 2006 = J. Gil, El canto del cuco· Parerga IV, “Habis” 37, 2006, 111-124. 
Giordano 1999 = M. Giordano, La praola efficace. Maledizioni, giuramenti e benezioni nella 
Grecia arcaica, Pisa-Roma 1999. 
Greco 1911 = M. Greco, Un racconto omerico e una leggenda virgiliana nel folklore 
manduriano, “Apulia” 2, 1911, 241.  
Halleux-Schamp 1985 = R. Halleux-J. Schamp (edd.), Les Lapidaires Grecs, Paris 1985. 
Heather 1940 = P.J. Heather, Animal Beliefs, “Folk-Lore” 51, 1940, 172-178; 259-276 
Heather 1941 = P.J. Heather, Animal Beliefs, “Folk-Lore” 52, 1941, 18-31; 136-149; 198-223; 
241-253. 
Heather 1948 = P.J. Heather, Colour Symbolism, I, “Folk-Lore” 59, 1948, 165-183. 
Heather 1949 = P.J. Heather, Colour Symbolism, III, “Folk-Lore” 60, 1949, 266-276; IV: 316-
331.  
Hildburgh 1944 = W.L. Hildburgh, Indeterminability and Confusion as Apotropaic Elements in 
Italy and in Spain, “Folk-Lore” 55, 1944, 133-149.  
Hildburgh 1946 = W.L. Hildburgh, Apotropaism in Greek Vase-Paintings, “Folk-Lore” 57, 
1946, 154-178. 
Hildburgh 1947 = W.L. Hildburgh, Apotropaism in Greek Vase-Paintings, “Folk-Lore” 58, 
1947, 208-225. 
Ienna 2004 = D. Ienna, Alle radici dell’insulto italico, “SEAS” 32, 2004, 53-60.  
Ingemark-Asplund Ingemark 2007 = D. Ingemark-C. Asplund Ingemark, Teaching ancient 
folklore, “CJ” 102, 2007, 279-286. 
Jackson Knight 1958 = W.F. Jackson Knight, The After-Life in Greek and Roman Antiquity, 
“Folk-Lore” 69, 1958, 217-236.  
James 1961 = E.O. James, Superstitions and Survivals, “Folk-Lore” 72, 1961, 289-299.  
Johnston 1995 = S.I. Johnston, Defining the Dreadful: Remarks on the Greek Child-Killing 
Demon, in: Meyer, M.- Mirecki, P., Ancient Magic and Ritual Power, Leiden 1995, 355-81. 
Julia 1912 = A. Julia, Reminiscenze folkloriche in Teocrito e Virgilio, “AST” 1, 1912, 25-30; 
217-224. 
 218
Krappe 1948 = A.H. Krappe, Warning Animals, “Folk-Lore” 59, 1948, 8-15. 
Lanata 1967 = G. Lanata, Medicina magica e religione popolare in Grecia fino all’età di 
Ippocrate, Roma 1967.  
Lapucci-Antoni 1994 = C. Lapucci, A.M. Antoni, Erbolario familiare, Firenze 1994.  
Lelli 2008a = E. Lelli, La comparazione folklorica nel commento ai classici greci e latini, in: 
P.Esposito-P.Volpe Cacciatore (edd.), Strategie del commento a testi greci e latini, Soveria 
Mannelli 2008, 113-122. 
Lelli 2008b = E. Lelli, Proverbi antichi e moderni, “QUCC” 89, 2008, 125-141.  
Lelli 2009a = E. Lelli, v. aratura in DST 1, 2009, 140-141. 
Lelli 2009b = E.Lelli, v. viticoltura in DST 2, 2009.  
Liljia 1976 = S. Liljia, Dogs in Ancient Greek Poetry, Helsinki 1976.  
Lloyd 1987 = G.E.R. Lloyd, Scienza, folklore, ideologia. Le scienze della vita nella Grecia 
antica, tr. it. Torino 1987. 
Lombardi Satriani 1968 = L.M. Lombardi Satriani, Gramsci e il folklore, “QC” 8, 1971, 57-74. 
Lombardi Satriani 1968 = L.M. Lombardi Satriani, L’inculturazione del fanciullo presso la 
classe subalterna calabrese, “QC” 4, 1968, 31-45. 
Lombardi Satriani 1969 = L.M. Lombardi Satriani, Folklore ed esclusione, “QC” 5, 1969, 33-
52. 
Lombardi Satriani 1974 = L.M. Lombardi Satriani, Menzogna e verità nella cultura contadina 
del Sud, Napoli 1974. 
Lombardi Satriani 1980 = L.M. Lombardi Satriani, Antropologia culturale e analisi della 
cultura subalterna, Milano 1980. 
Lombardi Satriani 1995 = L.M. Lombardi Satriani, La moneta dei morti, in: Caronte. Un obolo 
per l’aldilà = “PP” 50, 1995, 327-349.  
Lombardi Satriani 2000 = L.M. Lombardi Satriani, Madonne, pellegrini e santi. Itinerari 
antropologico-relligiosi nella Calabria di fine millennio, Roma 2000. 
Lombardi Satriani-Meligrana 1989 = L.M. Lombardi Satriani, M. Meligrana, Il ponte di 
S.Giacomo. L’ideologia della morte nella società contadina del Sud, Palermo 1989.  
Longo 1991 = O. Longo, Conciapelli e cultura in Grecia antica, “Lares” 57, 1991, 5-26.  
Loraux 1990 = N. Loraux, Matrem nudam: quelques versions grecques, “L’écrit du temps” 11, 
1990, 90-102. 
Lupini 2009 = C. Lupini, voce numeri in DST.  
Macìas Villalobos 2006a = C. Macìas Villaobos, Las cometas en el mundo antiguo: entre la 
ciencia y la supersticiòn, “Veleia” 23, 2006, 41-71. 
Macìas Villalobos 2006b = C. Macìas Villaobos, Los cometas y su papel en la astrologia 
antigua, « Mene » 6, 2006, 127-154.  
 219
Mainoldi 1984 = C. Mainoldi, L’image du loup ey du chien dans la Grèce ancienne d’Homère à 
Platon, Paris 1984.  
Marcinkowski 2001 = A. Marcinkowski, Le loup et les Grecs, « AncSoc » 31, 2001, 1-26. 
Massa Positano 1970 = L. Massa Positano, Eroda, Mimiambo I, Napoli 1970.  
Mazzacane = R. Mazzacane, Il carattere ludico sacrale dell’oscillatio, « Sandalion » 3, 1980, 
143-150. 
Meslin 1969 = M. Meslin, Persistance paiennes en Galice vers la fin du VIe siècle, in: J.Bibauw 
(ed.), Hommages à Marcel Renard, II, Bruxelles 1969, 512-524.  
Messina Faulisi 1896 = M. Messina Faulisi, Il folk-lore in Orazio. Spigolature, “ASTP” 15, 
1896, 266-276; 305-321. 
Michelini 1978 = A. Michelini, Hybris and Plants, “HSClPh” 32, 1978, 35-44. 
Mingote Calderòn 1995 = J.L. Mingote Calderòn, La amenaza al àrbol que non da fruto: una 
pràctica medieval actual, in No todo es trabajo. Técnicas agrìcolas tradicionales, 
Salamanca 1995, 163-174.  
Miralles 2006 = C. Miralles, Lo starnuto di Telemaco, “SemRom” 9, 2006, 1-13.  
Mongelli 1976 = N. Mongelli, Diffusione di un medicamento popolare nel regno di Napoli: la 
teriaca di Andromaco, “Lares” 42, 1976, 307-346.  
Moreno 1975 = P. Moreno, Tradizione dell’antico. Origine arcaica delle tacche, “Lares” 41, 
1975, 211-213.  
Nicholson 1897 = F. Nicholson, The Saliva Superstition in classical Literature, “HSClPh” 8, 
1897, 23 ss. 
Nies 1894 = A. Nies, v. amethystos in RE 1, 1894, col.1828. 
Ogle 1910 = M.B. Ogle, Laurel in ancient religion and folklore, “AJPh” 31, 1910, 287-311. 
Olck 1894 = X. Olck, v. Biene in RE 1, 1894, coll. 431-450. 
Olck 1905a = X. Olck, v. Dill in RE 5, 1905, coll.639-643. 
Olck 1905b = X. Olck, v. Ente in RE 5,1905, coll.2639-2648. 
Olck 1905c = X. Olck, v. Epheu in RE 5, 1905, coll. 2826-2847. 
Paratore 1959 = E. Paratore, Le tradizioni popolari abruzzesi su Ovidio alla luce delle nuove 
esperienze, “Lares” 25, 1959, 30-56.  
Petoia 2006 = E. Petoia, Vampiri e lupi mannari, Roma 2006.  
Poma 1978 = G. Poma, Le secessioni e il rito dell’infissione del clavus, “RSA” 8, 1978, 39-50. 
Radici 2010 = L. Radici, Veleni e contravveleni, in DST.  
Radici Colace-Caccamo Caltabiano 1987 = P. Radici Colace-M. Caccamo Caltabiano, La 
moneta dell’Ade, “ASNP” 17, 1987, 971-979. 
Raglan 1946 = L. Raglan, The Scope of Folklore, “Folk-Lore” 57, 1946, 98-105.  
RE = A. Pauly-G.Wissowa (edd.), Realencyklopaedie der classischen Altertumwissenschaft, 
Stuttgart 1893- 
 220
Riess 1895 = E. Riess, On ancient superstition, “TAPhA” 26, 1895, 40-55. 
Riess 1896a =  E. Riess, Superstitions and Popular Beliefs in Greek Tragedy, “TAPhA” 27, 
1896, 5 -34. 
Riess 1896b =  E. Riess, Pliny and Magic, “AJPh” 17, 1896, 77-83. 
Riess 1897 = E. Riess, Superstitions and Popular Beliefs in Greek Comedy, “AJPh” 18, 1897, 
189-205. 
Riess 1903 = E. Riess, Studies in Superstition, “AJPh” 24, 1903, 423-440. 
Riess 1925 = E. Riess, Studies in Superstition and Folklore. VII: Homer, “AJPh”46, 1925, 
222-242. 
Riess 1941 = E. Riess, Notes on Plautus, “CQ” 35, 1941, 150-162. 
 
Roberto 2003 = A.L. Roberto, Segni e suoni infausti nel mondo magico romano, “AFLB” 46, 
2003, 189-211. 
Rohlfs 1964 = G. Rohlfs, L’antico gioco degli astragali, “Lares” 30, 1964, 1-14.  
Rolleston 1943 = J.D. Rolleston, The Folklore of Children’s Disease, “Folk-Lore” 54, 1943, 
287-307. 
Rovesti 1969 = G. Rovesti, v. lauro in EAI VI, 1969, 771-776.  
Salanitro 1988 = M. Salanitro, Convivarum sermones (Petron. 41,9-46), “InvLuc” 10, 1988, 
279-304. 
Salanitro 1989 = M. Salanitro, Folklore autentico e folklore supposto nella Cena Trimalchionis, 
“RPL” 12, 1989, 195-206 
Salanitro 1998 = M. Salanitro, Il racconto del lupo mannaro in Petronio: tra folklore e 
letteratura, “A&R” 48, 1998, 156-167. 
Salanitro 2000 = M. Salanitro, Una manifestazione di lutto nella Cena. Petron. Satyr. 42,2, 
“A&R” 50, 2000, 150-1. 
Salanitro 2002 = M. Salanitro, Petronio e le nostre tradizioni popolari, in: La civiltà dal testo. 
Convegno di studio sulla didattiva del latino, Roma 22-23 novembre 2002, 113-124. 
Sanga 1997 = G. Sanga, Passioni animali e vegetali. Per un’etnolinguistica delle sensazioni, 
“RF” 35, 1997, 29-38. 
Santucci 1968 = F. Santucci, Usi e costumi romani nelle Satire di Persio Flacco, “Lares” 34, 
1968, 64-68.  
Schizzerotto 1985 = G. Schizzerotto, Incantatrici della grandine nella Mantova del ’400, 
“Lares” 51, 1985, 161-184. 
Soverini 1992 = L. Soverini, Parole, voce, gesti del commerciante nella Grecia classica, 
“ASNP” 22, 1992, 811-884 
Speranza 1984 = F. Speranza, Acate, Achates, Enciclopedia Virgiliana, Roma 1984, I, 8-9. 
 221
Steier 1927 = K. Steier, v. Lorbeer in RE XIII, 1927, 1431-1441. 
Stocchetti 1941 = S. Stocchetti, Interpretazione storico-critica di una diffusa superstizione 
popolare, “Lares” 12, 1941, 6-22.  
Taboada Chivite 1958-1959 = J. Taboada Chivite, El canon 73 de los Capitula Martini y los 
ramos precautorios actuales, “Bracara Augusta” 9-10, 1958-1959, 153-157.  
Tandoi 1985 = V. Tandoi, Sul folklore come sussidio all’interpretazione dei testi, in: Latino e 
scuola, Roma 1985, 77-91. 
Tandoi 1986 = V. Tandoi, Studio del classico e realtà culturale del territorio, in: Discipline 
classiche e nuova secondaria, Foggia 1986, I, 43-55. 
Todesco 1914-16 = A. Todesco, Kokkux, “Philologus” 73, 1914-16, 563-67.  
Tortorella 1983 = A. Tortorella, Tradizioni greco-bizantine a Padula, “Lares” 49, 1983, 577-
590.  
Toschi 1969 = P. Toschi, Struttralismo e folklore, “Lares” 35, 1969, 3-16.  
Trumper 2001 = J. Trumper, Frammenti di un vocabolario calabro, in: La dialettologia oggi fra 
tradizione e nuove metodologie, Pisa 2001, 207-242.  
Turchi 1959 = N. Turchi, L’attuale rito dell’oscillazione come residuo di un rito di 
purificazione per mezzo dell’aria, “Lares” 25, 1959, 205-207.  
Volpato 1991 = G. Volpato, Il folklore in un mondo che cambia, “SEAS” 19, 1991, 3-9.  
Watson 1982 = P.A. Watson, Martial’s fascination with lusci, „G&R“ 29, 1982, 71-76.  
Wellmann 1899 = E. Wellmann, v. Basiliscus in RE 3, 1899, 100-101.  
Wellmann 1905 = E. Wellmann, v. Eisvogel in RE 5, 1905, 2152-3. 
West = M.L. West (ed.), Hesiod, Works and Days, Oxford 1978.  
Williams 1963 = M. Williams, Folklore and Placenames, “Folk-Lore” 74, 1963, 361-376.  
Wolters 1935 = X.F.M.G. Wolters, Notes on antique folklore on the Basis of Pliny’s Natural 
History L.XXVIII 22-29, Amsterdam 1935. 
 
Su mondo agricolo (e folklore): 
 
AMIGUES 1984 = AMIGUES, S., Phytonymes grecs et morphologie végétale, «Journal des 
Savants», juillet-décembre 1984, 151-173 = AMIGUES 2002, 291-310. 
AMIGUES 1988 = Théophraste, Recherches sur les plantes, I, èd. S. AMIGUES, Paris 1988. 
AMIGUES 1992 = AMIGUES, S., Hyakinthos. Fleur mythique et plante réelle, «REG», CV, 1992, 
19-36. 
AMIGUES 2002 = AMIGUES, S., Études de botanique antique, Paris 2002. 
AMOURETTI 1986 = AMOURETTI, M.C., Le pain et l’huile dans la Grèce antique, de l’araire au 
moulin, Paris 1986. 
 222
AMOURETTI 1988 = AMOURETTI, M.C., La viticulture antique: contraintes et choix etchniques, 
«REA», XC, 1988, 5-17. 
AMOURETTI 1991 = AMOURETTI, M.C., Les rythmes agraires dans la Grèce antique, in : DE 
CAUVIN, M.T. (cur.), Rites et rythmes agraires, Lyon, 1991, 119-126. 
AMOURETTI 1994 = AMOURETTI, M.C., L’agriculture de la Gréce antique. Bilan des 
recherches de la dernière décennie, «Topoi», IV, 1994, 69-94. 
AMOURETTI-COMET 1993 = AMOURETTI, M.C.-COMET, G. (edd.), Des hommes et des plantes: 
plantes méditerranéennes, vocabulaire et usages anciens, Aix-en-Provence 1993. 
ANDRE 1961 = ANDRE, J., L’alimentation et la cuisine à Rome, Paris 1961. 
ANDRE 1985 = ANDRE, J., Les noms des plantes dans la Rome antique, Paris 1985. 
ANDREI 1981 = ANDREI, S., Aspects du vocabulaire agricole latin, Roma 1981. 
BAUMANN  1993 = BAUMANN, H., Greek wild flowers and plant lore in ancient Greece, London 
1993. 
BETA-DELLA BIANCA 2002 = BETA, S.- DELLA BIANCA, L., Oinos, Roma 2002. 
BILLIARD 1906 = BILLIARD, R., La Vigne dans l’Antiquité, Lyon 1913. 
BODSON 1983b = BODSON, L., The beginnings of entomology in ancient Greece, «CO» LXI, 
1983, 3-6 
BODSON 1991 = BODSON, L., Les invasions d’insectes devastateurs dans l’Antiquité grèco-
romaine, «Contributions à l’histoire des connaissances zoologiques: journées d’étude, 
Université de Liège», 1991, 55-69 
BODSON 1995 = BODSON, L., Points de vue romain sur l’animal dometique et la domestication, 
in: CHEVALLIER-BOURDY 1995, 7-50. 
BOSCHERINI 1993 = BOSCHERINI, S., La medicina in Catone e Varrone, «ANRW», II,37,1, 
1993, 729-755. 
BORST 1997 = BORST, A., Computus. Tempo e numero nella storia d’Europa, tr. it. Genova 
1997. 
BOULOGNE 2001 = BOULOGNE, J., La botanique et l’imaginarie des plantes chez Plutarque, in: 
COURRENT, M.-THOMAS, J. (edd.), Imaginaire et modes de construction du savoir antique 
dans le textes scientifiques et techniques, Perpignan 2001, 35-53. 
CALDERON DORDA 2005 = CALDERON DORDA, E., Plutarco e la prediccion meteorologica 
mediante animales, in: PÈREZ JIMÉNEZ, A.-TICHENER, F. (edd.), Valori letterari delle opere di 
Plutarco, Logan 2005, 59-66. 
CARAMICO 2002 = CARAMICO, A., Il lessico dell’utensileria agricola nei tragici greci, «AIIS», 
XIX, 2002, 3-20. 
CASANOVA 2005 = CASANOVA, A., Plutarco, Quaest. Conv. III, 659a: gli influssi della luna, in: 
PÈREZ JIMÉNEZ, A.-TICHENER, F. (edd.), Valori letterari delle opere di Plutarco, Logan 2005, 
67-74. 
 223
CASEVITZ 1991 = CASEVITZ, M., Le vocabulaire agricole dans le calendrier grec, in: DE 
CAUVIN, M.T. (cur.), Rites et rythmes agraires, Lyon, 1991.  
CATUDELLA 2002 = CATAUDELLA, M.R., Agronomia, in: LST, 29-62. 
CATTABIANI 1994 = CATTABIANI, A., Lunario. Dodici mesi di miti, feste, leggende e tradizioni 
popolari d’Italia, Milano 1994. 
CUSSET 2003 = CUSSET, Ch. (éd.), La météorologie dans l’Antiquité. Entre science et croyance, 
Saint-Etienne 2003. 
DALMASSO 1933 = DALMASSO, L., La vite e il vino nella letteratura romana, in: 
MARESCALCHI, A. (cur.), Storia della vite e del vino in Italia, Milano, II, 3-124. 
DAVIES-KATHIRITHAMBY 1986 = DAVIES, M.-KATHIRITHAMBY, J., Greek Insects, London 
1986. 
DE ANGELIS 2000 = DE ANGELIS, A., Il ciliegio nelle fonti letterarie greche e latine, «QUCC», 
LXIV, 2000, 109-126. 
DELGADO LINACERO 1996 = DELGADO LINACERO, C., El toro en el Mediterraneo: anàlisis de 
su presencia y significado en las grandees culturas del mundo antiguo, Madrid 1996. 
DIERBACH 1981 = DIERBACH, J.H., Flora mythologica, Liechstenstein 1981. 
DUCOURTHIAL 2003 = DUCOURTHIAL, G., Flore magique et astrologique de l’Antiquité, Paris-
Berlin 2003. 
FEDELI 1990 = FEDELI, P., La natura violata. Ecologia e mondo romano, Palermo 1990.  
FORBES 1992 = FORBES, H., The ethnoarcheological approach to ancient Greek agriculture, in: 
WELLS 1992, 87-101. 
FORSTER 1936 = FORSTER, E., Trees and Plants in Homer, «CR», L, 1936, 97-104. 
FORSTER 1942 = FORSTER, E., Trees and Plants in Herodotus, «CR», LVI, 1942, 57-63 
FORSTER 1953 = FORSTER, E., Trees and Plants in the Greek Tragic Writers, «G&R», XXI, 
1952, 57-64. 
FRENCH 1994 = FRENCH, R., Gli antichi e la natura. Historiae meravigliose e storia naturale, 
tr. it., Genova 1994. 
GEORGOUDI 1990 = GEORGOUDI, S., Des chevaux et des boeufs dans le monde grec, Paris-
Athènes 1990. 
GIANNANTONI-VEGETTI 1984 = GIANNANTONI, G.-VEGETTI, M. (edd.), La scienza ellenistica, 
Napoli 1984. 
ISAGER-SKYDSGAARD 1992 = ISAGER, S.- SKYDSGAARD, J.E. (edd.), Ancient Greek 
Agriculture, London-NewYork 1992. 
JACOBY 1950 = JACOBY, F., Die Fragmente der griechischen Historiker, Leiden 1950 
LELLI 2010 = LELLI, E. (ed.), L’agricoltura antica. I Geoponica di Cassiano Basso, Soveria 
Mannelli 2010. 
LILJA 1976 = LILJA, S., Vermin in ancient Greece, «Arctos» X, 1976, 59-68 
 224
LITTLEWOOD 1967 = LITTLEWOOD, A.R., The Symnbolism of the Apple in Greek and Roman 
literature, «HSClPh» LXXI, 1967, 147-181. 
LITTLEWOOD-MAGUIRE-WOLSCHKE-BULMAHN 2002 = LITTLEWOOD-MAGUIRE-WOLSCHKE-
BULMAHN (edd.), Byzantine Garden Culture, Washington 2002. 
LLOYD 1978 = LLOYD, G.E.R., La scienza dei Greci, tr. it., Roma-Bari 1978. 
LLOYD 1982 = LLOYD, G.E.R., Magia, ragione, esperienza. Nascita e forme della scienza 
greca, Torino 1982. 
LONGO 2003 = LONGO, O., Tecniche di vinificazione nel mondo greco-romano, «QS», XXIX, 
2003, 197-214. 
MEANA-CUBERO-SÀEZ 1998 = Geopónica o extractos de agricultura de Casiano Baso. Trad. y 
comm. de M.J. MEANA, J.I. CUBERO, P. SÀEZ, Madrid 1998. 
MAIELLO 1994 = MAIELLO, F., Storia del calendario, Torino 1994. 
MARCONE 197 = MARCONE, A., Storia dell’agricoltura romana, Roma 1997. 
MARIOLOPOULOS 1972 = MARIOLOPOULOS, E., Metereology in ancient Greece, «PSS», XLVII, 
1972, 89-101. 
MELLO 2003 = MELLO, M., Rosae: il fiore di Venere nella vita e nella cultura romana, Napoli 
2003. 
MONTANARI CALDINI 1973 = MONTANARI CALDINI, R., L’astrologia nei “prognostica” di 
Germanico, «SIFC» XLV, 1973, 137-214. 
MOTTE 1973 = MOTTE, A., Prairies et Jardins de la Grèce Antique. De la Religion à la 
Philosophie, Bruxelles 1973. 
NELSON 1998 = NELSON, S. A., God and the land: The Metaphysics of Farming in Hesiod and 
Vergil, Oxford 1998. 
NENCINI 2004 = NENCINI, P., Il fiore degli inferi: papavero da oppio nel mondo antico, Roma 
2004. 
Parlato 2009a = G. Parlato, v. bovini in DST. 
Parlato 2009b = G. Parlato, v. fiori in DST.  
PIACENTE 1978 = PIACENTE, L., Per la simbologia del cipresso nella Roma antica, 
«Athenaeum», LVI, 1978, 387-390. 
POLETTI 1988 = POLETTI, A., Fleurs et plantes médicinales, Neuchâtel 1988. 
RODGERS  1978a = RODGERS, R.H., The Apuleius of the Geoponica, «Californian Studies in 
classical Antiquity» 1978, XI, 197-207. 
RENNA 1992 = RENNA, E., Un capitolo di entomologia in Aristotele e Teofrasto: il ciclo 
biologico della blastofaga e la pratica della caprificazione, «Rudiae», IV, 1992, 225-233. 
ROSELLI 2001 = ROSELLI, A., Breve storia del silfio, «AION», VIII, 2001, 11-20. 
RUSSO 1996 = RUSSO, L., La rivoluzione dimenticata. Il pensiero scientifico greco e la scienza 
moderna, Milano 1996. 
 225
SERNAGIOTTO 1896 = SERNAGIOTTO, R., La viticoltura ai tempi di Cristo secondo Columella 
comparata alla viticoltura razionale moderna, Milano 1896 
SOBRERO 1982-1983 = SOBRERO, A.M., Gli almanacchi: un territorio poco studiato della 
letteratura popolare, «Uomo e cultura», XXIX-XXXII, 1982-1983, 124-145. 
STIRLING 1997 = Lexicon nominum herbarum, arborum fruticumque linguae Latinae, 1: a-B; 2: 
C-H, ed. J. STIRLING, Budapest 1997. 
TORELLI 1999 = TORELLI, M., Prima appunti per un’antropologia del vino degli Etruschi, in: 
TOMASI-CREMONESI 1999, 89-102. 
TOUWAIDE 1979 = TOUWAIDE, A., Le sang de taureau, «AC» XLIV, 1979, 5-14. 
TURCAN 1971 = TURCAN, R., Les guirlandes dans l’antiquité classique, «Jahrbuch für Antike 
und Christentum» XIV, 1971, 92-139. 
UNWIN 1993 = UNWIN, T., Storia del vino. Geografie, culture e miti dall’antichità ai giorni 
nostri, Roma 1993.  
WALCOT 1970 = WALCOT, P., Greek Peasants. Ancient and Modern: A Comparison of Social 
and Moral Values, Manchester 1970.  
WELLS 1992 = WELLS, B. (cur.), Agriculture in Ancient Greece. Proceedings of the Seventh 
International Symposium at the Swedish Institute at Athens, Stockholm 1992. 
WEST 1978 = WEST, M.L., Hesiod. Works and Days, Oxford 1978.  
WHITE 1967 = WHITE, K.D., Agricultural implements of the Roman World, Cambridge 1967.  
WHITE 1970a = WHITE, K.D., A bibliography of Roman agriculture, Woking 1970. 
WHITE 1970b = WHITE, K.D., Roman farming, London 1970. 
WHITE 1975 = WHITE, K.D., Farm equipment of the Roman world, Cambridge 1975. 
WHITE 1984 = WHITE, K.D., Greek and Roman technology, London 1984. 
WÖHRLE 1986 = WÖHRLE, G., Theophrast uber Pflanzenkrankheiten. Ein Beitrag zur 
Geschichte der Phytopathologie in der Antike, «BWG», IX, 1986, 77-88. 
 226
 
Sigle delle riviste di tradizioni popolari censite 
 
 
AAE = Archivio di Antropologia e Etnologia 
AC = Almanacco Calabrese 
AMP = Annali del Museo Pitré 
ASCL = Archivio Storico per la Calabria e la Lucania 
ASS = Archivio Storico della Sicilia 
AST = Archivio Storico della Calabria 
ASTP = Archivio per lo Studio delle Tradizioni Popolari 
Basile = Il Basile 
Bil = Bilychnis 
CR = Coltura Regionale 
CS = Calabria Sconosciuta 
FC = Folklore della Calabria 
FI = Folklore Italiano 
Folk-Lore = Folk-Lore Society 
Folklore = Folklore. Rivista di trad. pop. diretta da R.Corso 
Folklore2 = Folklore, dir. R. Lombardi Satriani  
Lapa = La Lapa 
Lares = Lares 
QC = Quaderni Calabresi 
RA = Rivista Abruzzese 
Radici = Radici. Rivista Lucana 
RE = Rivista di Etnografia 
RF = La Ricerca Folklorica 
RSI = Rassegna Storica Irpina 
RSL = Rassegna Storica Lucana 
RTP = Rassegna delle Tradizioni Popolari 
RTPI = Rivista di Tradizioni Popolari Italiane 
SEAS = Studi di Etno-Antropologia e Sociologia (già RE) 
Sic = La Siciliana 




Ab: Abruzzo (Pescosansonesco [PE], 14-16/8/2010): 
 
1: Di Giovannantonio Roberto, anni 73, Pescosansonesco 
2: Benedetti Vincenza, 64, “ 
3: Melchiorri Domenica, 80, “ 
4: Melchiorri Bianca, 68, “ 
5: Gerardi Fernando, 48, “ 
6: Palmerini Steno, 64, “ 
 
 
Ca: Calabria  (Galliacianò, Amendolea, Condofuri superiore, Bova, Staiti, Roghudi [RC], 23-
31/7/2010): 
 
 1: Marino Sebastiano, anni 67, Gallicianò 
 2: Nucera Giovanna, 75, “ 
 3: Nucera Carmelo, 60, “ 
 4: Nucera Maria, 64, “ 
 5: Condemi Giuseppe, 71, “ 
 6: Nucera Sebastiano, 70, “ 
 7: Nucera Domenica, 82, “ 
 8: Nucera Raffaele, 82, “ 
 9: Panzera Carmela, 80, Bova 
10: D’Aguì Antonina, 70, “ 
11: Mafrica Leone, 69, “ 
12: Pannuti Luigi, 73, “ 
13: Panzera Domenico, 66, “ 
14: Romeo Carmela, 67, “ 
15: Romeo Angela, 71, “ 
16: Schiavone Cristina, 83, “ 
17: Nucera Santina, 50, “ 
18: Autelitano Maria, 78, “ 
19: Petrulli Petronilla, 89, “ 
20: Casile Saverio, 100, “ 
21: Palamara Francesca, 86, “ 
22: Condemi Leone, 74, “ 
23: Trapani Antonina, 70, “ 
24: Casile Leone, 77, “ 
25: Vadalà Natale, 81, “ 
26: Romeo Olimpia, 83, “ 
27: Cuppari Leone, 75, “ 
28: Meisano Elisabetta, 90, Amendolea 
29: Zappia Rosaria, 90, Staiti 
30: Margariti Nino, 85, “ 
31: Zumbo Bruno, 93, “ 
32: Patti Giovanni, 82, “ 
33: Caridi Brigida, 79, Condofuri superiore 
34: Casile Elisabetta, 54, “ 
35: Criseo Santo, 75, Bova 
36: D’Aguì Antonia, 67, “ 
37: Trapani Antonia, 70, “ 
38: Vitale Maria, 90, “ 
39: Cuppari Margherita, 80, “ 
40: Romeo Innocenzo, 72, “ 
 228
41: Siviglia Salvatore, 79, Roghudi 
42: Zavettieri Lorenzo, 79, “ 
43: Grasso Domenico, 85, Curinga 
44: Domenica Nucera, 49, Gallicianò  
45: Francesca D’Aguì, 73, Bova 
46: Margherita Cuppari, 74, “ 
47: Carmela Criseo, 76, “ 
 
 
Cp: Campania  
 
1: Pietrapesa Diodoro, 78, S.Marco dei Cavoti (BN) 
2: Caporoso Diodoro, 90, “ 
 
 
La: Lazio (Ponzano Romano, 19/8/2010; Casperia, 27-8/8/2010; Rocca Sinibalda, 5/9/2010; 
Colle di Tora, 5/9/2010): 
 
1: Lelli Renzo, anni 82, Ponzano Romano (RM) 
2: Di Mattei Luigina, 78, “ 
3: Di Marcantonio Giuseppe, 62 “ 
4: Di Marcantonio Enzo, 54, “ 
5: Bartolini Anna, 52, “ 
6: Cucchi Giuseppe, 94, “ 
7: Cucchi Augusto, 73, “ 
8: D’Achille Luigi, 71, “ 
9: Moretti Merina, 70, “ 
10: Adami Cesare, 84, Casperia (RI) 
11: Fantini Fulvia, 80, “ 
12: Paganucci Maria, 85, “ 
13: Bianchetti Ernesta, 84, “ 
14: Testa Sestilia, 86, “ 
15: Canali Onello, 85, “ 
16: Petrucci Luigi, 71, “ 
17: Cocchi Tito, 76, “ 
18: Savini Secondina, 72, “ 
19: Ottaviani Artesina, 103, “ 
20: Carnassale Margherita, 84, Rocca Sinibalda 
21: Cenciotti Angelo, 78, “ 
22: Antei Antonia, 76, “ 
23: Testa Pietro, 91, “ 
24: Testa Maria Pia, 62, “ 
25: Ferretti Paola, 84, “ 
26: Festuccia Teodora, 56, “ 
27: Serpietri Angelo, 66, “ 
28: Pandolfi Manlio, 70, Colle di Tora 
29: Laura Mariotti, 42, Frosinone 
 
 
Pu: Puglia  
 
1: Pozzessere Giovanni, 76, Bari 








1 1. abito 
La morte, nella cultura antica (e non solo) può essere anche fonte di purificazione, perché 
assorbe in sé le impurità della vita terrena. Il corpo del defunto, in questo caso, si pone come 
elemento catalizzatore e apotropaico. Il letto di morte, così come la cerimonia funebre, 
costituiscono momenti significativi del passaggio dalla vita all’aldilà, e per questo si caricano di 
proprietà purificatrici. La credenza attestata da Plinio e documentata, in modo appena variato, 
nel folklore abbruzzese, rientra in questa serie di valori simbolici attribuiti alla morte. La veste – 
o la coperta – che in qualche modo siano venuti a contatto con l’esperienza della morte, o ancor 
più profondamente con il corpo del defunto, acquistano la proprietà di non essere intaccati dalle 
tarme, il pericolo più temuto per quanto riguarda il deperimento di stoffe e manufatti. Proprio la 
possibilità del deperimento – la lenta ‘morte’ del manufatto, corroso dalle tarme – è allontanata 
dal simbolo  - il defunctus, il funus – del deperimento per antonomasia, la morte.  
È possibile che una traccia di tale credenza si possa individuare, come messo in luce da 
Salanitro 1989, in alcune altre testimonianze antiche: Petron. 42,6, ove si afferma che a un 
defunto è stato approntato un letto funebre “con le migliori coperte” (strangulis bonis); Svet. 
Nero 50, ove si parla di analoghe coperte funebri intessute d’oro; Apul. met. 2,24, ove ancora si 
ricopre il defunto di “spendide coperte”. 
La credenza, che a prima vista potrebbe apparire banale, rivela in realtà uno dei più paventati 
disagi della vita quotidiana antica: il pericolo costituito dagli insetti divoratori di vestiario e 
mobilio. Numerosissime le testimonianze sulle tarme: vd. Beavis 1988, 136-140. Ancora nelle 
società preindustriali i rimedi per prevenire o eliminare le tarme sono incentrate su atti di 
esposizione o contagio di vesti e altro in particolari momenti del ciclo dell’anno (notte di S. 
Giovanni; notte di Natale) o della natura (luna crescente): vd. Malossini 298. Il potere 
‘simpatico’ dell’abito è noto in diverse culture: tra gli Arabi del Moab il vestito di una donna 
prolifica può infondere fertilità ad una donna che stenta ad avere figli (Frazer, 46); in ogni 
civiltà, d’altra parte, l’abbigliamento costituisce uno dei fondamentali linguaggi non verbali che 
consentono un riconoscimento all’interno della struttura sociale.  
 
2  2. abrotono 
Nella mitologia floreale greco-latina molte sono le piante consacrate ad Afrodite: il melo, il 
melograno, il cotogno, il mirto, e tutte le altre erbe che portano in sé il nome della dea 
(capelvenere, lacrima di Venere, e altre: cfr. Cattabiani, Florario, 327ss.). L’abrotono – o 
abrotano, la nostra santolina o citronella (André 1985, s.v.) – è anch’esso erba ‘afrodisiaca’. Le 
foglie appuntite dai riflessi argentei, i fiori a grappolo profumatissimi e giallo oro, facevano 
dell’arbusto uno dei più odorosi e affascinanti nell’immaginario antico (Theophr. h.pl. 1,9,4). Di 
etimo ignoto, o forse non greco (mesop. amurdena), il senso del fitonimo dovette suonare in 
modo chiaro a livello popolare: l’abrotono è l’erba “del dolce sforzo” (¡brÕj, tÒnoj; Plin. nat. 
21,160: nervis utile, “fa bene ai tendini”), proprio perché rende inclini ai piaceri dell’amore. 
Non a caso Abrotono è nome frequente per le etere greche, come testimoniano diverse 
iscrizioni, nonché la famosa protagonista dell’Arbitrato di Menandro.  E non è da escludere che, 
ancora a livello popolare, giocasse un ruolo l’accostamento fra l’¡brÕj “dolce”  del composto 
abrotono e l’¢frÕj “schiuma” legato, com’è noto, alla nascita proprio di Afrodite. 
Per usi medicinali, spesso funzionali al rilassamento o riscaldamento del corpo, dunque legati in 
qualche modo all’aspetto erotico, cfr. Plin. 21,161-162; Diosc. 2,148; Garg. Mart. med. 39; 
Cels. 3,21,7; 4,8,3).  
La seconda credenza relativa all’abrotono riguarda la sua proprietà di allontanare i rettili: non 
sembra testimoniata nel folklore moderno, ma può essere agevolmente comparata con il diffuso 
impiego della citronella per tenere lontani gli insetti.  
3 Il legame tra abrotono e ambito erotico è confermato anche dalla successiva credenza 
riportata da Burgio: “le ragazze (…), se vogliono sapere se sono amate o no, raccolgono un 




palmo della mano, battono una mano contro l’altra, in modo da schiacciare le foglie. Se il 
profumo che esse emanano è leggero, l’amato non ama; se il profumo è forte, il giovane è 
innamorato”. 
4 L’esercito di Catone si trova nel deserto libico, infestato dai serpenti: di qui l’impiego di 
alcuni remedia per allontanarli.  
 
5 3. aetite 
Il rapporto simpatetico tra pietra e parto è un tema diffuso nella religiosità popolare. Se 
nell’Europa settentrionale e nei paesi di cultura celtica tale rapporto si sviluppa attraverso le 
forme del contatto o sfregamento della puerpera con formazioni megalitiche o rocce sacre, nel 
bacino mediterraneo, antico e moderno, appare diffusa la pratica della pietra-amuleto. L’etite, 
“pietra dell’aquila (¢etÒj)” è posta dalla credenza popolare nel nido dell’uccello più nobile 
dell’immaginario antico. L’aquila, ritenuta più che longeva (si pensi al proverbio: “la vecchiaia 
dell’aquila”), nonché consacrata al re degli dèi, offre quindi il legame simbolico con la pietra 
dalle prodigiose proprietà maieutiche; è tuttavia incerto se un etimo pregreco o orientale abbia 
fatto da base ad un’assonanza con il termine greco per “aquila”, o se vi sia un motivo rituale o 
più profondo per questa sympatheia. Anche la conformazione della pietra (Plin. 10,12) ne 
indicava la funzione: uno strato che sembrava celarne un altro, come appunto un utero. Ripetono 
le notizie delle fonti più antiche, qui riportate, altri autori: Sol. 34,14 e 15; 37,15; Diosc. 5,161; 
Prisc. Perieg. 985; Isid. orig. 16,15,19; 16,4,22. Cfr. anche Lucan. 6,676; Serv. Aen. 1,394; 
Horap. 2,49. Può essere interessante rilevare che, almeno nel folklore calabrese, vi sono tracce 
di un valore benigno e apotropaico dello sterco di aquila raccolto nei nidi: forse una 
‘trasformazione’ dell’antica credenza (Ca3; Ca5); si crede, ancora (Ca41), che, se attaccati, i 
rapaci lancino col becco pietre che tengono nascoste nel nido. 
[Nies, RE 1, 704; Thompson, Birds, 14] 
6 L’impiego in funzione della lattificazione è contiguo a quello antiabortivo e protettivo del 
feto. 
 
7 4. Agata 
È il fiume siciliano Acate che – stando alle fonti antiche – diede nome a questa pietra silicea di 
alto costo (Theophr. lap. 5,31; Plin. 37,139; Sol. 5,25; Prisc. Perieg. 502; Isid. orig. 11,6,34). 
L’orizzonte folklorico di questa denominazione ci porta dunque nella Sicilia dorica, tra Gela e 
Vizzini: lungo il corso del fiume – odierno Drillo o Dirillo – anche detto Acate, esiste anche una 
località omonima. Nonostante le fonti antiche già menzionino i vari colori che la pietra può 
presentare in natura, l’agata per eccellenza nell’immaginario antico è quella di colore giallo oro 
con venature marroni, che somiglia alla “pelle di leone”, animale cui simbolicamente è 
accostata (Orph. Lith. 610ss.). La credenza sulla proprietà di potenziare il lavoro dei buoi (che si 
ritrova anche in altri lapidari magici: Ker. 3,4; Ps.-Hipp. 29) è forse legata a questa simbologia 
leonina della forza fisica. In questa direzione va anche una paraetimologia testimoniata in Serv. 
Aen. 1,312, a proposito del ‘nome parlante’ di Achates, compagno di Enea: tractum nomen a 
graeca etymologia, ¥coj enim dicitur sollicitudo. Di diverso avviso Frazer, 48, secondo il quale 
l’agata legata al collo del bue doveva mostrare delle chiazze simili ad alberi, e ciò sarebbe stato 
l’elemento simbolico e di auspicio della fertilità alla base della pratica. L’impiego contro il 
morso dei serpenti, invece (per cui vd. anche Avell. p.754,22), non sembra particolarmente 
specifico, visto il discreto numero di pietre alle quali si attribuisce tale proprietà. Tuttavia non 
appare testimoniato in altre aree folkloriche se non, significativamente, in ambito di continuità 
con il mondo greco-romano. Per il medioevo cfr. PL 94,552A ([Beda], Exceptiones patrum): 
achates…resistens scorpionibus; PL 171,1741A ss (Marbodus Redonensis, Liber lapidum): 
contra viperas. L’agata diviene la principale pietra nella corona della Vergine: probabilmente 
proprio in ragione del rapporto oppositivo con il serpente: PL 96,298D ([Hildefonsus 
Toletanus], Libellus de corona Virginis).  
[Leach, s.v. agate; Farrington-Laufer 1927; Speranza 1984; Halleux-Schamp 1985, 316-





8 5. aglio 
È una delle piante più presenti nel folklore, antico e moderno, in numerose aree geografiche. 
Ciò è dovuto sia alla sua diffusione, sia al particolarissimo odore del bulbo, che offriva la 
possibilità di una connotazione simbolica immediata. Nella tradizione occidentale appare legato 
da una parte alle divinità ctonie, come la maggior parte delle bulbacee, dall’altra al solstizio 
d’estate, data intorno alla quale si pone la raccolta (già Colum. 10,311ss.; cfr. Cattabiani, 
Florario, 216). Le credenze 1. e 5. si ritrovano anche in altre culture (India o Americhe; per gli 
animali velenosi vd. anche Thompson B 776.0.1.), mentre la proprietà di bloccare la calamita 
sembra attestata solo in ambito occidentale. Gli impieghi contro insetti o animali nocivi è in 
parte fondato sulle reali proprietà antisettiche dell’allicina, essenza solforosa volatile, che quindi 
agisce anche dispersa nell’aria. È evidente, tuttavia, che la simbologia apotropaica giocava un 
ruolo importante in tutte le pratiche testimoniate (sull’aglio come rimedio contro il malocchio 
vd. Lawson 1910, 14, per la Grecia moderna). Numerose le attestazioni folkloriche orali delle 
pratiche antirettile per l’aglio: sacchetti disposti sulle soglie delle case (Ca9; Ca10; Ca14; 
Ca41), o lasciati o bruciati ai bordi del campo (Ca14; Ca20; Ca29; Ca32; Ca35-38). 
[Leach, s.v. garlic; Cattabiani, Florario, 212-218] 
9 È testimoniato nella tradizione orale un metodo analogo per le punture di vespe (Ca5). 
10 Secondo Ambros. Hexaemer. 6,4 [PL 14,247C] chi mangia aglio fa fuggire anche le 
bestie feroci. 
 
11 6. Agnocasto 
L’arbusto della famiglia delle verbenacee (Vitex agnus castus L.), diffuso in tutto il 
Mediterraneo, fu considerato nell’immaginario botanico antico una pianta ‘fredda’ e ‘umida’, 
dunque nemica del calore e degli aspetti ad esso simbolicamente collegati: ad esempio gli 
impulsi sessuali e gli animali velenosi (Ducourthial, 228 ss.). La proprietà antiafrodisiaca è 
ricordata da Diosc. 1,103; quella di allontanare gli animali velenosi da Diosc. 1,103,3; Plin. 
24,61. La simbologia di cui la pianta è ammantata potrebbe avere radici cultuali: la festa delle 
Tesmoforie, infatti, ricordata anche nella testimonianza di Eliano, sembra essere stata una delle 
più antiche, in Grecia, e probabilmente alcune notizie risalgono già ad epoca micenea. Si 
trattava infatti di una delle feste legate al culto della Grande Madre: vi partecipavano donne 
sposate, che per tre giorni facevano voto di castità. Nei tempi in cui la festa si svolgeva nelle 
campagne, le donne passavano due notti in tende allestite per l’occasione (di qui l’arcaico 
epiteto “compagne di tenda” attestato in Aristoph. Thesm. 624); i giacigli erano realizzati con 
piante che scelte originariamente, con tutta probabilità, per le loro proprietà antisettiche, furono 
poi  legate al culto della dea: alloro, pino e, soprattutto, agnocasto (Arbesmann 1936, Colum.18 
s.). In particolare l’agnocasto, ominosamente definito ¥gnoj, “puro”, “casto” (denominazione 
ripetuta in latino, ove alla traslitterazione di agnos si aggiunge anche il corrispettivo castus) fu 
connotato sempre più in senso antiafrodisiaco. Nel medioevo fu tra gli arbusti più coltivati nei 
chiostri dei conventi, e il suo simbolismo anerotico è testimoniato ancora fino al XVII secolo 
(Cattabiani, Florario, 256). A fondamento della credenza sulla proprietà sedativa dell’agnocasto 
sta, tuttavia, la presenza nelle sue foglie della vitexina, che ha effetti realmente antieccitanti. Il 
valore inibente dell’agnocasto/verbena, nonché il suo impiego contro i serpenti, sono ancora 
testimoniati oralmente nel folklore meridionale.  
[Wagler 1893, coll.832-834] 
 
12 7. Agrifoglio 
Poche le notizie antiche su questa pianta, tipica di climi continentali più che mediterranei. Il suo 
valore apotropaico è testimoniato nel folklore anglosassone medioevale e moderno (Cattabiani, 
Florario, 313-315; Sébillot 1990,149). Secondo Macr. sat. 3,20,3 è in qualche modo sacro alle 
divinità ctonie: Macrobio cita un Tarquinio Prisco, da collocare probabilmente nel I sec. a.C., 
che fu augure e tradusse dall’etrusco un libro Sull’interpretazione dei presagi. In questo trattato 




allontanatori dei mali si chiamano ‘di cattivo augurio’: sono il linterno, la canna sanguigna, la 
felce e il fico scuro, e quelli che producono bacche nere e frutti neri; parimenti l’agrifoglio, il 
pero selvatico, il pungitopo, il lampone, e i rovi con cui bisogna far bruciare i prodigi e i presagi 
funesti”. L’uso cristiano (natalizio) della decorazione è probabilmente derivato dai Saturnali 
romani. Anche la corona di spine di Cristo, secondo leggende medievali, era di agrifoglio. 
[Leach, v. holly]  
 
13 8. Alcione 
L’alcione, uccello a metà fra realtà e leggenda, è protagonista di una delle credenze più 
documentate dell’antichità, e più durature nel folklore moderno. Nell’immaginario mitico, 
Alcione è marito di Ceice: i due sposi sono talmente felici che pensano di chiamare il loro figlio 
“Zeus”. Ma il padre degli dèi, adirato da tanta tracotanza, li trasforma in alcioni, che nidificano 
sulle coste del mare; non basta: Zeus fa continuamente distruggere il nido dalle onde. Placatosi, 
però, concede finalmente ai due uccelli sette giorni di bonaccia per allevare il loro nato. I 
“giorni dell’alcione”, tradizionalmente collocati intorno al solstizio d’inverno, sono una delle 
certezze meteorologiche dei popoli mediterranei. Testimoniata già dal VI sec. a.C. e in 
numerosissimi autori antichi, medievali e moderni (cfr. il repertorio di Thompson, Birds, 48-9: 
tra i principali, Theocr. id. 7,57; Mosch. Ep. 40; A.P. 9,271; Plin. 10,89-90), la credenza dei 
giorni alcionii non sembra avere origini rituali o religiose; un tentativo di collegarla al ciclo 
astronomico delle Pleiadi (delle quali Alcione è una delle stelle più brillanti) è stato fatto da 
Thompson, Birds, 49-50, sulla base di un accostamento (ardito) fra il radicale alk-/alc- (di 
etimo incerto) e alcune radici orientali come harac “sole”: i giorni dell’alcione sarebbero 
dunque il periodo astrale di congiunzione tra una delle Pleiadi e il sole. Per la continuità 
medievale della credenza cfr. PL 53,951C [Eustathii in hexaemeron S. Basilii 8,5], 111,246C 
[Rab. Maur. De univ. 8,6], 145,778 C-D [Petr. Damian. De bono relig. 18]. In altre culture – ove 
i ‘giorni alcionii’ non sembrano attestati – l’alcione è uccello sacro e di buon auspicio.  
[Wellmann 1905; Leach, v. halcyon days, kingfisher; Thompson, Birds, 46-51] 
 
14 9. alloro 
Chi non abbia mai visitato, in Grecia, le scoscese scogliere della costa attica – la costa di Apollo 
–  o le valli interne della Delfide o dell’Argolide, può difficilmente cogliere il senso profondo 
delle descrizioni antiche sulle macchie di lauro che ricoprivano, un tempo anche più di oggi, 
intere regioni del Mediterraneo. Imponenti e maestosi perché spontanei e non coltivati, gli alberi 
d’alloro, che possono giungere in natura fino ad un’altezza di una decina di metri, formavano 
boschi quasi impenetrabili: tutt’altro scenario rispetto alla percezione moderna del lauro, quasi 
‘domestica’ se non esclusivamente culinaria. Ma l’impressione fondamentale che oggi abbiamo 
(quasi) perduto, il carattere più evidente del lauretum antico, doveva essere un’altra: lo 
stordimento olfattivo che, soprattutto dalla fine della primavera fino in autunno, colpiva chi si 
avventurava nel fitto intrico di lauri delle macchie mediterranee. Una sensazione penetrante, 
fortissima, che poteva evocare suggestioni persino allucinatorie. Il laurus – anche la specie 
nobilis, oltre a quella selvatica – contiene infatti sostanze tossiche che, se assunte in quantità 
eccessiva, possono provocare effetti allucinatori e spasmodici (Rovesti 1969, 771-4). Alla base 
del rito antichissimo della masticatura di foglie crude di alloro come medium per raggiungere la 
trance profetica, rito attestato per le sacerdotesse apollinee di Delfi ma non solo (Soph. fr. 811 
R.; Lycophr. 6, e schol. ad loc.; schol. ad Hes. Th. 30; Luc. Bis acc. 1; Iuv. 7,19), vi è dunque la 
reale azione tossica dell’alloro, comunemente nota nell’antichità: in molte culture, dalle 
Americhe all’Africa, gli effetti allucinatori di alcuni vegetali sono alla base di religioni 
sciamaniche e riti di importanza fondamentale (vd. allucinogeni in DA, con ampia bibliografia); 
in India e nella Cina meridionale la masticatura di foglie di betel è impiegata per effetti 
allucinatori a scopo religioso (betel, in DA).  
Non a caso, in ambito propriamente medicinale, foglie e bacche di lauro erano impiegate dagli 
antichi (per una certa pericolosità di dosi eccessive sia le drupe sia l’olio di lauro sono stati 




stomachiche, carminative, espettoranti, diuretiche, sudorifere, antispasmodiche e emmenagoghe: 
Celso raccomanda l’olio di lauro in cataplasmi rivulsivi (med. 3,20; 4,2) e Galeno lo indica 
come remedium riscaldante (11,863), così come Plinio, per il quale la virtù principale del laurus 
consiste nella proprietà di riscaldare (16,207; cfr. Theophr. h.pl. 5,3,4; c.pl. 5,13,4): ed è questa 
una convinzione, fondata su basi scientifiche, che è alla base anche del livello ‘simbolico’ e 
folklorico del lauro.  
Nell’‘enciclopedia’ non scritta delle sympatheiai e delle antipatheiai naturali del mondo antico, 
infatti, il lauro è legato in diversi modi al sole e al fuoco. In qualche modo, e già nel sentire 
degli antichi, lo stesso termine davfnh è collegato al verbo daivw, “bruciare”, “accendere”, 
“illuminare”, attraverso la radice mediterranea *daghh (non indoeuropea, ove il termine sembra 
derivare da un comune radicale *laur): l’Etymologicum Magnum (250,35) afferma infatti: 
“dafnh: la pianta, in quanto è igniloquente (daofwnh), cioè dà presagi mentre brucia”, 
proseguendo con la citazione di un passo teocriteo sulla combustione del lauro (id. 2,23-26: vd. 
infra). 
Il particolarissimo crepitio della foglia verde di fronte al fuoco, il contorcersi dei virgulti e, 
soprattutto, le scintille prodotte da alcuni reagenti contenuti nella parte superiore delle foglie, 
sembrarono le manifestazioni di un naturale rapporto con gli elementi di fuoco, e con tutta la 
simbologia ad essi connessa. Il sole, materializzazione per eccellenza del simbolo di fuoco, ebbe 
in questo rapporto un ruolo primario: non a caso l’alloro è la pianta sacra al dio greco ‘solare’ 
Apollo (definito spesso con attributi che all’alloro fanno riferimento).  Anche in questo aspetto 
un fattore naturale importante poté essere giocato dalla natura sempreverde del lauro, che lo 
distingueva dalla maggior parte delle piante della macchia mediterranea, e probabilmente gli 
conferiva una certa aura di ‘eternità’, ben  presto simbolizzata in senso appunto religioso, ma 
anche umano (la gloria duratura dei vincitori ai giochi delfici, incoronati di alloro; e, più tardi, la 
gloria poetica, anche se già il bastone sacro consegnato dalle Muse ad Esiodo in Th.30 è di 
alloro). Gli agglomerati mitici e mitografici che legano l’alloro al sole sono ben noti (Apollo e 
Dafne, il santuario di Delfi), e forse celano più risalenti leggende pre-indoeuropee (riti 
femminili di menadismo legati alla masticatura di alloro). Ma la simbologia dell’alloro come 
segno del sole rigeneratore della natura e apportatore di fertilità, originariamente legata alla 
processione dafneforica che si svolgeva da Atene a Delfi, si estese ben presto in altre località 
della Grecia e delle colonie, divenendo uno dei momenti rituali più diffusi della grecità. La 
continuazione rituale di questo culto, benché rivestita di simbolismo cristiano, può essere 
rintracciata ancora oggi in numerosi riti processionali che vedono protagonista l’alloro, diffusi 
nel meridione italiano, in particolare in Sicilia (Buttitta 2002, 37-63).  
Al di là della religiosità ‘ufficiale’, e comunque agli impieghi ad essa connessi (Steier 1927, 
1439-1442), sono testimoniati diversi aspetti folklorici relativi ad alcune proprietà apotropaiche 
del lauro. Anche tali credenze popolari attestate nelle fonti antiche ritornano con puntualità nelle 
testimonianze del folklore moderno. 
Una delle credenze più anticamente attestate è quella che vede nell’alloro – una sua foglia, un 
rametto, tenuti in tasca o a contatto – un potente talismano contro esseri e creature maligne (1): 
così il ‘tipo del superstizioso’ teofrasteo tiene in bocca una foglia di lauro, e anche il soldato 
piuttosto pavido bersagliato dall’epigrammista scoptico Lucillio pensa di vincere le sue paure 
con un rametto di alloro. La credenza è cristallizzata persino in un proverbio (1.3), e ritorna nel 
folkore siciliano.  
Collegata all’idea di purificazione apotropaica insita nella simbologia del lauro è anche la 
credenza sul valore magico-protettivo dell’acqua in cui sia stato infuso del lauro (3), che 
senz’altro rispecchia anche le ben note proprietà digestive e purgative della pianta, assunta in 
tisane. 
Due sono tuttavia le supersitizioni sull’alloro più diffuse, nell’antichità come nel folklore 
moderno. La prima riguarda le proprietà divinatorie attribuite alla combustione del lauro (2): 
una delle credenze più antiche, secondo le testimonianze romane (2.2), impiegato in ambito 
rurale (le previsioni sul raccolto) nonché erotico, come testimoniano le dirette continuazioni 




La seconda, testimoniata già dal III sec. a.C. (4.1), consiste nella caratteristica inviolabilità del 
lauro da parte del fulmine: il fuoco celeste, materializzazione popolare dell’ira divina, non 
colpisce l’albero ‘solare’ per eccellenza: e rametti di alloro costituiscono il più potente 
preservativo dai fulmini. La credenza, attestata anche per personaggi storici quali Augusto e 
Tiberio, benché con mitologemi che appaiono senz’altro secondari rispetto ad una credenza 
preesistente (4.2-3), sembra tra le più radicate anche nel folklore meridionale.  
[Cattabiani, Florario, 1996,261-267; Ogle 1910; Steier 1927] 
15 L’alloro e il carbone sono qui evidenti oggetti apotropaici: per il carbone, si può pensare 
a tizzoni ‘benedetti’ in particolari occasioni (cerimonie, festività), che fanno pensare ai carboni 
del ceppo natalizio, che vengono conservati scrupolosamente, perché ad essi vengono attribuite 
proprietà magico-terapeutiche in particolare in ambito agricolo (cfr. ad es. Finamore 1890, 173; 
vd. per tutti Malossini, 71-2).  
16 Ovidio, ricordando i tempi rurali dell’antica Sabina, accenna all’usanza di far crepitare 
l’alloro al fuoco per prenderne presagio della bontà  o scarsezza del raccolto. A volte accostati 
ai passi inerenti questa credenza – qui per certi versi istituzionalizzata ritualmente – sono due 
luoghi, Theocr. id. 2,23-6 e la ripresa virgiliana in Buc. 7,82-3, in cui la combustione del laurus/ 
davfnh è inserita in un contesto di fattura nei confronti di un Dafni, per evidenti ragioni 
paronomastiche: Theocr. id. 2,23-6: Delfi mi ha dato tormento: io per Delfi brucio/ l’alloro. E 
come l’alloro crepita forte, bruciando,/ e subitamente divampa, e non se ne vede neanche la 
cenere,/ così anche Delfi nella fiamma le sue carni distrugga ; Verg. Buc. 7,82-3: Sparge molam 
et fragiles incende bitumine lauros/ Daphnis me malus urit, ego hanc in Daphnide laurum, 
“Spargi il farro e brucia col fuoco sacro i fragili rami dell’alloro: Dafni cattivo fa ardere me, io 
ardo questo alloro sull’immagine di Dafni”.  
17 Si tratta di una delle elegie di argomento storico-celebrativo di Tibullo: in particolare si 
festeggia la nomina a sacerdote apollineo di Messalino, figlio di Messalla (20 a.C. ca.), e si 
rievoca l’atmosfera arcaica dei riti connessi al tempio di Apollo sul Palatino: torna di nuovo, 
quindi, il legame profondo alloro/Apollo (invocato come “coronato di lauro” proprio nell’incipit 
del carme). 
18 Per i loci classici ove si rievoca la proprietà ‘mantica’ del lauro, direttamente legata alle 
sostanze allucinogene della pianta, vd. supra.  
19 Le testimonianze fin qui elencate fanno riferimento ad un ambito particolare di 
divinazione popolare: quello del presagio sul futuro sposo: l’elemento ‘solare’ e rigenerante che 
le fonti antiche attribuiscono al lauro nel momento della combustione, finalizzate alla previsione 
della fertilità dell’annata agraria, sembrano in tal modo passate alla simbologia della fertilità e 
della ‘nuova vita’ della fanciulla che chiede previsioni sul proprio futuro di donna. Nel folklore 
italiano è tuttavia attestata anche la continuazione della divinazione del lauro in ambito agricolo 
(Malossini, 19). 
20 La testimonianza dei Geoponica può essere letta a doppio senso: l’incontro tra alloro ed 
acqua, infatti, a livello di medicina popolare va inteso come realizzazione di un lassativo 
purgante, ma a livello simbolico e folklorico va letto come trasferimento all’acqua – e quindi a 
chi ne assume o a chi ne viene irrorato – delle proprietà apotropaiche della pianta. In diverse 
occasioni rituali rami di alloro bagnati in acqua benedetta servivano a purificare ambienti e 
persone: cfr. per es. Ov. Fast. 4,728; 5,677; Iuv. 2,158.  
21 Nel quarto componimento della sua raccolta giambica, Callimaco mette sulla scena una 
‘contesa’ tra l’alloro e l’ulivo su chi sia la pianta migliore: un pattern, quello della disputa tra 
piante, diffuso nel folklore antico anche mediorientale. In questo caso l’alloro ricorda la sua 
proprietà apotropaica che lo rende talismano diffusissimo. 
22 Plinio fa qui riferimento all’atto di accendere il fuoco con cataste di legno di lauro, e non 
al gesto di porre rami di lauro sul fuoco a scopo divinatorio o sacrificale. 
23 Come simbolo di vittoria, l’alloro veniva consegnato, a Roma, alle alte cariche politiche 
il primo giorno dell’anno, uso passato in seguito nella burocrazia tardoantica e bizantina. La 




24 La menzione del fico, in questo caso, appare fuori luogo. Il ‘morbo sacro’ è, 
evidentemente, l’epilessia.   
25 La testimonianza può riferirsi sia al ramo come anti-fulmine, sia al più generale impiego 
di rami d’alloro come portafortuna. Per la persistenza in area iberica vd. Meslin 1969, 522.  
26 Vd. ancora Taboada Chivite 1958-1959, 153-157.  
27 Dalle testimonianze orali emerge che l’uso dell’alloro è stato progressivamente sostituito 
con quello del ramoscello d’ulivo benedetto il giorno delle palme (Ca3; Ca5; Ca9, e altri). 
 
28 10. Altalena 
Fu Ernesto De Martino a mettere in luce le possibili ascendenze rituali (antiche) del gioco 
dell’altalena, così come praticato in alcune zone del meridione italiano, in occasioni festive – 
dunque in ambito ancora rituale (De Martino 1961, 209ss.).  La festa ateniese delle Aiora, nella 
quale le fanciulle ricordavano la vicenda mitica di Erigone, impiccatasi ad un albero per il 
dolore della morte del padre Icario (che aveva fatto conoscere il vino ad alcuni pastori, i quali lo 
avevano prima gustato, ma poi, ubriachi, lo avevano creduto veleno), era appunto caratterizzata 
dal gioco rituale dell’altalena, sostituto simbolico del cappio di Erigone. Il mito, e il rito, 
appaiono contrassegnati da evidenti matrici agrarie e dionisiache. La documentazione principale 
è per noi appunto quella ateniese, ma anche per il resto del mondo antico vi sono testimonianze 
dell’altalena come gioco rituale. È il caso, ad esempio, della testimonianza menzionata da 
Pausania: il dipinto della Lesche a Delfi, che sembra evidenziare consapevolmente il legame tra 
pratica oscillatoria dell’altalena e morte per impiccagione. Questo simbolismo antico – che 
appare proprio della tradizione occidentale (Basile 1963, 12ss.) – sembra potersi scorgere anche 
nel folklore meridionale moderno. Nel contesto delle pratiche legate al tarantismo, l’impiego 
dell’altalena come mezzo catartico appare appunto da leggere come trasposizione simbolica 
dell’impiccagione (1). Su un piano differente, ma semanticamente analogo, stanno le 
testimonianze di altre zone del meridione (Calabria, Lucania), ove il gioco dell’altalena 
(soggetti: ancora le fanciulle) è collegato a particolari occasioni del ciclo religioso cristiano: il 
Natale o la Pasqua. Anche in questo caso la simbologia della nascita/morte di Cristo richiama 
l’antica ritualità catartica e apotropaica dell’altalena. Ulteriore continuità del folklore 
meridionale con la simbologia dell’oscillazione è stata vista nell’uso di esporre – durante la 
quaresima – ‘pupare’ (coraisima), cioè fantocci femminili a mani giunte, adornati di primizie, e 
farli dondolare aritmicamente. Il tema dell’oscillazione – anche senza altalena – come 
elaborazione del lutto sembra ricomparire nella gestualità funebre testimoniata da alcune scene 
della tragedia greca e dalle testimonianze raccolte sul campo dallo stesso De Martino (2).  
 [Turchi 1959; Basile 1963; Mazzacane 1980] 
 
29 11. Ambra 
Già nel nome antico –½lektron, electrum – la resina fossile che oggi definiamo ambra 
(dall’arabo anbar) risulta connotata di un potere attrattivo/elettrico, effettivamente provocato 
dall’attrito ripetuto: nel mito, le sorelle di Fetonte, bruciato dal sole, trasformate in pioppi, 
facevano sgorgare lacrime di ambra sulle rive dell’Eridano (il Po; anche nella mitologia 
scandinava l’ambra nasce dalle lacrime di Freya per Odino). Da questa proprietà deriva, con 
molta probabilità, la credenza di un ‘calore’ innato del minerale, che allontanerebbe, per 
sympatheia, febbri e malattie contagiose. La convinzione è rimasta anche nel mondo islamico: il 
bocchino del narghilè, se di ambra, si crede possa evitare qualsiasi contagio passando di bocca 
in bocca. La credenza sul potere preservativo dell’ambra riguarda, com’è evidente, la resina 
fossile (tipicamente giallo ocra): ma con il termine ½lektron (ed electrum) nell’antichità si 
indicavano sia la vera e propria ambra (già in Od. 15,460; Herodt. 3,115; Plato, Tim. 80c; 
Aristot. meteor. 4, 388b; Plin. 3,152; 37,31-36), sia una lega di argento e oro (ancora Od. 4,73; 
Strabo 3,2,9). La provenienza principalmente settentrionale dell’ambra (le foreste di conifere 
della Germania: Plin. 37,42-44) ne faceva una merce pregiata.  




30 Il verbo adalligari assume, soprattutto con Plinio, un significato ‘tecnico’ propriamente 
magico-folklorico: un oggetto (una pianta, una parte di animale, un minerale) adalligatum, cioè 
“legato al collo” o ad un’altra parte del corpo, diviene un amuleto. Plinio ricorda anche che 
“ancora oggi le contadine transpadane portano oggetti d’ambra a mo’ di monili, soprattutto per 
ornamento, ma anche per le sue proprietà medicinali; si crede infatti che l’ambra sia efficace 
contro le tonsilliti e le malattie della gola” (37,44). In area grecanica ho riscontrato la credenza 
su un effetto benefico di un pezzo di argento, contro le febbri (Ca27).  
 
31 12. Ametista 
In modo del tutto evidente il quarzo che ancora oggi è indicato con il nome di ametista rivela la 
credenza popolare che è all’origine dell’etimo: l’¢mšquston è la pietra che “protegge 
dall’ubriachezza” (mšqh). Alla base di questa associazione ‘antipatica’ tra la pietra e il vino, 
assai diffusa nell’immaginario antico e ancora oggi tra le più testimoniate, è probabilmente il 
colore rosso-violaceo del quarzo, come già le fonti antiche segnalarono.  
[Nies 1894; Leach, v. amethyst; Mottana, 181] 
32 L’epigramma presenta, nel codice Palatino, un’attribuzione incerta: né è dirimente la 
presenza, nel testo, della regina Cleopatra, potendosi questa identificare sia con una Cleopatra 
del IV sec. a.C. sia con un’altra omonima del I d.C.: rispettivamente, quindi, contemporanee o 
di Asclepiade o di Antipatro. Di Marco 2000, cui si rimanda anche per lo status quaestionis 
critico, sostiene con buone ragioni la paternità di Antipatro. Il testo, in ogni caso, costituisce la 
prima testimonianza (per certi versi ‘barocca’) della credenza sulla proprietà antialcolista della 
pietra: in un prezioso anello di ametista è stata scolpita proprio Methe, personificazione 
dell’ubriachezza.  
33 La testimonianza di Plinio – come quella di Plutarco, che forse dipende da una medesima 
fonte – è improntata ad uno sprezzante razionalismo, ed è riferita ai Magi: tuttavia, in questo 
caso (come in molti altri, del resto) quella dei Magi è solamente una elaborazione sofisticata del 
più diffuso (e folklorico) simbolismo dell’ametista. Nessuna menzione delle proprietà magico-
terapeutiche dell’ametista in Theophr. lap. 5,30.  
34 Come nell’epigramma A.P. 9,752, la pointe del testo sta nel contrasto fra una veste (o un 
panno: Marziale non lo specifica) definita sobria perché di colore rosso ‘ametista’ e il fatto che 
la lana, per essere tinta, ha dovuto ‘ubriacarsi’ della mistura di porpora.  
35 Questa medesima paretimologia si trova in Plin. 37,121, è ripetuta in Isid. et. 16,9,1 e si 
fonda ovviamente sul radicale mequ- contenuto nel nome del quarzo.  
 
36 13. amianto 
Anche in questo minerale il nome dichiara la credenza nelle sue proprietà preservative: 
¢m…antoj è infatti il minerale “che non si corrompe”, “che non si contamina”: di qui l’impiego 
come amuleto contro malattie e sventure, ma soprattutto contro incantesimi e malocchio (di qui 
l’esplicita menzione dei Magi, come professionisti di magia maligna). L’amianto, minerale 
filamentoso, fu già nell’antichità pregiato e impiegato per tessitura: con esso si fabbricavano 
lenzuoli con i quali si avvolgevano i feretri sul rogo, in modo da raccolgierne le ceneri: 
l’amianto infatti non brucia né annerisce (Isid. et. 16,4,19). I luoghi di produzione principali 
erano l’Eubea, Cipro, l’Arcadia. Significativo che Amiantus sia uno dei nomi propri di schiavo 
più diffusi: come omen sull’infaticabilità del lavoratore (Thll 1, 1889). 
 [Nies 1894, Colum.1830] 
 
37 14. amuleto 
Oggetti di qualsiasi tipo impiegati nella funzione di proteggere o influenzare beneficamente una 
persona, un luogo, o altro, sono uno dei più diffusi ‘strumenti’ magici di ogni tempo e di ogni 
cultura. Nella civiltà greca oggetti di questo tipo sono definiti fulakt»ria, determinazione che 
ne indica chiaramente la funzione preservativa (ful£ssw, “conservare”, “proteggere”, 
“allontanare [gli influssi negativi]”). Già gli eruditi romani, invece, si interrogavano sul 




tradizione occidentale a definire questi oggetti magico-ominosi: amuletum. Varrone (in un 
frammento menzionato da Char. gramm. 1,105,9) offriva due possibili etimi: sive a molliendo id 
est infringendo vim mali, sive ab aemulatione. La prima si lega in sostanza al termine greco, 
sottolineando il potere apotropaico dell’oggetto contro influssi negativi; la seconda etimologia – 
del tutto infondata scientificamente – è però significativa dal punto di vista culturale, perché 
accosta l’amuletum ad una delle ‘leggi’ tipiche del procedimento magico: la sympatheia: 
l’amuleto sarebbe pertanto uno strumento che aemulat, cioè “imita” simpateticamente ciò che 
occorre scongiurare. Dal punto di vista delle testimonianze letterarie, rare sono le attestazioni 
dei termini fulakt»rion (papiri magici) e amuletum (solo in Plinio): numerosi, invece, gli 
‘amuleti’ altrimenti definiti (o descritti) menzionati dalle fonti (qui lemmatizzati 
tematicamente). Rilevante, d’altra parte, anche la documentazione materiale, rinvenuta 
soprattutto in siti cultuali e funerari (Bellucci 1915).  
[Leach, v. amulet] 
38 Teofrasto, come in molti altri casi, mostra tutto il suo scetticismo tanto verso le pratiche 
“superstiziose” della terapeutica popolare quanto verso le testimonianze poetiche su miracolose 
proprietà di certe piante. Va notata la terminologia che indica con precisione la pratica dell’ 
‘appendere’ (t£ per…apta), nonché la funzione preferenziale degli amuleti riguardo persone e 
luoghi. In ambito agrario, tuttavia, gli amuleti sono diffusi strumenti apotropaici anche per 
animali domestici e da lavoro. 
39 I passi ai quali allude Teofrasto non sono altrimenti noti (Esiodo: fr.349 M.-W; Museo: 
26 B 19 D.-K.). Il tripolio è difficilmente identificabile: Amigues 1993, 4, 233. 
40 Questo famoso capitolo di Eliano si inserisce nella serie di testimonianze antiche che 
offrono una sorta di ‘cataloghi’ delle sympatheiai e antipatheiai, probabilmente derivate 
dall’opera di Bolo di Mende il ‘Democriteo’ (III sec.a.C.). La terminologia impiegata da Eliano 
è significativa: se go»toi indica chiaramente quell’insieme di maghi e imbonitori visti come 
ciarlatani dalla cultura razionalistica, bask£nwn ÑfqalmoÚj, letteralmente “le occhiate degli 
invidiosi”, rimanda all’ambito più propriamente folklorico del malocchio. 
 
41 15. anagiro 
L’anagiro è una leguminosa dai semi maleodoranti (anagyris foetida L., il nostro “legno 
puzzo”), tanto nota nell’antichità da divenire protagonista di un proverbio, “smuovi l’anagiro” 
(Zen. 2,55), che indicava l’azione di chi, inopinatamente, metteva mano ad un’impresa dannosa 
e spiacevole. L’impiego dell’anagiro come erba stimolante, per contatto, in casi di parto 
difficile, è menzionato anche da Diosc. 3,150, e potrebbe essere stato suggerito dalla 
disposizione dei semi nei baccelli, che ricordano il feto nell’utero femminile (Ducourthial, 237): 
sorprendente la continuità con la tradizione orale di area grecanica.  
42 Quest’ultimo accorgimento si ritrova in molte altre prescrizioni, ed è tipico dei 
procedimenti magico-folklorici. 
 
43 16. anatra 
L’anatra, volatile addomesticato da tempi remotissimi, diffuso e apprezzato (uova, carne e 
fegato) già in tutto il Mediterraneo antico, è qui protagonista di uno dei procedimenti folklorici 
terapeutici più singolari: il transfert di una malattia dall’uomo ad un animale (diversi esempi in 
Frazer 9,31-37). Si tratta qui, forse non a caso, di dolori intestinali: l’anatra, in effetti, era 
connotata nell’immaginario popolare come animale vorace e capace di digerire qualsiasi cosa: 
già Verg. georg. 1,119 la definisce improbus anser, glossato da Servio come insatiabilis; e cfr. 
ancora Carm. de mens. 2,43 avidus...anser; Aug. c. epist. fund. 32 anseribus non facile 
quicquam edacius invenitur. L’immagine è tuttora diffusa: cfr. il proverbio “le oche hanno il 
budello dritto” (PI o 4). La credenza testimoniata nel folklore siciliano appare simile, ma forse 
non sovrapponibile: il gallo, infatti, potrebbe avere una simbologia diversa, come animale sacro 
al dio della medicina Asclepio. Più simile un’analoga pratica di transfert attestata in Guinea: un 




La seconda testimonianza riguarda uno dei tanti pronostici atmosferici popolari che, 
spesso, costituiscono una tradizione ininterrotta dall’antichità al folklore moderno. 
Numerosissime le attestazioni: Arat. 942-5; Theophr. d.s. 15; Ael. nat. 7,7; Verg. georg. 1,383-
7; Plin. 18,363.  
[Olck 1905b; Thompson, 325-330] 
 
44  17. aneto 
La credenza sulla proprietà narcotica dell’aneto (anche in Diosc. 3,58), un’erba aromatica simile 
al finocchio selvatico, non sembra continuata nella tradizione erboristica occidentale, ove 
all’aneto si attribuiscono influssi favorevoli in ambito erotico e nell’allattamento, ma è 
testimoniata oralmente nel folklore calabrese. Deriva forse dai reali effetti sedativi. In altre 
culture è uno strumento ‘magico’ contro le streghe.  
[Leach, v.dill; Olck 1905a] 
  
45 18. ape 
L’ape è l’insetto sicuramente più presente nell’immaginario simbolico antico, non solo greco-
latino. Nel Basso Egitto era simbolo dell’anima dell’uomo ma anche di regalità, così come in 
Cina dove la parola per ape (feng) e quella che indica “dignità di conte” sono omofone; in India 
e anche nella stessa Cina l’immagine dell’ape era trasposizione di quella dell’innamorato che 
traeva nutrimento dall’amata, come l’ape dal fiore. L’ammirazione, nella cultura greco latina – e 
non sembra altrove – per il modello di organizzazione della società delle api fece sì che queste 
venissero prese come esempio di laboriosità, diligenza e precisione; tradizione ampiamente 
ripresa dalla cultura cristiana, che lega l’insetto anche alla castità e alla verginità, visto che gli 
antichi pensavano che le api non si accoppiassero né avessero bisogno di partorire per 
moltiplicarsi: di qui anche la credenza dell’odio da parte delle api verso chi si accosta loro dopo 
il coito (3). Le credenze più diffusamente attestate nel mondo antico sono tutte incentrate sulla 
‘purezza’ dell’ape: la preferenza per odori discreti (1), il disprezzo per elementi maleodoranti 
(1,3) ma anche per profumi eccessivi (1,3).  
[Olck 1894; Leach, v. bees; Bettini 1986, 205-227] 
46 È il caposaldo dell’immagine positiva di cui gode l’ape nel mondo antico: vd. anche 
Varr. r.r. 3,16,6 (secantur omnia pura); Plin. 11,24; Aelian. h.anim. 1,10; 5,11. Le 
testimonianze folkloriche orali garantiscono la continuità della simbologia, forse avvalorata 
dall’immagine positiva cristiana dell’ape.  
47 Il procedimento serve in realtà a proteggere l’alveare dal freddo invernale, ed evitare che 
le api sciamino verso ripari più caldi: Verg. georg. 4,45ss.; Colum. 9,14,2. Il carattere della 
primogenitura è un elemento squisitamente folklorico. Il legame tra bue ed ape avviene sul 
piano delle sympatheiai naturali: all’animale domestico utile per eccellenza, è accostato l’insetto 
più utile (Bettini 1986, 222 s.). Questa consonanza ritorna, in modo ancor più evidente, nella 
diffusa (almeno nelle attestazioni della tradizione agronomica e non solo) tecnica di 
riproduzione delle api da una carcassa di bue, la cosiddetta bugonia (Varr. r.r. 3,16,4-5; Verg. 
georg. 4,218-314, 531-558; Ov. met.  15,364-367; Aelian. n.anim. 2,57; la tradizione sembra 
tuttavia attestata già nella Bibbia: Giudici 14,8): il corpo di un bue, ucciso senza spargimento di 
sangue e’sigillato’, avrebbe dato origine ad uno sciame di api dalla sua consunzione interna. Il 
legame ape/bue, almeno per quanto riguarda questa pratica, appare testimoniato nella tradizione 
calabrese.  
48 Era diffusa la convinzione che le api praticassero volontariamente l’astinenza sessuale 
(Verg. georg. 4,197): di qui l’avversione per persone che avessero avuto rapporti, nonché per le 
donne in mestruazione. La precauzione ominosa appare testmoniata ancora nel folklore 
grecanico.  
49 Ovidio sta descrivendo la festa dei Liberalia (17 marzo), in onore della divinità italica 
poi identificata con Dioniso-Bacco. Il poeta rievoca l’episodio mitico di Libero che consiglia al 
vecchio e goffo Sileno di cospargersi di fango per accostarsi all’alveare da cui poter ‘rubare’ il 




50 Non solo il remedium, chiaramente di tipo magico-simbolico, ma anche il titulus 
conservato nei manoscritti (Gli alveari delle api non avvelenano né i campi né le case né le 
stalle né le officine: si tratta di una purificazione o prevenzione dalle api?) appaiono 
sorprendenti. Ciò che si capisce è l’intenzione di offrire alle api una sorta di ‘serbatoio’ di 
essenze ed elementi profumati, per attirarle o tenerle vincolate all’alveare.  
51 Sembra necessaria la congettura di Needham. 
  
52 19. aratura 
“Che cosa vuol dire coltivare bene un terreno? Arare bene. E in secondo luogo? Arare. E in 
terzo? Concimare”. Questo precetto catoniano (agr. 61), definito oraculum da Plinio (18,174), è 
ampiamente indicativo di quanto fosse considerata importante l’operazione dell’aratura 
nell’agricoltura antica. In mancanza di meccanizzazione, il dissodamento del terreno era 
l’operazione più complessa e faticosa dell’intero ciclo agricolo. Almeno due erano le arature 
annuali per ogni terreno: a luglio e a ottobre/novembre. Aratura e seminagione, prima di tutto, 
erano operazioni legate al ciclo mitico-religioso di Demetra e Persefone, ciclo al quale sono 
connesse diverse simbologie folkloriche (Frazer 7,45-50, 129). Al momento dell’aratura, così 
essenziale dal punto di vista economico, erano associate inoltre precauzioni di carattere magico-
folklorico, e religioso: il solco doveva innanzi tutto essere compiuto senza fermarsi per prendere 
fiato (2). È questo un precetto che Plin. 18,178 e Colum. 2,2,27 cercano di spiegare in senso 
tecnico, ma che ha evidenti ragioni culturali; si trova del resto già in Hes. op. 443-4, ed ha un 
parallelo nel folklore egizio (cfr. West 1978, 271): la scena di un aratore che interrompe il solco 
si trova raffigurata in un dipinto tombale; anche nelle Istruzioni di Ninurta, un testo di 
prescrizioni databile al I millennio a.c., si trova l’indicazione di non voltarsi indietro nell’arare. 
L’immagine del ‘solco ben diritto’, del resto, è presente come traslato poetico fin da Il. 11,68; 
Od. 18,375; Pind. Pyth. 4,227. Riguardo la valenza sacrale di alcune precauzioni dell’aratura, 
Plinio (18,176) riporta proprio una serie di leges, che nella formulazione ricordano le 
prescrizioni delle Dodici tavole, e che suonano come comandamenti arcaici e ominosi: lutusam 
terram ne tangito; vi omni arato. Prius quam ares proscindito (“non toccare la terra quando è 
fangosa; ara con tutta la tua forza; prima di arare, fendi la terra”). Ancora, il precetto divenuto 
proverbiale nella formulazione virgiliana nudus ara, sere nudus (georg. 1,299), che riprende 
Hes. op. 391-3 (“nudo semina, nudo ara il campo, nudo devi mietere, se vuoi compiere al 
momento opportuno tutti i lavori di Demetra”), pur avendo indubbiamente un valore pragmatico 
– il riferimento è a lavori estivi, da compiere quindi senza vestiti – potrebbe avere un retroterra 
folklorico: interessante, infatti, il ‘commento’ pliniano serere nudum volunt precantem sibi et 
vicinis serere se (18,131). Cerimonie propiziatorie per l’aratura sono diffuse anche in altre 
colture: vd. Frazer 8,57 (Indocina), 9,253 (India).  
Lo strumento fondamentale dell’operazione, l’aratro, è connotato ancora oggi, nel folklore 
meridionale, di una valenza tutta particolare: su di esso si incidono segni ‘magici’ propiziatori 
per il raccolto; con esso si possono stornare dalla casa malefici e facilitare le doglie del parto; un 
aratro, infine, non deve essere mai bruciato, ma lasciato consumare all’aperto. Valenze 
analogamente ‘magiche’, ma diverse, ha l’aratro in altre culture: in cerimonie per propiziare la 
pioggia, durante le quali viene simbolicamente sommerso (Caucaso: cfr. Frazer 1,282); in 
pratiche per scongiurare epidemie, nelle quali viene portato intorno al villaggio (Russia: Frazer 
9,172).  
Le prime testimonianze qui presentate (1) si riferiscono, più che ad una credenza, a un 
avvertimento calendariale: quella serie di precetti consolidati dalla tradizione che indicavano 
alcuni punti fermi nel ciclo agrario: la migrazione delle gru (già in Il. 3,3-4), che attraversavano 
il Mediterraneo orientale dagli alti Balcani alle coste africane, indicava appunto l’arrivo 
dell’inverno, e quindi la prima fase dell’aratura: si doveva cioè rivoltare la terra ancora secca 
prima delle piogge, che la avrebbero appesantita; le gru, indicando cambiamento di tempo, 
erano appunto il segnale delle prossime precipitazioni. L’operazione non doveva essere 
ritardata, al rischio di una produzione inferiore alle attese. Demetra, dea dei cereali, in un vaso 




La testimonianza di Columella (3) sul ‘castigo’ della natura a chi non avesse rispettato le 
leggi del bene arare, non sembra essere altrimenti nota: rientra anch’essa nella serie di precetti 
ominosi sull’aratura. 
[Thompson, Birds, 71s.; Lelli 2009a]  
53 Teognide rievoca l’avvertimento calendariale per introdurre la sua dolorosa vicenda 
personale: la perdita dei campi che “un altro” sta arando al posto suo. 
54 In un ‘catalogo’ dei beni che gli uccelli forniscono agli uomini, la gru offre il segnale 
dell’aratura. 
55 Il passo si trova nella seconda parte del poemetto arateo, in particolare nella sezione dei 
pronostici di maltempo: l’inizio della brutta stagione. 
 
56 20. arcobaleno 
È uno dei fenomeni naturali che più ha affascinato l’immaginario popolare antico e moderno. 
Nella cultura greca, Iride è figlia di Taumante (ove è evidente la radice di qaàma, 
“meraviglioso”), a sua volta figlio di Gea e di Ponto (dunque terra e ‘umido’), e di Elettra, che 
riporta all’idea di luminosità elettrica del fenomeno. Come in altre culture, la personificazione 
dell’arcobaleno, evento che sembra congiungere cielo e terra (già nella Genesi 9,8-15 è simbolo 
del patto tra Dio e l’uomo), diviene una ‘messaggera degli dèi’ per gli uomini: Iride. Anche 
l’etimologia popolare, che accosta Œrij a re‹n, “correre”, ne sottolinea la funzione mitica 
dell’annuncio. L’arcobaleno, accanto alla simbologia mitopoetica (e spesso poetica) è sentito 
come segno di presagi e evento a sua volta prodigioso. Come un ponte tra cielo e mare, l’arcus 
si tuffa a ‘bere’ le acque terrestri per riportarle in cielo, nell’infinito ciclo idrologico. È questa 
(1) la credenza più diffusa, con valore di popolare previsione di pioggia, perdurata nel folklore 
moderno (Alinei 1992), e attestata – ma in altre forme – anche in culture diverse. Fra gli Anula 
del nord Australia un’immagine dell’arcobaleno creata sul suolo propizia la pioggia (Frazer 
1,288); in un’altra tribù australiana un bastone sacro colorato come l’arcobaleno ha la stessa 
funzione (Frazer 1,258). In Africa, in Australia, e in estremo oriente, tuttavia, l’arcobaleno è 
spesso analogamente identificato con una divinità-serpente che scenderebbe sulla terra per 
dissetarsi; ma proprio in tali culture l’iride offre connotazioni di pericolosa negatività, assenti in 
ambito occidentale: i nativi di Nias temono l’arcobaleno perché lo considerano una “rete” che 
può catturare le loro anime (Frazer 3,79). Nelle testimonianze antiche greco-latine, del resto, la 
rete di rapporti che lega l’iride agli elementi riconducibili alle nozioni di ‘passaggio’ e fertilità 
appare più labile di quanto non emerga nella documentazione antropologica. Un’altra serie di 
credenze (2) è legata agli influssi (sempre benefici: diversamente che altrove, per esempio in 
estremo oriente) dell’arcus sul terreno ove si posa: diffusione del profumo, effetti benefici; 
Plinio (11,37) sottolinea più in generale il potere curativo dell’arcobaleno, affermando che dopo 
di esso si producono medicamenti naturali – doni celesti – per occhi, ulcere e organi interni. 
Aristotele e Teofrasto criticano tale credenza popolare, attribuendo la diffusione del profumo 
agli effetti della moderata cozione provocata dal fenomeno. Non pare attestata, invece, la 
credenza per cui nel punto in cui cade l’arcobaleno si nasconde un tesoro (Thompson C843.1; 
diffusamente nell’Europa moderna, nonché in Malesia), per cui vd. il nostro “dove beve 
l’arcobaleno c’è sotterrato un tesoro” (PI a 1155). Neanche la credenza che “chi passa sotto 
l’arcobaleno/ presto muta in un baleno” (PI a 1159) appare testimoniata per l’antichità greco-
latina, mentre è attestata in altre culture (Leach, v. rainbow, 927). L’arcobaleno è infine, a 
livello popolare, un signum tempestatis (3): a seconda della posizione, della durata, di altri 
diversi fattori, l’arcus costituisce presagio di bello o cattivo tempo. Questo dato è, più degli altri 
ai quali si è accennato, comune ad altre culture, anche se in mutate ottiche. Così i colori 
dell’arcobaleno indicano, diversamente in aree diverse, eventi favorevoli o negativi. Dal punto 
di vista scientifico, il fenomeno dell’arcobaleno venne ricondotto, nell’antichità, alla rifrazione 
della luce solare: ampie trattazioni in Aristot. meteor. 3,2-4; Sen. nat. 1,3-8.  
[Leach, v. rainbow; Bonadeo 2004]  
57 Lo schiavo Palinuro, che pronuncia la battuta, e il suo padroncino Fedromo, sono alle 




richiama la credenza sull’“arco che beve”. Secondo la convincente analisi di Alinei 1992, 
infatti, la rappresentazione zoomorfica dell’arcobaleno bevitore (attestata esplicitamente in altre 
culture), potrebbe esser stata presente anche a Plauto, che avrebbe potuto sovrapporre 
l’immagine dell’arcus a quella di una vecchia, simbolo folklorico del resto molto noto e riferito 
a numerosi fenomeni atmosferici. In questo caso la battuta acquisterebbe un senso ancor più 
pregnante.  
58 È nell’elenco dei signa che preannunziano pioggia.  
59 Properzio si proietta nella vecchiaia, quando, dismesse le vesti di poeta amator, potrà 
dedicarsi alla poesia ‘didascalica’. 
60 È la descrizione di un piovoso inverno spagnolo nel campo di battaglia cesariano.  
61 Plutarco introduce queste considerazioni sull’iride nell’ambito dell’argomento “Qual è la 
ragione per cui i tartufi sembra che germoglino per il tuono e coloro che dormono sembra che 
non siano colpiti dal fulmine”.  
 
62 21. aristolochia 
L’aristolochia è una delle piante associate – nella tradizione magico-astrologica antica – allo 
zodiaco: in particolare al segno dei Pesci. Non stupisce, dunque, che proprio per mezzo delle 
sue radici si praticasse la particolare tecnica di pesca ricordata da Plinio (2). In effetti 
l’aristolochia possiede proprietà emmenagoghe e, se presa in dosi elevate, tossiche (in Nic. 
Ther. 509-519 è impiegata come antiveleno). Deve il nome (“l’ottima ostetrica”) all’impiego 
come calmante post partum (Diosc. 3,4: “è eccelllente per le partorienti”); la testimonianza di 
Plinio (1), in tal senso, appare diversa, pur richiamandosi all’ambito del concepimento, e pur 
presentando evidenti simbologie folkloriche: l’impiego dell’aristolochia ‘per contatto’; la 
presenza dell’elemento maschile (il bue). Singolare il riscontro nella tradizione popolare 
salentina. In area grecanica è considerata pianta velenosa (Ca10, 11). 
[Ducourthial 2003,462-468] 
63 La testimonianza di Pitré non è sovrapponibile a quella pliniana, sia dal punto di vista 
geografico (Campania/Sicilia) sia botanico (aristolochia/ varruchedda: una sottospecie di alloro 
selvatico): tuttavia fornisce un utile comparazione che sottolinea l’antichità e (forse) la 
continuità di questo metodo di pesca tutto particolare. De notare, in Pitrè, l’uso di “attassare”, 
verbo folkloricamente ‘tecnico’.  
 
64 22. asino 
L’asino è forse l’animale domestico più presente nell’immaginario collettivo antico e moderno, 
di ogni tempo e ogni cultura (in cui esso è conosciuto). La sua simbologia sembra rimanere 
stabile – proprio a livello popolare – nonostante la denotazione positiva che la cultura cristiana 
tentò di assegnare all’animale, così negativamente connotato nella civiltà greco-romana. L’asino 
rimase così simbolo di stupidità e pervicacia, e come tale è rappresentato in vari ambiti: favole, 
proverbi, racconti popolari. Proprio questa canonizzazione delle sue caratteristiche, tuttavia, è 
forse alla base di un ruolo marginale dell’asino nelle credenze: troppo culturalmente vicino 
all’uomo per essere connotato di valenze oscure, misteriose o magiche, l’asino non sembra 
distinguersi per particolari credenze folkloriche, né nella tradizione occidentale, né in altre. 
Poche connotazioni positive, infine, sono attribuite all’asino nell’ambito della medicina 
popolare (Plin. 28,167-198 passim; nel medioevo il sangue di asino fu impiegato per la 
dissenteria, la gotta, e altre malattie).  
[Leach, v. ass] 
65 Una spiegazione squisitamente cristiana di tale credenza è offerta da alcuni folkloristi: 
l’asino sarebbe gradito al Signore in grazie del riscaldamento fornito nel presepe; tuttavia è 
attestato anche il pregiudizio per cui “l’asino è mmeledetto da Gesù” (Pasquarelli 1987,209). È 
incerto se questa ‘immunità’ dal fulmine risalga ad una tradizione più antica, rintracciabile nel 
frammento del comico Cratino e nel proverbio attestato da Apostolio, inteso generalmente in 
riferimento all’ostinazione dell’animale. In area grecanica è tutavia attestata anche la credenza 




66 Nel ricordare che nessun animale è esente da qualche sacrificio cruento, Ovidio descrive 
l’uso di immolare un asino a Priapo (Fast. 1,390-440; e cfr. anche 6,321-344), dio protettore 
degli orti (415: hortorum decus et tutela), riconducendone l’origine ad un episodio mitico per 
molti versi ‘divertente’: in una festa notturna che vedeva protagonisti Dioniso e tutto il suo 
corteo, con naiadi, Sileno e satiri, Priapo, ubriaco, tentò di far sua una naiade dormiente, ma 
proprio sul più bello il raglio dell’asinello di Sileno svegliò la naiade e provocò le risa di tutti; di 
qui la punizione divina nei confronti dell’animale. L’aneddoto sembra comunque far riferimento 
al legame folklorico fra asino (teschio) e confini dell’hortus ricordata nelle fonti seguenti. 
67 Columella sta ricordando una serie di pratiche ‘magiche’ che derivano ai Romani dalla 
cultura etrusca. Tagete è un leggendario aruspice che apparve a un contadino mentre arava un 
campo e insegnò la scienza divinatoria agli abitanti del luogo (Cic. div. 2,50; Ov. met. 15,558; 
Fest. p. 448 L. L’asino d’Arcadia è noto perché economico (Plaut. Asin.333; Varr. r.r. 2,1,14; 
Colum. 7,1,1).  
68 Anche Plin. 19,180 menziona il remedium, con una testa di cavalla, contro i bruchi degli 
orti: vd. 32.bruco. La pratica apotropaica è attestata nella tradizione orale meridionale.  
69 Il gustoso aneddoto che mi è stato testimoniato nella Calabria greca può fornire una 
comparazione significativa e chiarificatrice della pratica ricordata da Eliano.  
 
70 23. asparago 
Non sembrano testimoniati legami di tipo magico-astrologico o mitico-religioso fra l’asparago e 
il montone: il segno zodiacale dell’Ariete ha altre piante nella propria simbologia, e l’asparago 
non compare in grande repertorio di miti greci. L’associazione che interviene in questa pratica, 
dunque, ben testimoniata nell’antichità (vd. anche Diosc. 2,125), sembra basarsi sull’affinità 
d’aspetto fra i turoni dell’asparago, ossia i germogli primaverili della pianta, che noi chiamiamo 
volgarmente asparagi, e le corna del montone: i primi, del resto, ricorderebbero dei falli in 
erezione, e il montone, nell’immaginario delle sympatheiai e antipatheiai antiche, è animale 
simbolo di potenza sessuale. Non a caso, fin dal medioevo è consigliato come cibo afrodisiaco 
(contiene realmente sostanze molto energetiche). Notizie di carattere agronomico (e medicinale) 
sull’asparago in Theophr. h.pl. 6,4,2; Plin. 19,147-151. 
[Cattabiani, Florario, 592-3] 
 
71 24. assenzio 
L’erba (delle asteracee) che ancora oggi è simbolo antomastico di amarezza fu nell’antichità ben 
nota per le sue proprietà terapeutiche, assunta in decotto (Theophr. h.pl. 7,9,4; Plin. 19,49ss.). Il 
termine, probabilmente di origine non indoeuropea, non fu collegato a radici note per 
paraetimologie simboliche. L’assenzio, tuttavia, che già nel folklore biblico è ampiamente 
presente come simbolo di amarezza, fu legato al segno dell’Ariete e soggetto all’influsso di 
Marte. Plinio (19,45) ne ricorda l’uso in ambito religioso. Alla testimonianza di Catone 
sull’impiego dell’assenzio come strumento apotropaico dell’impetigine si può accostare un 
passo pliniano (19,51-52) in cui si ricordano proprietà affini: “fa passare il prurito;…fatto 
annusare o posto sotto la testa, all’insaputa del paziente, fa venire il sonno. Introdotto nei vestiti 
tiene lontane le tarme”. Cfr. ancora Ps.Apul. herb. 101,4 e, per rami di piante da portare in 
viaggio, utili in modo ‘apotropaico’, Plin. 15,124 (mirto, e vd. infra), 20,151 (menta), 24,47 
(pioppo). Vicina al remedium catoniano è anche la testimonianza di area grecanica.  
[Cattabiani, Florario, 229-230] 
 
72 25. avvoltoio 
Per il suo aspetto poco elegante, per la sua sarcofagia, per il vociare sgraziato, l’avvoltoio è 
stato connotato negativamente in diverse culture. Così anche nella tradizione ocidentale, ove 
all’immagine di “divoratore di carcasse” (già da Omero) si aggiunse la condanna cristiana. È 
presente solo secondariamente nel mito, più frequentemente nella favola e in racconti popolari. 
Tra gli innumerevoli elementi ‘antipatici’ che nel mondo antico si oppongono al veleno dei 




ctonio, come anche il serpente. L’antipatia olfattiva per i profumi è evidentemente anch’essa 
legata alla sarcofagia. 
[Thompson, Birds, 82-87; Cattabiani, Volario, 429-438] 
73 Così anche in Aelian. n.anim. 1,45, e in alcuni autori medici: Seren. 858; Sest. Placit. 
23,1. 
74 Medesima testimonianza in Aristot. mir. 845 a35; Theophr. c.pl. 6,4; Ael. 3,7; 4,18; 
Clem. Alex. Paed. 2,8; Man. Phil. propr. anim. 120. 
   
75 26. basilico 
Non è chiaro, sia linguisticamente, sia culturalmente, per quale motivo la diffusissima pianta 
annuale dal profumo intenso sia stata definita in Grecia basilikÒj, “pianta regale”, termine che 
ha poi soppiantato il latino ocimum, più concretamente derivato dal “profumo”. Non vi sono, 
sembra, ragioni legate alla rarità o preziosità della pianta; dubbio, anche se sicuramente attestato 
a livello popolare, l’accostamento al basilisco: il basilico, infatti, non è l’unica o la privilegiata 
pianta antivenefica, e nell’immaginario folklorico appare più legata allo scorpione che a 
serpenti, reali o leggendari. Si può pensare, forse, ad una origine ‘storica’ della denominazione, 
in riferimento ad impieghi – religiosi e non – presso persiani o popoli orientali (la pianta è 
originaria dell’Asia centrale) in contatto con i Greci. Ancora oggi, del resto, nell’induismo è 
pianta ufficialmente sacra, protettrice dell’amore e della fertilità, attributo di Vishnu (Frazer 
2,25-27: il basilico è qui protagonista di un rito simbolico di matrimonio). Originariamente 
assente nelle Americhe, il basilico offre connotazioni folkloriche diverse. Nella tradizione 
occidentale non sempre è simbolo positivo: se ne temevano effetti spasmodici, che potevano 
portare anche alla pazzia; per tale motivo era in qualche modo simpateticamente accostato alla 
capra, animale ‘pazzo’ e febbricitante per eccellenza (3; e cfr. anche Plin. 20,119).  
Le credenze più diffuse si inseriscono tuttavia nel quadro dell’antipatia che lega basilico e 
serpente (2). Il basilico è potente antiveleno (Plin. 20,121 e 124; Diosc. 2,141: la proprietà è 
realmente verificata), da una parte, e può divenire, dall’altra, una sorta di ‘seme’ da cui nascano 
scorpioni (credenza ancora significativamente attestata in area leccese). Come spesso accade 
nell’immaginario delle sympatheiai e antipatheiai, dunque, uno stesso elemento è sia causa sia 
remedium di un altro. Esemplare, per un quadro così magmatico, la notizia pliniana sulla 
credenza africana del basilico come ‘potenziatore’ del veleno, che sembra confortata da 
testimonianze etnologiche moderne: secondo una credenza africana nascerebbero scorpioni sulla 
testa di chi solo odora i fiori del basilico (Leach, I, 117). 
La connotazione di pianta ‘dell’amore’, diffusa nel folklore moderno, non sembra attestata 
nell’antichità, se non da una notizia pliniana, che però non è riferita all’uomo: “i semi hanno 
effetto afrodisiaco, per cui vengono fatti ingerire anche ai cavalli e agli asini nel periodo della 
monta” (20,123).  Nel folklore meridionale vi sono invece diverse testimonianze: una pianta di 
basilico veniva offerta come segno di amore dall’uomo (Abruzzo) o esposta al balcone dalla 
donna (Sicilia); e si pensi alla novella del Boccaccio Lisabetta da Messina, che tuttavia potrebbe 
avere origini orientali legate al simbolismo anche funerario e ai culti della Grande Madre; il 
basilico come simbolo funebre è attestato anche a Creta in età bizantina (De Gubernatis 1878, 
II, 35-38), nonché attualmente nel medio oriente (Leach).   
[Leach, v. basil; Lapucci-Antoni 1994, 99-112; Cattabiani, Florario, 376-380]  
76 Si tratta di una delle precauzioni magico-folkloriche che regolavano la raccolta delle erbe 
(Frazer 1,278 ss.: non solo per le piante; Ducourthial, 153-175): è tuttavia poco diffusa in sé: 
cfr. cumino. Significativa la persistenza della credenza nel modo di dire italiano. Significativo il 
riscontro folklorico di area leccese.  
77 Così anche Garg. Mart. 156,10; Diosc. 2,141,2.  
78 La credenza appare attestata in area salentina e nella testimonianza del Pitrè. In area 
grecanica è attestata una credenza analoga: nascerebbero scorpioni da capelli di donna messi 
sotto una pietra.  
79 Il capitolo dei Geoponica, attribuito a Sozione, offre una serie di indicazioni negative che 




L’epiteto “nemico degli schiavi”, evidentemente designazione popolare, non sembra altrimenti 
noto.  
80 Cfr. ancora Garg. Mart. 156,5 ss., che probabilmente attinge alla medesima fonte di 
questo testo. Malossini, 40, ricorda invece che in Emilia una radice tenuta in mano pare 
agevolasse il parto. 
81 Il potere d’attrazione dell’ambra è in realtà ovviamente rivolto verso i metalli: tuttavia in 
questa credenza si può scorgere il retroterra ‘antipatico’ che oppone l’ambra, potente simbolo 
contrario agli animali velenosi, alla coppia basilico/scorpione.  
 
82 27. basilisco 
Questo serpente (a volte raffigurato alato) è l’animale ‘fantastico’ più diffuso nel folklore antico 
e moderno: è appunto “il re dei serpenti”, assurto a tale ruolo per le qualità magiche che gli si 
attribuivano (Fest. p.31 L.; Isid. orig. 12,4; Plin. 8,78, tuttavia, indica nella cresta del basilisco, 
che ricorderebbe una corona regale, il motivo per cui sarebbe stato denominato in tal modo). 
Attestato già nell’Antico testamento (Isaia 9,8), non è presente in altre culture, ove un 
corrispettivo può essere costituito dal dragone, di dimensioni ben più grandi. Proprio le 
dimensioni ridotte del basilisco gli hanno garantito una vita così lunga nell’immaginario 
popolare: di volta in volta esso è stato identificato con questo  o quel rettile particolarmente 
strano. La credenza principale riguarda la sua vista portentosa e fatale (come quella del lupo), e 
il suo soffio micidiale. È molto presente nella cultura cristiana tardoantica e medievale, nei 
Bestiari e oltre, nonché come simbolo poetico di sguardo seducente ma letale.  
[Wellmann 1899, 100-101]  
83 Quest’ultima credenza perdura nel medioevo: il basilisco è l’unico ‘mostro’ capace di 
uccidere il cavaliere puro, anche solo mordendo la sua lancia. 
 
84 28. biancospino 
L’arbusto dai caratteristici fiori bianchi e bacche rosse non è particolarmente diffuso nei climi 
mediterranei, ma a quote elevate. Questa sembra una delle ragioni per la sua moderata presenza 
nel folklore greco-latino. La spina alba fu attributo della arcaica divinità Maia, legata a Maggio 
e alla castità: proprio durante le feste in suo onore le donne sposate che avevano perso la 
verginità dovevano consacrare alla dea alcune fiaccole di biancospino (Non. 112, 23 M.: da 
Varrone; Fest. p.245). Questa simbologia della castità/purificazione fa da sfondo anche a 
diverse leggende medievali di area anglosassone, ove la presenza dell’arbusto è più rilevante (la 
più diffusa è la credenza che un ramo di biancospino appeso all’uscio possa allontanare le 
streghe: Frazer 2,55 e 60, per Boemia e Inghilterra; Malossini, 43, per il Bolognese). Che il 
biancospino abbia particolari proprietà benefiche per le donne e le spose che desiderano figli è 
credenza riscontrabile anche nel folklore bretone, nonché giapponese: Frazer, 766-769. Non a 
caso, benché la notizia di Plinio si riferisca al mondo romano, l’autore ha introdotto il discorso 
sul biancospino a proposito dei territori gallici. Testimonianze orali di ambito meridionale 
rivelano tuttavia la presenza della simbologia ancora in tempi recenti.  
[Cattabiani, Florario, 639-641]  
85 Questo Masurio Sabino è un giurista dell’età di Tiberio, autore di scritti di diritto e di 
memorabilia.  
 
86 29. bilancia 
Sui numerosi precetti attribuiti a Pitagora dalla tradizione antica (spesso però piuttosto tarda) 
James Frazer aveva fondato la sua teoria sulla derivazione ‘tribale’ e ‘primitiva’ di molti 
elementi della religiosità greca, comuni anche ad altre culture (Frazer 1931, 127-142). Il caso 
particolare di questo precetto è tuttavia diverso: non sembrano esservi tracce di prescrizioni 
analoghe in altre culture (solo strutturalmente simile il caso di un altro precetto pitagorico, “non 
saltare sopra una scopa”, che si ritrova anche nel folklore europeo moderno: Frazer 1931,138); 
inoltre le fonti che attestano il divieto non sono tarde (Anaximand. Hist. 1 Jacoby; Athen. 10, 




evidenziato da Ateneo, che la riporta in una lista (attribuita al grammatico e retore Demetrio di 
Bisanzio) in cui ogni precetto pitagorico viene ‘glossato’ come allegoria: in questo caso “non 
andare oltre il giogo della bilancia” è detto “nel senso che si deve evitare e aborrire ogni 
meschino desiderio di avere più degli altri, e ricercare invece l’equità”. L’immagine della 
bilancia, in effetti, è simbolo di giustizia e medietà ben noto nella cultura antica (a cominciare 
dalla bilancia sulla quale Zeus ‘pesa’ le anime dei morituri). In conclusione, è incerto se qui si 
tratti di una sentenza autoriale di carattere simbolico o di una credenza popolare fatta propria – 
come altre meglio documentate – dalla tradizione pitagorica. In modo sorprendente, alcune 
tracce della credenza sembrano persistere nella tradizione orale meridionale: altrettanto 
significativa è la ‘spiegazione’, di chiara rielaborazione cristiana, menzionata da uno degli 
informatori. Sembra cogliere più nel segno l’accostamento con il salto su una fune ricordato in 
area abruzzese (Ab2 e 6: anche se funzionalizzato per una donna incinta), e la motivazione dell’ 
‘inciampo’ o ‘legatura’ che fune e/o bilancia potrebbero indurre. Interessante, ancora, il diffuso 
ricordo – per associazione al salto sulla bilancia – di un’altra credenza testimoniata nella 
tradizione orale (Ca14; Ca22): non si salta un bambino steso in terra, perché altrimenti non 
crescerà.  
 
87 30. blatta 
La blatta è considerata uno degli insetti infestanti più diffusi e sgradevoli: nell’antichità la 
‘familiarità’ dell’uomo con essa ebbe proporzioni notevoli: ogni ambiente umano era in qualche 
modo ‘frequentato’ o ‘frequentabile’ dall’insetto, per via della scarsa igiene delle case e delle 
persone (significative le testimonianze in proposito: Beavis, 84). Paradossalmente, proprio per 
questa ‘convivenza’ con l’uomo, la blatta ha avuto esiti persino positivi nel folklore europeo, 
una volta debellata come elemento infestante: nei paesi del centro-Europa la si ritiene segno di 
fortuna qualora si introduca in casa (Leach, 240). Nella proiezione dell’orizzonte umano sul 
mondo animale, appare significativa la testimonianza dei Geoponica, un vero e proprio 
‘catalogo’ dei remedia che vari animali impiegherebbero per tenere lontani il fastidioso insetto 
(simile al catalogo dei rimedi di diversi animali contro il malocchio menzionato da Eliano: vd. 
14. Amuleto). Le associazioni – ovviamente – sono condotte all’insegna delle sypatheiai tra 
animali e vegetali, documentate anche altrove.  
[Leach, v. cockroach; Beavis, 80-85] 
88 Si tratta di un esametro dattilico in cui è condensata la credenza popolare sull’allodola e 
la gramigna (cfr. Aelian. h.anim. 1,36); benché non sia registrato dai paremiografi, non vi è 
ragione di mettere in dubbio la natura proverbiale dell’espressione. 
 
89 31. briciole 
La prescrizione di non raccogliere le briciole del pasto cadute a terra, qui attribuita da Diogene 
Laerzio alla tradizione pitagorica, va in realtà indubbiamente inserita nell’immaginario 
folklorico greco, ed ha evidenti connotazioni religiose. La mensa, innanzi tutto è uno dei luoghi 
maggiormente ‘ominosi’ della vita quotidiana: ad essa si legano numerosissimi divieti e 
credenze (vd. 138. mensa; Wolters 1935, 96-102; Pitrè 4, 359-364). Il contatto con il pavimento 
– o la terra – d’altro canto è uno dei canali folklorici privilegiati attraverso i quali si può entrare 
in comunicazione con le entità (positive o negative) dell’oltretomba. La caduta involontaria di 
cibo dalla mensa a terra, implica quindi una sorta di ‘richiesta’ degli spiriti oltremondani: le 
briciole cadute a terra, così come, in altre culture, gli avanzi del pasto, non vanno spazzate via o 
gettate, ma ‘offerte’ ai defunti. Questa simbologia è probabilmente precedente alla 
stabilizzazione religiosa del tabu, che avviene in Grecia e a Roma nell’ottica di un’offerta agli 
eroi o agli antenati. La credenza si era cristallizzata in un vero e proprio proverbio, 
contestualizzato nell’ambito del mito di Bellerofonte, al quale Stenebea, credendolo morto, 
dedicava ciò che fosse caduto dalla mensa esclamando “all’ospite Corinzio” (Bellerofonte era di 
Corinto): cfr. Athen. 10,427e (che riporta un frammento dalla Stenebea di Euripide, 664 K., 
parodiato anche da Cratino, fr. 299 K.-A., e Aristoph. Thesm. 401-404); vd. Riess 1896a, 25-26; 




credenza un passo che fa parte dell’excurus sulle numerose credenze della tavola illustrate da 
Plin. 28,27: cibus etiam e manu prolapsus reddebatur utique per mensas, ove reddebatur non 
significherebbe “si restituiva” alla persona al quale era caduto, ma “si dedicava” ai Lari (ancora 
Wolters 1935, 97-8; e vd. 138. mensa). La pur isolata testimonianza orale fra i Greci di Calabria 
sembra continuare la tradizione folklorica antica.  
90 Interessante notare che Diogene Laerzio fa precedere l’interpretazione folklorica del 
precetto da una spiegazione di tipo razionalistico, con un tipico procedimento della scolastica 
antica. 
91 Aristoph. Fr. 320 K.-A. 
 
92 32. bruco 
I bruchi costituirono uno dei più temuti insetti infestanti nell’agricoltura antica e moderna (fino 
all’invenzione dei pesticidi). La loro capacità mimetica, l’azione notturna e devastante, 
ispirarono un senso di impotenza: nel folklore di vari popoli europei sono incarnazioni delle 
lacrime del demonio (Romania, Germania) o creature delle streghe (Svizzera). Anche il termine 
greco con cui vengono prevalentemente designati (k£mph) rivela un’ambiguità folklorica, 
poiché indica sia l’insetto sia il principale ortaggio da questo attaccato, il cavolo. Tutte le 
testimonianze qui censite (1-4) si riferiscono a pratiche per prevenire o allontanare questi insetti 
dai campi. Nella maggior parte si impiegano remedia ‘antipatici’ del mondo animale: granchi o 
capra; ma anche l’aglio, che del resto ha reali effetti antisettici. La pratica più diffusa e permeata 
da profondo senso di religiosità popolare, tuttavia, è una sorta di rito apotropaico che vede 
protagonista una donna mestrua, condotta in giro per il campo con le vesti alzate. Il potere del 
sangue mestruale, del resto, è concezione diffusa nell’antichità (vd. 141. mestruo), nonché in 
altre culture. Il particolare dei capelli sciolti, presente in tutte le testimonianze antiche, può forse 
essere inteso come simbolico auspicio di fertilità: a Sumatra le donne seminano il riso con i 
capelli sciolti, perché esso cresca rigoglioso con gli steli lunghi; tra i Maya, durante la festa in 
onore della dea del grano, le donne tenevano sciolti i capelli, affinché questo crescesse a 
profusione (Frazer, 41). In quest’ottica, il maesta di Columella appare un epiteto fuori luogo. 
Secondo Frazer, 292, tuttavia, la regola che prescrive i capelli sciolti e i piedi nudi durante 
alcune cerimonie religiose e magiche è fondata sul timore di ‘inceppare’ la pratica in corso con 
la presenza di ‘nodi’ o ‘lacci’.  
Pratiche di questo tipo (che si ritrovano anche negli scongiuri del fulmine), evidentemente 
troppo ‘devianti’ dalla morale cristiana, furono per lo più sostituite, nel medioevo, da cerimonie 
incentrate sulle capacità benefiche dei ministri di Dio e sull’intervento divino in grazia della 
preghiera, come è ben documentato dai folkloristi. È sorprendente, tuttavia, che vi sia ancora il 
ricordo di pratiche analoghe in alcune aree (Ab6): un segno dell’ininterrotta vitalità delle 
credenze sulla purificazione dei campi legata alla donna vergine (e mestrua). 
[Leach, v. caterpillar; Beavis, 128; 132-138] 
 
93 33. bue 
Il bue è l’animale domestico ‘agricolo’ più importante nell’economia antica. Indispensabile per 
tutti i più importanti lavori, fu da tempi remotissimi considerato un bene prezioso (rilevanti 
sezioni sui bovini in Varr. r.r. 2,5; Verg. georg. 3,49ss.; Colum. 6,1-36; Plin. 8,176-186; Geop. 
17; vd. in generale Parlato 2009). Appare dunque naturale la sua connotazione estremamente 
positiva nell’immaginario collettivo, antico e moderno, praticamente in ogni cultura (Leach, 2, 
339, cita una nutrita serie di folktales che hanno come protagonista positivo il bue). Proprio in 
relazione alle operazioni agricole nelle quali è impiegato, nonché al suo mantenimento in salute, 
sono legate le credenze testimoniate da diverse fonti, che tuttavia non sembrano avere un 
denominatore comune, ma offrono esempi di numerose e più generali ‘leggi’ magico-folklorici 
quali l’assunzione di medicamenti ‘simpatici’ (2, 9), la similarità (3, 6), il transfert di una 
malattia ad un animale (5), la prevalenza della destra sulla sinistra (8). La familiarità del bue con 




micenea), e dalla convinzione radicata che ogni animale rispondesse, se apostrofato, col suo 
nome: cfr. Geop. 17,2,4; confortato da Pitré 3,492, nonché dalle testimonianze orali Ca2-6. 
[Leach, v. ox; Parlato 2009] 
94 Questa immagine introdotta da Callimaco nella narrazione del contrastato amore (ma a 
lieto fine) di Aconzio e Cidippe è stata da sempre indicata come tra le più eleganti e ‘poetiche’ 
del poeta-filologo di Cirene. Tuttavia, in forza della comparazione con la credenza folklorica 
moderna, si può ipotizzare che Callimaco abbia fatto assurgere a dignità letteraria una credenza 
popolare, come in diversi altri casi. Il contesto del brano, d’altra parte, è ricco di elementi 
folklorici (proverbi, espressioni idiomatiche, menzione del capro espiatorio; la stessa vicenda è 
un folktale diffusissimo).  
95 L’assunzione di una pelle di serpente ha la funzione ‘simpatetica’ di stornare la 
possibilità di esserne morsi. Il procedimento è attestato in numerose culture, benché con soggetti 
diversi. Analogo procedimento è attestato nel folklore grecanico. Una spoglia di serpe è segno 
di fortuna e strumento apotropaico presso i contadini sardi: vd. Stocchetti 1941, 12. Interessante 
la testimonianza, di area sabina, per cui una spoglia di serpe tritata si dava da mangiare alle 
donne incinta, per evitare l’attorcigliamento del cordone ombelicale (La26).  
96 Il latino cornus non può essere interpretato come “zoccolo” (come pure è stato fatto): il 
testo acquista dunque un significato folklorico, e non v’è da stupirsene. La medicina popolare è 
ricca di procedimenti incentrati sull’asimmetria organica (Hertz) e sulla corrispondenza tra arti 
inferiori e superiori (vd. infra, 06), o – come in questo caso – tra parti del corpo. La ragione 
‘pragmatica’ alla base dell’operazione magico-terapeutica, d’altro canto, può essere il pericolo 
che il bue si lecchi la medicina sulle unghie, rendendo così inefficace la cura.  
97 Il procedimento magico-terapeutico del transfert, in questo caso, è attuato da animale ad 
animale: vd. 16. anatra (il dolore intestinale sembra essere una costante). Interessante la 
comparazione con la pratica anch’essa simpatetica, attestata in area grecanica, di strofinare sulla 
pancia del bue una padella, per far passare le coliche (Ca2, 5, 8, 27).  
98 Il corno di cervo è tra gli strumenti magico-terapeutici più diffusi e testimoniati nel 
folklore occidentale: vd. 45. cervo. È impiegato per numerosissimi casi, ma l’antipatia per i 
serpenti è una delle connotazioni fondamentali.  
99 Questa generale credenza popolare, riscontrabile in numerose convinzioni riguardanti il 
concepimento, ma non solo, è una delle più radicate nella civiltà antica ma anche in altre realtà 
geoculturali, come mise in luce l’ormai classico saggio di Hertz 1912. Vd. 64. Destra/sinistra. 
La panoramica delle fonti antiche è illuminante: se Aristotele e Varrone cercano in vario modo 
di contrastare la credenza, altri autori la riportano in modo perentorio. 
100 Si tratta di un autore pressoché ignoto, probabilmente del V sec., citato anche da 
Teofrasto (c.pl. 2,4,11). Per la credenza vd. anche il trattato pseudo ippocratico De 
superfetatione 31 (Littré 8, 500), ove la pratica è applicata all’uomo. 
101 La pratica è applicata ai cavalli da Colum. 6,28 e 7,13,12, che ne attribuisce la paternità 
a Democrito. 
102 La credenza di una relazione tra il vento spirante al momento del concepimento e il 
sesso del bovino concepito si trova già in Arist. g.a. 4,2,767a 8-13, ripreso da Colum. 7,3,12 e 
Pall. 8,4,4 a proposito degli ovini. Vd. 42. cavallo. Sulla conclusione della monta del bue, a 
destra o a sinistra, sembra esservi qualche ricordo in area sabina (La22) e in area grecanica. 
103 Si tratta di un rimedio folklorico con finalità apotropaiche attestato anche in C.H.G. 
2,300,10 legato alla convinzione popolare che il ventre del lupo sia capace di digerire persino 
gli ossi più duri (Plut. mor. 642 C). Si tratta ancora, dunque, di una credenza di tipo simpatetico.  
104 E cfr. anche Bronzini 1951,50. 
 
105 34. calabrone 
Con vari termini (Beavis, 187-190) gli antichi indicarono vespe e calabroni, che 
rappresentavano l’alter ego negativo dell’ape, caratterizzato da violenza e aggressività, nonché 
dalla predilezione per la sporcizia e dalla necrofagia: vd. già Aristot. h.a. 544b-555a; Plin. 




potessero nascere da una carcassa di cavallo (animale impetuoso e, seppur nobile, 
contrassegnato da animosità a volte negativa), speculare alla credenza della bugonia (api nate 
dalla carcassa di un bue, animale invece pacifico e ‘domestico’ per eccellenza): Nicand. Ther. 
741; Varr. r.r. 3,16,4 (che cita come fonte Archelao); Aelian. n. anim. 1,28; Bettini 1986, 205-
210. Altra convinzione era che le vespe e i calabroni ‘assumessero’ il veleno dei loro 
pungiglioni dal sangue dei serpenti di cui si nutrivano: Aristot. mir. 844b; Plin. 11,281; Aelian. 
n. anim. 9,15. La se…rhn, termine attestato solo in Aristot. h.a. 623b ad indicare un imenottero 
che non vive aggregato, va probabilmente identificata con una varietà di vespa o calabrone 
(Beavis, 198); la denominazione, forse, ha ragioni antropologicamente ominose ed 
eufemistiche: si indicava con il nome della figura mitica per eccellenza melodiosa l’insetto dal 
fastidioso ronzio. È questo, com’è noto, un procedimento ben attestato e assai diffuso nelle 
denominazioni popolari del mondo animale. 
L’analogia tra la tradizione proverbiale antica e moderna appare strettissima. Di segno 
opposto, invece, una testimonianza di Artemidoro (2,22) secondo il quale sognare vespe 
preannuncerebbe incontri con uomini crudeli. 
 
106 35. cane 
Il cane gode, nelle civiltà antiche, di un singolare ruolo: la sua posizione ‘culturale’, infatti, è 
caratterizzata da una sorta di liminarità fra la comunità umana e quella animale. Il cane è 
senz’altro l’animale più vicino all’uomo, apprezzato per la sua intelligenza e docilità, ammesso 
a partecipare ai riti dell’alimentazione umana in qualità di commensale, nonché a diverse altre 
forme di socialità. Proprio questa sua ‘vicinanza’ all’umano, tuttavia,  offriva la possibilità di 
una denotazione anche negativa del cane che, primo degli animali, ma ultimo fra gli 
umani(zzati), si prestava ad essere metafora di insulto (“cane”!) e oggetto di elaborazioni 
simboliche negative: “in quanto soggetto incluso nelle dinamiche sociali, il cane era in qualche 
modo cooptato anche nel sistema etico. In sostanza, il cane era emblema della mancanza di 
ritegno proprio per il fatto che era il solo animale a cui si chiedesse di averlo” (Franco 
2003,321). In questo quadro di similarità tra umano e canino rientra anche la prossimità 
culturale fra cane e donna, tipica dell’immaginario antico, soprattutto in negativo.  
Nello spazio della ruralità il cane ha prevalentemente un ruolo positivo: custode del gregge 
e collaboratore dell’uomo, si oppone inevitabilmente al suo ‘simile’ negativo, il lupo. Il pericolo 
più grave in cui possa incorrere è contrarre la rabbia, che diviene un potenziatore della sua 
ferinità, trasmissibile all’uomo, e dunque da scongiurare.  
[Cataldi 1992; Franco 2003; Liljia 1976; Mainoldi 1984] 
 
107 Le numerose pratiche folkloriche per rendere fedele un cane, menzionate dagli autori a 
Teocrito successivi, in particolare la testimonianza dei Geoponica, nonché le testimonianze orali 
di ambito greco-calabro, offrono un riscontro significativo per questo famoso (e finora 
incompreso) passo teocriteo. In id. 10,11, infatti, l’espressione calep×n corÇw kâna geäòai, 
oggetto di contrastanti interpretazioni per via della possibilità di intendere variamente il termine 
chorion (dalla maggior parte dei critici inteso come “salsiccia” o “prelibatezza”, sulla scorta del 
significato diffuso negli autori comici), mostra chiaramente il valore di “è pericoloso far 
assaggiare la placenta (dei nati) a un cane”, proprio se confrontata con il passo dei Geoponica 
(ove si specifica che il chorion in questione è una placenta canina), e con le testimonianze 
folkloriche orali: il senso richiesto nel contesto teocriteo, infatti, è proprio quello di chi, 
inesperto d’amore (il protagonista a cui è rivolto il proverbio, nel traslato il “cane”), non 
riuscirebbe più a staccarsi da una donna (la “placenta”) dopo averla ‘provata’. La credenza che 
far anche solo annusare una placenta canina a un cane ne provochi il ‘legamento’ magico si 
accosta all’altra, pure testimoniata per il mondo antico (e chiamata in causa, da alcuni, per il 
passo teocriteo), per cui la cagna corre il pericolo di essere indotta a divorare i propri nati 
appena dopo il parto, proprio ripulendoli con la lingua: entrambe le credenze popolari si 
fondano sull’osservazione (però snaturata e rielaborata folkloricamente) che i canidi, come del 




naturale, per evitare che l’odore attiri i predatori. Forse sempre a tale convinzione rimandano 
due testimonianze medievali: Egbert. Lieg., Fecunda Ratio, Prora 238: Quitne diu canis 
immunes calcare placentas?; Ysengrim. 3,995: Quod canis ambesa fertur meruisse placenta/ 
hoc meruit Bruno nec meliora ferat.  
108 In qualche modo accostabile alle testimonianze di area greco-calabra è la tradizione, 
attestata in ambito abruzzese (Ab1), di far mangiare al cane un pezzetto della propria coda, per 
renderlo fedele.  
109 Ritorna l’elemento della placenta, questa volta umana, in rapporto con il cane. Si può 
probabilmente vedere in questi accostamenti (vd. anche infra) una metaforizzazione del livello 
di prossimità fra cane e comunità umana. Proprio perché il cane è, in qualche modo, così vicino 
all’uomo è possibile stabilire con esso funzioni ‘simpatiche’ con l’elemento che simbolicamente 
più unisce due individui. Nel bene e nel male. Sul questo valore della placenta basterà 
rimandare alle pagine di Frazer (1936) I, 182 ss., con una vasta documentazione sulla placenta 
come ‘doppio’ di una persona, strumento di magia omeopatica, di evocazione dello spirito di 
qualcuno. La placenta rappresenta simbolicamente il ‘custode’ di una persona presso il folklore 
di numerosi popoli. Tra gli indigeni australiani, si crede che far mangiare la placenta di un 
neonato ad un cane possa rappresentare un pericolo per il bambino quando crescerà, perché 
potrebbe essere attaccato da quel cane. 
110 Il simbolismo simpatico di un elemento proveniente da un rogo funebre (un tizzone, 
della cenere, ma anche un osso del defunto) come oggetto capace di impedire o ‘legare’ la vista, 
l’udito, o la parola di qualcuno (così come il morto non vede, né sente, né parla) è ben 
documentato in diverse culture, in particolare per azioni ‘furtive’ o per veri e propri ladri: nei 
Balcani uno scassinatore getta un osso di morto sul tetto della casa che vuole derubare, dicendo 
sarcasticamente: “che questa gente si possa svegliare come questo osso!”; a Giava il ladro 
sparge intorno alla casa terra da una tomba, un Indù cenere dal rogo funebre, così come un 
indigeno del Perù (Frazer, 43-4). De Giacomo 1899, 164-65, racconta la propria esperienza in 
tema di ‘legamento’ magico di cani: l’incontro con una donna (Nunziata Fittipaldi) capace di 
legare e stordire i cani grazie a una ‘formula’ segreta: “qualunque cane, anche il più fiero, 
appena vengono pronunziate le terribili parole, cade, e bisogna scioglierlo con altre parole, se no 
muore”. Anche in area greco-calabra ho avuto modo di riscontrare notizie su ‘legatrici’ e 
‘incantatori’ di cani (Ca8; Ca31).  
111 Il ‘contagio’ provocato da un cane rabbioso avviene anche indirettamente, attraverso 
oggetti, nell’immaginario folklorico antico e moderno. Più ‘ovvio’ il contagio tramite l’uomo, 
testimoniato ad esempio da Luc. Nigr. 38: Sai bene che chi è morso da un cane rabbioso, se 
morde un altro, gli dà la stessa rabbia e lo stesso furore, perché il veleno trapassa col morso, e il 
male cresce, e rapidamente si comunica il furore. 
112 Il latrato è l’elemento più simbolicamente connotativo del cane: non a caso anche le 
(para)etimologie antiche collegavano canis a canere, “cantare” (Varr. ling. 7,32; Isid. orig. 
12,2,25). 
113 Sul cuore di cane vd. anche Sext. Plac. 9a 3: cor canis si quis secum habuerit, canes 
molesti non erunt.  
114 Sempre Plinio (28,100) riporta la credenza, ma con la lingua di iena.  
115 Questa Salpe è citata come obstetrix e come fonte dei libri XXVIII e XXXII da Plinio. 
 
116 36. cantaride 
Denominata in greco attraverso il diminutivo del termine indicante per lo più scarafaggi, la 
cantaride –  un imenottero parassita di varie colture – fu sia temuta sia apprezzata per le sue 
proprietà medicinali. Si riteneva, infatti, che un olio in cui fossero state macerate delle cantaridi 
avesse effetti benefici per varie patologie (Beavis, 171-172).  Il medesimo olio era impiegato 
come antiparassitario omeopatico. Plin. 28,78, ricorda altresì un0altra pratica: far compiere tre 
giri del campo ad una donna mestrua, remedium diffuso anche per diversi altri insetti infestanti.  
117 Era una credenza diffusa, nell’ambito delle antipatheiai naturali: Theophr. c.pl. 6,5,1; 





118 37. capra 
Specularmente alla domestica e mansueta pecora, la capra rappresenta un grado più elevato di 
ferinità, quasi liminare tra animale allevato e libero. Lo scenario rupestre e selvaggio ove si 
muove, la stessa caratteristica veloce e imprevedibile del movimento, i suoi salti e le sue corse 
per i dirupi, contribuiscono a fare della capra un animale ricco di valenze simboliche. Non a 
caso il mito lo lega indissolubilmente a Pan, protettore e dominatore delle selve, che offre nel 
proprio corpo la ferinità caprina come segno di alterità dall’uomo. Ancora come Pan, che nelle 
ore calde e allucinanti del mezzogiorno provoca in chi vi si imbatte sensazioni perturbanti, 
anche la capra è animale ‘pazzo’ per eccellenza, pericoloso per l’insania che può coglierla da un 
momento all’altro: è animale tradizionalmente ritenuto febbricitante, e perennemente. In effetti 
la temperatura della capra è per natura alta (37-40°): ma questo dato è simbolicamente 
rielaborato nelle credenze antiche e moderne, e diviene il segno più marcato della sua ferinità. 
Capra e caprone compaiono spesso, nell’iconografia vascolare greca, come simboli apotropaici 
del malocchio (Hildburg 1943). Probabilmente legato alla medesima caratteristica dell’insania 
caprina è un altro aspetto attribuito tradizionalmente all’animale, dall’antichità a oggi: la sua 
lascivia e sfrenatezza sessuale (Colum. 7,6,2), che, in fondo, è ancora un tratto attribuito nel 
mito a Pan. In questo senso il capro o montone divengono simboli di forte connotazione 
sessuale: le loro corna assurgono al ruolo di potenti amuleti di fertilità. Anche il capraio, infine, 
è una personalità che nella tradizione agronomica antica e moderna deve essere connotato da 
carattere fiero e spregiudicato, coraggioso e per certi versi vicino a quella dimensione quasi 
ferina che contraddistingue i caprini. Se con le testimonianze 1-2 si può parlare di credenze che 
si muovono in un quadro culturale magico-religioso, per le altre si tratterà piuttosto di 
convinzioni e tecniche d’allevamento di natura ‘popolare’, pure in qualche modo attestate 
ancora (ma assai limitatamente)  nella tradizione orale (7-8).  
119 Già gli autori antichi avevano razionalizzato l’antipatheia tra capra e Atena sulla base 
della pericolosità dell’animale rispetto alla corteccia dell’ulivo, sacro appunto alla dea. 
120 E cfr. anche Lanata 1967, 58ss. 
121 La notizia, derivata dal trattato di mirabilia di Archelao, ma attribuita all’esperienza dei 
pastori, va nella direzione del potenziamento del grado di ferinità dell’animale. La 
testimonianza di area grecanica appare sorprendente.  
122 Gli arieti dotati di corna poderose erano particolarmente combattivi: inseguivano con 
violenza gli altri arieti che cercassero di montare contemporaneamente altre pecore. Per renderli 
meno aggressivi, i pastori conficcavano chiodi appuntiti in una tavola e la legavano alle corna 
con le punte rivolte verso la fronte, in modo che l’ariete, ferendosi, avrebbe desistito 
dall’attacco, oppure forando le corna presso l’orecchio, in quanto l’animale, sentendosi 
disarmato, diveniva più docile (Colum. 7,3; Plin. 8,188). Questo secondo espediente veniva 
fatto risalire al poeta e filosofo Epicarmo di Siracusa (fr. 60 D.-K.). Con le stesse finalità 
Colum. 7,6 consiglia di mutilare le corna dei caproni, usanza attestata anche nel folklore 
meridionale (Pu1). 
123 Stessa credenza per i cavalli: la confutazione in Aristot. g.a. 4,1  765a.  
124 Un analogo precetto è attestato in Plinio (28,198) e attribuito ai Magi: Adferunt et Magi 
sua commenta: primum omnium rabiem hircorum, si mulceatur barba, mitigari, eadem praecisa 
non abire eos in alienum gregem : “Anche i Magi vogliono contribuire con le loro trovate: 
prima di tutto si calmerebbe la furia dei becchi lisciando loro la barba, ed essi non passerebbero 
in un altro gregge se la stessa viene tagliata”.  
125 L’uso di tagliare le barbe ai caproni è attestato anche in Verg. georg. 3,311. Plin. 8,204 
attesta invece che se qualcuno afferra per la barba una capra e la trascina fuori dal gregge, le 
altre restano a guardare come stupefatte. 
126 È testimoniato, in area grecanica, l’uso di far mangiare dittamo agli animali per far 
venire più latte (Ca13) 
 




La pratica di trasferimento dell’itterizia dall’uomo a questo uccello charadrios, per certi versi 
non identificato ma assimilabile al nostro piviere, era piuttosto nota nell’antichità, e forse già 
adombrata in un frammento di Ipponatte (52 Degani); cfr. anche Plut. symp. 2,681c; schol. ad 
Ar. av. 267; Suda, s.v. La credenza è legata chiaramente all’azione simpatetica del piviere, 
proverbialmente considerato uccello ‘mangione’ (cfr. Ar. av. 267; Plat. Gorg. 494b). Secondo 
Frazer, 27-28, la proprietà terapeutica del piviere deriverebbe dai suoi grandi occhi giallo-oro, 
capaci di attirare ‘simpateticamente’ la gialla itterizia. Questa simbologia del giallo per curare 
l’itterizia è testimoniata in diverse altre culture, proprio mediante l’impiego di uccelli dal 
piumaggio giallo, che ‘attraggono’ la malattia: così tra gli antichi Indu un pappagallo o un tordo. 
Interessante sottolineare che, in Plutarco, la notizia è inserita in un capitolo sulla fascinazione. 
Ancora notevole rilevare che in sardo il termine ‘istriga’ vale sia “itterizia” sia “barbagianni”; 
un residuo dell’antica credenza? 
 [Thompson, Birds, 311-314].  
 
128 39. carbonchio 
Come spiega lo stesso Plinio (18,293), con il termine ‘carbonchio’ si indica la brinata che può 
arrecare gravi danni alla vite (e ad altre colture): i remedia elencati hanno, ognuno, proprietà 
antipatiche rispetto al fenomeno. I primi due espedienti prevedono comunque l’impiego di fumo 
caldo, realmente curativo. La notizia attribuita a Varrone (passo non altrimenti noto) ricorda la 
pratica popolare moderna di collocare immagini di santi in mezzo al campo. Il rimedio attribuito 
ad uno sconosciuto Archibio è invece incentrato sulle proprietà portentose della rana rubeta, più 
volte ricordate.  
 
129 40. castigo dell’albero 
Nella pratica contadina popolare, un albero è parte integrante del ghenos, elemento vivo, 
personalità con cui ci si rapporta quasi in modo familiare, e tutto particolare: un rapporto fatto di 
cura e di amore, ma anche di do ut des, e di severe punizioni legate al rendimento dell’albero. 
La maggior parte delle attenzioni – e dei riti più o meno popolari – riservate agli alberi ha infatti 
lo scopo di ottenere una maggiore produzione di frutti. Tra le pratiche più diffuse nel folklore 
moderno vi è quella di ‘legare’ i tronchi con una treccia o una fune di paglia, in determinati 
giorni ‘sacri’ dell’anno. Si usa anche attaccare ai tronchi immagini sacre, per benedire il 
raccolto (Ca19; Ca22; Ca35). Una forma simpatetica di ‘caricamento’ dell’albero, che deve 
preludere a un abbondante raccolto, è quella di porre sassi sopra i rami (numerosissime le 
testimonianze orali; e cfr. anche Sébillot 1990, 168-9; Frazer, 47s.: in diverse culture, 
addirittura, ogni pietra è considerata adatta ad una singola specie coltivata, a seconda del colore 
o della forma): anche questo procedimento può riuscire meglio se condotto in giorni particolari. 
La notte di S.Giovanni (Ca20) o il sabato santo (Ca35). La più radicata usanza in quest’ambito, 
tuttavia, è significativamente la più antica e al tempo stesso la più ‘dura’: colpire la pianta con 
bastoni o sassi, o conficcare realmente un cuneo o una pietra nel tronco, a mo’ di ‘castigo’ per la 
scarsa fruttificazione passata, e di monito per il futuro. La pietra ha, qui, probabilmente, anche 
un valore simpateticamente legato alla forza e alla fertilità. E vd. anche 143. minaccia all’albero. 
 [Michelini 1978] 
130 Vd. anche Geop. 10,61, per il mandorlo. 
131 Plin. 17,253: “agli alberi da frutto che germogliano ma non danno frutti si pratica una 
fenditura nella radice e vi si mette una pietra, e in questo modo divengono produttivi”; il 
rimedio appare avere anche un retroterra folklorico. E cfr. ancora Plin. 17,261; Pall. 12,10.  
 
132 41. cavalletta  
Le cavallette (indicate col generico termine di ¢kr…j, corrispondente al latino locusta) erano 
considerate, a ragione, l’insetto più pericoloso per le colture, sia per la loro polifagia, sia per la 
resistenza alle condizioni atmosferiche, sia infine per il fatto che si presentavano a sciami, a 
volte enormi (si pensi alla leggendaria piaga abbattutasi sull’Egitto narrata nella Bibbia). 




conoscenze antiche sulle locuste (Beavis, 69 ss.). Era soprattutto il carattere improvviso e 
devastante dell’attacco di uno sciame di cavallette a impressionare le popolazioni (Hom. Il. 
21,12-14; Liv. 42,10,7; Tac. ann. 15,5; Jos. Fl. ant. 2,306; Paus. 1,24,8; sognare le cavallette 
preludeva a una rovina certa: Artemid. onir. 2,22). Si credeva che potessero essere annientate 
dal vento o dalle alte temperature, ma tali evenienze erano comunque considerate come 
interventi divini (Iul. Obs. 30), e diversi epiteti di divinità fanno riferimento alla capacità di 
‘stornatore di cavallette’ (Strabo 13,1,64); ancora nelle società contadine del secolo scorso, del 
resto, si facevano ‘maledire’ gli stormi di cavallette da preti e vescovi (Pitré 3, 148-149). 
Particolari specie di volatili che si cibano di locuste erano apprezzate come rimedi naturali, 
allevati e diffusi, come le ghiandaie (Plin. 11,106; Plut. mor. 380f). In realtà, l’unico efficace 
metodo di disinfestazione dalle cavallette era la loro raccolta e distruzione allo stadio di larve, 
organizzata nell’antichità a volte con sistemi militarizzati e comunque su impulso statale. Al di 
là di questo aspetto nocivo, la cavalletta era apprezzata, nell’antichità, come divertissement per i 
bambini, chiusa in gabbiette di legno, nonché come cibo, considerato tuttavia di poco pregio; 
entrambi gli usi sono attestati anche in altre culture non occidentali. 
 [Beavis, 62-77; Leach, v. grasshoppers] 
133 La pratica in questione è una delle più diffuse come rimedio contro gli animali nocivi 
nell’antichità ma anche nel folklore moderno. Fondata sul rapporto di simpatia, è non a caso qui 
definita ‘naturale’, di contro ai rimedi in cui si impiegano erbe dalle proprietà tossiche, 
considerati ‘scientifici’. I rimedi di questo tipo sono i più diffusi nelle fonti antiche: animali 
nocivi bruciati, macerati, o semplicemente morti, vengono sparsi, spalmati, o appesi sul terreno 
o direttamente sulle colture da bonificare. Per le cavallette cfr. ancora Pall. 1,35,12.  
134 Le locuste – anche nella fase larvale – attaccavano spesso la vite: vd. anche Aristoph. 
av. 588; Theocr. id. 5,108-109. Il legame tra locusta e vite è presente anche nel folklore 
moderno: un’usanza siciliana vuole che, presa una cavalletta in un pugno, si domandi: “quanto 
carico mi farà la vigna?”, e se ne tragga auspicio dal suono di essa (Pitrè 3, 330).   
 
135 42. cavallo 
Tra gli animali più ‘vicini’ all’uomo, il cavallo è connotato da una dignità e una nobiltà ‘epica’: 
è l’animale che acccompagna l’eroe ed è protagonista di imprese straordinarie. Il mito offre 
anche due trasposizioni di eccezionalità del cavallo: l’alato Pegaso e il fantastico unicorno, 
entrambe creature simbolicamente affascinanti e fascinatrici. Nella scala di valori delle 
simbologie animali, dunque, il cavallo occupa sicuramente i primi posti. La sua presenza 
nell’immaginario popolare e folklorico offre tuttavia spunti interessanti. Nell’ambito delle 
sympatheiai naturali, il cavallo è connotato dalla caratteristica ‘in negativo’ della sua 
impetuosità ‘eroica’: la sfrenatezza e focosità, il vitalismo accentuato e bellicoso. È dalla 
carcassa del cavallo che nascono spontaneamente le vespe, così come da quella di un bue le api: 
la credenza esplicita l’opposizione simbolica tra il mansueto bue e il bellicoso cavallo (bellator 
equus è epiteto frequente nell’epica romana; e si veda anche il modo di dire veneziano 
“prendere il cavallo” per ‘andare in collera’: Sanga 1997,30). L’immagine del cavallo è dunque 
quella di un animale “orgoglioso, insolente e superbo: soprattutto una cavalla dalla lunga 
chioma è altezzosa e superba” (Plin. 8,165). Questa impetuosità caratterizza, anche a livello 
erotico, la cavalla, dando spunto ad una serie di credenze sulla sfera sessuale e sulle proprietà 
afrodisiache di alcuni elementi equini. La cavalla, già dall’antichità, si connota in tal modo di 
una valenza spiccatamente erotica che perdura nella tradizione occidentale sia a livello letterario 
‘alto’ (metafore poetiche) sia a livello linguistico d’uso (“cavalla” per ‘donna passionale’). Il 
cavallo, del resto, anche in altre culture è tra i principali simboli di fertilità. Altre credenze sul 
cavallo riguardano pratiche terapeutiche fondate su procedimenti analogici (4, 5, 8) o mettono il 
cavallo in rapporto con animali segnati da un’alterità ferina quali il cervo e il lupo (6, 7).   
136 Al di là del piano mitico offerto dalle testimonianze già omeriche, nessun autore anche 
tecnico mette in dubbio, nell’antichità, la credenza che le cavalle – in particolare quelle iberiche, 
ultima terra conosciuta dalla quale sembravano sorgere i venti di nord-ovest – possano essere 




137 I tre passi aristotelici testimoniano l’antichità della credenza sul cosiddetto ‘ippomane’ 
(“pazzia del cavallo”), una misteriosa e potente sostanza che sarebbe posta, secondo le due 
interpretazioni più diffuse, o in un’escrescenza sulla fronte del puledro appena nato (così anche 
in Theophr. fr.175 Wimmer), o nel liquido che emette la cavalla in calore (quest’ultima più 
diffusa tra  poeti romani: cfr. ancora Verg. Aen. 4,515, ove è Didone ad impiegare l’ippomane 
nel rito erotico rivolto a Enea in partenza). Servio (ad Verg. georg. 3,280) oltre a queste due 
identificazioni, ne offre una terza – citando un frammento esiodeo (350 M.-W., tra i dubia) da 
opera ignota e Theocr. id. 2,48: l’ippomane sarebbe un’erba che avrebbe la proprietà di far 
andare in calore le giumente (una varietà di cetriolo selvatico, secondo Diosc. 2,173 o di 
cappero, per Theophr. h.pl. 9,15,6). La precisazione aristotelica sui soggetti ‘specializzati’, “le 
preparatrici di pozioni”, per giunta femminili (così anche in Verg. georg. 3,280), colloca la 
credenza su un piano ancor più ‘magico-folklorico’: si tratta, in ogni caso, di una delle sostanze 
afrodisiache più note nell’antichità e per tutto il medioevo fino all’età moderna. Oggi è definito 
ippomane, in veterinaria, il caratteristico reperto allantoideo della gravidanza equina.  
138 Significativa, in questa ‘lista’ di elementi naturali ritenuti afrodisiaci offerta dal poeta 
preneoterico Levio, la determinazione di ‘antipatici’(antipathes)  che richiama esplicitamente la 
legge della simpatia e antipatia cosmica. 
139 La terminologia impiegata da Eliano (gÒhtej, gohteÚma) appartiene chiaramente al 
campo di ciò che gli antichi ritenevano ‘magia’.  
140 Il richiamo di Giovenale al “figliastro” come destinatario di tali pratiche magiche 
afrodisiache sembra collegarsi al passo virgiliano (georg. 3,280) ove sono malae novercae a 
preparare l’ippomane. Per come è presentato il richiamo – in preterizione – Giovenale 
sembrerebbe alludere a un riferimento preciso e abbastanza noto. Ma un’allusione ad Agrippina 
(come hanno ipotizzato alcuni interpreti), pare esclusa proprio dal rapporto intertestuale con 
Virgilio (che tanto frequentò la credenza: cfr. Aen. 4,515), che sembra piuttosto far pensare ad 
un’allusione al mito. Appare plausibile, in quest’ottica, ipotizzare che la noverca e il privignus 
ai quali alludono prima Virgilio e poi Giovenale siano Fedra e Ippolito, forse sulla base di 
quanto il famoso (e per noi purtroppo perduto) ‘primo’ Ippolito velato di Euripide aveva messo 
sulla scena. Del resto richiami a “incantamenti, filtri e preparati d’amore” sono esplicitamente 
avanzati dalla Nutrice nel secondo Ippolito (478-81; 509-17; cfr. anche test. iv Kannicht, ove 
Fedra rivolge una invocazione alla luna, nume magico ed erotico): e sappiamo da diverse 
testimonianze che, ad essere attenuata nel secondo Ippolito, era stata, fra l’altro, proprio la 
carica di ‘impudenza’ di Fedra, troppo esplicita nel primo dramma. Fedra avrebbe dunque 
potuto in prima persona menzionare l’ippomane nel primo Ippolito? Sembra ecluso, invece, un 
ipotesto nella tragedia romana, che non ci ha conservato fabulae su questo episodio.  
141 La pratica, fatta risalire al ‘democriteo’ Bolo di Mende, dunque in linea con le 
corrispondenze naturali, si inquadra nella serie di credenze sull’opposizione destra/sinistra e sui 
paralleli binomi maschile/femminile, caldo/freddo, e altro. Vd. 64. destra/sinistra.  
142 La credenza risale appunto ad Aristot. (h.anim. 604b), che la estende anche all’uomo. 
Quest’ultimo dato è anche in Plinio (7,43).  
143 L’atto dello slacciare cinte e cordoni, com’è noto, è un tipico gesto liberatorio, comune 
anche ad altre culture tradizionali. In questo caso, attraverso un procedimento di transfert, 
raggiunto mediante il contatto tra la cintura e il muso del cavallo, il soggetto protagonista della 
pratica – non a caso una vergine, spesso indicata come depositaria di poteri efficaci – riesce a 
‘liberare’ l’animale dalla dispepsia.  
144 Il morso del lupo è un fatto tanto perturbante quanto polisemico. Se, da un lato, il 
morso di un lupo può provocare la ‘trasformazione’ magica di una persona in lupo mannaro, 
altre fonti testimoniano come al morso dell’animale venisse assegnato anche un diverso valore 
folklorico: tale compresenza di simbologie è documentabile ancora oggi nella tradizione orale. 
Il lupo, animale feroce, ‘assorbe’ in sé magicamente l’elemento bellicoso e violento della preda 
che ha morso, rendendo quest’ultima più docile, più tenera. La credenza sui cavalli morsi da 
lupi è testimoniata anche in Geop. 15,1,5, e attribuita a Zoroastro. Anche di altri ‘morsi’ feroci è 




morbo di un uomo se questi si fa mordere la mano dal pesce (Aelian. n.anim. 11,34). E si pensi, 
ancora, alla pratica di farsi mordere da una sanguisuga per ottenere il salasso, ampiamente 
documentata nei testi medici. Il riscontro con la credenza siciliana appare inquadrarsi nello 
stesso orizzonte simbolico.   
145 Si tratta di un rimedio apotropaico strettamente legato alle propretà magico-terapeutiche 
dei cervi, per le quali vd. infra. A tali proprietà si ricorreva frequentemente nell’antichità per la 
cura dei cavalli: testicoli e coda di cervo erano impiegati come rimedi afrodisiaci (C.H.G. 
1,80,15-16), i peli come rimedi emostatici (C.H.G. 2,134,23-24), le corna nella preparazione di 
rimedi antidiarroici (C.H.G. 1,158,14). Si riteneva di poter tenere le malattie lontane dai cavalli 
anche bruciando un corno di cervo nella stalla (C.H.G. 2,249,10-17). 
146 L’urina umana è uno dei più potenti elementi magico-simbolici: vd. Plin. 28,65-69, e 
infra, 228. urina. Interessante il rimedio simpatetico attestato in area grecanica, per curare le 
coliche: strofinare una padella sul ventre del cavallo (Ca27).  
 
147 43. cavolo 
Il cavolo – nelle sue diverse specie – è forse la verdura più diffusa e apprezzata nell’antichità 
greco-romana: brassica est quae omnibus holeribus antistat (Cato, agr. 156,1), ex holeribus 
firmior brassica (Cels. 2,18). Le sue proprietà benefiche sono ben note (già Arist. Probl. 3,17: 
contro la pesantezza di testa, la colite e altro; Athen. 34b-e) nonché nella medicina popolare 
ancora oggi attestata oralmente (Ca41; Pu1). Forse una simbologia particolare del cavolo 
avevano i Pitagorici, probabilmente legata alla sua connotazione di frugalità. A questo aspetto 
può essere legata anche la diffusa credenza dell’opposizione naturale tra cavolo e vite (e vino), 
che tuttavia, nel folklore moderno, ho trovato testimoniata senza sfumature o atteggiamenti 
folklorici, bensì dal punto di vista tecnico-agricolo (il cavolo sotto la vite non prende aria né 
sole).  
148 Il greco raphanos indica, a rigore, il ravanello, ma nelle fonti attiche poteva indicare 
anche il cavolo: per tale motivo il latino raphanum offre delle oscillazioni semantiche in alcuni 
autori. 
149 Così ancora in 24,1. 
150 La pratica terapeutica, presentata come rimedio medico, è in realtà fondata 
esclusivamente sul principio magico-simbolico dell’opposizione tra cavolo e vite: in tal modo è 
vista come benefica,- se non risolutoria, la semplice azione di versare decotto di cavolo sulla 
nuca per far ‘tornare su’ l’ugola (in terminologia popolare chiamata “uva”) abbassata di tono.  
151 L’impiego del cavolo per prevenire l’ubriachezza è tradizionale nel mondo greco e 
romano. La credenza di un’ostilità fra cavolo e vite, ancora presente nel folklore moderno, ha 
anche una cornice mitologica (ed eziologica): Licurgo, re tracio degli Edoni, ostile a Dioniso, 
aveva fatto sradicare tutte le vigne del paese; ma il dio lo punì legandolo a una pietra: dalle sue 
lacrime nacquero i cavoli che da quel giorno furono ostili alla vite. 
152 Si tratta di un tipo di cavolo, come chiariscono Suda e schol. Ar. Eq. 539; cfr. anche 
Plin. 20,79; Athen. 9,369e-370. 
153 Quest’ultima notizia appare controversa: “antidoto” può significare sia una cura per 
ristabilirsi dalle doglie sia, al contrario, un abortivo. In questo caso la pericope di Ateneo può 
essere accostata alla credenza per cui “il cavolo avrebbe causato l’espulsione dei feti morti dal 
ventre materno: credenza che sopravvisse fino all’inizio di questo secolo [’900] nelle zone 
agricole dove si dava acqua di cavolo alle gestanti che non compivano la gravidanza” 
(Cattabiani, Florario, 599). Tra cavolo e parto sembra esservi un legame simbolico profondo, 
forse ispirato dalla forma ‘uterina’ del vegetale: si pensi alla vulgata immagine del neonato 
dentro il cavolo.  
 
154 44. cedro 
Conosciuto nel mondo greco come “mela medica” (Theophr. h.pl. 4,4,2), il cedro del Libano fu 
considerato sempre un frutto piuttosto esotico (Verg. georg. 2,126), e non compare in Catone, 




l’editto dei prezzi dioclezianeo (6,75). Palladio (4,10,16) lo apprezza come pianta ornamentale. 
Cfr. Plin. 12,15-16; 13,100-103. Nell’immaginario popolare, per l’altezza che poteva 
raggiungere, per il suo profumo intenso e per il vigore e la resistenza del legno, il cedro divenne 
simbolo della divinità, incorruttibile ed immortale, già nella mitologia caldea, ove è panacea 
contro gli spiriti maligni, nel mondo ebraico, ove è sinonimo di forza e potenza (con travi di 
cedro, sia per la reale durezza sia per tale simbolismo, si costruivano i templi). Con l’olio di 
cedro si spalmavano le pagine pergamenacee dei volumina, per preservarli a lungo dalle tarme 
(carmina linenda cedro, afferma Orazio): di qui, per traslato, l’espressione popolare dignum 
cedro, detta di qualcosa che merita di essere ricordato per sempre. Ebbe tuttavia, fino all’età 
moderna, prevalentemente importanza medicinale, specialmente come contravveleno delle 
serpi. Singolare la testimonianza, di area salentina, del suo impiego come panacea.  
155 Usanza menzionata ancora in 10,11, nonché da Pall. 4,10,14-15, e ancora oggi praticata, 
ad esempio nelle colture di cedri del meridione italiano (Calabria, Sicilia). I semi di zucca, 
d’altra parte, sono tossici per i vermi, ed erano impiegati come antiparassitario negli usi 
contadini. La testimonianza si muove sempre nell’ambito delle simpatie naturali, come 
esplicitano i Geoponica.  
156 La pratica (già accennata in Geop. 7,6) di far crescere dei frutti in formine di coccio, allo 
scopo di ottenere pomi dalle fattezze particolari (animali, ma anche umane) deve avere 
soprattutto valore magico-folklorico: tali frutti dovevano essere impiegati nell’ambito di 
maledizioni e fatture (si noti che la fonte della notizia è Africano). E cfr. anche Geop. 10,27: “le 
cotogne prendono forma di esseri umani, se le fai crescere in formine”. L’uso sembra attestato 
in ambito pugliese, ma con una finalità non di tipo ominoso. In altre aree (Ab6 e Ca1) ho 
riscontrato l’uso di far crescre pere in bottiglie, per poi riempirle d’alcool e farne liquore.  
 
157 45. cervo 
‘Doppio’ ferino e selvatico del cavallo, il cervo è connotato da valenze simboliche perturbanti. 
Le sue corna, in particolare, sono ritenute potentissimi elementi magico-terapeutici, e una 
credenza assai diffusa, persino proverbiale, vuole che l’animale stesso le nasconda in luoghi 
impervi per non farle ritrovare, conscio del potere ad esse attribuito dagli uomini (Zen. 5,52). Il 
corno di cervo, impiegato in diversi modi, costituiva un ricercato elemento terapeutico, e ancora 
oggi è diffuso nella medicina ‘alternativa’ orientale e non solo. Nell’orizzonte agricolo, il corno 
di cervo – e l’animale stesso – è protagonista di un rapporto antipatico con il serpente (1), 
mentre è legato all’edera (2) da una simpatia che probabilmente ha una analogia mitica nei 
rapporti dionisiaci che legano il dio del vino, l’edera, il cerbiatto. 
158 Secondo Plin. 8,114 “in complesso è un animale semplice, che si meraviglia di tutto 
come di un miracolo, fino al punto che, se gli si avvicina un cavallo o una giovenca, non vedono 
l’uomo che caccia più vicino a loro o, se lo scorgono, guardano stupiti l’arco e le frecce”. Nella 
credenza qui accennata, tuttavia, la corda e le piume sono elementi chiaramente magico-
simbolici.  
159 Diffusa la credenza su questo ‘incantamento’ dei cervi, tra l’altro analogo a quello di 
molti altri animali: vd. anche Arist. h.a. 9,5 611b 27, Plin. 8,114; Plut. soll. an. 3,12.  
 
160 46. cetriolo 
Poco presente nelle fonti agronomiche antiche (Plin. 19,66-68; Geop. 12,19), il cetriolo pare 
contraddistinto, nell’immaginario popolare, da una simbologia legata al ‘calore’ e alla 
sessualità. Funziona dunque come elemento terapeutico (1; 4: sorprendente la continuità 
attestata oralmente in ambito sannita). È testimoniata la sua antipatia all’olivo e all’olio (2), 
cioè, forse non a caso, alla pianta sacra ad Atena/Minerva, dea casta e ‘sessuofoba’: ciò 
offrirebbe un orizzonte mitico alla credenza popolare.   
161 In questa credenza la connotazione del cetriolo come elemento simbolicamente fallico 
ha una chiara applicazione: si noti anche l’impiego del panno di lana d’ariete, animale 





162 Cfr. supra, 44.cedro. 03, e n.149.  
 
163 47. Chiodo 
In numerose culture, antiche e moderne, il chiodo è uno degli elementi magico-folklorici più 
diffusi, ritenuto capace di stornare qualsiasi influenza maligna. Un chiodo si può porre nella 
covata per allontanare i fulmini (vd. uovo), o si può infiggere nel luogo in cui si è battuta la testa 
per far passare il male. L’orizzonte simbolico in cui si colloca l’immagine del chiodo è dunque 
connotato dalla stabilità, dovuta sia al materiale in cui è realizzato (il ferro, anch’esso elemento 
propizio e catalizzatore), sia alla funzione di ‘chiusura’ che gli è propria, e che apre 
metaforicamente la possibilità di ‘chiudere’ il male allontanandolo da noi. L’uso di tenere chiavi 
di ferro appese ai cancelli di case, granai e terreni è diffusissimo ancora oggi, come ho potuto 
appurare nella Calabria greca. È incerto, invece, se un modo di dire che ho rilevato sempre in 
area grecanica (Ca13: “se l’annata andava male, si diceva: ‘pe quest’anno potemo appizzare lu 
chiodo al muro’”) si riferisca alla rassegnazione con cui si sarebbero appesi al muro gli attrezzi 
da lavoro o alla pratica apotropaica dell’affissione di un chiodo.  
164 Il rito della fissione di un chiodo a scopo apotropaico e purificatorio è qui presentato 
con un valore pubblico, tipico, del resto, degli atti di scongiuro in Roma arcaica. Livio prosegue 
affermando che l’usanza sembrava di origine etrusca, ed anche il nome del console di 
quell’anno – Mamerco – denuncia un ambito etrusco. Altri episodi in cui si ripeterà il rito 
pubblico sono ricordati da Livio in 8,18,12 e in 9,28,6, in date che sembrano rientrare in schemi 
cronologici centenari, rispetto alla fondazione dell’urbe, e che quindi acquistano un valore tutto 
particolare: vd. Poma 1978. Diversa era la tradizione di infiggere annualmente un chiodo sulle 
pareti del tempio di Giove Capitolino, che aveva funzioni di computo cronologico, era 
prerogativa del praetor maximus, ed è nota anche per il tempio etrusco di Nortia a Volsinii. 
 
165 48. cicala 
Chi sia stato anche solo una volta in Grecia, dalla primavera ad inizio autunno, e in particolare 
d’estate, non può non aver colto la straordinaria presenza delle cicale, che nascoste nella 
macchia mediterranea delle coste o nella boscaglia dell’entroterra ellenico riempiono l’aria del 
loro canto, quasi stordendo il passante non abituato. È davvero, quello delle cicale, un suono 
continuo e martellante, che fa parte integrante del paesaggio e dell’atmosfera di una civiltà: e la 
Grecia antica (e moderna) ha fatto delle cicala un polisemantico simbolo legato al divino, in 
particolare alle Muse e al loro canto. La cicala è, dopo l’ape, l’insetto più popolare 
nell’immaginario collettivo. Proprio la sua diffusione è probabilmente all’origine, a livello 
linguistico popolare, delle oltre 15 designazioni a noi note, in greco, della cicala: termini a volte 
apertamente onomatopeici o allitteranti, che indicano un rapporto ‘affettivo’ tra i parlanti e 
questo insetto (un elenco in Beavis, 94-5).  Numerose sono le connotazioni che, a livello 
letterario e culturale, gli autori antichi le hanno assegnato: l’origine per generazione spontanea 
dalla terra le lega alle divinità ctonie (Plat. Phaedr. 259c; Plut. mor. 727c; Philostr. Vit. Ap. 
7,1,1); il canto che deriva da una sorta di apertura posta in mezzo al corpo le rendeva ‘pure’ 
proprio perché non si contaminavano con la bocca (Arist. h.anim. 535b; Plin. 11,266). A 
quest’ultima convinzione è legata una delle credenze più diffuse anche a livello popolare, 
perdurata fino ad oggi: il nutrirsi di rugiada, anche questo un elemento sfruttato a livello 
metaforico dai poeti, come simbolo di purezza e soavità.  
 [Beavis, 91-103; Cattabiani, Volario, 74-81] 
166 Fiume non meglio identificato: forse l’odierna fiumara di Melito o, più ad ovest, la 
fiumara di Amendolea.  
167 La credenza sulle cicale di Reggio e di Locri è diffusamente testimoniata nell’antichità, 
anche se non ne ho trovato menzione nella documentazione folklorica moderna né, a livello 
orale, fra i Greci di Calabria che proprio in quella zona sono localizzati. Lo storico siciliano 
Timeo (566 F 43 Jacoby, citato da Strabone) forniva un’interpretazione allegorica della 
credenza, che alluderebbe alla rivalità fra due cantori (appunto “cicale”) di Locri e di Reggio, 




A questa lettura potrebbe collegarsi anche una notizia sempre di Strab. 6,1,9, secondo il quale 
Eunomo di Locri, in un agone, avrebbe rotto una corda della cetra, che però sarebbe stata 
prontamente sostituita da una cicala posatasi ‘divinamente’ su di essa. Diodoro Siculo (6,22,5) 
testimonia invece un’altra leggenda, questa volta di orizzonte mitico, che ha per protagonista 
Eracle. L’eroe, stanco di un viaggio, mentre si riposava lungo le rive dell’Alice ebbe a 
lamentarsi per il disturbo che il frinire delle cicale gli arrecava: così Zeus lo accontentò facendo 
divenire mute per sempre le cicale di quella riva.  
 
168 49. ciclamino 
Il valore apotropaico e benigno del ciclamino è forse collegato alla sua fioritura invernale, una 
stagione riservata al culto dei morti e dei geni familiari. Anche la sua capacità di resistere alle 
basse temperature, nonché la forma circolare del fiore (appunto kyklos), ne favorirono la 
connotazione positiva, che sembra attestata ancora nella zona tirrenica calabrese. Più sfuggente 
la connessione con il segno del Leone, che si riscontra nelle fonti astrologiche antiche: vd. 
Ducourthial, 413-416. Significative le numerose testimonianze di ambito meridionale.  
169 È la battuta di un personaggio, Lacone, rivolto a Comata che ha suscitato le ire di un 
terzo: dunque un avvertimento a premunirsi. 
 
170 50. cimici 
Le cimici sono tra gli insetti infestanti più difficilmente eliminabili. Attive di notte, pungono la 
pelle in modo fastidioso (Aristot. h.a. 556b; vd. Beavis, 104-106). I remedia suggeriti dalle fonti 
antiche sfruttano per lo più le proprietà detergenti o tossiche di erbe o parti di animali: vd. anche 
Pall. 1,35,4. Nelle pratiche testimoniate oralmente in ambito meridionale, oltre all’impiego di 
erbe particolari (nepitella, calaminta), è significativa la persistenza della credenza sull’effetto 
benefico della semplice acqua.  
171 Cfr. Plin. 32,124 e 136; Ps.-Theod. Prisc. addit. 1,12.   
172 Cfr. Plin. 29,58. 
173 Il paragrafo è significativo dei disagi che si incontravano in viaggio nel mondo antico: 
scarsa igiene prima di tutto. La pratica sugerita infra è consigliata da Ps.-Theod. Prisc. addit. 
1,12 
 
174 51. cinghiale 
Verri selvatici e veri e propri cinghiali costituivano un pericolo reale nelle selve del mondo 
antico. Questa testimonianza, non a caso esplicitamente derivata da Democrito, offre uno dei 
consueti remedia di tipo antipatico, che ha come elemento apotropaico un crostaceo. E cfr., 
analogamente, C.H.G. 1,110.  
 
175 52. civetta 
Uccello notturno molto diffuso (“portare civette ad Atene” era sinonimo di azione inutile, vista 
la notevole presenza in città), la civetta è connotata di una simbologia ominosa che perdura 
anche nelle culture popolari moderne. L’aspetto inquietante dello sguardo, il sibilo notturno e 
l’atmosfera tenebrosa dei luoghi di nidificazione da essa preferiti, contribuivano ad accrescerne 
il senso di fascinazione negativa percepito nell’immaginario collettivo (chiarissime le 
considerazioni di Teofrasto e di Menandro (1). Di qui la pratica di crocifiggere una civetta con 
le ali aperte sull’uscio di casa (2). A livello ufficiale, in realtà, la civetta godeva di fortuna ben 
diversa: associata in Grecia ad Atena, era incisa su monete e tavolette votive, e la sua 
apparizione in campo di battaglia era considerata segno favorevole (Plut. Them. 12; Stat. Theb. 
3,508). Il potere del suo sguardo – che può essere in qualche modo connesso all’intricata esegesi 
dell’epiteto glaukopis di Atena, “dagli occhi di civetta” – era impiegato per predare uccelli più 
piccoli, e agiva portentosamente anche sull’uomo (3). Già nel Talmud sognare una civetta è 
segno di malaugurio; la credenza è diffusa anche nei paesi del nord Europa, e sembra che lo 
fosse anche nelle culture precolombiane. Presso gli indiani d’America la civetta gode di varie 




protezione divina (Pawnees). Nell’immaginario Bantu, Zulu, e di altri gruppi dell’Africa nera la 
civetta incute timore come uccello dello stregone. Vd. Deymond Morris, Le civette, 2009. 
 [Leach, owl; Thompson, Birds, 76-80; Cattabiani, Volario, 469-78].  
176 L’invocazione del “superstizioso” teofrasteo non è dissimile dalle invocazioni a questo 
o quel Santo testimoniate oralmente in ambito meridionale, dove il presagio malaugurante è 
ampiamente diffuso: Ca1-43.  Numerose le testimonianze di storici e biografi latini sul canto 
della civetta presagio di morte: così alla morte di Cesare, di Augusto, di Comodo.  
177 Columella individua come inventor mitico della credenza il figlio di Amitaone, re di 
Iolco in Tessaglia: sembra, senza particolari connessioni simboliche.  
 
178 53. colomba 
In numerose culture la colomba è ritenuta uccello di origine divina, sacro in particolare a dee 
femminili della fertilità e dell’amore (Ishtar in Mesopotamia, ad esempio). In Grecia è uccello 
sacro ad Afrodite, tra i più coinvolti in leggende mitiche: la sua stessa origine era dovuta alla 
trasformazione della ninfa Peristera, punita da Eros sconfitto in una gara vinta da Afrodite 
proprio grazie all’aiuto della ninfa; due colombe partite dall’ombelico del mondo, Delfi, si 
posarono a Dodona e ad Ammone, indicando i luoghi ove sarebbero stati eretti i santuari più 
famosi dell’antichità; colombe premurose avevano nutrito la neonata e abbandonata 
Semiramide. Colombe, allegorie e metafore di dedizione, erano in qualche modo legate sia alle 
immagini ufficiali di divinità quali Venere e le Grandi Madri, sia a culti non allineati come 
l’orfismo. Queste ed altre simbologie, anche di ascendenza biblica (si pensi alla colomba di 
Noè), furono inquadrate in seguito nell’orizzonte cristiano, ove è ben nota la valenza 
soteriologica della colomba. A tanta ricchezza di simbologie ‘alte’ e ufficiali si accostano le 
credenze testimoniate a livello popolare, che si inquadrano per la maggior parte in ambito 
agricolo, come remedia antipatici destinati all’allevamento di colombe (1,3,5,6), o in contesto 
terapeutico (4).  
179 La stessa descrizione è in Aelian. nat. anim. 4,2 e var. hist. 1,15. E vd. Nilsson 1957, 
374. Ciaceri 1911, 50-57, ipotizza che il rito delle colombe ericine, e con esso il culto della dea 
presso il santuario montano, sia preesistenti alla colonizzazione greca, e siano legati forse 
all’uso di piccioni viaggiatori in contesti di guerra risalenti al tempo dei fenici-cartaginesi. La 
notazione dei nove giorni rimane comunque difficile da spiegare.  
180 Seguito da Pall. 1,24,2. 
181 Forse collegata a queste credenze è quella testimoniata da Finamore 1894,231, secondo 
il quale “il piccione, dicesi, non ha fiele. Onde, di persona bonaria, che non mostra giammai 
risentimento, suol dirsi: È come lu piccione, che nen dé’ fèle. Siamo, evidentemente, nel più 
generale quadro delle simpatie naturali, per cui chi mangia animali ‘simbolicamente’ connotati 
ne assimila proprietà benefiche (o no): presso i Caiachi del Borneo, ad esempio, i guerrieri non 
mangiano carne di cervo, che li renderebbe timidi, ma le donne e i vecchi sì (e cfr. numerosi 
esempi in Frazer, 586-590; cfr. 118.3. lepre). In diverse culture il sangue, il cuore e altre parti di 
una colomba sono ingerite a scopo terapeutico, per assimilare influssi benefici di vario tipo, 
anche erotico [Leach, dove]. 
182 È un acrostico con le iniziali dei termini greci indicanti i punti cardinali.  
 
183 54. comete 
Come numerosi altri fenomeni celesti, la cometa è nell’immaginario popolare un segno dalle 
valenze ambigue. La connotazione più testimoniata è comunque quella negativa, che appare 
attestata in diverse culture antiche e moderne. Vd. Leach, comet; Macias Villalobos 2006a e b. 
Vd. il numero monografico di Syllecta Classica 2006. 
 
184 55. congiuntivite 
Tra le numerose patologie che la medicina popolare prescrive di affrontare in modo antipatico, 
vi è la congiuntivite. Le testimonianze si riferiscono in particolare (2) proprio a metodi 




malattia: ed è significativo che la prescrizione sia contenuta anche in autori medici. Diverso è il 
caso della pratica ritenuta ancor più “superstiziosa” già da Plinio, che la menziona non a caso 
nei famosi primi paragrafi del libro XXVIII, attribuendola al suo amico Marco Servilio 
Noniano, senatore e console nel 35 d.C. Qui siamo di fronte ad una serie di operazioni magico-
ominose: l’evocazione del nome della malattia, funzionale ad attirare i demoni che ne sono 
all’origine; la preparazione di un ‘amuleto’ in funzione apotropaica (per cui vd. Marc. Amp. 
8,56).  
185 Ci sfugge il significato delle due lettere greche, probabilmente iniziali di uno scongiuro 
noto dell’epoca. Gaio Licinio Muciano, personaggio influente sotto Nerone, fu anche autore di 
scritti di argomento tecnico-scientifico. Secondo Wolters 1935, 128-33, anche il lino ha un 
valore di medium. Per la mosca, vd. Marc. Emp. 8,52.  
186 Così anche negli autori medici: Marc. 8,31; Sest. Placit. 17,9. 
187 Diversi rimedi, in parte analoghi, sono testimoniati in area grecanica: bagnarsi gli occhi 
con l’acqua della vite (Ca41) o con saliva mista a latte di gelso nero (Ca27).  
188 Anche in Marcell. 8,129.  
 
189 57. corallo 
Proveniente dalle regioni del Mar Rosso o dell’India, il corallo conservò sempre, nell’antichità, 
una connotazione ‘esotica’ che ne sottolineava proprietà terapeutiche magico-simboliche. Nella 
tradizione astrologica il corallo è legato ai segni del Toro e dello Scorpione, nonché alla divinità 
egizia Iside. Come nato dal mare, in Grecia e a Roma è spesso consacrato ad Afrodite: e anche il 
colore prevealentemente rosso lo avvicina all’orizzonte simbolico erotico. Diverse proprietà del 
corallo sono elencate da Plin. 32,23; 38,164; nei Lithikà orfici è un amuleto contro i morsi dei 
serpenti; cfr. ancora Diosc. 5,121; secondo Isid. or. 16,8,1 respinge anche i fulmini. Vd. 
Mottana, p.196. L’impiego del corallo come portafortuna o apotropaico è ben testimoniato non 
solo nel folklore meridionale, ma anche in numerosissime altre culture: dalla Cina all’India, 
dalla Persia alle Americhe. 
 [Leach, coral]  
190 Altri riferimenti folklorici agli impieghi apotropaici del corallo in Gigli 1893,33 e 34. 
 
191 58. cornacchia 
Tutti i corvidi, in alcune testimonianze antiche non sempre distinti in modo preciso e corretto, 
rappresentano nell’immaginario collettivo animali ricchi di simbologie, in particolare negative. 
Determinante in questa valenza – come anche l’orizzonte mitico rivela chiaramente – il colore 
nero, ominoso e malaugurante in quasi tutte le culture popolari. Il mito faceva della cornacchia 
la metamorfosi della principessa Coronide, amata da Apollo ma punita dal dio per la sua 
ritrosia. In generale, tutti i corvidi sono connotati da due fondamentali elementi folklorici: la 
proprietà di costituire un presagio atmosferico da una parte, e un auspicio comunque negativo 
dall’altra (1). In particolare la cornacchia è anche caratterizzata da una credenza molto diffusa, 
quella della sua longevità (2), a cui già allude Hes. fr.171 (Plut. or. Delf. 2, 415c), e ancora Ar. 
Av. 609 e 967; Arat. 1023; Aus. Id.17; l’epiteto tipico della cornix è, in latino, appunto annosa 
(Hor. carm. 3,17,16; 4,13,25). Tra le connotazioni positive che a livello scientifico si 
attribuivano alla cornacchia, vi sono d’altra parte il grande affetto filiale e la fedeltà coniugale 
(Arist. gen.a. 774 b26; h.anim. 564 a15; Ael. h.anim. 3,9), documentate per tutto il medioevo. 
Ancora oggi, in Grecia, la cornacchia è invocata nei canti popolari di nozze, così come 
nell’antichità (Ael. h.anim. 3,9; Halliday 1900, 116ss.). Ma la “canzone delle cornacchie” o 
koronismos è anche un canto di questua popolare registrato da Athen. 359, nella versione – 
sembra – rielaborata letterariamente dal giambografo ellenistico Fenice di Colofone: tuttavia è 
difficile dire a quali simbologie sia legata in questo caso l’immagine della cornacchia. È un 
attante frequentemente presente nel repertorio favolistico (Aes. 202, 213, 358, 416). 
[Thompson, Birds, 168-173; Cattabiani, Volario, 305-308]  
 




È il più noto tra i corvidi, probabilmente anche per la sua possibilità di pronunciare suoni simili 
a quelli umani, cioè di essere in qualche misura ‘antropomorfizzato’, e ne incarna in un certo 
modo tutte (o quasi) le caratteristiche dell’immaginario antico e moderno: in particolare, 
appunto, il presagio atmosferico negativo (vd.00) e l’auspicio ominoso, presente in molte 
culture (dai Borro brasiliani ai nomadi arabi). Tuttavia su questa seconda caratteristica la 
semantica folklorica del corvo è varia: il corvo presenta infatti una certa polivalenza simbolica, 
perché se in molte testimonianze è presagio negativo, in alcune leggende e nel mito esso è – 
almeno originariamente – uccello solare e civilizzatore. Apollo lo aveva scelto come suo uccello 
messaggero, ma una volta, adiratosi con lui per aver ricevuto una notizia negativa, ne tramutò il 
colore da bianco in nero. Un racconto analogo, ma in ottica cristiana, ho riscontrato in area 
grecanica (Ca27): la Madonna aveva inviato il corvo, che era bianco, a chiedere notizie di Gesù, 
ma il corvo tornò con la notizia della morte di Cristo e da quel momento divenne nero. Nella 
mitologia germanica il corvo è messaggero di Odino, senza connotazioni negative; così anche in 
altre culture, come quelle precolombiane (vd. Cattabiani, Volario, 298-304). Ciò induce a 
credere che sul livello mitico-religioso greco, originariamente positivo, abbia in qualche modo 
inciso la diffusa mentalità popolare (e forse pregreca, mediterranea) della simbologia negativa. 
Le abitudini necrofaghe lo fecero assurgere a simbolo del camposanto: di qui la diffusissima 
espressione “andare ai corvi”, per augurare la morte a qualcuno. Nella cultura ebraica è uno dei 
rari uccelli di cui è proibito cibarsi (Lev. 11,15). 
[Leach, raven; Thompson, Birds, 159-164; Cattabiani, Florario, 293-305]  
 
193 60. crescione 
Un tempo diffusissimo lungo tutti i corsi d’acqua e nelle zone umide, il Nasturtium officinale, 
volgarmente “crescione”, è ora raro e pericoloso per l’inquinamento frequente dei fiumi e degli 
stagni. Le sue grandi foglie verdi e i fiori bianchi a grappolo ne facevano una pianta facilmente 
riconoscibile. Di qui il suo largo impiego, sia alimentare sia, appunto, officinale. La capacità di 
scacciare i serpenti è legata sicuramente all’antipatheia dei rettili per gli odori acri e pungenti (il 
crescione è molto piccante). Questa medesima caratteristica ne fa, d’altra parte, un elemento 
simpatico per aguzzare l’ingegno, come molte altri vegetali ‘pungenti’ (in primis l’aglio).  
194 Cfr. Diosc. 2, 155, 2 e Pall. 1, 35, 11. 
195 La medesima testimonianza in Plinio (20, 127): l’effetto antierotico del nasturzio è 
legato al carattere ‘freddo’ della sua connotazione, che offre sympatheia al cervello, ‘freddo’ 
nella concezione aristotelica e antica dell’organismo umano, e antipatheia al cuore, ‘caldo’ e 
sede delle funzioni veneree. 
196  Cfr. Plin. 20, 129: si rivela in questa prescrizione il rapporto simbolico tra denti e 
orecchie. 
 
197 61. cuculo 
Nell’immaginario folklorico antico e moderno il cuculo è forse uno degli uccelli più ricchi di 
connotazioni ironiche. Il suo verso così singolarmente riconoscibile, che è chiaramente 
all’origine delle varie denominazioni con le quali viene designato (kokkys, cuculus, coucou, 
cuckoo, cuco, Kuckuck), ha fornito lo spunto per due diffuse credenze, di sapido colore, che 
dall’antichità arrivano fino al folklore moderno. La collocazione stagionale dell’arrivo del 
cuculo nell’Europa mediterranea, all’inizio della primavera, si prestò evidentemente già da 
tempi remotissimi a connotare il suo verso come ‘avviso’ dell’arrivo della bella stagione (una 
filastrocca toscana recita: “ai cinque d’aprile/ il cuccù deve venire:/ se non viene ai sette e agli 
otto/ o ch’è perso o ch’è morto”; analoghe strofi sono testimoniate nel meridione ma anche nella 
cultura germanica), e, conseguentemente, come insistente appello – il cuculiare è di fatto 
martellante – a concludere i lavori agricoli di preparazione del terreno e delle colture (cfr. Ab6: 
“quando viene il cuculo bisogna correre a seminare il granturco”). Plinio offre ancora una 
testimonianza interessantissima: era uso addirittura imitare il verso del cuculo, per prendere in 
giro chi si fosse trovato in ritardo con i lavori agricoli. Pascoli rielaborerà poeticamente la 




vicino/ mentre i peschi mettono il fiore,/ cammino, e mi pende all’uncino/ la spada 
dell’agricoltore./ Il pennato porto, ché odo/ già la prima voce del cucco…/ cu … cu … io 
rispondo a suo modo:/ mi dice ch’io cucchi, e sì, cucco”; qui il poeta gioca anche sulla 
omofonia tra cucco “cuculo” e cuccare “potare” nel dialetto toscano. Questa credenza è in un 
certo modo legata ad un’altra simbologia del cuculo, anch’essa ben documentata, che ha come 
fondamento reale l’osservazione del fatto che la femmina del cuculo non costruisce, insieme al 
maschio, un nido proprio, ma depone le sue uova nel nido di un altro uccello (Aristot. h.anim. 
6,7 563a). Di qui, metaforicamente, l’immagine di un uccello ‘pigro’ e ‘scansafatiche’, come 
sembra ben testimoniato da Plauto, ma anche, e più sottilmente, di uccello (maschio) ‘cornuto’, 
perché la propria compagna va a deporre l’uovo in un nido altrui. Tra le due simbologie vi può 
essere comunque l’immagine dell’uccello pigro, che per antifrasi ricorda col suo cuculiare che 
non si deve perdere tempo, e che chi si distrae rischia di essere tradito. Nel folklore moderno, 
infine, il numero dei versi che il cuculo fa risuonare è preso simbolicamente ad indicare il 
numero di anni che si dovrà aspettare per un qualche progetto o evento: l’arrivo delle nozze, di 
un figlio, di una realizzazione economica: De Giacomo 1899,167-173, ricorda il cuculo come 
mezzo di divinazione popolare, sia per l’ambito erotico (quanti anni devono ancora passare per 
maritarsi) sia per quello lavorativo (quanti tomola di bozzoli produce la raccolta serica del 
padrone). Diverse le testimonianze orali in tal senso in ambito meridionale. In altre culture, 
dove pure il cuculo è presente come simbolo erotico, la valenza del tradimento non pare 
attestata. 
[Leach, cuckoo; Todesco 1914-16; Thompson, Birds, 151-153; Capponi, 169-176; 
Cattabiani, Volario, 261-268]  
198 L’espressione di Evelpide in Av. 507, dopo che Pisetero ha raccontato che, quando il 
cuculo regnava sull’Egitto e sulla Fenicia, al suo “cucú” tutti gli uomini mietevano grano e orzo 
nei campi, è generalmente interpretata come una battuta oscena, che fa riferimento al rapporto 
sessuale e che gioca sul fatto che in Fenicia c’erano molti circoncisi; kokky non sarebbe altro 
che “vocis sonus quo signum certaminis ineundi datur” (così van Leeuwen). Tuttavia, il 
confronto con i passi di Orazio e Plinio inducono ad una lettura diversa, se collegata alle 
testimonianze sull’abitudine di nidificare in altri nidi da parte della femmina del cuculo (Gil 
2006). Il canto del cuculo avvertiva gli uomini al lavoro nei campi che avrebbero potuto 
diventare cornuti. La cattiva fama del cuculo si è mantenuta viva nelle tradizioni rituali dei 
contadini, che conservarono l’uso di lanciarsi motteggi gridando “cucú, cucú”, come conferma 
la testimonianza del 1533 di un monaco cistercense, Claudio de Bronseval; si veda anche una 
canzoncina scherzosa che recita “Cucú, cucú, cucucú! Guarda no lo seas tú!”. Anche in Grecia, 
come a Roma, dunque l’espressione onomatopeica kokky potrebbe aver rimandato a questo 
valore del canto del cuculo presente nel mondo contadino, in cui esso aveva la funzione di 
avvisare gli uomini che dovevano andare a mietere i campi, abbandonando a casa le loro mogli 
e, allo stesso tempo, li avvertiva delle fatali conseguenze che avrebbe potuto avere la prolungata 
assenza da casa. Gil 2006 avanza anche l’ipotesi che il verbo kokkÚzw, “cantare cucú”, possa 
avere il doppio senso di “dare del cornuto a qualcuno”, per esempio in Ar. Ra. 1380 e in Theocr. 
id. 7, 123 sempre in contesti erotici e ironici. È significativo il riscontro in area sabina di 
quest’uso canzonatorio dell’immagine del cuculo. 
199 Nell’Asinaria plautina Artemona, matrona, sorprende il marito Demeneto in casa della 
cortigiana Filenio: Demeneto rimane inebetito di fronte all’irruzione di Artemona, che 
commenta appunto impiegando l’immagine del cuculo. Diverse sono le allusioni di Artemona, 
in tutta la scena (vv.851-947), al tradimento di Demeneto, e al fatto che la moglie credeva che 
egli si desse da fare tutto il giorno al lavoro: “e io che credevo che lui s’affannasse alle sedute 
del Senato…e perciò poi, sfinito, russasse tutta la notte! …invece ara il campo altrui e non 
semina quello di famiglia!”; al momento dell’improvvisata, Artemona appunto esclama: “E 
ancora se ne sta sdraiato, il cuculo! Su, amante, torna a casa!”; allorché il marito risponde 
“Povero me”, Artemona incalza, “ora predici cose vere!”, e pochi versi dopo, commenta di 
nuovo “la moglie stana dalla tana il cuculo coi capelli bianchi!”. In questa scena sembra dunque 




(923ss.: at etiam cubat cuculus. Surge, amator, i domum), di traditore (874 fundum alienum 
arat, incultum familiarem deserit, 923 surge amator, 934 cano capite te cuculum uxor ex lustris 
rapit), forse anche di uccello che predice il futuro (924 vera hariolare, con un burlesco 
rovesciamento: Demeneto-cuculo predice il suo – rovinoso – futuro, non quello degli altri) e di 
uccello capace di arrivare ad età avanzate (934: cano capite …cuculum), credenza attestata nel 
folklore moderno (“vecchio quanto il cucco”). Secondo Bettini 2008, p.140, infine,  Plauto 
potrebbe rivelarci anche il livello fonosemantico che in latino esisterebbe tra cuculus e cubare: 
“nel cucù! Da cui deriva il nome del cu-culus – uccello paradigma di pigrizia – i Romani 
sentivano probabilmente un’eco del cubare, l’azione di starserne sdraiati a letto, o a banchetto, 
mentre si dovrebbe essere in piedi a lavorare”. Suggestione, certo affascinante, che tuttavia 
appare con minore rilievo rispetto alle significazioni segnatamente e documentatamente 
popolari del cuculo sottolineate da Plauto; l’assonanza tra cuculus e cubare, attestata solo qui, 
potrebbe in realtà costituire uno dei numerosi giochi verbali plautini, non un spia del valore 
antropologico assegnato dai Romani al suono del cuculo (non convince la n.64 di p.250).  
 
200 62. cumino 
L’erba aromatica originaria delle zone centroasiatiche era molto impiegata in ambito alimentare. 
I suoi minutissimi grani potevano simboleggiare la povertà o l’avarizia (come l’espressione 
idiomatica “dividere un cumino”, metafora di azione inutilmente avara: Theocr. id. 10,55). Nel 
folklore meridionale il cumino è anche impiegato in funzione di ‘trattenere’ persone o animali 
presso la propria abitazione, quasi ‘incantandoli’ somministrando loro granelli di cumino: vd. 
Cattabiani, Florario, 605. La semina con imprecazioni è comune anche ad altre piante: vd. 
26.basilico.01; Pall. 4,9,14. Che anche le fanciulle disperate per la partenza in guerra dei 
fidanzati, dopo aver dato loro da mangiare alcuni semi di cumino, li apostrofassero con un “in 
bocca al lupo”, non mi sembra un legame forte con la pratica della seminagione apotropaica, 
come ipotizza invece De Gubernatis 1882, 112.  
 [Leach, cumin] 
201 Plutarco, benché in modo confuso, allude al passo teofrasteo in Quaest. conv. 7,2.  
202 Sébillot ricorda un’usanza analoga diffusa in Francia. 
  
 
203 63. denti 
Come altre parti del corpo, umano e animale, i denti possiedono una corrispondenza 
‘simpatetica’ con l’essere da cui provengono: ne proseguono, per certi versi, l’esistenza dopo la 
morte, o ne mantengono proprietà ed efficacia. Così, in alcune culture, il dente di chi viene 
sottoposto ad una cerimonia di iniziazione è conservato dagli anziani, come una sorta di 
‘doppio’ della persona. Altre volte proprio la possibilità che qualcuno possa malignamente 
impossessarsi dello ‘spirito’ di una persona fa sì che questa cerchi di liberarsi in tutti i modi dei 
denti caduti, di distruggerli o nasconderli: le società tradizionali offrono vari esempi di tali 
pratiche (Frazer, 52-54). Il carattere ominoso del dente umano è ancora oggi al centro di una 
delle più diffuse – e ormai secolarizzate – credenze del mondo dei fanciulli: quella di riporre in 
un luogo ‘particolare’ il dentino caduto, per trovarvi poi una moneta o un dolcetto, portati da un 
‘essere’ soprannaturale o, più comunemente, da un topolino. Il potere terapeutico del dente di 
fanciullo (2) coglie probabilmente il legame simbolico tra utero materno e neonato con denti 
spuntati prematuramente, un evento al quale in ambito folklorico si attribuisce sfortuna (Plin. 
7,68). Testimonia Plin. 7,72 che non era lecito cremare un neonato defunto che non avesse 
almeno un dente. I denti di animali particolari (4) rivestono, in diverse culture, significative 
proprietà positive, perché trasfondono in chi li porta (come amuleto) qualità di coraggio e 
invincibilità. Anche a livello mitico, i denti di drago o di animali fantastici costituiscono 
elementi magici straordinari: si pensi ai denti del drago che custodisce il vello d’oro.  
204 La notizia pliniana non è presentata come derivata da una fonte; potrebbe dunque 




parla del veleno contenuto nei denti di vari animali, in particolare i rettili. Ancora più misterioso 
appare il rapporto con i piccoli dei piccioni.  
205 Le prime due pratiche ricordate in ambito abruzzese e greco-calabro sembrano in 
qualche modo legate al mondo del parto, come la testimonianza pliniana. Più generali le 
attestazioni di area meridionale sul dente da latte come portafortuna.  
206 Interessante è la credenza, riscontrata in area abruzzese (Ab1,2,6), secondo la quale i 
denti da latte devono essere gettati sui tetti perché, se li mangia o tocca un animale (cane, gatto, 
lupo…), al bambino rispunteranno come quelli dell’animale. La medesima credenza è 
testimoniata nel Sussex. Ma gli influssi ‘simpatici’ possono avere anche effetti positivi: così in 
molte culture i denti da latte caduti vengono posti vicino le tane dei topi, affinché al bambino 
ricrescano forti come quelli di un topo. Così in Germania, ove si esclama: “Sorcio, dammi il tuo 
dente di ferro, e io ti darò quello mio di osso”, ma anche a Raratonga, nel Pacifico, ove la 
filastrocca da recitare mentre si getta il dente nella tana di un topo è: “Sorcione, sorcetto/ ecco il 
mio dente vecchio./ Dammene uno nuovo” (Frazer, 53-54). Quest’ultima strofa è 
straordinariamente simile ad analoghe filastrocche siciliane e lucane, incentrate però sugli effetti 
‘accrescitivi’ della luna crescente: “Luna vecchia, luna nuova/ tieni la zanna vecchia/ e 
dammene una nuova”. Derivata dalla credenza sugli influssi positivi del topo appare ancora la 
più ‘moderna’ pratica di far trovare al bambino un soldino, che sarebbe portato da un topo, per 
un dente caduto: oggi la più diffusa in Italia. 
207 Il rito della morsicatura del tronco di ulivo a Delo, narrato da Callimaco nel finale 
dell’Inno a Delo, in cui si racconta la nascita del dio, non è testimoniato altrove, ma ha come 
parallelo abbastanza significativo il passo pliniano sulla pratica terapeutica simpatetica di cura 
dei denti. Altri riti di morsicatura di alberi sono noti nel folklore europeo, e in quello 
meridionale in particolare. Da scartare le interpretazioni simboliche – persino a carattere 
sessuale – avanzate dai filologi a proposito del passo callimacheo, per cui vi sarebbe un 
richiamo al momento del parto di Latona, madre di Apollo. Si tratterà, più probabilmente, di una 
pratica folklorica ‘inglobata’ nel rituale delio, funzionale alla trasplantazione di mali individuali 
nell’albero sacro. Appare di particolare rilievo, in quest’ottica, la comparazione con il rituale 
testimoniato per la festa della Madonna dei monti di Platì: anche qui, come in Callimaco, non si 
ritorna a casa prima di aver morso un albero sacro, a rischio di dimenticarsi la strada per il 
ritorno. La trasmissione del male dall’individuo ad un oggetto inanimato è una delle pratiche più 
diffuse che fanno parte della concezione ‘simpatetica’ della natura (Frazer, 630-632): per 
guarire il mal di testa alcuni indigeni australiani mordono un bastone e lo gettano via; i Bahima 
dell’Uganda si curano mordendo delle erbe ‘magiche’ e nascondendole lungo una strada: il 
primo che vi passerà contrarrà quella malattia.  
208 La polisemia del rito della morsicatura della corteccia di un albero è testimoniata anche 
da Sébillot 1990,92: in Francia le persone febbricitanti mordevano a digiuno la scorza di un 
albero per guarire. 
209 Come ricorda sempre Plin. 11,166: lupi dexter caninus in magnis habetur operibus.  
210 La pelle di talpa è indicata come rimedio popolare per gli occhi infiammati da Amalfi 
1890,60.  
211 Sul rapporto simpatetico neonato/lupo si veda un’altra testimonianza di Finamore 
1894,58, secondo il quale la donna gravida “non deve mangiar carne di animale sbranato da un 
lupo, se non vuole partorire un figliolo vorace”.  
 
212 64. destra e sinistra 
Destra e sinistra sono due ‘categorie’ tra le più frequenti e connotate nelle culture di ogni età. 
Legate al ciclo del sole e della luna, destra e sinistra hanno assunto da tempi remotissimi 
valenze simboliche, positive o negative. Nella Grecia antica, il lato destro è prevalentemente di 
buon auspicio, il sinistro no. Nella cultura romana le cose appaiono più complicate, 





Una prima connotazione culturale della destra e della sinistra lega i due sensi di orientamento 
alla sfera dei generi: maschile per la destra, femminile per la sinistra (Anon. Phys. 7): sono note 
le prescrizioni degli allevatori per cui legare il testicolo destro o sinistro del toro 
nell’accoppiamento sarebbe un mezzo per ottenere, rispettivamente, femmine o maschi (Plin. 
8,188; Varr. r.r. 2,5,13).  
A livello folklorico la sinistra appare quasi univocamente connotata in senso negativo e 
maleaugurante: è il lato oscuro, ingannevole (Plaut. Pers. 226; Catull. 12,1-3; Ov. met. 13,110), 
il lato da cui provengono gli influssi negativi: le maghe, come la Eritto lucanea (6,562) e la 
Medea senecana (680) impiegano la mano sinistra per i loro sortilegi. Così, sempre a livello 
popolare, sono testimoniate una serie di credenze sulla sinistra: non allacciarsi prima il calzare 
sinistro, non entrare col piede sinistro in casa (Apul. met. 1,5, oltre a Petronio). La prevalenza 
della mano destra è un tratto comune a diverse culture (Hertz), com’è noto: quella greco-romana 
non fa eccezione, e la terminologia ‘ominosa’ per indicare i due lati, che spesso implica 
denominazioni eufemistiche per la sinistra (“il lato propizio”, “il buon lato”), ne è ulteriore 
riprova.  
Destra e sinistra hanno un valore importante anche nel più ‘ufficiale’ e regolamentato ambito 
religioso, in particolare nella divinazione. L’orientamento del cielo antico, cioè dello spazio in 
qualche modo ‘divino’, procede da un punto centrale, ove è collocata la divinità, a nord: destra e 
sinistra, legati anche al sorgere e al tramontare del sole, sono chiaramente i due poli opposti in 
senso lineare. Così, “ciò che si vede a destra”, o meglio – stando ai chiarimenti di Aretini 1998 
– “ciò che è indirizzato verso destra” rappresenta un presagio favorevole perché orientato verso 
la vita, il sorgere degli astri, il senso orario delle cose. Diversamente per “ciò che è indirizzato a 
sinistra”, cioè verso il tramonto, l’ombra, la morte. Questa visione delle cose è quasi 
universalmente testimoniata in Grecia, a cominciare da Omero (Il. 12,237-40). A Roma vi sono 
complicazioni maggiori, perché nel periodo arcaico è la sinistra che appare connotata 
positivamente (così in Plauto, ad esempio), probabilmente per influsso della divinazione 
etrusca, che ricalcava forme orientali di orientamento a sud (con un relativo rovesciamento delle 
valenze orarie e antiorarie dell’est e dell’ovest). Dal periodo augusteo, invece, con la 
progressiva ellenizzazione della cultura, la connotazione di “destro” e “sinistro”, nelle nostre 
fonti, muta radicalmente, sovrapponendosi all’orientazione greca. Significativa riflessione su 
questo eclettismo dei Romani è in un famoso passo del De divinatione ciceroniano (3). 
 [Aretini 1998; DA, destra/sinistra] 
213 Quest’ode oraziana – una sorta di propemptikon al contrario – è ricca di riferimenti ad 
auspicii negativi. 
214 Cicerone testimonia chiaramente che l’originaria orientazione della divinazione romana 
ricalcava quella etrusca, con la sinistra favorevole e la destra contraria. La preferenza per un 
sinistro ‘propizio’ sembra attestata ancora oggi in area grecanica, ove tuttavia è compresente la 
più diffusa preferenza per la destra.  
215 Sui timori dell’ingresso, in una casa, in un tempio, in qualsiasi luogo, osservazioni in 
Grandona 1980, 77-81. 
216 E cfr. anche Iambl. Protr. 21,11.  
 
217 65. diamante 
È da sempre la pietra dura più apprezzata (“il valore più alto tra i beni degli uomini, e non 
soltanto tra le gemme”: Plin. 37,55), e porta già nel nome (“indistruttibile”) il segno della 
invincibilità e degli straordinari poteri che può trasmettere a chi la detiene. Proprio il termine 
greco, tuttavia, nelle fonti più antiche (da Omero a Platone) è anche impiegato a designare il 
nucleo duro dell’oro, o una lega d’oro: non sembra del resto casuale l’accostamento tra oro e 
diamante. Le zone di esportazione principali, nel mondo antico, erano gli Urali e l’India. In 
India bere un decotto di diamante è considerato un potente remedium; nel medioevo europeo era 
rimedio contro ogni malattia; un anello con diamante proteggeva dagli incubi.  




218 Interessante, nella testimonianza pliniana, l’esplicita menzione della forza ‘antipatica’ 
del diamante, espressa con dissidet.  
 
219 66. dittamo 
Il dittamo (Dictamus albus L.) ha in realtà leggere proprietà antispasmodiche e digestive, ed è 
piuttosto apprezzato per il suo aroma fragrante (simile al limone). Il legame con il mondo delle 
partorienti è attestato da uno scolio ai Fenomeni di Arato, che riporta un frammento di 
Euforione: “il dittamo sembra adattarsi (significativo il verbo impiegato: sumb£llesqai) 
all’auspicio favorevole del parto; per questo motivo incoronano con dittamo anche Ilizia [la 
divinità che presiede al parto]. E su di essa Euforione dice: ‘era coronata di virgulti di dittamo’”. 
Era inoltre consacrato a Venere (Verg. Aen. 12,413). Una possibile etimologia del fitonimo, 
infatti, che poteva essere ‘sentita’ dai parlanti anche se non corretta, collegava il dittamo a Ditte, 
cioè l’antro di Creta dove era stato partorito e allevato Zeus (Serv. ad Aen. 3,171; Isid. Orig. 
17,9,29). Una sua proprietà prodigiosa consisteva anche nel facilitare l’estrazione di frecce o 
armi conficcate nel corpo (Theophr. h.pl. 9,16; Cic. nat. deor. 2,126; Plin. 8,97; 26,142; Diosc. 
3,37). 
220 È evidente come la pratica menzionata dai Geoponica si ponga a livello simbolico-
simpatetico: si tratta di un vero e proprio amuleto. Come si è detto, è testimoniato, in area 
grecanica, l’uso di far mangiare dittamo agli animali per far venire più latte (Ca13).  
 
221 67. Donnola 
La donnola, nel mondo antico, è animale collocato a metà tra dimensione ferina e domestica: la 
sua diffusione e promiscuità con l’uomo ne fanno un mammifero paragonabile, per certi versi, al 
nostro gatto. Tuttavia, per una serie di leggende che la vedono protagonista, e per un ruolo 
importante nell’immaginario popolare, la donnola appare un animale dalle significazioni 
profonde e suggestive (Bettini 1998). Quando Alcmena è giunta al momento del parto di Eracle, 
è una donnola – o una donna trasformata poi in donnola – a fungere da ‘aiutante magico’ per 
sciogliere la maledizione di Era gelosa del nascituro figlio di Zeus. La donnola, alla quale si 
attribuiscono capacità di entrare e uscire da stretti pertugi in virtù del corpo affusolato, è in 
qualche modo ‘strumento’ simpatetico del parto femminile. La credenza sul suo parto dalla 
bocca, contestata a livello scientifico dalle fonti dotte (2), è un’altra spia di questo legame. 
Anche la predilezione per il sangue fresco accostava la donnola al momento del parto e al 
sangue femminile. In Irlanda incontrare una donnola di giorno porta male; nei Carpazi chi 
uccide una donnola avrà i campi devastati. 
 [Leach, weasel; Borghini 1986c; Bettini 1998] 
222 Le prime due testimonianze costituiscono il lontano archetipo della diffusissima 
credenza moderna del gatto (nero: un’aggiunta posteriore legata all’evidente valore negativo del 
nero) che attraversa la strada.  
223 Gelasimo, il parassita protagonista della scena, è convinto che la donnola rappresenti per 
lui un presagio favorevole. Ma si ricrederà qualche verso dopo, quando esclamerà: “Povero me! 
Ho deciso ormai di non credere più alla faina; e del resto che c’è una bestia più sconcertante e 
indecisa di quella? È capace di cambiar sede dieci volte in un giorno, e io sono stato tanto fesso 
da formarmi un augurio su di lei per una faccenda di vitale importanza pe rme”. 
224 Va sottolineata la presa di posizione della tradizione scientifica ‘dotta’ di fronte ad una 
credenza popolare giudicata senza mezzi termini erronea, che pure sembra ancora testimoniata 
nella memoria popolare di area grecanica. 
225 Questo tipo di remedium, in cui si mutila (in vario modo) un animale nocivo e lo si 
lascia libero nella convinzione che possa rappresentare un sicuro deterrente nei confronti di altri 
animali della stessa specie, è più volte menzionato nei Geoponica (vd. per es. 4,6; 9,1; 10,1), ed 
è profondamente radicato nel folklore antico e moderno.    
 




Pianta conosciuta e diffusa da tempi remotissimi (si trova già effigiata nei palazzi cretesi del II 
millennio a.C.), l’edera è dalle primissime fonti in nostro possesso (Theophr. h.pl. 7,2; Plin. 
16,34; Diosc. 2,210) associata alla vite, come suo speculare alter ego botanico: entrambe 
rampicanti e verdeggianti, si alternano in estate (la vite) e in inverno (l’edera) nel loro rigoglio. 
L’edera e la vite hanno un rapporto ambiguo di antipatheia e sympatheia; si oppongono per le 
caratteristiche principali: fredda e velenosa l’edera, calda e inebriante la vite. Entrambe tuttavia 
sono piante consacrate a Dioniso. E proprio di edera si circondano il capo le baccanti e i fedeli 
del dio vinoso, per attenuare, in qualche modo, l’estasi del vino. In questo simbolismo 
dionisiaco ha un ruolo anche il serpente, che “solo fra gli animali la predilige, con il suo 
organismo freddo” (Plin. 16,144). Il rapporto antipatico fra vite e edera, e l’effetto ‘preventivo’ 
che questa può avere sull’ubriachezza (analogamente, ad esempio, all’ametista) sembrano aver 
lasciato traccia nella tradizione delle immagini di edera sulle insegne di osteria (anche nel 
mondo anglosassone). Come remedium preventivo all’ubriacatura, in area grecanica è attestato 
l’uso di tenere con sé un rametto di bergamotto (Ca13) o di limone (Ca2, 5). Nel simbolismo 
cristiano medievale e moderno, l’edera è segno di vita eterna: se i suoi tralci non crescono su un 
sepolcro, il defunto non è felice nell’aldilà. È considerata un rimedio per varie patologie nella 
medicina popolare.  
Nel mondo greco, il kissybion (già in Omero, Od. 9,346: la famosa scena dell’offerta di vino al 
Ciclope da parte di Odisseo) è una piccola coppa di legno d’edera, che “si adatta benissimo ai 
campagnoli” (Athen. 11, 477a), e che come tale sembra ricordata in un frammento 
dell’Andromeda euripidea (146 K.), in un idillio teocriteo ove è istoriata anche con foglie di 
edera (1,27) e in un’opera su La coppa di Nestore del grammatico Asclepiade di Mirlea. Anche 
Callimaco (fr. 178,11-14 Pf., dagli Aitia) fa bere un personaggio “che rifiuta di tracannare alla 
maniera tracia vino schietto” con una coppa di edera: in tutti questi casi, probabilmente, è 
sottesa all’impiego la credenza che l’edera ha effetti limitanti sul vino.  
 [Olck 1905c; Leach, v. ivy; Cattabiani, Florario, 108-110] 
227 Il brano di Plutarco è inserito in una serie di exempla mitici su personaggi mitico-
leggendari ‘scopritori’ di rimedi basati su vegetali.  
 
228 69. elefante 
Nonostante la sua originaria alterità geografica, l’elefante (Plin. 8,9; Sol. 25) fu conosciuto dai 
Greci e dai Romani per l’impiego bellico (vd. per es. Plin. 8,27; Varr. ling. 7,39). Conservò però 
quel carattere ‘esotico’ che ne fece un animale ricercato per molte sue parti, considerate 
magiche e portentosamente terapeutiche: zanne, unghie, coda, grasso (1).  Su di esso, d’altra 
parte, circolavano anche credenze varie, come quella dell’enorme periodo di gestazione (2), o 
leggende di origine orientale che ne facevano il protagonista di storie mirabolanti d’amore o 
d’avventura, in compagnia dell’uomo.  
229 La credenza si riscontra anche in Onesicrito di Astipalea, uno storico esploratore al 
seguito di Alessandro Magno (134 F 14 Jacoby), nonché in un proverbio popolare testimoniato 
in Plaut. St. 167s.; Plin. Praef. 28. 
 
230 70. eliotropio 
Anche l’eliotropio, come il più famoso girasole (sconosciuto agli antichi: fu importato nel XVI 
secolo dall’America del sud, ove aveva una importantissima simbologia legata al sole: Leach, 
sunflower), porta nel nome – “che si volge al sole” – la caratteristica botanica che ne fa un 
simbolo positivo. Nel mito, una fanciulla innamoratasi del sole, ma respinta, si lascia morire di 
inedia e si trasforma nel fiore che si volge sempre al suo amato (Ov. met. 4,206-270). L’arbusto, 
con infiorescenze turchine o bianche, era piuttosto diffuso nell’antichità, impiegato anche nelle 
tinture. È ovviamente pianta sacra al sole (come il girasole nella cultura inca), e spesso 
ricorrente negli scritti astrologici. Il rapporto di sympatheia con il sole è alla base della 
simbologia del ‘potere’ che l’eliotropio riveste: già in un sigillo aureo minoico sembra effigiato 
vicino alla Potnia. Come pianta solare, si oppone agli animali ctonii, quali lo scorpione (Plin. 




Le precauzioni menzionate nel passo pliniano appartengono alla ‘grammatica’ della raccolta 
magico-folklorica, propria non solo della cultura antica. Le procedure attribuite ai Magi, di 
consueto, offrono una sofisticazione della simbologia ‘popolare’.  
 [Cattabiani, Florario, 269-70; Ducourthial, 288-291] 
 
231 71. elleboro 
Diffusissimo narcotico dell’antichità, l’elleboro assunse il ruolo proverbiale di pianta da 
impiegare per chi fosse insano di mente, dunque da sedare (Ar. Vesp. 1489). La pratica ominosa 
della raccolta ben si inquadra, ovviamente, in questo ambito, e presenta tuttavia dei tratti 
comuni a diverse ‘raccolte’ magiche. Anche nel mito greco Melampo, indovino, guarisce le 
figlie di Preto dalla follia somministrando loro elleboro bianco: la pianta è nota anche con il 
termine di melampodium (Plin. 1,25,21 e 25,47).  
 
232 72. erba leone 
È una delle erbe infestanti più diffuse e difficili da eliminare. Tutti i rimedi consigliati in questo 
capitolo dei Geoponica sono dunque di tipo simbolico, a cominciare dall’impiego di rami di 
rododafne, considerato ‘antipatico’ all’erba leone, fino all’uso di immagini ‘sacre’ per 
allontanare il pericolo dai campi – una tradizione attestata anche nelle culture meridionali – e 
alle vere e proprie ‘parole magiche’.  
233 Il riferimento è all’impresa di Eracle contro il leone di Nemea: siamo di fronte ad un 
chiarissimo esempio di trasposizione simbolica. Eracle soffoca il leone così come la sua 
l’immagine dipinta soffoca l’erba leone. 
234 Evidente è la terminologia ‘folklorica’ della antipatheia qui impiegata; il rimedio è 
analogo a quelli menzionati in Geop. 1,14-16, contro la grandine. Vd. anche Sàez 1986, 16 ss. 
235 Il particolare dei piedi nudi ricorre anche nei riti agricoli propiziatori del folklore 
moderno, e implica evidentemente la ricerca di un rapporto diretto con il suolo terrestre, cioè 
con l’entità fecondatrice (in altri riti invece è presente il tabu del ‘toccare la terra’: cfr. Frazer, 
274-275). Anche la nudità era caratteristica, fino a tempi non lontani, di alcuni riti agrari 
apotropaici del folkore meridionale: vd. Pitrè 3, p.158: “In Castrogiovanni per la festa della 
Madonna della Grazia si presentano al simulacro di essa grandi manipoli di spighe, le più belle 
della raccolta, come una specie di offerta, di ringraziamento, di ex-voto. E li offrono certi 
uomini che un tempo erano ignudi affatto, ed ora indossano, ignudi come sono, una lunga tunica 
bianca, né più né meno che una vera camicia”.  
236 Anche il sangue di gallo era considerato un potente antidoto nella magia popolare: cfr., 
per questo uso in particolare, Pall. 12,1,3. 
237 Il passo è di difficile interpretazione, perché i codici tramandano termini che non hanno 
significato compiuto. Alcuni hanno pensato ad un anagramma IABO, per le iniziali di una 
formula di scongiuro (cfr. sempre Geop.19,1). La soluzione del problema pare costituita dal 
confronto con un passo del lapidario magico di Socrate e Denis, 39 (p.172 Halleux-Schamps), 
ove si consiglia di inscrivere il “nome” „£cw su un anello di agata (pietra del leone). Il nome 
magico, attestato anche in PGM LVII,20 (incantesimo d’amore) nella forma „£kw, è 
probabilmente un’alterazione dell’ebraico Iahveh, che nella forma più frequente era traslitterato 
„£cw; il nome ‘sacro’, d’altra parte, poteva suonare familiare ai Greci, se accostato a „£kcw, 
Dioniso-Bacco. Il passo dei Geoponica sarebbe dunque la più antica attestazione dell’impiego 
magico-folklorico di immagine/segno divino cristiano in ambito agricolo, ben testimoniata nelle 
culture meridionali.  
 
238 73. ernia 
La credenza che il ‘passaggio’ attraverso l’albero o il ramo spaccato e poi ricongiunto portasse 
il malato ad una nuova vita, cioè al risanamento del morbo, è ben testimoniata per il folklore 
moderno, e si inserisce nel quadro del simbolismo positivo dell’arco (Rolleston 1943, 295-6; Di 
Nola 1994, Trumper 2001,5): la testimonianza di Marcello Empirico ne attesta le origini 




239 Per ulteriore bibliografia vd. Bronzini 1981, p.289 nelle note. Una pratica analoga, ma 
per curare lo scroto, è attestata per l’Abruzzo da Paoletti 1963,12.  
240 Questa esca appartiene chiaramente a quel sostrato folklorico, magico-simbolico, tipico 
dei Geoponica. In realtà anche il titolo del capitolo è fuori luogo: infatti non si tratta 
propriamente di un’esca (tanto più di un preparato, dall’oscuro nome ptollatos) ma di remedium. 
Iaò Sabaoth è una formula composta dal teonimo “Iaò”, l’ebraico “Iahveh”, poi assimilato 
sincretisticamente a Dioniso “Iacco” (vd. supra, 73), e “Sabaoth”, termine ebraico per “eserciti”; 
il tutto dovrebbe suonare come “signore di eserciti”.  Ittiofagi erano definiti gli abitanti del golfo 
del Mar Rosso a nord degli Etiopi: cfr. Herodt. 3,19-23; Diod. 3,15; Paus. 1,33. Siamo dunque 
sempre nell’orizzonte mediorientale.  
 
241 75. Fascinazione 
Si tratta probabilmente di una delle rappresentazioni culturali ‘folkloriche’ più diffuse, 
nell’antichità come nelle società moderne. Documentata in una serie impressionante di 
testimonianze moderne e di bibliografia critica, offro qui della fascinazione – o malocchio – le 
attestazioni esplicite più antiche rilevabili nella cultura greco-latina. I termini b£skanoj e 
fascinus, indubbiamente derivati da un archetipo indoeuropeo (Gell. 16,12,4 ricorda che il 
grammatico Cloazio Vero derivava fascinum da b£skanoj, quasi ‘bascanum’), indicano 
propriamente il “guardare male qualcuno o qualcosa”, per arrecare danno o sciagura. Il potere 
che risiederebbe nello sguardo di alcune persone in particolare – i moderni ‘jettatori’ – è dunque 
credenza che risale all’età antica, ed è documentata anche nelle culture mediorientali e amerinde 
(pre-colonizzazione). L’occhio, come simbolo, è diffuso nell’antichità in immagini e oggetti 
devozionali, per indicare il potere divino; e ancora oggi sono testimoniati ex voto metallici che 
raffigurano occhio e occhi della divinità. A livello più secolarizzato, il ‘malocchio’ è chiamato 
in causa anche in situazioni non di estrema gravità, più come ‘invidia’ che come potere magico: 
si pensi ad esempio al prologo degli Aitia di Callimaco, ove il poeta si scaglia contro i suoi 
avversari, definiti “razza spregevole del Malocchio” (fr.1,17 Pf.), o al famoso carme 7 di 
Catullo, ove il poeta si augura che i curiosi non possano arrivare a contare i baci fra lui e Lesbia, 
“né lanciare il malocchio con mala lingua” (nec mala fascinare lingua). In molte delle 
testimonianze riportate siamo in presenza di ambientazione agraria: così in Teocrito il capraio 
Comata accusa il pastore Lacone di avergli rubato una pelle di capra, e l’impiego del tecnico 
baska…nw fa implicito riferimento alla credenza di poter impossessarsi di un bene altrui 
attraverso il malocchio (qui fruges excantasset, recitano le Leggi delle dodici tavole); e sempre 
in Teocrito (id. 6,39) il pastore Dameta esclama che, “per non farsi fare il malocchio, si sputa tre 
volte nel seno, come gli ha insegnato la vecchia Cotittari” (e vd. 199. saliva); a un gesto analogo 
allude Giovenale (7,112), chiarito dagli scolii (propter fascinum verborum ter in sinum spuunt). 
Orazio, invece, sente il bisogno di chiarire, in un’epistola in cui fa l’elogio della vita rustica 
nella sua villa in Sabina, che lì non c’è nessuno che gli fa il malocchio.   
La fascinazione infantile, o quella del latte materno, in particolare, sono tra le più radicate nel 
sentire contadino. Questa fascinazione può anche essere involontaria, sicché va osservato il 
principio di non fare complimenti al neonato o alla madre, perché potrebbero essere rischiosi 
(De Martino 1959, 40ss.). Anch’essa è particolarmente sottolineata nelle fonti antiche: 
esemplare il passo di Persio in cui l’anus e la matertera, ‘supplenti’ folkloriche della madre, 
purificano (ancora) con la saliva il bimbo che ha subito un malocchio. Anche Alessandro di 
Afrodisia, commentatore aristotelico, attesta che il malocchio è particolarmente forte verso i 
fanciulli (Probl. 2,53). Ancora interessante è la notizia, riportata da Giovanni Crisostomo (3, 
320,32), sulla sporcizia del bagno raccolta dalle donne e spalmata sulla fronte dei fanciulli come 
preservativo dal malocchio. Atri remedia esplicitamente riferiti al fascinus sono: la pietra 
galattite nel lapidario magico di Damigeronte (33: qui lapidem galactitem portat, numquam 
fascinabitur); il legno della palma in Plin. 13,40; l’erba cunina in Lattanzio (inst. 1,20,36). 





Comparativamente, il ‘malocchio’, tÕ kakÕ m£ti o semplicemente tÕ m£ti (diminutivo di 
Ñmm£tion), è ancora oggi in Grecia uno degli elementi di folklore più diffusi e radicati; per una 
panoramica con documentazione diretta vd. Lawson 1910,9-25: le paure più diffuse sono, 
ancora, legate alla diminuzione del latte materno, al verificarsi di difetti fisici, a rapporti 
d’amore. Ancora notevole è il filo ininterrotto che unisce antico e moderno in ambito 
iconografico: numerosissime sono le testimonianze vascolari di simboli apotropaici del 
malocchio, in particolare l’immagine di uno o due occhi (Hilderburgh 1943), così come simboli 
identici si ritrovano raffigurati sui più vari oggetti della cultura materiale popolare moderna: 
vasi, attrezzi agricoli, utensili quotidiani; l’occhio è a volte accompagnato da animali, o da un 
fallo, o dalla gorgone. 
Paolo Festo, il lessicografo latino, fornisce una glossa molto interessante: fescennina: fascinum 
putabantur arcere, “i fescennini”, dunque, lo spettacolo improvvisato di ‘scatenamento’ 
dell’ilarità contadina, “si credeva che allontanassero il malocchio”: quasi una sorta di catarsi 
aristotelica, dunque. 
Fascinus, in latino, è termine che indica anche il sesso maschile: elemento apotropaico e 
‘magico’, come del resto in diverse altre culture. Non convince la proposta (Watson 1982) di 
interpretare in un senso ‘magico’ alcuni epigrammi di Marziale (6,78; 3,8) in cui l’attenzione 
del poeta si concetra su personaggi con un solo occhio: si tratterà piuttosto di un gioco su 
moduli e espressioni popolari quale “piangere con un occhio solo”.  
Nonostante il radicamento culturale nella tradizione dei popoli mediterranei, non sembra che la 
concezione del ‘malocchio’ sia presente in modo profondo in altre culture; anche la sua 
attestazione nell’America centromeridionale deriva, con tutta probabilità, dai ‘contatti’ con i 
colonizzatori ispanici.  
[Leach, evil-eye; overlooking; Stecchetti 1941; Bronzini 1981].  
242 Nell’orizzonte di alterità costituito dalla terra africana, Plinio colloca addirittura intere 
familiae di incantatori che utilizzano il malocchio: di nuovo tornano l’insistenza sui bambini e 
l’elemento agricolo.  
243 Il passo di Solino si riferisce prioritariamente alla Scizia: esisterebbero lì donne con 
occhi particolari, con due pupille ognuno, capaci di infondere il malocchio. La porzione di testo 
che, in un ramo della tradizione di Solino, si riferisce alla Sardegna, potrebbe essere una glossa: 
in ogni caso sempre di notizia antica dovrà trattarsi.  
244 La testimonianza delle Dodici tavole, registrata da diversi autori (Plin. 28,18; Sen. nat. 
4,7,2; Serv. ad Verg. Ecl. 8,99; Non. 145,7), si riferisce alle pratiche di malaugurio e di 
incantamento popolare delle messi del vicino: con tali formule si cercava di trasferire il raccolto 
da un campo all’altro. Vd i chiarimenti di Roberto 2003, 189-197. 
 
245 76. fave 
La leguminosa più nota e apprezzata nell’antichità fu connotata ben presto di significazioni 
simboliche profonde. La maggior parte delle credenze sulla fava riconduceva il legume ad 
ambito ctonio, al regno dei morti. In Arcadia una “arcana storia” si raccontava sul perché 
Demetra avesse donato a quella popolazione tutti i legumi, tranne la fava (Paus. 8,15). Il flamen 
Dialis romano non poteva toccarla o nominarla, perché era connessa con i defunti (Gell. 
10,15,12; Fest. s.v. fabam). Erodoto (2,37) testimonia che anche per i sacerdoti egiziani era 
considerata “impura”. Chi incrementò, in Grecia, queste connotazioni ominose della fava furono 
i Pitagorici (5): alcune delle credenze anticamente attribuite a loro dalle fonti si riscontrano 
anche nel folklore meridionale. Ancora più radicato dei tabu alimentari è l’uso divinatorio della 
fava, largamente diffuso nell’antichità, sia a livello ufficiale sia a livello popolare, nonché nel 
folklore moderno. Spesso il sorteggio, anche nelle occasioni pubbliche della polis, si compiva 
attraverso le fave: residuo probabile della sacralità arcaica del gesto. Anche a Roma la fava è il 
legume più importante, nella dieta quotidiana e nella sfera simbolica. Costituisce l’elemento 
significativo di diversi riti in onore dei defunti (2) e in generale la minestra di fave è considerata 
cibo ‘sacro’ e benefico. Ancora interessante quanto testimoniato da Plut. quaest. rom. 95: “Vige 




Pitagora, detestavano le fave per i motivi che si raccontano, e così pure la veccia e il cece in 
quanto hanno nomi simili al Lete. O perché usano soprattutto i legumi per i banchetti funebri e 
le evocazioni dei morti. O piuttosto perché bisogna avere il corpo pulito e frugale per i riti sacri 
e le purificazioni. Infatti i legumi sono connessi con flatulenza e ne producono eccesso che 
richiede molto sfogo. Oppure perché anche spingono al rapporto sessuale per la presenza di 
ventosità e flatulenza”.  
[Delatte 1930; Cattabiani, Florario 463-471]  
246 Ovidio sta descrivendo le usanze della festa di Carna (divinità dei cardines materiali e 
ideali), alle calende di giugno: tra queste vi è la tradizione di mangiare fave e farro, perché 
pietanze antiche, appunto come la dea. Cfr. anche Non. p.539 L.; Macr. Sat. 1,12,33. 
247 Il legame, spesso sottolineato nelle fonti, tra fava e evacuazioni è basato effettivamente 
sugli effetti di ‘ventosità’ causati dal legume. Probabilmente è collegata a questo elemento 
anche la credenza sui sogni impediti o turbati dalla fava: i sogni, in quanto ‘aerei’, sarebbero 
turbati dalle evacuazioni provocate dalla fava, in una visione apertamente simbolica.  
248 Sia nel lemma sia nell’interpretamentum è presente l’oscillazione della tradizione 
manoscritta tra kÚamon e kÚminon. Né per l’una né per l’altra variante, tuttavia, sembra esservi 
un riscontro documentario in riferimento a pratiche divinatorie, al contrario che per il sale. 
Anche in ragione di ciò Bühler è convinto che la pratica a cui si fa riferimento nel lemma fosse 
una forma di divinazione piuttosto popolare, appannaggio di vecchie chiromanti e indovini 
improvvisati. Di qui anche la prima pericope ‘derisoria’ dell’interpretamentum. Sempre Bühler, 
alla ricerca di comparazioni folkloriche per un uso mantico della fava o del cumino, scova in 
una tradizione germanica la credenza per cui il seme del cumino avrebbe la proprietà di evocare 
o allontanare i demoni. Su questa base, Bühler propende senz’altro per la lezione kÚminon (a 
Zen. Ath. 1,43). Benché la comparazione di Bühler sia interessante, va detto che le tradizioni 
nordiche, com’è noto, non presentano particolare continuità culturale con quelle della civiltà 
greco-latina. Inoltre nella credenza nordica in questione i semi di cumino rappresentano un 
elemento di magia, più che di divinazione, come riconosce del resto lo stesso Bühler. Un più 
calzante confronto, dunque, può essere istituito con la pratica di divinazione popolare attestata 
per il meridione italiano. Si noti, ad esempio in Dorsa, il particolare del ‘porre davanti a sé’ le 
fave, per sceglierne a caso, pratica che ricorda molto l’uso delle moderne chiromanti di far 
scegliere, all’interrogante, ad inizio di seduta, una carta a caso da cui partirà il discorso 
divinatorio. Questo particolare sembra ricalcare da vicino l’altrimenti poco chiaro e„èqasi 
tiqšnai ... prÕ tîn manteuomšnwn dell’interpretamentum greco. Di fronte alla tradizione 
popolare calabrese, in altri termini, il testo greco si può leggere in una luce nuova, e ciò induce a 
preferire la lezione kÚamon, nell’ipotesi che dietro al proverbio e all’esegesi antica sia 
adombrato un uso di mantica popolare analogo a quello documentato per il folklore moderno 
del Meridione. Come si spiega la variante kÚminon? È possibile, in primo luogo, che vi sia stata 
un’interferenza banalizzante con la diffusa pratica di condire cibi con “sale e cumino”, un 
binomio (simile al nostro “sale e pepe”: il cumino era il ‘pepe’ economico dell’antichità), ben 
attestato fin dall’età classica. Ma è anche possibile che all’origine della confusione vi fosse un 
intenzionale gioco di un comico greco, che per ironizzare sulle truffaldine capacità divinatorie 
di qualche indovino avrebbe sostituito al – comunque e già – popolare “sale e fava” un ben più 
ridicolo “sale e cumino”. 
249 È una delle cerimonie dell’antichissima festa dei Lemuria, in onore degli antenati 
defunti, che si celebravano il 9, 11 e 13 maggio. I Lemures erano le anime dei defunti, che 
potevano essere messi in pericolo da fantasmi vaganti (spiriti senza sepoltura): il rituale del 
getto delle fave (che simbolicamente rappresentano i defunti) è dunque apotropaico. Cfr. anche  
Fest. p.77 L.; Non. p.197 L.; Frazer 4, 37ss. 
250 Il termine impiegato per indicare gli assertori di questo precetto è physikoi, che veniva 
impiegato da Aristotele per definire i filosofi presocratici che si occuparono sia di cosmologia 
che di scienza naturale. La medesima convinzione è attribuita, da Cic. div. 1,62, ai Pitagorici; e 
cfr. anche Plin. 18,118. Stesso contesto per l’affermazione che segue, sulla capacità delle fave di 




raccogliere l’effetto ‘pesante’ della fava non sembra comunque attribuito a motivi ominosi, ma 
fisiologici.  
251 Sorprendentemente, questa affermazione è stata confermata dalla sperimentazione 
moderna: cfr. Meana-Cubero-Sàez, p.174 n.148. 
252 Da Plin. 18,119 l’osservazione è riferita a Varrone (un passo per noi perduto), ma il 
divieto pitagorico è testimoniato anche da una glossa di Festo (in Paul. Diac. 87,13 s. Mueller), 
ed in generale è nota la tradizionale avversione dei Pitagorici per le fave. La fava, se bollita, 
ingrossava e tingeva l’acqua di rosso, e ciò era visto come un segno della perdita di sangue delle 
anime dei defunti; una fava lasciata macerare e poi interrata poteva ingenerare un sesso 
femminile o una testa di bambino; e l’odore delle fave masticate esposte al sole era assimilato a 
quello del seme umano o del sangue: anche da tutte queste credenze nasceva il rifiuto dei 
Pitagorici di alimentarsi di fave. Vd. ancora J. André, Pythagorisme et botanique, “RPh” 1958, 
pp.218-243. 
253 Ancora la medesima osservazione in Plin. 18,120. 
254 Figlio di Apollo e di Ipermestra, Anfiarao è uno dei personaggi più rilevanti della saga 
di miti che ruota intorno alla città greca di Argo; aveva ereditato le facoltà profetiche dal 
bisnonno Melampo.  
255 Il primo dei versi qui attribuiti ad Orfeo (291 Kern), mitico cantore sotto il nome del 
quale circolavano poemi ‘magico-religiosi’ disparati, è attribuito da Gell. 4,11 al filosofo 
presocratico Empedocle (fr.126 Gallavotti, che lo considera spurio) e tràdito in modo senz’altro 
migliore: si conserva la duplicatio deilo¤, p£ndeiloi, perduta per omoteleuto in questa sede; 
l’invito ricalca in modo evidente un passo omerico (Od. 22,316) in cui un aruspice dei proci 
implora il perdono affermando di aver più volte consigliato i pretendenti di Penelope a kakîn 
¥po ce‹raj œcesqai, “tenere le mani lontano dai mali”, in cui “mali” è da intendere 
inequivocabilmente come “rapporti carnali” con le schiave di casa; l’accostamento con il nostro 
verso, in cui kakîn è sostituito da ku£mwn, non è casuale, perché le fave erano 
nell’immaginario popolare considerate simbolo e metafora degli organi genitali (in genere 
maschili): e cfr. supra, n.170. Il secondo verso è invece incentrato su una credenza che più volte 
è testimoniata anche per i pitagorici: vd. Iohann. Lyd. mens. 4,42 (forse da Eraclide Pontico); 
Plut. symp. 2,3,1; Athen. 2,65 f e altri. Poteva far parte, secondo Kern, di una perduta opera 
sulle purificazioni e le astinenze, intitolata Kaqarmo¤. 
256 La credenza che nelle fave albergassero le anime dei defunti era particolarmente viva 
nella religione romana. Nel rituale dei Lemuria (Lemures, “spiriti dei morti”) il pater familias 
percorreva di notte, in alcuni giorni di maggio, tutta la casa, in silenzio e a piedi nudi, e 
spargeva dietro di sé fave nere, che dovevano saziare gli spiriti (cfr. Ovid. Fast. 5,436 ss.). 
Anche nei Parentalia si svolgeva un’offerta di fave agli spiriti dei familiari defunti. Una pratica 
del folklore meridionale conserva ancora un legame con l’antica credenza cui si allude nel verso 
orfico: “mettendo una fava entro un teschio e poi seminandola, le fave seminate produrranno 
fave molto cucivuli (cioè facile a cuocersi)” (Pitrè 3, p.120). 
 
257 77. febbre  
Per la medicina antica la febbre non è un sintomo, ma una vera a propria patologia. Già nel 
corpus Hippocraticum la si fa generalmente derivare dalla bile, che provoca un 
surriscaldamento anormale del sangue e del corpo. Conseguentemente alla febbre come malattia 
in sé si oppongono remedia di vario genere: dal digiuno ai bagni freddi, a tutta una serie di 
pratiche ‘popolari’ delle quali qui si fornisce un campione, significativo per la persistenza nella 
tradizione del folklore meridionale. Un repertorio di rimedi moderni assai ampio è in Malossini, 
107s. Setole (o parti) di animali rari (1) e oggetti che hanno costituito strumenti di morte (2) 
sono elementi magico-terapeutici ben noti e diffusi, anche in altre culture. La testimonianza 
pliniana sui Magi (3), invece, dice chiaramente dello scetticismo con cui le classi erudite 
guardavano alle pratiche in questione. Tuttavia è al tempo stesso significativa l’affermazione di 




‘legare’ la febbre ad un albero o ad un animale, stornandola da una persona, sono diffusissime 
nel folklore europeo: cfr. Frazer, 638.  
258 Plinio prosegue enumerando una serie ampissima di remedia (parr. 98-104) che 
impiegano come amuleto le più disparate parti di animali. Già in 28,229 aveva menzionato i 
ridicoli espedienti dei Magi: quartanis Magi excrementa felis cum digito bubonis adalligari 
iubent et, ne recidant, non removeri septeno circumitu. quis hoc, quaeso, invenire potuit? quae 
est ista mixtura? cur digitus potissimum bubonis electus est? (“Per le quartane i Magi 
prescrivono di attaccare come amuleto gli escrementi di gatto insieme ad un dito di gufo e, per 
evitare recidive, di non togliere questa roba di dosso che dopo il settimo decorso. A chi – mi 
chiedo – si deve questa trovata? Che accozzaglia mai è codesta? E perché è stato scelto proprio 
un dito di gufo?”). 
 
259 78. ferro 
È il metallo più connotato dal punto di vista folklorico, nell’antichità come nelle culture 
moderne (numerosi esempi in Frazer, 271-274; Leach, iron): nella cultura indu un braccialetto 
di ferro allontana gli esseri negativi; in Cina protegge dal male; tra i Burma africani un pezzo di 
ferro allontana i coccodrilli. Al polo opposto dell’oro, il ferro rappresenta da un certo punto di 
vista la negatività della terra, l’elemento che si corrode e si distrugge, nonché lo strumento 
principale impiegato dall’uomo per uccidere. Dunque al ferro si attribuiscono caratteristiche di 
impurità. Tuttavia, per la visione simpatetica del mondo, il ferro ha la proprietà di ‘attirare a sé’ 
la negatività di altri oggetti o persone o situazioni: dunque elementi di ferro possono 
rappresentare ‘amuleti’ potenti ed efficaci. Può spiegarsi in tal modo uno dei più diffusi gesti 
apotropaici della credenza moderna (che non sembra attestato chiaramente per l’antichità): 
quello di ‘toccar ferro’. Anche la ruggine, “secondo alcuni, è connessa con aspetti di 
soprannaturale (religione quadam)”, attesta ancora Plin. 34,150: dalla ruggine si ricavano del 
resto remedia terapeutici. Notizie e fonti sul trattamento tecnologico del ferro in Mottana, 214. 
260 Plinio ha già ricordato altrove ognuno di questi remedia, che qui vengono elencati sotto 
il comune denominatore del ferro: 12,60; 29,83 e 100; 30,144; 28,46 e 63; 37,61.  
261 Sul ferro come metallo nemico di spiriti e creature malvagi nel folklore europeo vd. 
anche Sébillot 1990,29; 187. 
 
262 79. fico 
Albero ‘cosmico’ legato a riti e culti di fecondità e di conoscenza in molte culture, dall’Egitto 
all’India, il fico è certamente tra gli alberi da frutto più diffusi nel bacino mediterraneo. È stato 
connotato già nell’immaginario greco-romano da elementi simbolici particolari. Nel mito greco 
la sua origine è collegata a Gea, che lo avrebbe generato per il figlio Sicheo (omofono, in lingua 
greca), a Demetra che ne avrebbe fatto dono, per la sua ospitalità, ad un Fitalo capostipite di una 
dinastia sacerdotale eleusina (Paus. 1,37,2), oppure a Ossilo, unito con la sorella Amadriade, 
genitori di molte altre amadriadi arboree (si ricordi che nelle lingue classiche – e nel relativo 
immaginario – gli alberi sono di genere femminile), o ancora a Dioniso, che per tali ragioni 
sarebbe anche chiamato “dolce (come i fichi)”: Athen. 3, 78b-c. Il legame con Dioniso pare più 
profondo del livello mitografico: i falli che in onore del dio si recavano in processione nei 
misteri erano infatti di legno di fico (Olymp. Ad Plat. Phaed. 82c). Il simbolismo sessuale del 
fico è immagine del resto piuttosto diffusa, sia per lo scroto (fico intero) sia per la vulva (fico 
spaccato), e potrebbe essere stato inglobato a livello religioso. Anche il termine greco che indica 
il delatore, del resto, ‘sicofante’, “rivelatore del fico”, sembra ragionevolmente da collegare più 
ad un ambito cultuale (chi rivela i segreti misterici del fico: Brosse 1991, 238) che ad un 
contesto di compravendita dei fichi (dei quali, in Attica, era vietata l’esportazione), come pure i 
lessicografi antichi interpretano. Il legno di fico, d’altra parte, era impiegato per roghi in 
cerimonie espiatorie, in Grecia e a Roma (Macr. sat. 2,16; Plut. Quaest. conv. 6,10).  
Nell’immaginario antico il fico è anche albero sacro in miti di fondazione o genesi eroica: sotto 




dell’albero, il Ficus ruminalis, libando latte su di esso (Plut. Rom. 4). Proprio sotto un fico 
selvatico, ancora indicato e venerato in tempi storici, Ade aveva rapito Persefone presso Eleusi.  
 [Leach, fig; Cattabiani, Florario, 110-121] 
263 Ovidio, nel primo libro dei Fasti, pone al dio Giano alcune domande sugli usi e le 
credenze del mese di gennaio: qui si tratta delle strenae, doni di frutti dolci e e miele che si 
usavano regalare all’inizio dell’anno. È il poeta stesso ad esplicitare il procedimento simpatetico 
che è alla base del rito. 
264 È ancora un caso di trasplantazione (vd. denti), ma non è ben chiaro quale sia il legame 
simpatetico tra le scrofole e i fichi. Più evidente, invece, il rapporto tra fico e latte (il liquido 
lattiginoso dei virgulti) e itterizia (gli effetti del mangiar fichi) nel folklore siciliano. 
265 Cfr. la successiva testimonianza di Plutarco (3) e vd. anche Isid. Orig. 17,7,17 (e vd. 
toro). Significativa la testimonianza del folklore siciliano, che sembra estendere la proprietà 
‘sedativa’ del fico anche agli esseri umani. 
266 Non è chiaro se le testimonianze antiche si riferiscano semplicemente alla constatazione 
che i caloriferi fichi vanno evitati nelle ore più calde del giorno, o se vi sia un aspetto ominoso: 
il mezzogiorno, infatti, è una delle ore ‘perturbanti’ nella cultura folklorica, legata in particolare 
alle divinità agricole e pastorali (Pan).  
 
267 80. filo, filare 
Il ‘nodo’, il ‘laccio’, rappresenta in numerose culture folkloriche un simbolo di impedimento e 
di negatività. Non a caso fu uno dei più frequentati esempi con cui Frazer espose la sua teoria 
sulla magia simpatica: quando il padre è fuori in battuta di caccia, ai bambini eschimesi si 
impedisce di giocare con fili e spaghi, altrimenti le reti da caccia si impieglierebbero; tra gli 
Hunzul dei Carpazi la moglie non può filare quando il marito mangia, altrimenti il cibo si 
impiglierebbe nello stomaco; tra gli Ainu di Sachalin una donna incinta non può filare negli 
ultimi mesi del parto, altrimenti il bambino si strozzerebbe col cordone ombelicale. 
Quest’ultima credenza ricorda molto un famoso episodio del mito greco: Era ingiunge a Lucina 
di accavallare le gambe e intrecciare le dita delle mani per far sì che Alcmena non partorisca 
Eracle, frutto dell’unione della mortale con Zeus: finché Lucina non ‘scioglierà’ questo nodo, 
Alcmena non potrà partorire (e vd. Bettini 1998, 51ss.). Anche in ambito greco-latino, dunque, 
il simbolismo dell’intreccio è attestato (e vd. parto). Plinio ci conserva testimonianza proprio di 
una credenza che si inquadra in questo retroterra chiaramente simpatetico. La notizia di Plinio è 
tanto più interessante perché l’erudito romano la connota in modo particolare. Si parla di lex 
pagana, cioè di “consuetudine contadina”. I soggetti interessati, inoltre, in modo del tutto 
analogo a quanto si è visto esemplarmente per altre culture, sono ancora una volta le donne. 
Tuttavia non è sul lato ominoso o negativo della donna (forse troppo sottolineto da Wolters 
1935,122-126) che la credenza fa perno, ma sulla chiara valenza dell’intralcio rappresentato 
dalla possibilità che i fusti di grano si aggoviglino. La credenza, in questi termini, benché non 
sembri attestata nei repertori documentari dei folkloristi meridionali, è testimoniata oralmente: 
inoltre in numerose zone d’Italia, non solo in Meridione, è attestato il tabu del filare in 
determinati giorni dell’anno (feste, ricorrenze, carnevale o Natale), con vari rischi, tra i quali 
quello di avere un cattivo raccolto di lino e fava (Romagna: Malossini, 114). Il ‘filo’ è, infine, 
elemento importante e simbolico in diversi riti magici testimoniati in autori antichi: cfr. Ciris 
372; Petron. 131,4; Lucan. 6,460, nonché Marcell. Med. 29,45.  
 
268 81. foca 
È un tipico esempio di animale ‘esotico’ che diviene simbolo di potente ‘antipatico’ 
preservativo dei nefasti fenomeni atmosferici quali pioggia, grandine, fulmini e tuoni (e vd. i 
vari lemmi). Con una pelle di foca si protegge il pennone della nave dai fulmini, così come il 
campo seminato, attraverso strisce di pelle di foca esposte ai quattro lati; addirittura Augusto 
aveva un amuleto di pelle di foca, contro i fulmini; setacciare i semi in un crivello di pelle di 
foca, infine, li proteggerebbe dalla grandine una volta seminati. Tutto ciò in virtù della 




che garantisce una protezione per l’uomo. Dell’altra credenza sulla pinna non sembra esservi 
testimonianza altrove.  
 
269 82. formica 
Pur essendo tra gli insetti più comuni, la formica assunse una connotazione simbolica 
nell’immaginario antico: fu apprezzata soprattutto per l’organizzazione dei suoi formicai, che 
nell’architettura di infiniti canali suscitarono l’idea di ‘nascondigli’ labirintici di cibo e tesori. 
Di qui la caratteristica di ‘grandi lavoratrici’ assegnata alle formiche, e le relative opposizioni 
favolistiche con altri animali considerati pigri. Anche la scarsa litigiosità ‘interna’ alle tribù di 
formiche fu una credenza ben radicata, che la fece assurgere a simbolo di amicizia e stabilità 
sociale. Nelle fonti agronomiche, tuttavia, il loro simbolismo positivo (ben documentato in 
poesia e nelle testimonianze letterarie) lascia il posto alla preoccupazione per le formiche come 
insetti infestanti: i remedia suggeriti appaiono di tipo ‘antipatico’. 
 [Beavis, 198-209] 
270 Il corno di cervo è, come si è visto, di per sé ritenuto un potente preservativo da varie 
malattie e animali infestanti. Tuttavia, bruciato, sviluppa anche vapori di ammoniaca che 
possono realmente avere un effetto insetticida.  
271 Sull’impiego di mazzetti di origano a scopo antiparassitario è notevole la tradizione per 
cui una formica e un mazzetto di origano selvatico era, presso gli Egizi, simbolo della 
distruzione e rovina dei campi: la formica infatti rappresentava il popolo e l’origano la 
solitudine e lo spopolamento; all’origine di tale simbologia era proprio la credenza per cui se si 
fosse accostato un mazzetto di origano a un formicaio gli insetti lo avrebbero abbandonato; di 
qui, ancora, la pratica di mescolare o spargere l’origano selvatico intorno ai mucchi di foraggio 
e di frumento, perché le formiche non portassero via il grano. 
272 In questo caso l’espediente ha valore magico-simpatetico: i molluschi sono considerati 
nemici delle formiche (cfr. anche Alb. Magn. 26,19); cfr. Pall. 1,34,8. 
273 Plin. 30,39 elenca alcune proprietà magico-terapeutiche dei granelli di terra trasportati 
dalle formiche (così anche in Pelag. 283; Veget. Mul. 3,79, per curare morsi a cavalli e 
bestiame); quest’impiego ‘anticoncezionale’ tuttavia non è altrimenti attestato.  
 
274 È una pratica che rientra nelle ben note procedure simpatiche (granello = foruncolo), 
con l’ulteriore simbologia numerologica (9 e 3) e geometrica (il cerchio). Si tratta della stessa 
tecnica consigliata per le verruche, e risulta ancora testimoniata almeno in ambito greco-calabro. 
 
275 84. frassino 
Nella mitologia scandinava è l’albero cosmico della vita: da esso è stato formato il primo uomo 
(un mito che in qualche misura si ritrova anche nelle Opere di Esiodo, 143-156, ove la terza 
stirpe umana è “formata dal frassino e dal duro bronzo”). L’ombra di un frassino, tuttavia, 
sempre nel mondo germanico, fa inaridire erba e frumento. Al contempo, nei paesi anglosassoni 
un bambino malato di rachitismo si fa passare nella fenditura di un giovane tronco di frassino, 
poi richiuso con argilla: se il frassino sopravvive, il bambino guarisce: è questo un 
procedimento analogo a quello che nei paesi mediterranei si è visto per l’ernia. Ancora in area 
anglosassone al frassino sono attribuite diverse proprietà apotropaiche: la sua linfa si dà ai 
bambini per tenerli lontani dalle streghe; è spesso impiegato in pratiche di trasplantazione, ed è 
attestata la stessa credenza testimoniata da Plinio. In Grecia e a Roma il frassino è legato a 
Posidone, dio delle acque e dei terremoti: probabilmente nel termine fraxinus i Romani 
sentirono anche l’assonanza con la radice di frango e fragor, “rimbombo”, “scuotimento”. Il 
legame con Posidone, divinità ctonia, va accostato probabilmente anche al rapporto ‘antipatico’ 
con il serpente, animale per eccellenza ctonio. Melia (termine greco per “frassino”) era anche 
una delle numerose ninfe omonime di alberi. Plinio è fonte preziosa per le credenze sul frassino: 
oltre alla micidiale antipatheia per i serpenti (22,95; 25,71), da una spugna posta su un frassino 
nascerebbero cantaridi (29,93). La credenza nel rapporto ‘antipatico’ tra frassino e serpente è 




 [Leach, ash; Cattabiani, Florario, 43-49]  
 
276 I metodi di conservazione delle derrate erano vari e di varia natura. Alcune tecniche 
impiegano effettivi elementi preservativi, e si sono tramandate nel sapere agronomico moderno: 
si pensi a quanto afferma Palladio (1,19,3): la coniza secca, come affermano gli autori greci, 
posta sotto al grano, lo conserva meglio”, che trova un riscontro efficace in Pitrè 3,233: in Noto 
la cipuddazza si mescola all’orzo, nei magazzini, per impedirne la verminazione. Vi sono poi 
una serie di remedia di natura apertamente simbolica, come l’impiego della rana rubeta 
(“spinosa”: perché vivrebbe tra i rovi, Plin. 32,50) che avrebbe la proprietà antipatica di 
allontanare insetti infestanti. La rana rubeta è uno degli animali campestri più impiegati in 
pratiche ominose, perché ritenuto fortunato (ancora oggi porta male uccidere un rospo, 
nell’immaginario folklorico) e prodigioso: si diffonde a parlare dei mirabilia ad esso attribuiti 
Plin. 32,51-2, affermando, non senza un velato scetticismo, che “gli autori fanno a gara nel 
raccontare le meraviglie di queste rane”). È significativo il riscontro nelle tradizioni popolari 
calabresi. 
277 La caduta (e quindi il deperimento) del frutto dall’albero era uno dei problemi costanti 
per l’agronomia antica. In questo capitolo dei Geoponica, tuttavia, si presentano rimedi di 
natura quasi esclusivamente magico-folklorica, con elementi naturali più volte impiegati in 
diversi procedimenti magico-agricoli: il loglio, il paguro, il verbasco. Chiaramente simboliche 
sono le pratiche dell’introduzione di un perno di corniolo (il legno ritenuto più duro), della 
‘cintura di metallo’ (che indica solidità), del verbasco (ritenuto fecondatore). 
278 È il noto procedimento del ‘castigo’ di una pianta, impiegato anche a scopo fruttificante: 
vd. supra. 
279 Il. 5,387: parla Dione, qui madre di Afrodite, invocata dalla figlia che è stata affrontata 
in duello da Diomede; Dione narra ad Afrodite il caso di Ares tenuto prigioniero in un orcio di 
ferro dai fratelli Oto ed Efialte, i due forti e superbi giganti. Il verso assume, nella pratica qui 
menzionata, il valore simbolico di ‘fermezza’ e ‘stabilità’, adatto simpateticamente alla esigenza 
di tenere legati i frutti alla pianta. In numerosi papiri magici greci versi omerici sono impiegati 
come formule propiziatorie, letti in chiave simbolica e allegorica.   
280 Anche in questo caso la pietra costituisce un ‘feticcio’ simpatetico, rigido e stabile, del 
frutto che non deve cadere dall’albero. 
281 Un altro espediente di natura magico-simpatetica, parallelo all’iscrizione del verso 
omerico menzionata supra. Ad Omero, nel consueto procedimento di sincretismo tipico del 
tardo antico, è ora sostituito il Vecchio Testamento. Si tratta infatti di una porzione del Salmo 1 
(“Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi”), famossisimo e citato diffusamente in 
numerosissimi padri della Chiesa. 
 
282 87. fulmine 
La valenza divina del fulmine, la sua attribuzione ad entità soprannaturali, è pressoché un 
‘universale’. In numerosissime culture di ogni età il lampo celeste (unitamente al tuono) è un 
segno del divino: Adad, nella cultura babilonese, è rappresentato con in mano un cilindro che 
simboleggia il fulmine; nella Bibbia è Dio che invia punizioni ai mortali con il fulmine (Job. 
37,2-5); punizione divina è il fulmine anche fra i Persiani, nei Veda, e, tra le culture moderne, in 
Indocina, nei Dahomey dell’Africa occidentale, tra la maggior parte dei pellirossa nell’America 
settentrionale. La cultura antica greco-romana non fa eccezione. Il fulmine è ufficialmente 
attributo di Zeus-Giove, e segno importante di comunicazione con l’uomo. I valori attribuiti al 
fulmine sono principalmente quello di presagio negativo (1) e di segno atmosferico per la 
previsione del futuro (7,8). Numerosi sono i remedia suggeriti per tenerlo lontano (2-6). 
[Wolthers, 80-84; Leach, v. lighning; Baronti 1995] 
283 Seneca, nelle Naturales quaestiones, dedica una notevole parte della trattazione sui 
tuoni e i fulmini agli aspetti prodigiosi e divinatori di tali fenomeni atmosferici: i tipi di fulmini 
e di tuoni, le teorie aruspicine degli Etruschi e di esperti romani di età repubblicana, teorie di 




59); il tutto viene visto come una congerie di “superstizioni” da rifiutare, nate a scopi politici e 
morali: vd. in particolare 2,42; 59. Così anche in Plin. 2,137-146. La tradizione augurale sui 
fulmini (ben dodici tipi erano presi in considerazione dalla dottrina etrusca: vd. ad es. Serv. Aen. 
1,42) è in un certo modo irrisa anche da Cicerone (div. 2,42-49). Tuttavia il fulmine come 
prodigium è ben presente anche nella storiografia latina (per es.: Liv. 1,20,7; 40,46,3; Tac. hist. 
1,3; ann. 14,2). I resti bruciati di qualcosa colpito dal fulmine erano considerati sacri: Lucan. 
1,696; schol Hor. ars 471.; schol. Pers. 2,26.  
284 La prevenzione dal fulmine è affidata, in numerose culture, ad elementi ‘magico-
simbolici’ dotati di particolare forza oppositiva: un tizzone dei fuochi di mezza estate nelle 
culture germaniche, un biancospino in quelle anglosassoni, specifiche piante tra alcune tribù 
dell’Australia. Quelle qui registrate (2-6) sono solo alcuni dei remedia – i più diffusi – della 
cultura greco-romana: la vitalba, impiegata anche per scongiurare la grandine (vd. infra) perché 
sacra al dio del cielo; il ferro, ‘strumento’ apotropaico per eccellenza (vd. supra); la pelle di 
foca (vd. supra), animale considerato ‘antipatico’ rispetto ai fenomeni atmosferici burrascosi; il 
sasso, elemento di ‘stabilità’, accompagnato da versi omerici impiegati come formule ominose. 
Ma si ricordi anche l’alloro (vd. supra).  
285 L’ulivo benedetto, nell’elaborazione culturale cristiana, ha sostituito le piante altrimenti 
‘sacre’ dell’antichità: l’alloro e la vitalba. Significativa, in numerose testimonianze di ambito 
greco-calabro, la presenza, come oggetti apotropaici del fulmine, del pane benedetto (Ca9, 
Ca10, Ca15, Ca20-24, Ca37, Ca39) o del tizzone di Natale (Ca27, Ca28).  
286 Lo schiocco delle labbra è considerato una modalità ‘magica’ del parlare, come il 
sussurro, non a caso impiegato nelle formule e nelle invocazioni segrete: è un’articolazione 
verbale ‘altra’ che può riuscire a mettere in contatto l’uomo con la divinità (cfr. Iuv. 6,584), e 
quindi a proteggerlo dagli effetti negativi sprigionati dal fulmine.   
287 La valenza del fulmine come segno di previsione atmosferica è presente anche in altre 
culture, ma nella tradizione antica e moderna del meridione italiano sembra aver acquisito 
un’importanza cospicua. Arat. 924-9; Theophr. d.s. 32; Plin. 18,354. Cfr. “lampo a oriente porta 
vento” (PI l 88). 
288 In quanto manifestazione del dio celeste, il fulmine è visto come un segno 
importantissimo per le colture, legate appunto ai fenomeni atmosferici: di qui l’attenzione 
riservata ai fulmini nei trattati di agronomia. Questa credenza arriva fino al repertorio 
prognostico moderno: “se nei primi tre giorni di febbraio non tuona, l’inverno è finito, e v’è a 
sperar bene per la campagna; se invece tuona, ve ne sarà ancora per quaranta giorni” (Pitrè III, 
p.98; sul tuono: pp.57-66); “tuoni di giugno/ torbida estate” (PI t 1083). Anche in questo caso è 
presa in considerazione la congiunzione luna-segno zodiacale, al momento della levata di Sirio 
(dunque dopo l’inizio dell’anno ‘agricolo’ secondo la tradizione orientale). I segni, tuttavia, 
sono esaminati a partire da Ariete, dunque dall’equinozio primaverile. Da notare che i presagi 
legati alla congiunzione luna-segno che si ha nel giorno in cui si ode il primo tuono dopo il 24 
(o 20: vd. supra) luglio sono in generale tutti negativi: segno che il tuono è considerato – tanto 
più in tale periodo: siamo in piena estate – pronostico infausto.. 
289 L’origine ‘nascosta’, quasi segreta del fungo, la sua dimensione ctonia, lo ha fatto 
considerare, nell’antichità e nel folklore moderno, un elemento carico di suggestioni 
simbolliche. Tra queste la credenza che il fungo abbia un rapporto osmotico con il ferro ed altri 
elementi, nonché con la negatività in essi contenuta.  
 
290 89. fuoco 
In numerosissime culture il fuoco è elemento cosmico purificatore, quasi legame con la divinità, 
che lo ha mostrato agli uomini attraverso il fulmine (così in molti miti eziologici). Il fuoco è tra 
gli ‘strumenti’ magici più impiegati in diverse cerimonie, nonché uno degli elementi più 
ricorrenti nel folktale. Le testimonianze sul rito apotropaico del salto nel fuoco, vera e propria 
ripetizione di riti di passaggio attestati in molte culture, sono tra le più diffuse anche nel folklore 




Frazer, 712-765, dedica ampio spazio ai riti che prevedono l’accensione di fuochi e spesso la 
combustione di fantocci di legno o paglia, interpretandoli come imitazione di antichi riti di 
sacrificio umano o animale nei quali si immolava una persona che fosse simbolo di pericolo o 
malvagità. Altre interpretazioni vedono in queste tradizioni una cerimonia di buon auspicio per 
il raccolto o per la semina: i fantocci umani o animali che vi si bruciano sarebbero dunque 
simboli di ‘spiriti della vegetazione’. Quest’ultima interpretazione si inquadra meglio nelle 
testimonianze antiche (ove il rito è inserito nella festa della dea agraria per eccellenza, Pale) e in 
quelle del folklore meridionale, ove i momenti privilegiati per i fuochi sono la primavera e 
l’estate. La Chiesa, in Europa, dopo aver a lungo cercato di contrastare questi riti (significativa 
la testimonianza 2) li ha alla fine in qualche modo inquadrati nella religiosità ufficiale 
collocandoli in momenti ‘purificatori’ dell’anno (Quaresima, Natale). 
 Nel mondo romano il ‘passaggio’ nel fuoco era inquadrato nella festa delle Palilie, la più 
radicata nelle tradizioni contadine.  
 [Leach, v. fire; DA, fuoco] 
291 In generale vd. Fowler, 172. Per la persistenza in area iberica: Casas Gaspar, Ritos 
agrarios, 35.  
 
292 90. gallina 
La domesticazione del volatile da allevamento più noto e diffuso al mondo (Gallus domesticus) 
iniziò in Asia, zona d’origine della specie, da esemplari selvatici (Gallus gallus) già nel III 
millennio a.C. Intorno al II milennio lo troviamo in Egitto, e ancora un millennio più tardi nel 
Mediterraneo. Dal VII-VI sec. a.C. galli e galline sono una specie comune in Grecia e poi a 
Roma, ove erano impiegati per l’alimentazione, per il combattimento, per la divinazione e per 
gli usi sacrificali. L’uovo costituì, nell’immaginario antico, un simbolo polisemico di positività: 
rappresentava l’unità del tutto, nonché il mondo stesso; in alcune culture si seppellivano uova 
nel terreno, per procacciarsi la prosperità del raccolto; nell’orfismo l’uovo godeva di una 
particolare simbologia soteriologica, poi passata nel cristianesimo (di qui l’usanza dell’uovo 
pasquale). Nessun altro animale domestico ha goduto, almeno da un punto di vista alimentare, 
di un favore così universale: sono infatti rarissimi i tabu veso l’utilizzo delle sue uova e della 
sua carne. Cospicue sezioni su galli e galline in Varr. r.r. 3,9; Colum. 8,2-7; Pall. 1,27; Geop. 
14,7-11. Significativo Colum. 8,7, in cui è descritta la realizzazione di un sistema di 
allevamento da ingrasso a scala industriale, simile in tutto e per tutto a quelli della pollicoltura 
moderna. Varr. r.r. 3,9,2 testimonia che nell’isola di Delo si era raggiunta una specializzazione 
elevata nella produzione e commercializzazione di pollame. Nelle credenze, antiche e moderne, 
alla gallina sono legate soprattutto prescrizioni riguardanti l’incubazione delle uova e la 
fecondità; il gallo è invece protagonista di simbologie più rilevanti anche dal punto di vista 
mitico. 
 [Leach, hen; Thompson, Birds, 33-44] 
293 La cura nella selezione delle uova e nella loro incubazione era accompagnata da 
particolari tabu. L’uovo era infatti elemento profondamente simbolico nell’immaginario antico, 
impiegato anche nella medicina, popolare e ufficiale. Una particolare proprietà magico-
terapeutica si attribuiva alle uova non fecondate o “piene di vento” (Ar. av. 694; Plat. Thaet. 151 
e). L’uso del chiodo o pezzo di ferro nelle covate, contro i tuoni (e vd. anche fulmine.03), oltre 
alle numerose attestazioni nelle tradizioni meridionali, è testimoniato anche nel folklore 
europeo: cfr. Sébillot 1990,150; un pezzo di ferro è elemento diffusamente impiegato per tenere 
lontani fantasmi o altri spiriti maligni: in Scozia contro gli elfi, in Marocco contro i demoni, 
nell’Africa equatoriale contro gli spiriti in genere (Frazer, 273s.). 
294 Il ‘contatto’ diretto con l’uomo, come in molte altre prescrizioni ominose, è considerato 
impuro. 
295 La ruta è il più impiegato antisettico dell’antichità: ha effetti orticanti; cfr. Plin. 18,157, 
che raccomanda di mescolarla alla semenza per preservare quest’ultima dagli attacchi infestanti 





296 91. gallo 
In aggiunta a quanto detto per la gallina, va rilevato che il gallo era sacro ad Esculapio, dio della 
medicina, ma anche simbolo di Apollo; aveva valore apotropaico, e veniva spesso sepolto sotto 
le fondamenta degli edifici in costruzione, come simbolo beneaugurante. Nell’iconografia 
vascolare greca compare spesso come simbolo apotropaico del malocchio (Hilderburgh 1943, 
170). A Roma era legato a Mercurio e a Marte, come simbolo di vigilanza. Una delle finalità 
principali di allevamento è, almeno in Grecia, la selezione di galli da combattimento, spettacolo 
originario del Mediterraneo orientale. A livello dell’immaginario, il ‘canto del gallo’ è uno dei 
simboli più diffusi di presagio, in diverse culture, positivo o negativo, a seconda delle ore della 
giornata, dei giorni fausti o infausti, di altre particolarità. Vd. Plin. 19,24. 
[Leach, cock; Thompson, Birds, 33-44] 
297 La comparazione rivela l’analogia della pratica, benchè con diverso animale domestico.  
298 Ancora una volta siamo in presenza di una credenza folklorica che viene ‘ammantata’ di 
significazioni religiose ufficiali e di un corredo mitico preciso. Tuttavia la credenza che il gallo 
sia animale benefico nel parto sembra più coerentemente preesistente al mitologema, e fondata 
probabilmente sulla simbologia (positiva) del canto del gallo, in questo caso presagio di venuta 
alla luce (come ‘alba’), dunque di nascita. La credenza sembra sorprendentemente confermata 
da alcune testimonianze di ambito meridionale, ove il simbolismo del gallo si è trasformato nel 
valore positivo della nascita di un maschio. Ancora interessante è la testimonianza (Ca33) 
dell’uso di porre dinanzi la puerpera un gallo, e di farle soffiare nel becco, per farle acquisire 
più forza per ‘spingere’ fuori il nascituro. Diversa, anche se in qualche modo collegata, l’usanza 
di portare, dopo la nascita, un gallo alla donna, per un brodo ritenuto ristabilente.  
299 Sull’epilessia, il “morbo sacro” più temuto dagli antichi, perché considerato di orgine 
divina, si addensavano una congerie di credenze e, soprattutto, di remedia ominosi. Ippocrate 
cercò di combatterli nello scritto appunto dedicato a questa patologia, ma gli autori medici 
posteriori ne testimoniano la persistenza e diffusione. Qui la ‘muta’ del geco ha un chiaro valore 
simbolico: il malato desidera ‘spogliarsi’ della malattia come il geco fa della sua vecchia pelle.  
 
300 93. giorni 
La numerologia legata ai giorni, nelle diverse scansioni in uso presso ogni cultura, è una 
carattersitica diffusa e radicata. La seconda sezione del poema di Esiodo è appunto dedicata ai 
giorni, fortunati o sfortunati, del ciclo calendariale greco. Ancora una volta è possibile che vi 
siano influssi orientali in queste concezioni (cfr. Herodt. 2,82,1). Nella civiltà greco-romana, 
accanto al computo del tempo ufficialmente indicato attraverso uan scansione di tipo stagionale, 
persiste a livello delle classi popolari la scansione mediante il ciclo lunare: spesso i due sistemi 
si sovrappongono e si integrano, creando combinazioni complesse. Dal punto di vista numerico, 
la divisione avviene o in decadi, o in metà equivalenti. In alcuni casi, invero limitati, è la nascita 
di un dio che rende propizio un certo giorno del mese (in Esiodo: vv.771, 803); quasi sempre 
non è fornita spiegazione nelle fonti. Tuttavia si può riscontrare che i giorni più fortunati si 
addensano nella prima parte del ciclo, quelli sfortunati nella seconda: in coincidenza, 
sembrerebbe, con il ciclo della crescita e calata della luna. Dopo Esiodo, una letteratura 
‘emerologica’ si sviluppò in età ellenistica, sotto le forme apocrife di poemi di Orfeo e 
Melampo, dei quali abbiamo qualche notizia, e, sincretisticamente, di Davide e Salomone. Le 
testimonianze più rilevanti le abbiamo in alcune manoscritti astrologici, ancora inediti.  
Diversa, per molti versi, è la concezione dei giorni “fausti” e “infausti” in Roma antica: una 
concezione incardinata in modo sistematico nel calendario romano ufficiale, tramandata prima 
oralmente poi già da tempi antichissimi in forma scritta, commentata dall’erudito Verrio Flacco 
nel I sec. d.C. e ripresa da Ovidio nei Fasti (che tuttavia si interrompono a giugno). A livello 
popolare, anche a Roma, la numerologia simbolica dei giorni fortunati o meno è in ogni caso 
presente, come testimoniano alcune testimonianze.  
 [West, 346-350] 
301 La testimonianza tarda di Martino di Braga rivela la persistenza delle tradizioni 




Efesto/Vulcano, si celebravano il 23 agosto, al termine dell’estate, con accensione di fuochi 
notturni. Vd. De Pina, S. Martino de Dume, 65.  
302 Le calende di ogni mese erano consacrate a Giunone. Per la persistenza in area iberica 
vd. McKenna, 98-99.  
303 Per esplicita attestazione delle fonti antiche, la gramigna è l’“erba più comune”, e non 
sembra avere particolari connotazioni simboliche: tuttavia è un elemento simpatetico in diverse 
terapie dal sapore chiaramente folklorico: impiegato come amuleto per mal di testa o febbre, e 
altre patologie (Plin. 24,179-182). Sul digiuno, pratica ricorrente nelle terapie e prescrizioni di 
sapore magico-simbolico, vd. Cat. agr. 71. In modo singolare ritorna anche in alcune 
testimonianze di ambito meridionale, come ‘portafortuna’ per i malati.  
 
304 95. granchio 
Animale ‘obliquo’ ma benigno, il granchio – marino o terrestre – è protagonista di diverse 
credenze. Dal punto di vista terapeutico è ‘simpateticamente’ impiegato per curare la sciatica 
(Ael. h.a. 7,30); è inoltre un antidoto contro il veleno di vari rettili, e la sua antipatia per il 
serpente è credenza diffusa (Plin. 32,53; Diosc. 2,10; Galen. 12,356); anche con le api vi è una 
incompatibilità naturale (Verg. georg. 4,47; Plin. 11,62; Colum. 9,5,6), probabilmente proprio 
in ragione del suo odore acre non sopportato dall’insetto. Si crede che il suo guscio possa 
generare scorpioni (Plin. 9,99; Ov. met. 15,369). Proprio la convinzione che il forte odore 
tenesse lontani insetti infestanti è probabilmente alla base delle pratiche qui testimoniate. A 
livello di avvertimenti atmosferici popolari, quando il granchio afferra sassolini, si ritiene che 
un temporale sia in arrivo, perché il crostaceo cercherebbe in quel modo di zavorrarsi (Plin. 
9,100). In diverse culture legate al mare il granchio ha un ruolo molto positivo nelle credenze e 
nella medicina popolare: nelle Bahamas l’acqua ottenuta pigiando chele di granchio è impiegata 
per il mal d’orecchi. 
 [Leach, crab; Thompson, Birds, 105-6] 
 
305 96. grandine 
Il ghiaccio che violentemene cade dal cielo provocando danni in tutto ciò che incontra ha 
suscitato nelle più diverse culture il medesimo sentimento di smarrimento e oscuro presagio. 
Nella civiltà greco-romana, della grandine come fenomeno atmosferico si erano occupati 
Aristot. meteor. 1,12; Epic. Pyth. 107; SVF II, 701; Sen. nat. 4b,3-7; Plin. nat. 2,152, 
ipotizzando per lo più che essa consistesse nella precipitazione di ghiaccio fermo nelle nubi più 
alte e più fredde dell’atmosfera, arrotondata nella caduta per effetto dell’incontro con le parti 
più calde dell’aere. Ma già Anassagora non era andato lontano dal vero nell’ipotizzare che la 
grandine provenisse dal ghiacciamento dell’acqua «nella parte più alta della media atmosfera»; 
solo nel XIX secolo si è collegato il fenomeno all’elemento elettromagnetico presente nelle 
nubi. Dal punto di vista dell’agricoltura la grandine era considerata il più rovinoso e distruttivo 
fenomeno atmosferico (cfr. il nostro «grandinata/ può far brutta annata»): già per l’età romana 
sono attestati contratti di assicurazione per danni causati dalla grandine, tra la respublica e 
privati cittadini; questa tradizione ha importanti sviluppi sia nel medioevo sia fino al secolo 
scorso. La grandine fu vista come un male ‘divino’ da allontanare attraverso scongiuri e 
purificazioni (vd. Paus. 2,34,3), a volte sorprendenti; i Traci, i Galli e i Germani lanciavano 
frecce contro le nubi che sembravano preannunciare grandine. Anche Seneca (1) elenca alcune 
testimonianze, attribuite alle fonti stoiche, su pratiche di allontanamento della grandine 
particolarmente strane. 
306 Il potere apotropaico del sangue (anche umano) sulla grandine ritorna in una 
testimonianza di Plutarco (quaest. conv. 7,2,2) in cui è menzionata la credenza di poter 
allontanare la grandine attraverso sangue di talpa o, come in questo capitolo, panni femminili di 
mestruazione. Ancora Seneca (4b,7,1-2) rigetta come «falsa» l’opinione per cui «ci sia proprio 
nel sangue una forza misteriosa in grado di stornare e di ricacciare lontano le nubi»; la credenza, 
in sostanza, sembra essere appartenuta al tipo di magia ‘antipatica’ per cui l’elemento rosso e 




307 Come si è detto (n.prec.) il sangue – anche umano – aveva il potere apotropaico di 
allontanare le nuvole e la grandine; al sangue mestruale, d’altra parte, era tradizionalmente 
riconosciuto un incredibile influsso su numerosissimi fenomeni naturali, in particolare nel 
folklore contadino, come testimonia Plin. 7,64-66: “non sarebbe facile trovare qualcosa di più 
prodigioso del flusso mestruale delle donne: davanti a una donna con le mestruazioni il mosto 
inacidisce; al suo contatto le messi divengono sterili; muoiono gli innesti, bruciano i germogli 
dei giardini, cadono i frutti degli alberi presso cui la donna si è fermata, (…) muoiono le api 
negli alveari”.  L’impiego contro grandine e turbini è esplicitamente ricordato da Plin. 28,77; 
Solin. 1,57. Cfr. ancora Pall. 1,35,3; Colum. 11,3,64; Plin. 19,64; Isid. or. 10,1,141; 16,2,1.. 
308 Difficile stabilire a quale dei quattro Filostrati a noi noti sia riferibile questa menzione; 
di un’opera storica di un Filostrato intitolata Storie Fenicie abbiamo scarsissime testimonianze 
(FGrHist 789).  L’impiego di pelle di foca può essere collegato alla credenza per cui le pelli di 
questo animale, anche quando sono strappate dal corpo, mantengono la sensibilità all’acqua e al 
riflusso delle maree, divenendo irte” (Plin. 9,42): potevano quindi essere impiegate, forse, come 
‘avvertimento’ di precipitazioni imminenti. Sempre Plinio (2,146), d’altra parte, testimonia la 
credenza per cui uno dei pochi rimedi contro i fulmini era ripararsi sotto capanne fatte di pelli di 
foca, “perché questi sarebbero i soli animali acquatici che non ne vengono investiti”. Famoso 
era l’amuleto di pelle di foca posseduto da Augusto (Suet. Aug. 10). E vd. foca. 
309 Lo specchio è consueto strumento di pratiche magiche apotropaiche. Tuttavia alcune 
teorie scientifiche antiche (tra le quali quella stoica), confutate da Seneca (nat. 1,5) avevano 
ipotizzato che nelle nuvole vi fosse una proprietà riflettente (da cui l’arcobaleno), simile a 
quella degli specchi. 
310 Sempre Palladio (1,35) testimonia la medesima credenza: item si palustrem testudinem 
dextra manu supinam ferens, vineas perambulet, reversus eodem modo sic illam ponat in terra, 
et glebas dorsi eius obiciat curvatur, ne possit inverti, sed supina permaneat. Hoc facto fertur 
spatium sic defensum nubes inimica transcurrere. Sui rimedi medicinali e gli impieghi magico-
folklorici della tartaruga vd. Plin. 32, 32-41 (per le tartarughe di palude cfr. par.39, ove tuttavia 
non è registrata la pratica qui presentata). La prescrizione di girare “in circolo” fa parte di un 
repertorio magico ben attestato. Nel folklore meridionale la tartaruga è simbolo benefico di 
protezione: raccolta dai mietitori, non manca mai nelle case dei contadini (Pitrè III, p.357). Plin. 
18,294 testimonia una pratica analoga con il seppellimento di una rana rubeta (da un altrimenti 
ignoto Archibio di Siria). In alcune culture non europee sono attestati riti di fertilità agraria che 
prevedono il ‘sacrificio’ di una tartaruga (Frazer, 594-7).  
311 Il riferimento è a un’opera perduta di Apuleio. Tuttavia Plin. 18,294 attesta che lo stesso 
rimedio era consigliato da Varrone (in un’opera anch’essa perduta): “Varrone informa che se al 
tramonto della Lira, che segna l’inizio dell’autunno, si pone come offerta votiva un grappolo 
d’uva dipinto fra le vigne, il maltempo farà meno danno”. L’usanza di sospendere tra le colture 
immagini e statuette di divinità è diffusa nel mondo antico (cfr. Verg. georg. 2,388 e 392), così 
come nel folklore moderno: vd. Manzi 1930, p.97 s. 
312 Il testo dei Geoponica (che poggia solo su F e apografi) appare chiaramente corrotto, 
benché édito senza cruces da Beckh: XÚla dafn»saj parqšnou kn»maj ¢llhwrÁsai 
(¢llior…san H) Sulla base delle testimonianze (ricordate supra, n.98) per cui alle vergini (in 
particolare in mestruazione) si faceva percorrere un campo a scopo apotropaico; della menzione 
di sangue mestruale di vergini proprio nei capitoli precedenti a questo; del ben noto e 
documentato valore magico dell’alloro come rimedio contro i fulmini e i fuochi del cielo, si può 
tentare di correggere il testo in tal modo: XÚla dafn»j <¢n¦> parqšnou kn»maj ¥lloi 
êrisan. Il rapporto simpatetico tra verginità e fenomeni atmosferici appare attestato anche in 
altre culture: in tempi di siccità, tra i Serbi, si usa mandare in processione una bambina nuda e 
adornata di erbe e fiori, mentre altre donne la spruzzano con acqua; una cerimonia simile è 
praticata in India, a Puna (Frazer, 90).  
313 Sébillot 1990,194 richiama un parallelo del folklore bretone: per scongiurare i temporali 




314 Malossini prosegue citando alcuni studiosi che hanno collegato il rito del paiolo 
all’usanza di mostrare alla grandine le parti intime. In questo caso il paiolo ha lo stesso valore 
simbolico (il ferro) del treppiedi nel caso di scongiuro del fulmine.  
315 La tradizione degli scongiuri e delle pratiche ominose per prevenire la grandine persiste 
durante tutto il medioevo (per l’età di Carlo Magno sono attestate tavolette e strisce di 
pergamena con segni cabalistici, fissate a pali posti al confine dei campi) e arriva fino alle 
cantilene popolari del folklore meridionale moderno, nelle quali sono protagonisti alcuni Santi 
scongiuratori di grandine. E vd. Frazer, 70s.Sulla figura (ancora nel XV secolo) degli incantatori 
della grandine, vd. Schizzerotto 1985. 
 
316 97. gru 
La gru è nell’antichità protagonista di uno dei principali e più diffusi ‘avvertimenti calendariali’ 
popolari: quello riguardante la stagione dell’aratura, indispensabile lavoro agricolo (1). È 
uccello migratore, dunque consacrato ad Hermes. Un’altra credenza ben documentata – e 
categoricamente smentita da Aristotele (2) – riguarda la pietra che sarebbe portata dalle gru, non 
solo come zavorra, ma anche come ‘segno di vigilanza’: mente lo stormo dorme, una di loro fa 
da guardia tenendo un sasso nella zampa; se si addormenta, il sasso cade e in tal modo fa 
svegliare le altre (Ar. av. 1137; Plin. 10,59; Aelian. n.a.3,13). Questa pietra, come tutte quelle 
impiegate intenzionalmente da animali (trovate nei nidi, in tane, o altro), ha nell’immaginario 
folklorico un valore apotropaico. Nel mito greco, Deucalione fu condotto, dopo il diluvio, su un 
monte “delle gru” da uno stormo. Ancora, una regina dei Pigmei, Gerana (dal termine greco che 
indica appunto la gru), troppo adulata dai suoi sudditi, fu punita per la sua arroganza dalle 
divinità femminili greche, che la trasformarono in gru; da quel momento ogni gru cerca di 
beccare qualunque pigmeo incontri, per vendetta: di qui l’eterna lotta tra Pigmei e gru, un 
motivo topico attestato già da Omero (Il. 3,6), forse trasposizione mitica di racconti di 
viaggiatori sull’inimicizia tra gru e scimmie. Teseo, uscito dal labirinto, avrebbe secondo alcune 
testimonianze (Plut. Thes. 21; Luc. Salt. 34) danzato la “danza delle gru”: forse simbolicamente 
ispirata al motivo della felice riuscita del ‘passaggio’ o legata a culti del sole (Leach).  Di Ibico, 
poeta del VI sec. a.C., si diceva che fosse stato ‘vendicato’ da alcune gru, che avrebbero 
riconosciuto e additato – con la voce straziante – i suoi assassini (schol. Ar. Thesm. 168). 
In Cina è simbolo di longevità. Nei folktales indiani e russi è animale-guida che accompagna 
l’uomo in molte avventure. In altre culture (pellirossa, Africa) è animale negativo.   
 [Thompson, Birds, 69-76;  Leach, v. crane; Cattabiani, Volario, 169-177] 
317 Alcune testimonianze di ambito greco-calabro, e sabino, sembrano ancora conservare 
traccia dell’antica credenza sul sasso delle gru. 
 
318 98. gufo 
In Grecia uno stesso termine (glaàx) indica gufo e civetta (vd.), al contrario che a Roma, ove 
alla ulula o noctua si oppone il bubo. Nell’immaginario folklorico antico, però, il gufo è 
connotato univocamente in senso negativo: il suo canto è presagio nefasto (spesso sfruttato dai 
poeti: un gufo geme, ad esempio, nell’atrio di Didone alla partenza di Enea: Verg. Aen. 4,457-
63), e inchiodarlo alla porta di casa può allontanare per sympatheia le entità negative nonché 
(vd. fulmine e grandine) gli agenti atmosferici rovinosi. Anche nella Bibbia è uccello sinistro, di 
cui è proibito mangiare le carni (Lev. 11,16; Deut. 14,15); il suo valore ominoso è amplificato 
nella magia, come ricorda Plin. 29,81: “Anche a proposito di questo uccello non tralascerò di 
citare un esempio dell’impostura dei Magi: a parte le altre mostruose menzogne essi sostengono 
che il cuore di gufo posto sulla mammella sinistra di una donna mentre dorme le fa svelare tutti 
i segreti; aggiungono che quanti lo portano addosso entrando in battaglia diventano più 
gagliardi”. Il simbolismo negativo è profondo nella tradizione cristiana, mentre nel folklore 
anglosassone il gufo è connotato positivamente da intelligenza e dedizione al lavoro.  





319 Arbusto dai fiori grandi e variopinti, ma delicatissimi, l’ibisco suggerì all’immaginario 
poetico antico immagini di bellezza (Cattabiani, Florario, 568-569). Le prescrizioni qui 
menzionate da Plinio nella raccolta sono consuete. All’ibisco sono attribuite anche proprietà 
terapeutiche diuretiche.  
 
320 100. iena 
Per la sua alterità geografica, per l’espressione ambiguamente affascinante ma pericolosa, la 
iena, conosciuta già dall’età arcaica in Grecia, fu connotata da elementi magico-simbolici che ne 
fecero uno degli animali ‘misterici’ per eccellenza. La sua necrofagia la caratterizzava come 
animale ctonio: la radice contenuta nel termine greco è quella del “maiale”, probabilmente 
proprio per tale connotazione. Il ‘matriarcato’ alla base dei gruppi di iene contribuiva a 
presentarla, agli occhi della maschilista società antica, in modo sinistro. Il suo ‘sorriso’ 
perturbante è capace di stregare, affascinare, o meglio ‘incatenare’ esseri umani o altri animali 
(1): significativa, nella testimonianza di Eliano e dei Geoponica, la menzione del potere 
incantatorio dell’ombra della iena, che è esplicitamente paragonato a quello delle “fattucchiere”. 
In numerose culture tradizionali l’ombra è considerata un doppio dell’anima, o in ogni caso una 
parte di sé, e perciò fonte di pericolo: se l’ombra viene calpestata, colpita o ferita il danno si 
riproduce sulla persona in modo speculare. Su tale concezione si basano diverse pratiche 
simboliche e numerosi tabu (cfr. Frazer, 231-233), sia per gli uomini sia per gli animali. Del 
tutto singolare appare la testimonianza di area leccese, su questa credenza. Come per molti altri 
esseri ritenuti prodigiosi, molte parti della iena costituiscono altrettanti talismani (2), ricercati in 
antichità (derisi da Plinio) e, ancora oggi, in alcune medicine ‘alternative’ orientali. Sempre 
Plinio (8,105) ricorda la credenza popolare per cui le iene alternerebbero il sesso di anno in 
anno: credenza rifiutata da Aristotele (g.a. 3,6  757a), forse dovuta alla particolare 
conformazione dell’apparato genitale, e in ogni caso attribuita anche ad altri animali ‘magico-
esotici’.  
321 Questo pesce dall’aspetto ferino, di identificazione del tutto oscura, presenterebbe le 
medesime caratteristiche narcotiche della iena terrestre. È considerato anche un presagio 
negativo per i marinai: Aelian. n.a. 9,49.  
322 L’impiego di pietre particolari, alle quali vengono attribuite proprietà terapeutiche, è tra 
i più diffusi rimedi della medicina popolare, ancora nel folklore europeo moderno (Sebillot, 89-
90). Chiarissimo, nella testimonianza pliniana, il nesso simbolico tra muschio che ricopre il 
sasso e impetigine dell’uomo. La saliva funge da tramite come in numerose altre pratiche. La 
formula recitata nella circostanza risulta oscura: si tratta di un esametro dattilico, in greco, ma la 
connessione tra cantaridi e lupo non è chiara.  
 
323 103. incendio 
La paura dell’incendio, nel mondo antico, è un dato frequente, conseguente alla frequenza di 
disgrazie di questo genere a livello privato (Vitruv. Arch. 1,7,1). È significativo che il tempio di 
Vulcano fosse stato posto fuori le mura, proprio in ottica apotropaica, come intende anche 
Plutarco (quaest. rom. 47, 276b): “dato che Roma fin dalle origini era esposta a pericolo di 
incendio, decisero di onorare il dio, ma sistemarlo fuori città”.  
324 Plinio avrà avuto in mente formule quali l’etrusca arse verse (cioè averte ignem, “storna 
il fuoco”) che è citata da Festo (18 M.) e attestata per un frammento di Afranio (415). 
325 Come animale ‘solare’, il gallo è simbolo, anche in negativo, del fuoco. 
326 La pratica ‘simpatetica’ testimoniata da Plinio è gustosamente variata da Petronio: 
Trimalcione fa spargere vino sotto la mensa, al posto dell’acqua. 
327 È proprio quello che succede nella scena petroniana: Trimalcione fa subito cercare il 
gallo che ha cantato, e lo fa ‘giustiziare’.  
 
328 104. Incubazione 
L’incubatio consiste nel dormire in un luogo o su un oggetto consacrato e ritenuto capace di 




divinatori: è stata una pratica diffusa dall’antichità fino al secolo scorso, e in forme poco 
differenti lo è ancora oggi nella religiosità popolare di aree conservative come il Meridione 
italiano.  
La pratica incubatoria di riposare in grotte sacre per ottenere sogni profetici, che è documentata 
e ben studiata in ambito folklorico moderno, ha le sue radici occidentali proprio nell’antica 
Grecia. Si pensi, ad esempio, al lungo sonno rivelatore, in una grotta sacra cretese, che la 
tradizione attribuisce ad Epimenide (™n ¥ntrwi: Max. Tyr. 38,3), alla famosa “Grotta di 
Caronte” in Asia Minore, ove i pellegrini si coricavano sulla nuda pietra per avere sogni ‘divini’ 
(Strabo 14,1,44), o all’ancor più noto antro di Trofonio (schol. Ar. nub. 508; Paus. 9,39; Plut. 
gen. Socr. 590b). Le testimonianze letterarie – come la famosa scena burlesca del Pluto 
aristofaneo (1), in cui si ironizza su tale pratica come uno dei tanti mezzi di lucro degli scaltri 
sacerdoti-guaritori del tempio di Asclepio – sono confortate da numerosi documenti epigrafici, 
rinvenuti nei pressi dei santuari più famosi, ove dal V-IV sec. a. C. la pratica dell’incubatio si 
istituzionalizzò, perdendo per certi versi quell’aspetto originario di ‘contatto con la pietra 
naturale’ (si dormiva ormai sul pavimento del tempio), ma diffondendosi enormemente.  
 [DA, incubazione] 
 
329 Il ‘nodo’, elemento simbolicamente carico di pericolosità, può anche essere funzionale 
alla guarigione: in questo senso si ‘scioglie’ ciò che provoca dolore. Il procedimento qui 
descritto da Plinio, e contenuto nel folklore meridionale, può essere accostato a pratiche simili 
in cui un nodo è simbolo di febbre, malattia o altro, e viene ‘sciolto’ per eliminare il male 
(Frazer, 290-1).  
 
330 107. Innesto 
Fra le tecniche di riproduzione vegetale quella più ‘artificiale’ (nella terminologia teofrastea 
opposta alle tecniche ‘naturali’) è l’innesto (insitio). È una delle tecniche agronomiche più 
raffinate e importanti, ed è descritta in ogni autore della tradizione antica: Theophr. c.pl. 1,6; 
Cato, agr. 40-41; Varr. r.r. 1,40,5-41; Verg. georg. 2,47-82; Colum. 5,11; arb. 26-27; Plin. nat. 
17-99-122 e 137-138; Geop. 10,75-77; Palladio dedica al tema addirittura un poemetto, il De 
insitione. È Plinio a testimoniare la tradizione etiologica per cui sarebbe stata la natura stessa a 
dare l’esempio dell’innesto all’uomo: escrementi di uccelli contenenti semi digeriti, depositati 
sulle giunture dei rami, avrebbero dato vita a una nuova pianta (nat. 17,99); il caso avrebbe 
invece ispirato il tipo di innesto ‘a spacco’: sempre Plinio racconta l’episodio leggendario di un 
agricola che avrebbe visto germogliare dai pali della sua recinzione, circondati da edera, nuovi 
rami: apparuitque truncum esse pro terra (nat. 17,101). I numerosi metodi che già in antichità 
erano conosciuti per tale operazione sono il frutto di una lungo perfezionamento. Le tecniche, 
dall’età alessandrina, avevano raggiunto un livello di sperimentalismo quasi parossistico, come 
garantiscono alcune testimonianze antiche (Geop. 10,69); il catalogo di innesti virgiliano (che 
forse Plinio, nel luogo qui citato, prende di mira) risulta assai fantasioso, con proposte 
irrealizzabili (georg. 2,33-72). Nonostante queste ampie conoscenze agronomiche, l’operazione 
dell’innesto si avverte, tra le righe dei testi antichi, ammantata di una sacralità tutta particolare, 
e soggetta a diversi tabu e precazioni ominose.  
331 Sembra significativo che la credenza, attribuita alla tradizione aruspicina romana da 
Varrone, abbia lasciato traccia in area sannitica, ma non in ambito greco-calabro o pugliese. 
 
332 108. insetti infestanti 
La lotta contro i parassiti rappresenta per le società contadine uno dei principali impegni, dettato 
per secoli dall’esperienza e dalla saggezza popolare. Una delle misure rudimentali per il 
controllo e allontanamento degli insetti consisteva nella loro cattura: Columella consiglia di 
raccogliere con le mani le larve della farfalla dannose per i vegetali, la mattina presto, quando 
sono ancora intorpidite dal freddo della notte (11,3,62-65); Plinio racconta che in Cirenaica era 
prescritta la ‘caccia alla locusta’ tre volte l’anno con forti penali per chi non vi partecipava e che 




locuste morte (Plin. nat. 11,105-106). Tra i numerosi rimedi per frenare l’invasione degli insetti 
o per ucciderli, gli agricoltori si servivano spesso di particolari soluzioni o miscele di acqua, 
erbe e sostanze naturali, che erano effettivamente validi deterrenti contro gli organismi nocivi. 
Per proteggere le piante soggette all’attacco o per curare quelle già infestate le aspergevano con 
miscugli di acqua e, a seconda dei vegetali in questione, di semprevivo, lupini, urina di 
bestiame, morchia, bitume, zolfo, grasso di fava o succo di fico; a tale scopo erano molto 
efficaci anche i suffumigi di radice di fico selvatico, zolfo, bitume, sterco di pipistrello o di 
vacca, timo, radice di giglio, peonia, lappa (anche l’uso di tali sostanze variava in base alla 
pianta attaccata). Come precauzione contro gli insetti infestanti le viti, i contadini applicavano 
sul tronco e sui rami una mistura di bitume, zolfo, morchia bollita, grasso di fava e succo di fico 
con olio, mentre gli alberi da frutto attaccati dalle tignole venivano cosparsi con fiele di 
lucertola e di bue, sterco di maiale, urina animale o umana, morchia, resina o bitume e terra 
rossa; contro l’attacco delle formiche, infine, i fusti erano unti variamente con terra rossa, 
resina, aceto, cenere, succo di portulaca, feccia di vino, morchia, bitume, olio e bile di toro. 
Prima della sementa, si consigliava di immergere i semi delle piante in morchia, soda, succo di 
semprevivo o cetriolo selvatico o di mescolarli con foglie di cipresso triturate: spesso venivano 
coltivati, presso le colture soggette all’infestazione, anche cece, scilla, peonia e lappa, efficaci 
contro l’arrivo degli organismi nocivi. Poiché molti insetti potevano essere allontanati o uccisi 
anche dal fetore di altri organismi della loro stessa specie, catturati e bruciati dai contadini, 
spesso gli agricoltori si servivano di tale espediente per disinfestare i campi (a volte le stesse 
piante venivano bagnate con acqua in cui erano stati bolliti esemplari di insetti nocivi morti). La 
prevenzione poteva essere fondata anche su basi rigorosamente scientifiche: per evitare 
l’insorgere del tarlo del grano ad esempio, le fonti raccomandano non solo di conservare 
accuratamente tale cereale, ma soprattutto di collocare e costruire correttamente il granaio 
all’interno della fattoria, secondo regole architettoniche ben precise.  
Accanto a queste contromisure vi erano precauzioni ispirate a credenze popolari, in rapporto 
anche a singole infestazioni (vd. bruchi, cavallette, formiche, topi): si credeva che il teschio di 
una cavalla o granchi di fiume appesi in un luogo specifico del campo avrebbero tenuto lontano 
gli insetti dagli alberi da frutto, oppure che pipistrelli appesi ai rami più alti avrebbero scacciato 
le cavallette e che il pesce ‘coracino’ avrebbe allontanato le formiche; contro le cantaridi vi era 
la pratica di seminare prima della luna piena o di bruciare un rospo al centro del campo, dopo 
averlo portato tutt’intorno ad esso. Plinio (nat. 37,124) ricorda che i Magi prescrissero di 
servirsi di ametiste e di particolari formule di preghiera come amuleti per allontanare le locuste; 
l’uso di amuleti è documentato anche contro le tignole. 
 [Tozzi 2009] 
333 Si tratta della foca, animale ‘raro’ e dunque simpateticamente potente. 
 
334 109. Inverno 
L’importanza e la diffusione delle credenze sui segni atmosferici e sugli avvertimenti 
calendariali nelle società tradizionali è ben nota. La civiltà greco-romana non fa eccezione: vd. 
in generale previsioni atmosferiche. 
335 La credenza per cui alle condizioni atmosferiche di determinati giorni di fine anno 
corrispondono quelle dei mesi dell’anno che verrà ritorna nel folklore agricolo delle civiltà 
moderne: “Li quattro tempora (quattro tempi) di primavera (17, 19, 20 marzo), di lu Signori (16, 
18, 19 giugno), di li vinnigni (15, 17, 18 settembre) e di Natali (15, 17 e 18 dicembre) danno 
ragione a pronosticare il tempo che dominerà nelle quattro stagioni seguenti. Dalle carénnuli di 
Natali, le calende di Natale, si presagisce il tempo che si avrà in ciascuno dei dodici mesi 
dell’anno veniente; e chiamansi carénnuli i dodici giorni che precedono la notte di Natale. A 
ciascuno di questi giorni i contadini danno il nome e la significazione d’un mese in ordine 
progressivo cominciando dal 13, che raffigura gennaio, e finendo al 24, che raffigura dicembre. 
Il tempo buono, mediocre, cattivo che vi sarà in un giorno rappresenterà tutto un mese buono, 




336 Secondo Basilio e Gregorio di Nissa i quaranta martiri (o Quaranta Santi) erano 
quaranta giovani cristiani che facevano parte della legione più prestigiosa dell’impero all’inzio 
del quarto secolo, la “Fulminante”, di stanza a Sebaste, in Cappadocia. Nel 312, in un momento 
di recrudescenza anticristiana suscitata dall’imperatore Licinio contro Costantino, questi giovani 
furono posti di fronte all’alternativa di sacrificare agli dèi pagani o morire tra i tormenti. 
Compatti, scelsero la morte e furono immersi in uno stagno gelato nel quale morirono 
inneggiando al Signore. Insieme furono sepolti e glorificati. La festa, che non compare più nel 
calendario liturgico dal 1969, cadeva il 9 di marzo. La credenza popolare legata alla morte ‘per 
gelo’ dei quaranta martiri è tuttavia ancora presente nella tradizione proverbiale: “Se gela per i 
Quaranta Martiri gela quaranta notti” e “Se piove per i Quaranta Martiri piove quaranta giorni” 
(PI m 839-840).  
 
337 Si tratta delle consuete precauzioni magico-simpatetiche della raccolta. 
338 La notizia sembra isolata nelle fonti antiche e nel folklore moderno. Plin. 20,231-233 
ricorda le varietà del lapazio (rumex), e menziona un altro uso apotropaico: “chi ne porta con sé 
non è punto da scorpioni”.  
 
339 112. latte 
È ben studiato il ruolo dell’allattamento naturale, nei suoi complessi significati simbolici e 
culturali: il flusso del latte rappresenta un simbolo naturale e, al contempo, un valore sociale. Il 
ruolo del latte nelle credenze di numerosissimi popoli offre diverse simbologie e sfumature: 
nella maggior parte delle culture è visto come un elemento importantissimo, ma non mancano 
civiltà che lo ritengono un liquido disprezzabile, come quella cinese. In India tutte le attività 
connesse al latte animale devono essere compiute dall’uomo, ritenuto più puro della donna. Tra 
il latte e il capo di bestiame che lo ha prodotto è visto, in molte culture, un legame simpatetico: 
tra i Masai e i Bahima, ad esempio, è vietato bollire latte, perché la mucca potrebbe morire. 
Il problema della diminuzione di latte nella donna è profondamente sentito nelle società 
preindustriali: diversi i rimedi nella tradizione folklorica meridionale: vd. ad es. Priori 1957; 
Paoletti 1963, 6ss. Diverse anche le credenze sulla fascinazione del latte materno (si pensi alla 
documentazione raccolta da De Martino 1959, 55-62), che tuttavia non sembrano attestate in età 
antica. Le testimonianze greco-latine si riferiscono piuttosto all’impiego di erbe e verdure che 
potenzino la produzione di latte. Procedimenti per ottenere il medesimo effetto sono attestati in 
molte culture: in diverse tribù africane, ad esempio, si fanno toccare alle donne i recipienti e gli 
strumenti legati al ciclo del latte, per potenziarne il flusso. Sugli effetti terapeutici del latte di 
donna si intrattiene Plin. 28,72-75, ma senza connotazioni magico-simboliche. 
 [Leach, milk] 
 
340 113. lattuga 
Nel mito greco la lattuga è la pianta in cui si rifugia (o è nascosto) Adone, amante di Afrodite 
(Call. fr. 478 Pf.; Nicand. fr.120 G.). Non è chiaro se vi sia un legame tra questa elaborazione 
mitica e la diffusa convinzione – in realtà in parte giustificata a livello scientifico – sulle 
proprietà sessualmente inibenti della lattuga (per cui, in un frammento del commediografo 
Eubulo, un marito esclama alla moglie: “non mi mettere la lattuga a tavola, se non vuoi pentirti 
delle conseguenze!”, fr.13 K.-A.; e cfr. anche Amphis fr.20 K.-A.). La funzione antiafrodisiaca 
della lattuga è documentata anche da Dioscoride (2,136), da Plin. 19,127 e 20,64 e da Aten. 2, 
69 b-f.  È tuttavia incerto se il passaggio dalla funzione terapeutica di cibo inibente a quella 
magico-ominosa di elemento antiafrodisiaco per ‘contagio’ sia dovuto a qualche fonte magica o 
pitagorica o si riscontrasse già nell’immaginario popolare. Che la lattuga sia antiafrodisiaca è 
ancora credenza popolare attestata in area abruzzese (Ab6).  
341 La notizia, come garantisce Athen. 69d, deriva da un fonte pitagorica (Licone, o Lico, o 
Icco: il testo è corrotto). La lattuga era un alimento importantissimo per i Pitagorici non solo 
perché molto rinfrescante, ma proprio perché si pensava che permettesse a chi la consumava di 




342 Si tratta di uno di quei precetti legati al tabu della perdita di identità: l’uomo che si lavi 
nell’acqua ove si è lavata una donna si può ‘contagiare’ perdendo la sua mascolinità. Precetti 
analoghi si ritrovano nel folklore europeo e non (vd. West ad loc.); non ne ho trovato traccia nel 
meridione italiano.  
343 La convinzione che lavarsi troppo spesso faccia male è radicata nella mentalità 
popolare: l’espressione “l’acqua ha i denti”, in questo senso, assurge al ruolo di vero e proprio 
proverbio. La credenza riaffiora ancora in alcuni epigrammi funerari, letterari (A.P. 10,112) ed 
epigrafici (CIL 3, 122274; CE 1318 e 1999), e cfr. Salanitro 1988.  
344 Si tratta di una pratica popolare ben testimoniata per il folklore moderno (meridionale e 
non solo), e attestata per il mondo antico da questo passo petroniano. Si inquadra nell’ottica 
della ricercata trasandatezza per il lutto, uno dei modi di elaborazione psicologica e culturale 
della perdita di un caro. Grondona 180, 27, segnala anche Suet. Calig. 24,2, ove si legge che 
Caligola, per la morte di Drusilla, aveva – tra l’altro – vietato di lavarsi. 
 
345 115. legno 
Come materiale più impiegato nell’antichità, il legno è oggetto di estreme cure nelle varie fasi di 
lavorazione (Theophr. h.pl.5; Plin. 16,188-233). Tra queste la precauzione ominosa del ‘taglio’ 
a luna calante, quando la linfa non è vitale e non ingenera tarli. Un precetto che rientra nella 
generale osservanza delle fasi lunari per l’attività umana, e che è ancora diffusissimo nel 
folklore meridionale (e non solo). 
346 In effetti, già in antichità si era osservato che la luce lunare stimola la produzione di 
linfa nei rami recisi delle piante: questo fenomeno ha effetti rigeneranti, che sono quindi da 
evitare nel taglio di legnami o nel caso di potature miranti ad eliminare determinati rami o 
virgulti.  
 
347 116. lenticchia 
È uno dei più diffusi legumi dell’antichità, apprezzato per le proprietà caloriche e proteiche. 
Rilevante anche per alcuni usi medicinali, gli è attribuita la singolare proprietà di suscitare 
serenità e riso. Probabilmente da questa tradizione, piuttosto che dalla forma circolare che 
ricorderebbe una moneta e quindi benessere economico (come spesso si interpreta), deriva la 
credenza che mangiare lenticchie porti fortuna, attestata nel folklore meridionale. Anche 
nell’immaginario popolare indu la lenticchia è apprezzata e ritenuta un portafortuna. 
 [Leach, lentils] 
 
348 117. lepre 
Il coniglio si diffuse, dalla penisola iberica, solo nella tarda antichità nelle zone del 
Mediterraneo occidentale. La lepre, il suo ‘doppio’ selvatico, fu sempre connotata da una 
ferinità particolare: non a caso era legata, in Grecia, ad Artemide, e numerose rappresentazioni 
ne fanno l’oggetto di doni sacri. Anche con Persefone si può rintracciare un rapporto 
privilegiato: nelle tavolette votive di Locri, ad esempio, le fanciulle destinate al matrimonio 
donano una lepre a Persefone: quasi a simboleggiare la ‘perdita’ della ferinità/libertà 
conseguente al matrimonio. Altro valore simbolico attribuito alla lepre è quello della fecondità e 
fertilità: dovuto certo alla sua prolificità, che è rimasta a tutt’oggi, a livello metaforico, 
nell’immaginario collettivo. A questo aspetto della ‘sessualità’ sono correlate le notizie – di tipo 
paradossografico – sul numero di orifizi e sulla mutazione sessuale della lepre, che non a caso 
rimontano ad Archelao (Varr. r.r. 3,12,4: “scrive Archelao che se uno vuole sapere l’età di 
questi animali basta guardare al numero degli orifizi per gli escrementi, perché senza dubbio 
alcuni ne hanno di più, altri di meno”; Geop. 19,4: “Si dice che una stessa lepre sia ora maschio 
ora femmina, e cambi natura, e come maschio ingravidi, e come femmina partorisca”, e cfr. 
anche Plin. 8,218, che cita ancora Archelao; Aelian. h.anim. 13,12, attribuita ad un cacciatore e 
corredata da aneddoto). Ancora suggestivo è il legame tra la lepre e la magia: nel folklore 




questo legame è presente anche in una similitudine della Cena petroniana (63,4) ove sembra 
scorgersi un parallelo tra strigae e lepus (Bettini 2008, 111).  
In questo variegato insieme simbolico si colloca la credenza esplicitamente ‘etichettata’ come 
“superstizione popolare” dalle fonti (1), che chiaramente ha a che fare con l’attrattiva sessuale e 
la conseguente possibile fertilità. Se ne trova traccia ancora nel folklore meridionale moderno, 
anche a livello proverbiale. Si tratta, evidentemente, di una credenza che si inquadra nel più 
generale meccanismo delle simpatie naturali: ingerire carne di un animale simbolicamente 
connotato ne fa acquisire qualità positive (o negative); ampia documentazione in Frazer, 586-
590: per i Cherokee chi si nutre di cervo diviene più veloce; gli Zaparo dell’Ecuador non 
mangiano animali lenti, per tabu di divenire torpidi; i Namaqua non mangiano lepri, che li 
renderebbero timorosi; i Boscimani e i Wagago mangiano il cuore di leopardo e di leone per 
divenire coraggiosi; gli Zulu mangiano ossa di animali vecchissimi per guarire le malattie o per 
preservarsi giovani. Da notare che anche Medea, per ringiovanire Esone, infonde nelle sue vene 
decotto del fegato di cervo longevo e testa di corvo di nove generazioni. E vd. anche 
190.rondine.01; 53.colomba.01.   
349 Lampridio, nella biografia dell’imperatore Alessandro Severo (Hist. Aug. 18,38,1-4), 
riporta altri due epigrammi scherzosi sul tema. 
350 Il radicato e polivalente significato positivo attribuito alla quercia nell’antichità, a tutti i 
livelli (simbolo religioso di ispirazione e preveggenza, immagine di nobiltà e regalità, legata a 
Zeus come “padre” e come “re”: si veda Cattabiani, Florario, 49-60), ne facevano senz’altro il 
più indicato legno apotropaico per la creatura ctonia più temuta, il serpente.   
 
351 119. letto 
La credenza che ha come protagonista il letto – o meglio, lo strato di vegetali che servivano a 
rendere più morbide le tavole con cui erano composti i giacigli, antichi e fino a qualche 
decennio fa per la maggior parte – è attribuita a Pitagora da diverse fonti: oltre a Plutarco, cfr. 
Iambl. 21; Clem. Al. strom. 5,5. Frazer 1931, 140 istituisce, giustamente, un parallelo fra questo 
precetto e numerosi tabu legati all’‘impronta’ (del piede, del sedersi, della bocca) documentati 
in altre culture, dall’Australia all’Africa: si tratta evidentemente di precauzioni contro la magia, 
che si inquadrano in un più generale codice di precetti; nell’Australia sud-orientale, ad esempio, 
si crede che si possa far del male ad un uomo conficcando oggetti acuminati nell’impronta 
lasciata dal suo corpo seduto (Frazer, 60). Tuttavia il paragone più calzante con la prescizione 
pitagorica mi sembra offerto proprio dalle testimonianze ancora rilevabili nel Meridione 
italiano: una evidente conferma della radicalità della continuità delle credenze popolari. A 
livello simbolico, è interessante la testimonianza che indica nel precetto generale “bisogna 
togliere tutte le forme [dal letto, dal focolare…], altrimenti porta sfortuna” l’origine di questa e 
di altre credenze (Ab2). Altro – e assai più problematico – discorso è se Pitagora abbia elevato a 
dignità di precetto etico-religioso una credenza già esistente (o derivata da influssi orientali) o se 
sia veramente l’archegeta della norma.  
352 La spiegazione addotta da alcuni commensali di Plutarco è di natura allegorica: non è 
bene che altri vedano come e dove un uomo e una donna abbiano giaciuto insieme.  
 
353 120. licantropia 
Sarebbe impossibile anche solo ripercorrere sinteticamente la lunghissima storia della credenza 
sulla trasformazione dell’uomo in lupo, nonché le numerosissime interpretazioni storiche, 
antropologiche, psicanalitiche che ne sono state fornite, dall’antichità ad oggi. Il legame 
emblematico fra uomo e lupo (vd. 127. lupo), ricco di suggestioni religiose e antropologiche, è 
senz’altro alla base di questa credenza, che può essere comparata con credenze analoghe, 
appartenenti ad altre culture, di metamorfosi in iena (Africa orientale), tigre (India e Indocina), 
volpe (area artica) o orso (Siberia).  In ambito europeo-mediterraneo è sicuramente il lupo ad 
essere protagonista di queste figure di metamorfosi. Il lontano referente mitico-cultuale può 
essere chiaramente individuato nella vicenda di Licaone arcade, reo di antropofagia e per questo 




Apollo “licio”, epiteto di dibattuto significato ma sicuramente legato al lupo, e nei riti dei 
Luperci romani, travestiti da lupi probabilmente per motivi iniziatici.  
Quel che qui importa sottolineare, è la natura ‘popolare’ delle testimonianze sulla licantropia 
riscontrabili in Petronio e in Plinio. Esse costituiscono il primo tassello di un variegato mosaico 
che, muovendosi sempre – e spesso in modo non pacatamente dipanabile – tra livello letterario e 
livello folklorico, giunge fino alle testimonianze (anche orali) del folklore moderno, in 
particolare del meridione italiano, ove accanto allo slittamento ‘psicologico’ della figura del 
lupo mannaro, reinterpretata come una persona malata di un particolare tipo di epilessia, è 
ampiamente attestata la credenza nella vera e propria trasformazione zoomorfica.  
 [La bibliografia sull’argomento è immensa: una panoramica efficace, impreziosita 
dall’introduzione di Alfonso M. di Nola, è in Petoia 2006; tra gli studi che prendono come 
punto di vista iniziale il mondo antico: Bronzini 1988; Borghini 1989 e 1991; Casaldi 2009].  
354 Si tratta della pietra lynkourion (“urina di lince”), probabilmente un’ambra. Cfr. Isid. Et. 
12,20.  
 
355 Nell’id. 9 teocriteo (del quale pure è stata messa in dubbio l’autenticità), il pastore-
giudice protagonista, dopo aver ascoltato e premiato i due brevi canti bucolici di Dafni e 
Menalca, intona anche lui un canto, dopo una breve premessa alle Muse, in cui dichiara di voler 
“palesare la canzone che un giorno cantai stando con quei pastori: che non mi venga più la bolla 
sulla punta della lingua”. Il passo è controverso, perché gli scolii offrono due interpretazioni in 
parte diverse, e perché “le bolle sulla lingua” non sembrano attestate altrove. Inoltre il testo 
tràdito presenta un fÚshij (“perché a te non spuntino”) che dovrebbe riferirsi a uno dei pastori 
o a una Musa, creando in tal modo ulteriori problemi; si accoglie in genere l’emendamento in 
fÚshi di Voss, e si interpreta nel senso che il pastore non deve tenere segreta la sua canzone 
(Gow, Palumbo). Le testimonianze folkloriche di ambito meridionale offrono dunque un 
riscontro prezioso per la natura dell’immagine, e sembrano confortare la correzione testuale. Si 
tratta di una credenza ‘parallela’ a quella delle bolle spuntate sul naso, sempre causate da bugie.  
 
356 123. lino 
Il lino è ritenuta pianta pregiata in diverse culture: nell’antico testamento gli angeli di Dio hanno 
calzari di lino; non è possibile, per gli Ebrei, mischiare il lino ad altri materiali. La sua semina è 
accompagnata da numerose precauzioni; procedimenti di impiego di panni di lino come 
‘catalizzatori’ di mali e dolori fisici sono infine noti presso molti popoli. 
Nel ripercorrere le testimonianze antiche sul pianto rituale, Ernesto de Martino riprese 
un’ipotesi dello storico delle religioni Robert Eisler, a proposito dell’origine e del significato del 
termine greco a‡linon, indicante un “lamento”: se questo termine (e il lamento ad esso 
connesso) vada collegato semplicemente al mito di Lino, caratterizzato da una tragica morte 
dell’eroe fatto a pezzi in modi diversi a seconda delle versioni, o anche a qualche altro 
elemento, ha costituito un punto notevolmente discusso dagli studiosi. Il lamento per Lino (o 
lino) compare già in Omero – nella variante kalÕn l…non – come canto intonato durante la 
vendemmia (Il. 18,569ss.), e poi in alcune fonti scoliastiche ed erudite. Proprio su due fonti di 
questo tipo si basò Eisler per ipotizzare che il “canto per Lino” appartenesse originariamente ad 
un tipo di canti agrari ‘di lavoro’ sul ciclo della lavorazione del lino: in Athen. 14, 10,618d, si 
legge infatti che “l’ailinos, “Ahi lino!”, è un canto dei tessitori, e che già Epicarmo avrebbe così 
inteso il termine. Anche Eusthat. ad Il. 2,1163 conferma che “da Epicarmo si sa che l’ailinos è 
un canto di tessitori, che non si riferisce a Lino nome proprio, ma al lino”. De Martino 1957, 
268 supportò l’ipotesi di Eisler documentando una “larga diffusione della ‘passione del lino’ 
presso i popoli germanici, baltici e slavi, e concludendo che, nel quadro delle testimonianze 
offerte, “i due accenni che la tarda antichità ci ha lasciato circa un nesso fra il giovinetto Lino 
morto di morte violenta e il raccolto e la lavorazione della pianta di lino non possono essere 
considerati come un semplice arbitrio di immaginazione combinatoria. Piuttosto tale nesso va 
assunto come originario in rapporto al mondo storico mediterraneo che imparò a coltivare e a 




sviluppi ierogenetici del nucleo germinale”. La comparazione con  le testimonianze 
documentarie e orali del folklore meridionale italiano, direzione verso la quale sembrano andare 
anche le testimonianze di Ateneo e Eustazio, i quali riconducono il legame fra a‡linon e 
tessitura al siciliano Epicarmo, può aggiungere un elemento di analogia non di poco rilievo. Il 
‘lamento per la sorte del lino’, infatti, è un tema ben documentato già dai folkloristi più famosi. 
Salomone Marino 1897 intitola un intero capitolo a “Li guaj di lu linu”; Pitrè ribadisce la 
persistenza della tradizione, e le testimonianze orali di ambito greco-calabro ne garantiscono la 
vitalità. Anche nel folklore meridionale italiano, pertanto, si possono rintracciare motivi 
popolari ed agrari che sembrano direttamente legati alle testimonianze antiche sul “lamento per 
lino”, e che avvalorano l’ipotesi di un’origine agraria e popolare del termine e della 
lamentazione stessa. 
 [Leach, flax] 
 
357 124. lucerna 
Come fuoco ‘domestico’, la lucerna acquisisce nell’antichità un valore religioso-ominoso che 
avrà fino all’impiego diffuso dell’elettricità nel mondo moderno. Il fuoco familiare desta 
particolari attenzioni ed è depositario di una simbologia ricca di sfumature. La lucerna è 
protagonista di riti religiosi in cui sembra rappresentare la scintilla divina (Clem. Al. Protr. 
2,22,5; tuttavia postulare da ciò l’esistenza di una divinità Lucerna sembra arrischiato, e non 
giustificato dal passo aristofaneo delle Ecclesiazuse, in cui c’è un’evidente tono leggero); una 
lucerna in mano ad una statua di Atena, nell’acropoli, doveva rimanere sempre accesa, per opera 
delle donne (Paus. 1,26,6-7; e si pensi al fuoco sacro delle Vestali romane); la licnomanzia era 
una vera e propria tipologia ufficiale di divinazione, anche popolare, attestata da numerosissime 
fonti (Costanza 2009, 110-112). Anche nell’immaginario più squisitamente popolare, dunque, la 
lucerna compare in diverse credenze: la spegnimento malaugurante (1), il divieto di 
spegnimento nella prima notte di nozze (vd. nozze), il lucignolo tenue come signum atmosferico 
(vd. previsioni atmosferiche).  
358 È forse la prima testimonianza della credenza per cui lo spegnersi della fiamma di una 
lucerna è malaugurio (ma vd. già, forse, Hippon. fr. 24 Deg. e commento di Degani). La 
credenza, del resto, rientra in un’immagine diffusa della cultura greco-latine: gli influssi e i 
presagi, negativi o positivi, che la fiamma della lucerna può mandare all’uomo. Vd., fra tanti, 
Grondona 1980, 65-8. 
359 Solo in questo epigramma asclepiadeo, con sicurezza, si può scorgere il motivo ominoso 
della lucerna, non in altri dello stesso autore o di diversi epigrammisti (A.P. 5,150; 5,8 
[Meleagro], 5,162 [Meleagro], 5,4 [Filodemo], 5,5 [Statilio Flacco], 5,128 [Marco Argentario]), 
nei quali la presenza della lucerna richiama piuttosto il motivo del ‘testimone d’amore’ (la 
lucerna è in qualche modo personificata, anche per il suo valore simbolico), ma senza 
connotazioni folkloriche, o addirittura la vera e propria ‘divinazione attraverso la lucerna’ o 
lychnomanteia (6,333 [Marco Argentario]: Hai cigolato tre volte, lucerna diletta: mi dici/ che la 
gustosa Antigone verrà?).  
360 Il tono beffardo della scena sembra prendere di mira proprio la credenza sullo spegnersi 
della lampada: Diabolo, un personaggio, sta prendendo in affitto una cortigiana, e si fa scrivere 
il contratto dal servo: ma questi incude anche la clausola ‘ominosa’ per cui, a lucerna spenta, è 
meglio addirittura non muovere un dito! Naturalmente Diabolo la fa cancellare 
immediatamente. 
361 Estemporanee le spiegazioni tentate da Plutarco, e in parte allegoriche.  
362 Il simbolismo di questo precetto è forse simile a quello su cui si impernia la prescrizione 
di non passare la prima notte di nozze a luce accesa (vd. infra); proprio una testimonianza di 
area grecanica fornisce infatti una possibile chiave di lettura: il timore che possano 
materializzarsi ombre e, di conseguenza, sdoppiamenti perturbanti della persona.  
 
363 Come altri mirabilia naturali (in effetti, dopo aver perso la coda originaria, alcuni 




biforcazione) la lucertola a due code è ritenuta un potente talismano beneaugurante. La credenza 
è diffusa e radicata nel folklore antico e moderno, ed è presente in numerose leggende e racconti 
popolari. Alla bile di lucertola si attribuivano anche proprietà antiparassitarie e fertilizzanti: 
Pall. 3,25,15; Geop. 10,21,12.  
 
364 126. Luna 
L’astro più presente nelle credenze popolari è la luna, “maestra di tutte le conoscenze sul cielo 
che abbiamo potuto conquistare”, secondo l’efficace definizione di Plin. nat. 2,44. Su di essa gli 
antichi regolarono, per lo più, il calendario (DA, calendario). Alla luna, considerata elemento 
femminile (assai presto, come sembra, venne istituito il legame tra le fasi lunari e il ciclo 
mestruale), fertilizzante, ma al tempo stesso potentemente influente e a volte misterioso, le 
civiltà antiche attribuirono un’influenza determinante sull’attività agricola: dalle semine agli 
innesti, dal taglio del legname alle raccolte. In questo ambito, anzi, ogni attività sembra 
regolata, così negli antichi come nel folklore moderno, dalle fasi della luna. Ma la luna è 
protagonista di diverse e numerose credenze, tutte legate al suo particolarissimo ciclo e alle 
proprietà benefiche (o a volte negative) ad essa attribuite. Le interpretazioni critiche sul 
simbolismo della luna, a livello antropologico e culturale in genere, sono numerosissime, e 
sarebbe impossibile anche solo accennarvi (ancora utile Eliade 1976, 158-192, che offre una 
panoramica documentata delle più diffuse simbologie lunari e dei legami con altri elementi 
simbolici quali il serpente, la vegetazione, la fertilità, la donna, la morte). Qui importa 
evidenziare come, a livello folklorico antico e moderno, la luna è l’astro che regola coi suoi 
ritmi il ciclo agricolo (1), il calendario popolare (3), le previsioni atmosferiche (4-7), e influenza 
lo sviluppo di animali e procedimenti fisico-chimici (2, 8, 9).  
365  Sul letame vd. anche  Cato, agr. 29: alteram quartam partem in pratum reservato 
idque, cum maxime opus erit, ubi favonius flabit, evehito luna silenti, “la quarta parte di 
concime la riserverai per il prato: la trasporterai, quando sarà più opportuno, allo spirare del 
favonio, a luna nuova”, Colum. 2,5,1: Id [stercorari] nobis decrescente luna fieri placet, nam ea 
res herbis liberat segetis, “ consiglio di concimare a luna calante, perché questa avvertenza 
libera le messi dalle erbe”. 
366 Il trattato palladiano abbonda in riferimenti alla luna calante o crescente, a seconda dei 
lavori da compiere. La regola che vale sempre è quella qui esposta chiaramente. Si vedano, in 
aggiunta a questi due passi principali: 3,17,4 (per l’innesto); 3,20 (sul concime); 3,25,7 (la 
conserva delle pere); 8,1 (dissodamento); 12,1,3 (per la semina della fava); 12,15,1 (per il taglio 
del legname). 
367 Nel capitolo dei Geoponica sono registrate due credenze opposte (fatto non insolito, nel 
folklore di ogni tempo) sugli influssi della luna calante o crescente riguardo alle colture e in 
particolare alla semina. C’è, tuttavia, una ragione scientifica all’origine di entrambe le credenze 
popolari. Benché la luna rifletta solo il 10% della luce del sole, quantità insufficiente ad 
alimentare nelle piante il processo di fotosintesi, è stato provato con esperimenti che anche 
l’influenza di questa rada luce può risultare notevole. La luce lunare determina, innanzi tutto, 
alcuni tropismi di vegetali (quali la bella di notte, le orchidee, i convolvoli). I raggi della luce 
lunare, poi, in ragione della loro maggiore capacità di riflesso della banda rossa, sono in grado 
di raggiungere il terreno anche quando il cielo è coperto, penetrano nel terreno anche per diversi 
centimetri di profondità e sollecitano la germinazione dei semi. Le piante raggiunte dalla luce 
lunare mantengono il metabolismo più alto e si sviluppano con maggior vigore e rapidità. 
Questa capacità della luce lunare va tuttavia letta in duplice senso: se infatti una maggiore 
illuminazione è benefica per alcune piante, in quanto ne rinvigorisce i processi di crescita, è 
nociva per alcune sementi (per esempio piselli e fagioli), poiché ne affretta la germinazione, 
esaurendo la pianta prima che vada a fiore. Altri effetti positivi sono invece la stimolazione 
della concentrazione di zuccheri all’interno di frutti raccolti durante il periodo di luna crescente, 
nonché l’azione rigeneratrice e cicatrizzante nei rami tagliati durante la potatura a luna piena. 
Dall’osservazione naturale di questi processi dovettero scaturire, già nell’antichità, le diverse 




tuttavia, nella simbologia folklorica vale il concetto che a luna calante si compiono tutte le 
operazioni che comportano raccolta o morte (potatura, estirpatura, taglio…), mentre a luna 
crescente le attività finalizzate alla crescita e allo sviluppo (semina, concimazione…), non solo 
in agricoltura (cfr. ad es., per la medicina, Scribon. Larg. 16). Questa concezione è analoga, del 
resto, a quella sulle maree, assai diffusa nei paesi del nord-europa (ma anche in Aristotele): 
nessun elemento vivente muore con la marea alta, ma solo con la bassa marea (Frazer, 49). 
368 Secondo la nota concezone folklorica antica (ma anche moderna), che pure ha qualche 
fondamento di verità (cfr. I, n.60), le operazioni che prevedono una crescita vanno compiute a 
luna crescente, quelle che prevedono un taglio definitivo a luna calante. 
369 Perché i rami, in questo caso, sono le talee che dovranno consentire la crescita di nuovi 
esemplari. 
370 I precetti di Sozione vanno contro la concezione folklorica più diffusa. 
371 Cfr. anche 2,109; 9,96; 32,59; Lucilio in Gell. 20,8,4. Numerosissimi i passi in cui 
Plinio indica ‘accrescimenti’ di piante o animali, dovuti alla luna crescente: 18,303 (grano); 314 
(foglie cadute); 317 (vino); 318 (frutta matura).   
372 Conoscenze astronomico-calendariali basate sul ciclo della luna erano note già da 
epoche preistoriche, come è provato da alcune testimonianze archeologiche di strutture abitative 
o sepolcrali orientate secondo i ritmi delle stagioni e dei solstizi (primo fra tutti Stonhenge). È 
dibattuto se gli Egizi conobbero o applicarono un calendario lunare, accanto al calendario 
ufficiale civile basato sul ciclo stagionale (iniziante con il sorgere di Sirio, “il Cane” greco); il 
termine che indica “mese”, tuttavia, si scrive con un segno a forma di falce di luna. Più 
documentata è la prassi degli ‘orologi stellari’, apparecchi per la misurazione dei giorni e delle 
ore che si basano su tre fondamentali criteri, ovvero tre posizioni di questa o quella stella (a 
partire da Sirio): 1) la culminazione all’inizio della prima ora notturna; 2) il tramonto eliaco 
(ultimo giorno di visibilità); 3) il sorgere eliaco. In Mesopotamia il giorno iniziava al tramonto e 
non al mattino, era diviso in 12 periodi di 2 ore ciascuno, pari al percorso medio di un uomo a 
piedi (circa 11 km.). Fu proprio nel vicino oriente antico che si sviluppò l’emerologia, la scienza 
dei giorni fasti e nefasti, di cui Esiodo offre la prima testimonianza per la cultura greca in una 
sezione degli Erga; l’esistenza di emerologi è ben documentata  dal I sec. a.C., e poi da 
numerosi testi della biblioteca di Assurbanipal (668-627 a.C.); e vd. 93.giorni. L’anno era 
scandito da dodici mesi lunari, che solo dal IV sec. a. C. furono intercalati con un anno 
aggiuntivo regolare, per evitare lo sfasamento stagionale. Ogni mese aveva un nome relativo 
alle attività agricole che in esso si dovevano svolgere o alle feste che presentava. Importanti 
erano anche le date degli equinozi, in cui si tenevano le due più rilevanti feste dell’anno. 
L’equinozio di primavera era considerato la data di inizio anno. Il calendario zoroastriano risale 
con tutta probabilità all’età achemenide. Comprendeva 12 mesi composti di 30 giorni l’uno, più 
5 giorni complementari (epagomeni, in greco); ognuno dei 30 giorni è dedicato ad una divinità 
mazdaica. Il computo dei giorni del mese attraverso il ciclo lunare, tuttavia, non è un semplice 
dato cronografico, ma rispecchia un atteggiamento più profondo nei confronti di una prima e 
una seconda parte del ciclo, con alcune attività possibili o meno, e tendenzialmente con una 
predisposizione verso la fortuna o sfortuna che affiora, talora, nelle fonti antiche.  
373 La seconda sezione dei Phaenomena aratei (vv.758-1141), che a loro volta avrebbero 
preso a modello una breve opera attribuita a Teofrasto, il De signis, costituisce la fonte più o 
meno esplicitata della successiva tradizione letteraria antica. Le indicazioni prognostiche di 
Teofrasto prima, di Arato poi, sono in realtà diffuse pressoché nella medesima formulazione in 
tutto il mondo antico, e si ritrovano non solo in autori che più direttamente si rifanno al modello 
didascalico costituito dai Phaenomena o che si inseriscono a pieno titolo nel solco della 
tradizione di opere tecnico-scientifiche, come Varrone, Virgilio, Columella o Plinio, nonché, 
ovviamente, le traduzioni latine di Arato (Cicerone, Germanico), ma anche in opere che poco 
hanno a che fare con la tradizione manualistico-precettistica, in forma di indicazioni di 
massima, riferimenti atmosferici, metafore o similitudini. Tutto ciò, più che un indice della 
fortuna della precettistica atmosferica aratea (e aristotelica), va letto come riprova di una 




indicazioni antiche con il bagaglio di credenze e osservazioni atmosferiche del folklore 
moderno, infatti, fa emergere chiaramente e sorprendentemente come tutti i cosiddetti ‘segni’ 
della tradizione greco-latina si ritrovino, pressoché identici, nella moderna astronomia popolare. 
Si tratta dunque di tradizioni folkloriche diffuse e antichissime, spesso rintracciabili in proverbi 
di matrice schiettamente popolare, che ancora oggi regolano la scansione del tempo e 
l’orientamento dei lavori agricoli nelle società meno modernizzate.  
374 Nella credenza popolare le previsioni attraverso la luna si possono fare dopo tre o 
quattro giorni dal novilunio. 
375 Cfr. anche: “luna bianca tempo bello,/ luna rossa venticello” (Calendario, p.26). 
376 Il cerchio lunare (o “alone”: in greco il termine impiegato è quello che designa l’“aia”, 
perché circolare: vd. Sen. nat. 1,2,3) è evocato spesso negli autori classici: vd. per es. Aesch. 
Pers. 504; Emped. B43; Eur. Ion 1155. Vd. Arist. meteor. 3,3; Theophr. d.s. 51. Sen. nat. 1,2,5 
testimonia che “talora gli aloni a poco a poco si disfanno e svaniscono, talaltra si lacerano da 
una parte e i marinai aspettano che il vento si alzi di là donde s’è rotto l’intreccio della corona: 
se lo squarcio è a settentrione, sarà aquilone, se a occidente, favonio”; e vd. ancora 1,2,8.  
377 Cfr. anche Pitrè 3, 48: “[segni di pioggia:] quando la luna è varcarola, a foggia di barca, 
cioè volta in su…, circondata dall’alone”. 
378 Per l’argomento: Plut. fac. orb. lun. 939f-940b 
379 Fu forse collega di sacerdozio di Plutarco, a Delfi. È protagonista anche di altre 
osservazioni a carattere religoso e folklorico, nelle opere plutarchee.  
380 Nel passo che si omette si svolge una discussione su alcune ipotesi scientifiche di 
spiegazione del fenomeno. Plutarco sostiene che esistono diverse qualità di calore, a seconda 
delle fonti emittenti: così, per esempio, diversi effluvi si sprigionano dalla combustione di 
diversi tipi di legno.  
381 Vd. Plin. 7,42 
382 Vd. anche Plut. quaest. rom. 282D, De facie 939F; Cic. nat. deor. 2,119.  
383 Vd. Plut. De facie 939F, e supra, 115.legno.  
 
384 127. lupo 
Il lupo è senz’altro l’animale non domestico che, dall’antichità ai giorni nostri, ha segnato più 
marcatamente la storia culturale dell’Europa. Concorrente dell’uomo nella fase del nomadismo 
e della caccia, poi nemico acerrimo della fase pastorale e sedentaria, il lupo è stato sempre 
identificato come il più pericoloso e negativo animale frequentemente prossimo all’uomo. Il suo 
nome sembra etimologicamente vicino, nelle lingue indoeuropee, alla radice di “ladro”, 
“predatore”. E questa caratteristica, a livello iniziatico-totemico, è assunta da alcune culture, in 
determinate fasi, come travestimento beneaugurante per la caccia. In Grecia il lupo accompagna 
Ares in guerra. La secolare lotta dell’uomo con il lupo è un capitolo tanto affascinante quanto 
spietato della storia culturale europea: il luparius, l’“affascinatore di lupi”, è una figura già 
medievale che arriva fino agli incantatori abruzzesi del secolo scorso. Ma anche il lupo ha il 
potere di ‘ammaliare’ chi lo incontri: e ciò è alla base di una delle più diffuse e durature 
credenze su di esso (2). Certo la simbologia del lupo è talvolta ambigua: al carattere infido, 
canagliesco e violento fa a volte da controaltare l’ammirazione – e l’assunzione simbolica – per 
l’organizzazione patriarcale e severa del branco, ove il capo più forte e indiscusso lotta fino al 
sacrificio della vita per la salvezza dei piccoli. Ulteriore aspetto del lato positivo del lupo è nel 
ricorso a parti di esso per terapie di natura magico-simpatetica (4, 5). Anche il morso del lupo 
può avere esiti e simbologie alternative (3). 
[Mainoldi 1984; Marcinkowski 2006] 
385 La singolare credenza non altrimenti attestata è corredata da Aristotele di un mitologema: 
tuttavia è incerto se si tratti di una convinzione popolare o se Aristotele attinga a fonti letterarie. 
386 È la credenza più diffusa sul lupo: il silenzio perturbante che provoca, nell’uomo, la 
vista dell’animale, evento all’origine dell’espressione proverbiale lupus in fabula (Bettini 2000, 
20-34). Proprio perché tra le credenze più note e diffuse, vi si poteva probabilmente alludere 




oraziano di carm. 1,22,9-12 Namque me silva lupus in Sabina/ dum meam canto Lalagen et 
ultra/ terminum curis vagor expeditis,/ fugit inermem, il poeta, proprio per sottolineare la 
potenza del suo canto, abbia voluto alludere alla nota credenza per cui chi incontra un lupo – 
senza vederlo per primo: ciò che Orazio forse sottintende – rimane senza parole. Quel che non è 
capitato a lui, forte del suo canto poetico. La poesia, sembra suggerire Orazio, vince anche le 
credenze più diffuse.   
387 Cfr. ancora Aelian. h.anim. 1,36. Si tratta dell’idea per cui esiste una connessione 
simpatica tra un essere vivente e la sua orma, diffusa in diverse culture: nel centro europa si 
credeva che se si infilava un chiodo nell’orma di un ladro se ne potesse impedire la fuga; 
medesima credenza, relativa agli animali oggetto di una battuta di caccia, è riscontrabile fra gli 
aborigeni australiani e i Thompson dell’America del nord, nonché fra gli Ewie dell’Africa 
occidentale. Non a caso una massima attribuita a Pitagora prescriveva di non traforare le orme 
umane con un chiodo o un martello (Frazer, 59-60). E vd. 119.letto.  
388 Il morso del lupo, come si è visto (42.cavallo) è tanto perturbante quanto polisemico. In 
negativo, il morso trasmette la ferinità del lupo a persone e oggetti;  ma dal lato positivo, il lupo, 
animale feroce, ‘assorbe’ in sé magicamente l’elemento bellicoso e violento della preda che ha 
morso, rendendo quest’ultima più docile, più tenera. La credenza è forse attestata anche in un 
frammento di Alceo (136a V.), ove ricorre il composto lukaicm…aj, che secondo i lessicografi 
ha il significato di “morso dal lupo”, probabilmente nel valore folklorico di ‘rassegnato’ (il 
poeta è in esilio, sconfortato per le lotte civili).  
389 Sul valore apotropaico dell’aratro vd. Sébillot 164. Tuttavia Ca2-5 testimoniano che 
“l’aratro non si bruciava mai, perché portava male bruciarlo”.  
390 Si tratta di un pesce appartenente all’ordine dei Perciformi, dal corpo osseo rivestito di 
muco, e per questo chiamato blénnos, ‘muco’ o anche baión, ‘bavoso’, scarsamente usato in 
gastronomia, di cui ci parlano Athen. 288a e Opp. hal. 1,109. Nelle acque greche se ne 
trovavano sette specie diverse: Blennius pavo; B. gattorugine; B. palmicornis; B. ocellaris; B. 
Montagui; B. trigloides; B. pholis. Vd. Thompson, Fishes, 32-33. Il soprannome di ‘lupi’ non è 
altrimenti attestato, ma esplicita chiaramente il legame ‘magico’ tra il pesce e il predatore. 
391 Una pratica analoga, consistente nell’utilizzare l’odore di determinati pesci, 
appositamente essiccati, tagliati e infarinati, per allontanare gli animali feroci, è attribuita da 
Ael. h.anim. 17,31 a una popolazione dell’Armenia.  
 
392 La cantatio catoniana contro la lussazione è fra i testi più studiati del De agricultura, 
interpretato in due direzioni: alcuni vi hanno visto le indicazioni per una operazione chirurgica, 
in cui le parti della canna che viene divisa in due sarebbero dei veri e propri strumenti con cui 
legare le ossa dell’anca in una sorta di ingessatura; altri hanno letto tutto il brano catoniano 
come la testimonianza di una cerimonia magica basata sulla funzione simpatetica della canna, 
spezzata e ricomposta così come le ossa lussate. Quest’ultima esegesi appare senza dubbio più 
convincente: una tradizione italiana tardomedievale sembra inoltre attestare la continuità a 
livello popolare di un espediente analogo (cfr. Addabbo 1990), e la pratica sembra ancora 
conservata nella memoria delle tradizioni popolari di area salentina. Interessante, ancora, la 
testimonianza, in area grecanica, di un ‘rito’ terapeutico per la lussazione che offre qualche 
punto di contatto con il testo catoniano: presa una canna, la si tagliava fra due nodi e si faceva 
rotolare sotto il piede (Ca10, 11, 24, 41). Elementi di analogia con il remedium catoniano 
presenta anche una pratica, diffusa in Baviera, per ‘curare’ simpateticamente le fratture di 
animali: fasciare con bende e stecche la gamba di una sedia, che nessuno deve usare per alcuni 
giorni, finchè l’animale non sarà guarito; si tratta evidentemente di una ‘simulazione’ 
simpatetica’ (Frazer, 58). 
 
393 129. maiale 
L’allevamento dei suini è diffuso in tutto il mondo antico, in particolare in aree settentrionali. 
Varrone (r.r. 2,4,10-11) attesta la prevalenza in  Iberia e in Gallia. Non sembra presente nel 




Aelian. h.anim. 16,37. La carne suina, soprattutto a Roma, era apprezzatissima: nel maiale si 
rintracciano fino a 50 sapori (Plin. 8,77). Il maiale, tuttavia, è tanto apprezzato dal punto di vista 
alimentare quanto negativamente tematizzato nell’immaginario collettivo di molte culture: è 
considerato animale adultero (Asia); il suo sangue provoca siccità (Borneo); vedere un maiale 
nero è malaugurio (paesi anglosassoni); simbolo di lussuria, di sporcizia e di brutalità, in Grecia 
e a Roma è protagonista negativo nel repertorio proverbiale e in numerosissime metafore 
letterarie. Le credenze che lo riguardano, nella tradizione occidentale, non sembrano avere un 
sostrato comune, ma ne è significativamente attestata la continuità.  
 [Leach, pig] 
394 Polibio continua affermando che è proprio il richiamo sonoro a distinguere le bestie a 
seconda del proprietario, visto che i pascoli sono comuni. Tra animali e uomini (pastori, caprai, 
bovari), nelle società ‘tradizionali’ si stabilisce un legame di comprensione reciproca, fondato 
sulla comunicazione vocale e gestuale, in una gamma plurale di atteggiamenti attenti – 
nell’ottica dell’uomo – anche alla sensibilità e alle richieste dell’animale: vd. per esempio Botta-
Padiglione 2000.  
 
395 131. mal di testa 
I remedia (tutti pliniani) testimoniati per il mal di testa hanno alla base procedimenti di natura 
apertamente simpatetica: elementi immunizzati dalla morte (1) e capaci di assorbire il dolore, o 
per converso oggetti che per ‘contagio’ possano aver acquisito proprietà terapeutiche (3); lo 
starnuto (2) espelle dal capo le sostanze patogene; la menzione di elefanti o iene, infine, è da 
considerarsi con tutta probabilità una sofisticazione elaborata dai Magi, più che un dato 
folklorico. La pratica di trasmettere il male ad un animale (2, 4) è tra le più diffuse nel folklore 
di tutti i tempi e di ogni area geografica (Frazer, 632-634): i Mauri bastonano la testa di un 
agnello o una capra perché sono convinti che in tal modo guariranno dal loro mal di testa. 
396 Così anche nei medici Marcell. 1,65; Seren. 484. Il cardine della porta ha ovviamente 
una simbologia ominosa che può suscitare effetti positivi  (e cfr. anche 153.nozze.00).  
 
397 132. malva 
È significativo che Giamblico ricordi, nella Vita pitagorica (109), come Pitagora avesse proibito 
ai suoi seguaci di cibarsi della malva, “in quanto essa rappresenta il primo messaggero e 
l’annunciatrice della sympatheia intercorrente tra mondo celeste e mondo terreno”. Questa 
esplicita testimonianza del ruolo privilegiato della malva costituisce probabilmente una 
rielaborazione pitagorica della diffusissima credenza sulle proprietà benefiche della pianta. Già 
Plinio la considerava una panacea (20,222-228; cfr. anche Diosc. 2,118), attribuendole proprietà 
terapeutiche importantisime: e in effetti la malva contiene sostanze emollienti, calmanti e 
lassative. Facilmente, nella medicina popolare, divenne ben presto una pianta che anche solo per 
contagio poteva trasmettere influssi positivi. Tali qualità sono alla malva attribuite da 
numerosissime culture, dai Dakota al nord Europa. 
[Leach, mallow; Cattabiani, Florario, 616-617] 
 
398 133. mandorla 
Originario delle regioni centroasiatiche, il mandorlo fu addomesticato ben presto, e la sua 
coltura fu finalizzata soprattutto alla preparazione dolciaria. Al mandorlo è riservato, nelle fonti 
agronomiche, uno spazio importante (Colum. 5,10,12-14; Pall. 2,15,11): nel bacino orientale del 
Mediterraneo, in effetti, il mandorlo è una delle specie più coltivate e apprezzate, e ricco di 
simbologia positiva. È il primo albero a fiorire, addirittura a gennaio nelle zone più calde; ciò 
assurse subito a segno di potenza generante e fertilità: rami di mandorlo sono già nell’Antico 
Testamento simboli di fecondità per il bestiame. La mandorla, d’altra parte, ha rappresentato un 
simbolo di purezza impenetrabile, per via dei numerosi strati protettivi che le avvolgono e della 
difficoltà di raggiungene la polpa. Il procedimento qui lemmatizzato non sembra avere riscontri 




Graeci. In alcune aree del meridione la mandorla era considerata una sorta di amuleto contro 
malocchio e sfortuna (Malossini, 179). 
[Leach, almond; Cattabiani, Florario, 664-667] 
 
399 134. mandragora 
Tra le più famose erbe ‘magiche’ di tutti i tempi, anche grazie al ruolo di protagonista che le 
assegnarono alcuni autori famosi (Machiavelli, Shakespeare), la mandragora è essenzialmente 
ritenuta in grado di produrre due effetti, in qualche modo paradossalmente antitetici: un 
profondo sonno e uno stato di eccitazione erotica. La prima proprietà è nota già dall’antichità 
(2), ha in effetti fondamento scientifico (alcune sostanze contenute nell’erba sono realmente 
inibenti e soporifere), ma sembra essersi trasformata in vera e propria credenza nel folklore 
moderno. La mandragora, come potente sedativo, era addirittura impiegata a scopi militari, per 
ridurre i nemici al sonno proditoriamente (Polien. Strat. 5,10,1; Frontin. Strat. 1,2); una pozione 
eccessiva poteva provocare anche la morte (Plin. 25,150). Questa tradizione terapeutica, che si 
ritrova anche in testi egizi, appare speculare ad un’altra tradizione, di matrice invece simbolica, 
che probabilmente ha il suo archetipo nel Vecchio Testamento (Gen. 1,30,14-17): la mandragora 
è in questo caso erba simbolo dell’amore e potente afrodisiaco, probabilmente in ragione della 
simbologia attribuita alla forma della radice, che ricorda la parte inferiore del corpo umano 
maschile. Questa credenza tuttavia non mi risulta attestata in testi greci e latini prima del 
Fisiologo (tranne, forse, l’accenno di Teofrasto ai motteggi erotici) che può essere stato 
influenzato dalla Bibbia.  
In ambito già antico, e poi nel folklore moderno, la mandragora è invece oggetto di un 
procedimento singolare di raccolta (1): uno dei casi in cui la pianta può ‘contaminare’ chi la 
coglie, che deve dunque prendere numerose precauzioni: alla base vi sono chiari elementi 
simbolici propri dell’immaginario magico-folklorico [Ducourthial, 171 ss.].  
[Cattabiani, Florario, 409-422] 
400 Rituali ominosi ricchi di prescrizioni apotropaiche per la raccolta della mandragora sono 
testimoniati per varie aree dell’Europa, e documentati fino al XVIII secolo: cfr. Cattabiani, 
Florario, 417s. 
401 Luciano di Samosata, all’inizio del Timone, fa dire così allo scorbutico misantropo, 
rivolto a Zeus, per sottolinearne il disinteresse nei confronti degli umani; l’espressione appare 
proverbiale, e cfr. già Xenoph. Conv. 2,24; Plat. Resp. 488 c; Dem. Phil. 4, 6. 
 
402 135. Mela 
Il melo era senz’altro l’albero più noto, dal frutto più comunemente commercializzato, e dal 
valore simbolico molto profondo. Due i significati fondamentali, legati al rapporto fra mela e 
divinità: in quanto sacro alla Grande Madre, personificazione dei misteri della terra e del 
rinnovo stagionale, il melo era simbolo di conoscenza salvifica (in India Alessandro Magno si 
imbattè in sacerdoti che, magiando mele di un albero sacro, vivevano fino a 400 anni); come 
frutto protetto da Afrodite, d’altro canto, venne già in età classica rivestito di una simbologia 
erotica; entrambi questi aspetti, infine, confluirono durante il medio evo nella tradizione 
cristiana (assente nella Bibbia) per cui il frutto mangiato da Eva nel Paradiso terrestre era stato 
proprio una mela. Anche in altre culture la mela è ammantata di simbologie erotiche: è 
impiegata negli incantesimi d’amore voodoo; è simbolo erotico anche in nord Europa.  
[Leach, apple; Littlewood 1967; Cattabiani, Florario, 336-345] 
403 Il simbolismo erotico della mela appare chiaramente nella tradizione del ‘lancio’ 
d’amore di una mela all’innamorato/a, pratica beneaugurante che nel folklore meridionale si 
trasforma nel gesto del regalo di una mela all’amato/a (così tutte le testimonianze antiche). 
Interessante il rovesciamento simbolico che la credenza subisce nella testimonianza di Castelli, 
in area siciliana. Ancora una valenza erotica appare nella tradizione romagnola di “piantare un 
melo selvatico quando inizia un nuovo amore: se questo cresce forte e rigoglioso l’unione sarà 
per sempre felice; se invece cresce in modo stentato, o non attecchisce, anche l’unione avrà lo 




404 La pratica presenta un’interessante intersezione di elementi simbolici e sapere agricolo 
popolare. Se infatti la credenza sul ‘passaggio’ di colore e odore da un albero ad un altro è 
scientificamente infondata, ma rivela chiaramente un’impostazione simpatetica, l’osservazione 
che i parassiti attaccano prima la rosa e poi altre colture arboree è realmente sensata, e in questo 
senso ho avuto modo di rilevarla in area grecanica (Ca25: “mettevano le rose sotto la vigna, 
perché così annunciavano l’arrivo dei parassiti”) e sabina (La24). Dalle fonti antiche questa 
‘coscienza’ non sembra attestata, e la pratica, con valore simbolico, è riferita alle piane dai frutti 
rossi, come mele, melegranate e pèsche.  
 
405 136. melagranata 
Originario dell’Asia centrale, il melograno fu presto addomesticato nel mondo mediterraneo, e 
passò dall’Africa a Roma (malum punicum) ma non divenne un frutto tra i più comuni nelle 
mense greco-romane. Sacro alla Grande Madre ma anche a Persefone, il melograno è simbolo di 
nascita e di morte, in altri termini del ‘ritorno’ di ogni cosa nello stato primigenio. 
Probabilmente per i suoi numerosi chicchi, è simbolo di fertilità in numerosissime culture: 
cinese, persiana, semitica. . Nell’iconografia classica le divinità femminili con neonato sono a 
volte rappresentate con un ramo di melograno: il tema arriva fino alla Madonna del Granato di 
Carpaccio.  
[Leach, pomegranate; Cattabiani, Florario, 327-335] 
406 La pratica – chiaramente di matrice simpatetica, e speculare a quella prescritta per le 
pere (vd. infra) – è confermata dalle testimonianze orali, in particolare di area abruzzese: rientra 
nel grande e variegato simbolismo delle pietre nel folklore contadino.  
407 Stesso precetto in Geop. 13,8,3 (attribuito a Florentino). La scorza di melograno, in 
realtà, è un potente vermifugo (in ragione degli alcaloidi contenuti), ancora oggi impiegata. Ma 
un simbolismo anti-rettili (animali ctonii) sembra legato anche alla protezione accordata al 
melograno dalla Grande Madre. Una analoga pratica contro i serpenti è attestata nel folklore 
degli indiani Meskwaki, con l’impiego della menta al posto del melograno (Leach, mint).  
408 L’osservazione mirava, evidentemente, ad esibire una capacità sbalorditiva nei confronti 
di un pubblico verso il quale ci si presentava come dotati di capacità ‘divinatorie’. Ma sapere il 
numero preciso di qualcosa può servire anche per il malocchio: cfr. La Sorsa 1915,56: “prima di 
fare la iettatura il malvagio fattucchiere deve contare tutti i fili della granata”.  
409 Di questa tecnica parlano anche Teofrasto (h.pl. 7,3,5) e Plinio (19,64).  
410 Vd. infra, mestruo. 
 
411 138. mensa 
Come luogo simbolicamente destinato all’alimentazione, e quindi alla vita, la ‘mensa’ è luogo 
carico di atmosfera ominosa, di prescrizioni e tabu, di ritualità apotropaica: tutto appare 
finalizzato ad allontanare ogni possibilità di contaminazione negativa in uno dei momenti più 
vitali del giorno. Qualsiasi oggetto che possa attirare influssi negativi va evitato: come l’anello, 
che simboleggiando una ‘legatura’ può impedire la corretta assunzione di cibo (1); in modo 
analogo le operazioni di pulizia e sparecchiamento non vanno compiute in modo precipitoso o 
inopportuno, per evitare di interrompere il ‘rito’ del pasto, tanto più se vi siano ospiti (2): in 
quest’ottica sembra doversi leggere anche la prescrizione romana di lasciare qualcosa sulla 
mensa, evidentemente per propiziare abbondanza e una sorta di ‘continuità’ con il pasto 
successivo (3).   
412 Prescrizioni di togliere anelli in momenti considerati sacri, come l’entrata in un tempio o 
la preghiera, sono diffuse nel mondo antico (SIG 999, un’iscrizione sul tempio di Licosira; Ov. 
Fast. 4,658 nec digitis anulus ullus inest: precetto attribuito a Numa; Gell. 10,15,6: per il flamen 
Dialis), come nel folklore europeo (Wolters, 61ss.). L’anello è appunto segno potenzialmente 
infausto di legatura (cfr., per tutti, vari esempi in Frazer, 292s.), eventualità da evitare nel 
momento del pasto:  in sacris nihil solet esse religatum, sintetizza bene Serv. ad Aen. 4,518 (e 
cfr. anche PMG 1,114; diversi gesti che prevedono un vero e proprio ‘legamento’ magico sono 




Interessante la testimonianza, registrata in area grecanica, dell’usanza di togliere l’anello a 
tavola, corredata da una spiegazione di sapore popolare: Ca12: “lo facevano i ricchi, per far 
vedere quanto era grande”.  
413 I numerosi paralleli folklorici alle credenze sul divieto di pulire la mensa in determinate 
occasioni rivelano la natura ominosa della norma. Vd. Wolters, 92ss. (e vd. anche 31. briciole). 
Sul Servo Sulpicio qui menzionato da Plinio non vi sono ulteriori informazioni: potrebbe essere 
stato un augure o semplicemente un erudito autore di uno scritto di materia religiosa-augurale.  
414 Anche in Bassa Bretagna ci si astiene dallo spazzare la casa dopo il tramonto, perché si 
potrebbero ferire o allontanare le anime dei morti o spingerle fuori assieme alla polvere: Sébillot 
1990,142.  
415 La spiegazione fornita da Plutarco, nei due passi, è legata ad un presunto bon ton: 
lasciare luce e vivande per servi o per chi dovesse entrare più tardi. Ma è ricostruzione 
assolutamente fuori luogo. 
 
416 139. menta 
Tra le più diffuse ‘erbe di S.Giovanni’, legate cioè al folklore del sostizio d’estate, evento 
rigeneratore e beneaugurante, la menta ha un posto di rilievo nella medicina popolare antica e 
moderna. Nel mito greco Menta è una ninfa innamorata di Ade, trasformata da questi in pianta 
per l’eccessiva gelosia nei confronti di Persefone. Il mitologema (che ha diverse varianti 
narrative) condensa i due elementi fondamentali attribuiti alla menta: il legame con il mondo dei 
defunti, probabilmente dovuto anche a ragioni di effettiva proprietà purificatrice della pianta, e 
quello con la sfera erotica. Come erba ‘fredda’, la menta è diffusamente ricordata come 
antiafrodisiaco (1: e cfr. anche Diosc. 3,34) e in ciò sembra avere una continuità folklorica nel 
meridione italiano. Tuttavia, in quanto legata alle divinità ctonie, appare anche testimoniato un 
suo valore fecondante, già dai Problemi pseudo-aristotelici, in cui un’altra possibile spiegazione 
al perché in guerra sia sconsigliato mangiare menta consiste nell’effetto afrodisiaco, e quindi 
stressante, che questa avrebbe. Nella corona che si donava alla sposa prima del matrmonio, a 
Roma, era intrecciata anche la menta; questo simbolismo positivo è forse rimasto nell’usanza 
abruzzese di regalare un mazzetto di menta alla fidanzata, come pegno d’amore, esclamando 
“ecco la menta, se si ama di cuore non rallenta”: quest’ultima espressione è tuttavia di 
controversa interpretazione. Nel Friuli si credeva che i ripetuti lavaggi fatti con l’acqua di menta 
agli organi sessuali ridonasse stimoli e potenza generatrice agli anziani (Malossini, 196).  
[De Gubernatis 1878, 112ss.; Cattabiani, Florario, 235-239] 
 
417 140. merlo 
Questo passo plautino è uno dei più discussi – e non ancora del tutto chiariti (locus perobscurus, 
qui nondum Oedipoda suum videtur invenisse, commenta Cesare Questa nella sua edizione della 
Casina) – tra i testi greci e latini nei quali sia evidente un’allusione ad elementi folklorici 
antichi. Il protagonista della commedia, il vecchio Lisidamo, si è invaghito di una fanciulla, e 
dopo varie vicende (contrassegnate anche da un’estrazione a sorte di tipo popolare) riesce a 
creare l’occasione di farla sua, senza essere scoperto dalla moglie. Si mette allora d’accordo con 
Alcesimo, un vicino di casa, e all’inizio dell’atto terzo i due architettano il piano: Alcesimo farà 
sgombrare casa sua per un finto matrimonio, e Lisidamo, con la scusa di condurre la fanciulla in 
campagna, ne approfitterà. Alcesimo afferma di aver già dato l’ordine a tutti i suoi schiavi di 
uscire fuori di casa. Ed è a questo punto che Lisidamo pronuncia la misteriosa battuta. 
L’interpunzione stessa del testo è di per sé dibattuta. Il riferimento al merlo finisce con il v.523 
o prosegue nel v.524, come ipotizzò Lindsay. Le possibilità sono almeno tre: a)“Ricordati di 
badare a ciò che canta il merlo in versi! Fa’ che [gli schiavi] vengano con il cibo e con tutto il 
resto, come se andassero a Sutri”; b) “Ricordati di badare a ciò che canta il merlo in versi: ‘con 
il cibo e con tutto il resto’: fa’ in modo che vengano come se andassero a Sutri”; c)“Ricordati di 
badare a ciò che canta il merlo in versi: ‘Fa’ in modo che vengano con il cibo e con tutto il resto, 
come se andassero a Sutri!’”. La prima interpretazione separa il riferimento al merlo da quello a 




gallica. Era stato ordinato ad alcune legioni romane di tenersi equipaggiate a Sutri, ma ogni 
soldato avrebbe dovuto provvedere da solo al proprio vitto: di qui la vicenda era passata in 
proverbio, e “fare come se si andasse a Sutri” equivaleva ad un invito a provvedere da soli al 
proprio vitto. Il riferimento, dunque, si spiegherebbe così: Lisidamo è preoccupato che tutti i 
servi di Alcesidamo vadano a pranzare a casa sua, procurandogli un dispendio notevole. Dunque 
invita Alcesidamo a provvedere prima, appunto come le legioni romane che dovettero badare in 
proprio al vitto. Il riferimento al merlo, in questo caso, costituirebbe un’altra battuta, slegata 
dall’allusione alle legioni di Sutri, e ancora incompresa. La seconda interpretazione, che risale al 
Lindasy (il quale richiamava il folklore inglese, in cui allo yellow-hammer è attribuito come 
suono “a little bit of bread and no cheese!”), fa della frase cum cibo cum quiqui una vera e 
propria ‘riproduzione’ di ciò che il merlo canterebbe: sarebbe cioè l’uccello, nell’immaginario 
ppolare romano, a ricordare con il suo verso l’aneddoto di Sutri. Di questo avviso anche Bettini 
2008, 113-118, il quale anzi vede in cum cibo cum quiqui una sapiente imitazione fonetica del 
verso del merlo (ku-ki-bo ku-kwi-kwi), ‘reinterpretato’ in una riarticolazione semantica che ben 
si adatterebbe alla vicenda di Sutri. La terza interpretazione è, chiaramente, un’estensione della 
seconda. In questi ultimi due casi, tuttavia, resta un problema fondamentale: è Plauto l’autore 
della riarticolazione semantica, o questa era già nota a livello popolare? Si tratta cioè di un 
‘gioco di parole’ d’autore o di un effettivo tratto folklorico? I numerosi giochi di parole presenti 
nella scena plautina (v.525 nunc … nullo scito scitus es: “ora sei proprio bravo, senza bisogno di 
decreto”; v.527: “fa’ che la tua porta di casa tua abbia la favella” “Perché?” “Perché così, 
quando arriverò, vocent”, cioè “parli” ma anche “sia vuota la casa” [vacent]; non a caso la scena 
si conclude con Alcesimo che esclama: “sei proprio un buontempone: stai facendo troppe 
battute!”) farebbero propendere per la prima ipotesi. Occorre ricordare, infine, che al merlo – 
simbolo frequente di irrisione e spensieratezza – è attribuito come verso un suono che sia 
nell’immaginario romano (Apul. Flor. 17,16-17: ma il passo è lacunoso) sia nel folklore 
siciliano (Pitrè 3, 399: “il verso del merlo è: “Picciridduzzu mio, mio, mio, mio!”) è legato al 
mondo infantile.  
 
418 141. mestruo 
“I rimedi che si fanno derivare dal corpo della donna assomigliano a prodigi mostruosi, anche a 
non parlare degli squartamenti a scopo delittuoso dei feti abortiti, degli usi abominevoli del 
sangue mestruale e di tutte le altre operazioni rivelate non solo dalle ostetriche ma anche dalle 
stesse prostitute”. Così Plinio (28,70) introduce i capitoli sui remedia derivati dal corpo della 
donna, aprendo una finestra sul mondo oscuro e perturbante dei segreti femminili, delle 
credenze misteriose sui poteri dell’essere più ‘contaminante’ dell’immaginario maschilista e 
patriarcale antico, appunto la donna. Capelli, unghie, latte, urina, saliva: ogni elemento 
femminile possiede, nel folklore antico (e non solo), proprietà pericolose e spesso note solo a 
quelle figure che appartengono all’universo segreto femminile: ostetriche, prostitute, 
raccoglitrici di erbe, vere e proprie ‘magare’. Il sangue mestruale unisce in sé tre entità per 
eccellenza ominose: la donna, appunto; il sangue, generatore di vita; la luna, astro più 
affascinante e misterioso, sul quale sono regolati i flussi mestruali. Dunque un complesso 
folklorico straordinariamente efficace. Numerosissime sono le pratiche ominose – a volte vere e 
proprie magie – testimoniate nelle fonti antiche sul mestruo: il passo pliniano ne elenca alcune, 
ma è emblematico per l’atteggiamento degli autori nei confronti del piaculum. Il mestruo è 
rimasto, sia in altre culture (per cui cfr. Frazer, 252-254 e 704-709, con numerosi esempi, molti 
dei quali analoghi o sovrapponibili alle precauzioni ricordate dalle fonti greche e romane; 
Leach, menstruation), sia nella tradizione popolare meridionale (per cui vd. da ultimo Ferraro 
1996, 559-567, in particolare per la cultura abruzzese), uno dei più potenti elementi magico-
simbolici: alla donna mestrua sono impedite tutte le operazioni che prevedano buon esito, 
sicuramente in ragione del simbolismo di infertilità ad essa legato. Così nelle documentazioni 
dei folkloristi novecenteschi e, ancora, nelle testimonianze orali in tutto il meridione italiano. Il 
ciclico ripresentarsi della vicenda di sangue connota dunque la donna, nell’orizzonte folklorico 




‘mortifero’, che per certi versi è intimamente connesso al ruolo primario che la donna riveste nei 
riti di lutto: cfr., per tutti, Lombardi Satriani- Meligrana 1998, 398ss.   
419 Diversi gli effetti del sangue mestruale menzionati da Plinio ricordati anche da altri 
autori: per l’influsso sugli agenti atmosferici: Solin. 1,57; per le colture vd. supra, 32.bruchi.  
 
420 142. mietitura 
La mietitura ha rappresentato per secoli, nella civiltà mediterranea, un momento particolare 
dell’annata agraria, denso di elementi economici, psicologici e folklorici, ed è stata eseguita, per 
secoli, in condizioni difficili ed aspre, sia per l’epoca di assoluta calura estiva, sia per la 
posizione che il corpo umano deve forzatamente assumere. Lo strumento tipico e millenario 
della mietitura è la falce dal manico corto. Per varie notizie sui saperi contadini legati alla 
mietitura vd. Varr. r.r. 1,50; Colum. 2,20; Pall. 7,2. È precetto tradizionale che “quando vuole la 
falce lo dice il colore” (Pitrè 3, 154): così anche in Geop. 2,25,1: “Quando cominciano a tingersi 
di giallo alcune parti del seminato, si mieta tutto ciò che è nato”. Plinio (18,298) ricorda due 
proverbi, già allora “antichi”, sul tempo ideale della mietitura: “prima che il chicco si indurisca 
e dopo che ha preso colore”, e “meglio mietere con due giorni di anticipo che con due di 
ritardo”. Non sembrano attestati, in Grecia e a Roma, i ben noti riti legati alla mietitura che 
identificano nell’ ‘ultimo covone’ lo spirito della ‘madre del grano’ e ne fanno un oggetto di 
scherno o di venerazione, di auspicio favorevole o apotropaico, e sono diffusi in tutta l’Europa 
continentale e documentati da Frazer, 481-493. Tuttavia, come ipotizzato dallo stesso Frazer, 
512ss., il ricordo di antichi riti della mietitura analoghi a quelli attestati per le culture europee 
sembrerebbero sopravvivere nel coacervo di versioni mitiche intorno alla figura di Litierse, 
figlio del re frigio Mida, che accoglieva gli stranieri che passavano sui suoi campi e dopo essersi 
fatto aiutare a mietere, o dopo averli sfidati in una gara di mietitura, li legava dentro un covone e 
li uccideva. Il mito, che offre interessanti comparazioni con riti praticati in diverse culture 
europee, deriverebbe da antichissime pratiche propiziatorie che prevedevano sacrifici umani 
come auspicio per la mietitura: trasfigurato nel mito, così come nel folklore europeo fu 
trasfigurato nel ‘sacrificio’ di un animale (lupo, cane, lepre, gatto, capra) “del grano”.  
 
421 143. minaccia all’albero 
Mingote Calderòn 1995 ha rintracciato testimonianze di questo antico ‘rito’ agricolo 
propiziatorio in tutto il bacino mediterraneo, dai paesi iberici al Medio Oriente. La credenza si 
incentra sul valore sacrale attribuito agli alberi nel folklore: ogni esemplare è protetto da una 
entità divina, che renderà la pianta fruttifera per non vederla abbattuta. Alla documentazione dei 
folkloristi fanno riscontro le testimonianze sulla continuità della pratica ominosa in area 
grecanica e saletina ancora in tempi recenti. Probabilmente a questa pratica folklorica si ispirò 
Alessandro Manzoni nel III capitolo dei Promessi sposi, allorché fra’ Galdino racconta il 
cosiddetto “miracolo delle noci” a Lucia e alla madre, per ‘invogliarle’ all’elemosina: “Un 
giorno d'inverno, passando per una viottola, in un campo d'un nostro benefattore, uomo dabbene 
anche lui, il padre Macario vide questo benefattore vicino a un suo gran noce; e quattro 
contadini, con le zappe in aria, che principiavano a scalzar la pianta, per metterle le radici al 
sole. «Che fate voi a quella povera pianta?» domandò il padre Macario. «Eh! padre, son anni e 
anni che la non mi vuol far noci; e io ne faccio legna». «Lasciatela stare, disse il padre: sappiate 
che, quest'anno, la farà più noci che foglie». Il benefattore, che sapeva chi era colui che aveva 
detta quella parola, ordinò subito ai lavoratori, che gettasser di nuovo la terra sulle radici; e, 
chiamato il padre, che continuava la sua strada, «padre Macario, gli disse, la metà della raccolta 
sarà per il convento». Si sparse la voce della predizione; e tutti correvano a guardare il noce. In 
fatti, a primavera, fiori a bizzeffe, e, a suo tempo, noci a bizzeffe”. Non saprei se tale retaggio 
popolare sia stato rilevato dagli italianisti, che hanno piuttosto derivato l’aneddoto da una 
raccolta secentesca Prato fiorito di vari aneddoti di Valerio da Venezia (così Ezio Raimondi).  
422 Un procedimento di ‘falsa minaccia’ analogo, ma in ambito medico (come terapia 





423 144. mirto 
Il mirto è una delle piante più polisemiche nell’immaginario simbolico degli antichi. In Grecia 
molte eroine o amazzoni avevano un nome che richiamava quello del mirto. Pianta principe 
della femminilità, fu associata alle divinità femminili: Ishtar, l’etrusca Turan, Artemis Soteira e, 
soprattutto, Afrodite. Simbolo di fecondità, con corone di mirto si celebravano i matrimoni 
(usanza rimasta ancora oggi nel folklore greco). Il suo legno era il preferito per ricavare 
immagini di Afrodite, dai quali spesso sbocciavano miracolosamente i fiori, come si racconta in 
numerose leggende (nel mondo germanico è di buon augurio per il parto). Roma era considerata 
la città del mirto, specie che esisteva sui sette colli fin dal tempo della fondazione: 
simboleggiava dunque la vittoria, era effigiato in diverse monete, ed era anche a Roma 
protettore dei matrimoni. Sia in Grecia sia a Roma, tuttavia, il mirto aveva anche una valenza 
funebre. Tra questi diversi simbolismi, non è chiaro quale sia sotteso alla pratica simpatetica 
menzionata da Plinio. Vd. anche supra, 24.assenzio.   
 [Leach, myrtle] 
 
424 145. moneta 
La credenza nel cosiddetto ‘obolo di Caronte’, piuttosto nota a livello mitico, è stata 
recentemente oggetto di analisi approfondite, tese ad armonizzare i dati offerti dalla 
documentazione archeologica, letteraria e antropologica. Un certo scetticismo sulla reale 
continuità della credenza tra antico e moderno hanno mostrato alcuni studiosi (Lombardi 
Satriani 1995; Bronzini 1998), in particolare sul fatto che la documentazione letteraria antica 
riveli effettivamente una pratica popolare diffusa. Le testimonianze archeologiche, tuttavia, 
sembrano andare in direzione diversa, e attestano una notevole presenza di ‘moneta in tomba’ in 
area soprattutto magnogreca. Vd. in generale il recente Caronte. Un obolo per l’aldilà, in “PP” 
50, 1995, con numerosi interventi.  
425 La credenza sulla città di Ermione è attestata anche in Arg. Orph. 1135-1147; Paus. 
2,35,10.  
426 Il tema, qui sfruttato comicamente, fu molto diffuso nell’antichità: qual era la moneta 
che circolava nell’Ade? Vd. Radici Colace-Caccamo Caltabiano 1987; Babelon 1901 offre una 
sezione sull’‘obolo di Caronte’ 
427 Nel folklore greco moderno è piuttosto diffusa la credenza in Charos, un dèmone che 
viene a prendere l’anima dei defunti e la trasporta nell’aldilà con la sua barca; tuttavia la 
discendenza di questo Charos dal Charon antico è tutt’altro che sicura, è anche alcuni 
ritrovamenti di monete in bocca a defunti in alcune regioni della Grecia settentrionale sembrano 
piuttosto un revival dell’antica credenza che una sua eredità: così Dawkins 1942, 137 ss. La 
notizia mi è stata confermata, per la Calabria ionica, ma non per l’area grecanica, dal mio 
accompagnatore Mimmo Nucera (“si fa nella zona ionica: si mette una moneta che serve per 
pagare il passaggio all’aldilà”). 
428 Sono evidenti le tipiche prescrizioni ominose della ‘raccolta’ di erbe e piante magico-
terapeutiche (per la mano sinistra vd. ad es. Geop. 12,26,3: Le foglie di ruchetta raccolte con la 
mano sinistra curano l’ittero). Difficile intuire il rapporto simpatetico che lega le more al 
mestruo: una credenza che tuttavia sembra ancora presente nel folklore grecanico, e che va 
accostata all’analogo impiego contro la diarrea.  
429 La credenza è probabilmente legata all’immagine funerea e demoniaca della mosca, 
diffusissima nella cultura antica: la mosca si posa su cadaveri e sangue, luoghi infetti e sudici, e 
nell’immaginario cristiano sarà legata al Demonio (Baal-zebub è appunto il “signore delle 
mosche”). Di qui la sua capacità di ‘risorgere’ dalla morte, che tuttavia non sembra documentata 
altrove né nel folklore moderno.  
430 Si tratta di un procedimento chiaramente simpatetico (come il dar da mangiare una 
spoglia di serpe al bue, per immunizzarlo dal morso), per il quale non ho trovato altri riscontri.  
431 La credenza nell’accoppiamento tra murena e vipera (o serpente, in generale), è 
diffusamente attestata nelle fonti antiche: Nic. Th. 822s.; Ael. 1,50 e 11,66; Opp. Hal. 1,554-




vipera. È difficile dire se la credenza arrivi al folkore moderno per tradizione orale, o attraverso 
i bestiarii tardoantichi e medievali, o per entrambi i canali.  
432 Il morso dell’animale feroce, in questo caso, ‘assorbe’ simpateticamente il male 
annidatosi in chi è morso, liberandolo: per casi analoghi vd. infra, 127.lupo.03).  
433 Il passo teocriteo (un innamorato premette questa battuta alle lodi del suo amato) e i 
relativi scolii, che collocano in ambito siciliano la credenza, trovano un rilevante riscontro nelle 
testimonianze folkloriche, orali e documentarie. Va detto che la variante folklorica 
sull’‘allungamento del naso’ (resa celebre e diffusa dal Pinocchio di Collodi) è comunque 
maggioritaria anche nel meridione italiano.  
434 Il presagio sfavorevole menzionato da Plinio (che si accosta all’analogamente sfortunato 
omen di un nibbio che ruba cibo dalle offerte di un sacrificio: 10,28) sembra avere una 
continuità nel folklore sannita: ma la testimonianza appare isolata. Il milvus, tra i Romani, è 
considerato uccello ‘rurale’, tipico delle campagne, e a lui è attribuito il verso dello iugilare o 
iubilare: un suono, quest’ultimo, che, come rileva Bettini 2008, 94ss., identificava anche le 
grida dei contadini nelle feste campestri.  
 
435 152. noce 
Originario delle zone mediorientali, il noce fu apprezzato nell’antichità greco-romana 
soprattutto nella dolciaria (Colum. 12,59). Appena menzionato da Catone (8; 51) e Columella 
(5,10), è oggetto di una discreta trattazione in Plinio (15,86-91), e nei Geoponica (10,64-67). 
Aveva valenza benaugurante nella cerimonia nuziale romana (si lanciavano noci sugli sposi, il 
rimbalzare delle quali era considerato di buon auspicio: l’uso è perdurato nel Meridione italiano 
fino al secolo scorso: vd. 153.nozze.02). Proprio a livello simbolico, il noce è uno dei 
protagonisti dell’immaginario botanico antico. Originato, nel mito, dalla metamorfosi in pianta 
di Caria, principessa lacone amata da Dioniso, fu sempre legato alla sfera femminile; anche la 
provenienza dalla regione anatolica della Caria era ricondotta a tale ambito, attraverso la 
paretimologia di Kar/ker, “anima”, legata al culto della Grande Madre. Ma la contiguità con la 
sfera femminile portava per il mondo antico, inevitabilmente, anche ad un simbolismo negativo: 
di qui le credenze sulla pericolosità dell’albero e dei suoi influssi malefici, probabilmente 
alimentate, a Roma, anche dalla assonanza nux/noxius, passata in proverbio in italiano (noce-
nuoce), che pure non ho trovato nelle fonti latine, e che è evidente nella testimonianza di 
Plutarco (1). Nel medioevo, infine, si credeva che le streghe prediligessero proprio i noci per i 
loro incontri notturni.  
 [Leach, walmut] 
436 Il rosso, colore apotropaico per eccellenza, e il letamaio, simbolo di fertilità, compaiono 
in questa pratica benaugurante, alla quale si possono comparare analoghe credenze incentrate 
sulle medesime valenze simpatetiche. Nastri color rosso si legavano agli alberi, ma contro il 
malocchio (varie testimonianze di area calabrese); significativa anche la testimonianza 
sull’impiego di un ramo spinoso legato intorno all’albero, per non far cadere i frutti (Ca41). 
Ancora sul rosso apotropaico osservazioni tra antico e moderno in Salanitro 2002, 113-4.   
437 Le lenticchie e il sangue mestruale si ritrovano in diverse altre pratiche ominose antiche. 
Il capitolo dei Geoponica sembra indicativo della diffusione della credenza sulla pericolosità del 
noce: al punto da allestire un procedimento per eliminarlo. 
 
438 153. nozze 
Angelo De Gubernatis raccolse, ormai quasi un secolo e mezzo fa, una quantità impressionante 
di dati comparativi sugli usi nuziali dei popoli indoeuropei, ricostruendo archetipali cerimonie e 
ritualità antichissime comuni a diverse genti europee e asiatiche. Il quadro del De Gubernatis, 
chiaramente frutto del comparativismo dei tempi, appare oggi agli storici delle religioni 
discutibile in molti punti. Tuttavia egli ebbe il merito di portare all’attenzione degli studiosi una 
serie di testimonianze anche folkloriche che sembrano realmente derivare da lontanissimi riti 
propiziatori per uno dei momenti più rilevanti del ‘ciclo della vita’ popolare. Elenco qui i più 




continuità nel folklore meridionale. I simbolismi sottesi alle numerose credenze sono di varia 
natura: dal tentativo di evitare possibili ‘inciampi’ (4) o malocchio (5) a quello di propiziare 
felicità e benessere (3); altri sono di più controversa interpretazione, già nelle fonti antiche.  
[De Gubernatis 1878] 
439 La ben nota prescrizione antica di non celebrare nozze nel mese di maggio è spiegata 
variamente già dagli autori greci e romani: secondo Ovidio il divieto è legato ai tre giorni dei 
Lemuria, feste in onore dei defunti (9, 11 e 13 maggio), e poi generalizzato a tutto il mese.  
Diverse le spiegazioni avanzate da Plutarco, tra cui: 1) perché aprile e giugno sono già sacri ad 
Era e Afrodite e dunque alle nozze; 2) perché in maggio si compie un importante rito di 
purificazione; 3) perché in questo mese i Latini sacrificavano ai defunti. Ancora Ovidio, infine, 
menziona il divieto per la prima quindicina di giugno, in quanto dal 7 al 15 vi era un periodo 
consacrato a Vesta, e quindi interdetto alle nozze. La credenza, che dunque sembra di origine 
romana, e legata al ciclo calendariale religioso, si è trasmessa alla cultura cristiana, che la ha 
ammantata di un proprio simbolismo: il mese di maggio sacro alla Madonna vergine.  
440 Anche sul simbolismo delle noci vi erano numerose e diverse spiegazioni: secondo 
Festo producendo un suono fragoroso le noci coprivano il ricordo delle grida della donna legate 
alla pratica del matrimonio per rapimento; secondo Plinio era il loro doppio e misterioso 
rivestimento a costituire un buon auspicio. 
441 Questa usanza è testimoniata anche dal grammatico Donato (in Ter. Hecyr. 1,2,60 e da 
Servio in Aen. 4,458, nonché Isid. or. 9,7,12. Arnob. nat. 3,25 ricorda anche una dea Unxia che 
presiedeva a tale rito: il grasso di maiale era probabile auspicio di prosperità e fertilità; il grasso 
di lupo, menzionato da Arnobio (che indica come fonte Masurio Sabino), era invece simbolo di 
protezione.  
442 Questa pratica romana (a cui allude anche Lucan. 3,355: infulaque in geminos discurrit 
candida postes, “la benda candida scorre sui due stipiti”), insieme alla precedente, sembrano a 
tutti gli effetti il lontano archetipo dell’uso riscontrato in area grecanica, che è tuttavia ormai 
privo di elementi simpatetici.  
443 Plutarco fornisce tre spiegazioni: o perché anche con le prime spose si comportarono in 
tal modo; o perché si vuol far credere che le si porta con la forza; o perché, simbolicamente, non 
devono abbandonare la casa se non con la forza, come ci sono entrate. La pratica ominosa, 
diffusissima, è chiaramente legata alla ‘paura dell’inciampo’, o al timore che la sposa entri nella 
nuova casa con il piede sinistro. Interessante la testimonianza di ambito grecanico sulla frase 
esclamata all’ingresso della donna nella nuova casa: “con il piede buono!” (Ca14-15).   
444 Estemporanee le spiegazioni tentate da Plutarco: per pudicizia o per celare eventuali 
imperfezioni nel corpo della donna. Siamo qui in presenza, piuttosto, del diffuso tabu che 
identifica la luce con la vita, nonché del probabile timore di ‘essere visti’ e quindi divenire 
oggetto di malocchio proprio la prima notte di nozze, quella più significativamente legata al 
passaggio dalla verginità alla maternità.  
445 Il venerdì, giorno di Venere, era appunto considerato nella cultura classica appropriato 
per le nozze: ancora nella Spagna visigota, per restare all’area geografica di Martino, venivano 
usualmente celebrate di venerdì (Casas Gaspar, Costumbres, 318). In questo caso, tuttavia, la 
reazione della Chiesa provocò una sorta di contro-superstizione (come in altri casi ben 
testimoniati): ne è traccia più evidente il proverbio “né di Venere né di Marte ci si sposa oppur 
si parte”.  
 
446 154. numeri 
Sarebbe impossibile sintetizzare le diffuse e radicate tradizioni culturali che assegnano ai 
numeri, e a ciascun numero in particolare, valenze magico-esoteriche: una vera e propria para-
scienza è nata per l’interpretazione dei numeri, la numerologia. Dalla cultura orientale 
babilonese, attraverso Pitagora e poi i neoplatonici, la numerologia magica è stata da sempre 
vicina all’astrologia, alla matematica e alla musica. Questo complesso insieme di simbolismi 
numerologici sembra non aver penetrato mai in modo profondo la cultura popolare, se non a 




quelli più semanticamente rilevanti anche per il cristianesimo). La superiorità del dispari sul pari 
(1) è invece un tratto proprio della tradizione folklorica occidentale: le uova da covare, i capi di 
bestiame, e molti altri elementi del mondo contadino devono essere in numero dispari, per 
garantirne buon esito. Il tabu della segretezza del numero, infine, è anch’esso diffusamente 
legato all’eventualità della fascinazione (vd. supra), e si riscontra anche in altre culture.  
[Lupini 2009] 
447 Un passo di Plinio (28,19) ricorda i poeti che hanno “imitato” i “carmi di incantamento 
amoroso”: “non c’è persona che non tema di essere votata alla rovina da preghiere malefiche. Di 
qui l’abitudine di rompere con i cucchiai i gusci delle uova subito dopo averle sorbite, e così 
quelli delle chiocciole, oppure di bucarli con le posate; di qui anche l’imitazione degli 
incantamenti amorosi in Teocrito, presso i Greci, in Catullo e, più recentemente, in Virgilio, da 
noi (hinc Theocriti qpud Graecos, Catulli apud nos proximeque Vergilii incantamentorum 
amatoria imitatio)”. Se per Teocrito e Virgilio è sembrato scontato rimandare, rispettivamente, 
all’Id. 2 e all’ecl. 8,64ss., per Catullo si è parlato di “lapsus di Plinio, perché nei suoi carmi non 
si trova niente di simile” (U.Capitani). In realtà, se si contestualizza il rimando pliniano, ci si 
accorge che Plinio sta parlando delle credenze legate al tabu del contagio negativo, o al vero e 
proprio malocchio, trasmesso attraverso oggetti che siano stati toccati da un individuo e che 
vengano in possesso di un ‘fascinatore’: il caso dei gusci d’uovo è tanto chiaro quanto 
diffusamente attestato nel folklore di varie culture. Si devono frantumare i gusci perché in tal 
modo nessuno potrà ‘affatturare’ chi li ha messi in bocca o toccati. Il procedimento, dunque, è 
analogo a quello che Catullo tematizza alla fine dei carmi 5 e 7 sul numero dei baci: questo 
numero, che costituisce un ‘doppio’ dei baci, e quindi dell’amore tra Catullo e Lesbia, deve 
rimanere ignoto al malus che invidere possit, cioè al possibile magàro. Pertanto, al di là dei più 
famosi carmi teocriteo e virgiliano, ricchi di questi spunti ‘simpatetici’ e di questi procedimenti 
di contagio o corrispondenza, mi sembra possibile che Plinio, menzionando Catullo a proposito 
di incantamenta amatoria, abbia potuto alludere ai carmina sui baci, che tematizzano 
letterariamente il motivo magico-folklorico della protezione contro il malocchio, forse proprio 
rielaborando carmina popolari sul numero dei baci: non stupirebbe, in un autore che, come è 
stato dimostrato, ha letterarizzato una filastrocca popolare sull’invito a cena (carm. 13), ancora 
attestata nel folklore italiano meridionale. Significativamente interessante, in questo senso, la 
testimonianza, nella memoria delle tradizioni popolari di area salentina, di un analogo invito a 
non rivelare il ‘numero’ dei baci tra fidanzati. 
448 Sia le fonti antiche (Arist. meteor. 3,6; Theophr. d.s. 11, 26; Arat. 828-31, 840-44; Verg. 
georg. 1,445-6; Sen. nat. 1,9,1; Plin. 18,343) sia la meteorologia popolare moderna interpretano 
il segno in modo opposto, come pronostico di cattivo tempo. Siamo probabilmente di fronte ad 
un errore del compilatore. Pitré 3, 48 documenta tuttavia anche la credenza qui testimoniata, nel 
caso lo squarcio di luce sia visibile a ponente del sole. 
449 Cfr. anche Arat. 988-990; Plin. 18,356. 
450 Così anche in Arat. 991-3; Theophr. d.s. 51.  
451 Vd. già il medievale sero rubens coelum mane indicat esse serenum; attestato come 
proverbiale anche nei vangeli: Matt. 16,2-3.    
452 Arat. 854-7; Theophr. d.s. 11; Tolom. Tetr. 2,14,3. Cfr. Pitrè 3, 16: “al tramontare, se 
l’orizzonte ha qualche nuvola che l’oscura, indica pioggia”. 
453 Il pronostico non si trova nelle fonti greche, ma l’elemento principale – e folklorico – 
dell’osservazione sembra piuttosto il lato sinistro, tradizionalmente maleaugurante, ove 
compare la nuvola. 
454 Così anche in Diosc. 5,143; Isid. Or. 16,5,3. L’ofite è chiaramente legata ai serpenti per 
motivi etimologici. 
 
455 157. oleandro 
Non c’è albero fiorito che, tra la primavera e l’autunno incipiente, non rappresenti il simbolo 
della cultura mediterranea più dell’oleandro. I suoi tipici colori rosa e bianco chiazzano la 




La tossicità delle sue bacche e la linfa vischiosa lo rendono quasi inattaccabile: e proprio questa 
proprietà era sfruttata per tenere lontani serpenti e animali nocivi. Del resto un soprannome 
diffuso dell’oleandro, in ambito rurale, è proprio “ammazza cavallo” o “ammazza asino”.  
[Cattabiani, Florario, 669-671] 
 
456 158. orecchio 
Il ronzio dell’orecchio come signum è una delle credenze più diffuse, nelle fonti antiche come 
nel folklore moderno, in particolare euromediterraneo, ma anche di altre culture (indu). Spesso 
si fa distinzione su quale orecchio ronzi: il destro è segno che si parla male, il sinistro bene; ma 
ci sono anche varianti opposte. E cfr. ancora Apul. ap. 48; Luc. Meretr. 9,2; Aristen. 2,13; 
Aelian. v.hist. 4,17, ove si ricorda che il ronzio delle orecchie di Pitagora si attribuiva alle voci 
divine: un esempio emblematico, questo, della ‘appropriazione’ di credenze popolari da parte di 
Pitagora (o dei pitagorici). Diverse attestazioni antiche (Seneca, Frontone e Stazio) pertengono a 
contesti erotici. Una vera e propria ‘arte’ della divinazione attraverso il fischio dell’orecchio è 
testimoniata in alcune fonti antiche: l’otomanzia, che rientra nella più generale categoria delle 
divinazioni attraverso la palpitazione di alcune parti del corpo. E vd. Costanza 2009, 133-134.  
457 È probabile che l’origano sia stato impiegato contro serpenti o insetti (vd. formiche) più 
per il suo reale potere antisettico che per eventuali credenze ad esso legate: di queste non vi è 
traccia nelle fonti antiche.  
458 Si pone il generale problema della effettiva ‘pitagoricità’ del precetto, o di una sua 
eventuale elaborazione dal sostrato popolare: le testimonianze offerte dalla comparazione con il 
folklore di area grecanica sembrano far propendere per la seconda ipotesi.  
459 Un procedimento simile è menzionato per  la pseudoancua (identificata con l’Echium 
plantagineum) sempre da Plin. 22,50.  
 
460 162. palma 
Dal punto di vista culturale, la palma è sempre stata considerata una delle piante più belle e più 
eleganti: sinonimo di perfezione già in Omero (Od. 6,160-163: Odisseo paragona Nausicaa ad 
un “virgulto di palma fiorente”) e nel Cantico dei cantici; Linneo la definì princeps plantarum. 
Nelle civiltà mediorientali la palma è anche simbolo di ricchezza, per il gran numero di prodotti 
che da essa si ricavano: 360 secondo un antico inno babilonese, uno per ogni giorno dell’anno 
(Strabo 16,1,4; Plut. quaest. conv. 8,4,5); 801 per un carme indiano che elogia la palma indiana 
(Borassus flabellifer). Per numerose popolazioni – antiche e moderne – dell’area orientale o 
asiatica, la palma costituisce ciò che è il bisonte per gli indiani d’America o la balena per gli 
eschimesi: dalla palma si ottengono alimenti, bevande analcoliche e alcoliche, condimenti, 
prodotti masticatori, stimolanti e medicinali, oli non essiccativi per illuminazione, per sapone e 
per toletta, materiali d’intreccio, materiali da copertura e per costruzioni, prodotti tintori, 
materiali da esca, combustibili e altro ancora. La credenza sul valore apotropaico del seme non 
sembra altrimenti attestata.  
[Cattabiani, Florario, 83-92] 
 
461 163. palmo della mano 
La credenza sulla linea lunga, interrotta o deviata nel palmo della mano è oggi diffusamente 
nota, probabilmente per la frequenza delle figure che ‘leggono’ la mano, di origine nomade, e 
per la relativa elaborazione comico-ironica su di esse. In realtà in età antica sembra attestata 
solo da questa fonte aristotelica. Aristotele prosegue con spiegazioni discutibili: “Forse perché 
gli esseri privi di articolazione hanno vita corta e sono deboli, e quelli giovani sono un esempio 
caratteristico di debolezza, e le specie acquatiche di vita breve? È allora evidente che per gli 
esseri articolati sarà il contrario: si tratta degli esseri le cui parti, che pur sarebbero naturalmente 
mancanti di articolazione, risultano perfettamente articolate. Ora, la parte meno articolata del 
corpo è l’interno della mano”. Alcuni papiri magici attestano l’esistenza di una divinazione 




come interpretazione di segni scritti dopo aver verniciato o colorato il palmo della mano. Vd. 
Costanza 2009, 135.  
 
462 164. palpitazione 
Un’ampia categoria della divinazione antica, di origine mesopotamica, è fondata 
sull’osservazione di ogni moto involontario delle parti del corpo umano. Un notevole corpus di 
papiri magici ne testimonia la diffusione e la formalizzazione in una letteratura sulle 
palpitazioni, continuata nel medioevo con scritti attribuiti all’indovino mitico Melampo e ad 
Hermes (Costanza 2009, 135-7). A livello popolare, la credenza è altrettanto diffusa, in forma 
quasi proverbiale.  
463 Ogni cultura popolare ha la sua ‘panacea’, o meglio le sue numerosissime panacee: 
misture di erbe o parti animali considerate efficaci per curare qualsiasi tipo di male o disgrazia. 
Ne riporto qui una, emblematica per le prescrizioni magico-simboliche relative alla raccolta e 
alla somministrazione: si addensano in questa ricetta numerosi elementi, dalla vergine nuda allo 
sputo, dal digiuno alla preghiera. 
 
464 166. pane 
Le credenze sul pane, alimento principale nella dieta delle più umili classi sociali, non sono 
poche nel folklore moderno, europeo e non solo [Leach, bread]. In esse, probabilmente, ha 
operato anche l’influsso del cristianesimo, e della simbologia che fa del pane il corpo del 
Signore: di qui derivano chiaramente diversi tabu che evitano la possibile ‘offesa’ al pane-
Cristo: capovolgerlo, infilzarlo, o altro. Già in età antica, tuttavia, sono attestate analoghe 
credenze, sempre imperniate sulla ‘sacralità’ del pane, tratto comune a diverse culture, attribuite 
a Pitagora o ai pitagorici: e queste credenze sembrano rintracciabili in alcune testimonianze di 
area meridionale (1); altre sembrano esser state rielaborate in senso cristiano (2); altre ancora 
pertengono a pratiche rituali probabilmente perdutesi all’inizio del medioevo (3).  
465 L’usanza sembra connessa al tema della fertilità: McKenna, 103; pensa invece ad 
un’ascendenza celtica di tipo ordalico Meslin, Persistances, 521. Una persistenza nel folklore 
iberico sembra ravvisabile in Asturia: vd. López Cuevillas, 417.  
466 La credenza sul petalo di papavero signum amoris, ben attestata nelle fonti antiche e nei 
repertori documentari dei folkloristi meridionali, non sembra legata a simbolismi particolari che 
il papavero pur ebbe nell’immaginario antico. Il fiore, infatti, rappresenta ora un carattere 
orgoglioso, ora, e più frequentemente, un simbolo di stordimento dovuto alle sue reali proprietà 
eccitanti e narcotiche.  
 
467 168. parto 
È il momento più importante e pericoloso della vita: il momento in cui l’esistenza di due 
persone, ancora legate tra loro in modo strettissimo, affronta una situazione critica e 
interdipendente. È il momento più delicato nella vita di una donna, e tutto ciò addensa 
l’atmosfera di altissimo valore ominoso, ricca di tabu e di accorgimenti magico-simbolici. Il 
momento del parto, nell’immaginario antico, costituisce altresì un evento che mette il ‘maschio’ 
di fronte al mondo segreto femminile, visto con paura se non con ribrezzo: l’espulsione del feto, 
il sudore, le doglie, e poi il sangue, i liquidi interni, il pianto del corpicino nudo ancora sporco. 
Tutto contribuiva ad accrescere le misteriose potenzialità magiche e ominose del parto. È 
dunque ovvio constatare che al parto sono legate moltissime credenze e pratiche ominose. 
Bettini 1998, 75ss., ha ripercorso con efficacia gli agglomerati mitici incentrati sulla figura della 
‘partoriente’, con i loro tabu e le loro prescrizioni simboliche (3, 4). Lloyd 1987, 121ss., d’altra 
parte, ha messo in luce le prese di posizione della ‘scienza’ ginecologica imperiale nei confronti 
delle pratiche popolari inerenti al parto, ricche di credenze a volte persino pericolose per il 
neonato (6).  
 [Leach, childbirth; DA, nascita, parto] 
468 In Sest. Placit. 17,11 l’operazione mira invece a favorire il concepimento. La simbologia 




469 Le testimonianze di Apollonio Rodio (cfr. anche Strabo 3,4,17) e Diodoro Siculo 
costituiscono ciò che gli antichi ci hanno lasciato a proposito di una credenza particolare: 
pratiche simili sono testimoniate nei Balcani e in Turchia, nonché, con procedimenti ancor più 
simbolicamente elaborati, fra i Berawan del Sarawak. Si tratta della pratica rituale nota come 
couvade (dal comportamento ‘materno’ di alcune specie di volatili): il marito, in vario modo e 
diversi atteggiamenti, ma soprattutto fingendo le doglie del parto, si ‘sostituisce’ 
simbolicamente alla partoriente attirando a sé eventuali influenze negative esterne, non senza 
accenti di comicità, anch’essa apotropaica (Bertocchi 1995, che mette a fuoco sia gli antecedenti 
rinvenibili nel mito sia le tracce del rito nel medioevo e Rinascimento; Bettini 1998, 88 n.49).  
470 È chiaro il valore metaforicamente erotico del serpente: si può accostare alla credenza 
antica il generale valore di fertilità della spoglia di serpe, ben documentato nel folklore 
meridionale.   
471 In questa, e nella successiva credenza, è evidente il simbolismo folklorico 
dell’‘intreccio’, da evitare in una situazione che potrebbe comportare lo strozzamento del feto 
con il cordone ombelicale. Il valore negativo del ‘nodo’ (come quello dell’anello, del resto) è 
ben noto e ampiamente diffuso in diverse culture: dalle Indie alla Transilvania, da Sumatra 
all’Europa medievale. Per evitare il prolungarsi delle doglie, in vari paesi si ‘sciolgono’ i più 
disparati elementi: capelli, vesti, cinture, collane, calzari, animali legati, porte, finestre, coperchi 
e molto altro (Frazer, 286-290). Borghini 1986 accosta le credenze sulla negatività dell’intreccio 
anche in contesti politico-deliberativi (Plin. 28,59, il seguito del passo lemmatizzato) ad 
analoghe credenze rumene sul divieto di filare per le donne quando vi siano riunioni maschili 
per l’elezione dei capi.  
472 Nella sua opera ginecologica, il medico Sorano elenca una serie di credenze e pratiche 
di levatrici al momento del parto: le respinge in nome della dottrina metodica medica e del buon 
senso. Il trattato è oggetto di un famoso studio di Lloyd 1987, 121-130. 
 
473 169. pastinaca 
Nonostante quanto affermino Castelli e Pitrè, la puntura della pastinaca (grandi pesci romboidi 
della famiglia delle Dasiatide, diffusi nel Mediterraneo anche se solo a profondità elevate) può 
davvero essere mortale, e provoca in ogni caso effetti gravi anche all’uomo. Appare 
significativo, tuttavia, il trasferimento in ambito agricolo di questo ‘simbolo’ di morte tipico 
delle colture marinare.  
 
474 170. pecora 
Tra le prime specie ad essere addomesticate, gli ovini sono gli animali di taglia media più 
comunemente allevati nell’antichità, ricorrentemente elogiati per i loro prodotti: la lana, il latte, 
la carne, e per il loro ruolo nel culto tramite i sacrifici. Il prodotto maggiormente ricavato 
dall’allevamento ovino era certamente la lana, che, insieme al lino, fu una delle prime fibre 
trattate dall’uomo, e una delle materie prime più importanti per il commercio nell’antichità. La 
‘vicinanza’ sociale e culturale (a volte anche abitativa) della pecora all’uomo ha probabilmente 
determinato un limite all’elaborazione di credenze sull’animale, che hanno più che altro 
l’aspetto di accorgimenti tecnico-pastorali di sapore popolare e scaramantico – comunque 
fondati su processi simpatetici. Le osservazioni sugli ovini che si leggono negli scritti del filone 
scientifico zoologico antico, invece, appaiono speculazioni fondate su simbolismi biologici 
propri del pensiero aristotelico, non penetrati nel sentire folklorico degli allevatori: così la teoria 
che il vello della pecora cambierebbe colore a seconda dell’acqua che beve (Arist. h.anim. 3,12  
519a; Varr. r.r. 2,2,14) o che i venti settentrionali o meridionali favorirebbero la generazione di 
maschi piuttosto che femmine (Arist. h.anim. 6,19  574a; Aelian. n.anim. 7,27). Alcune 
credenze (1,3) esplicitano chiaramente un fondamento di tipo simpatetico, la seconda in un vero 
e proprio rituale magico-simbolico. Altre impiegano elementi apotropaici tipici (3: la lana 
contro serpenti o malocchio, diffusa anche per le colture e altri animali) o simbologie radicate 




475 Sull’importanza del colore delle pecore e sulle numerose gradazioni naturali si 
soffermano Colum. 7,2-3 e Plin. 8,191: il colore più utile era considerato il bianco, in quanto da 
esso si potevano ricavare molti colori, mentre da nessun altro colore si poteva ricavare il bianco. 
Molto pregiate erano ritenute le lane brune e nere e quelle rossastre chiamate eritree. I più 
apprezzati erano comunque i velli monocromi. La credenza sul rapporto tra lingua del montone 
e colore della lana dei figli si riscontra in area abruzzese e campana; interessante la 
testimonianza di area sabina, per cui “un montone con la lingua macchiata fa figlie con più 
latte” (La28). 
 
476 171. peli, capelli 
Sui capelli, un diffusissimo e chiaro ‘doppio’ della persona, esistono in tutte le culture 
numerosissimi tabu e credenze. In molte culture, anche in quella greca e romana, la lunghezza e 
il taglio dei capelli rappresentano un modo per segnalare differenze di status sociale o momenti 
di passaggio nel ciclo della vita. In particolare il taglio dei capelli può aprire la possibilità di 
essere ‘affascinati’ o ‘legati’ da eventuali nemici o, in alcune culture, persino da animali: 
dunque è necessario immunizzarsi dal pericolo che i capelli tagliati possano rappresentare una 
‘parte’ che possa essere usata contro la persona. Di qui una serie di pratiche apotropaiche: 
nasconderli dopo il taglio, bruciarli, sputarci sopra, e molto altro (cfr. Frazer, 281-285 e 789-
790, con numerosi esempi: in alcune popolazioni della Nuova Zelanda il giorno fissato per il 
taglio dei capelli è un giorno sacro). Capelli e peli particolari hanno, d’altro canto, proprietà 
magico-terapeutiche particolari (5). Diverse credenze riguardano poi l’allungamento e/o la 
ricrescita dei capelli (2): in questo caso il legame più forte è con le fasi della luna. I capelli 
rossi, infine, costituiscono già dall’antichità un signum di carattere spregevole e perturbante (7). 
477 Tanto interessante quanto sorprendente la testimonianza dell’uso di olio di rana per la 
depilazione, che dall’antico libro dei Saserna arriva fino alla memoria dell’area grecanica. 
478 Proprio nell’ambito di un discorso sugli influssi della luna, uno dei protagonisti del 
trattato di agricoltura di Varrone menziona una credenza popolare sul taglio dei capelli, ben 
noto elemento di tabu nell’immaginario collettivo. Qui i codici, compatti, forniscono il testo 
decrescente luna. A partire da Keil, tuttavia, gli editori correggono il testo in [de]crescente 
luna, sulla base di un passo di Plinio (nat. 16,194) che sembra avere come punto di riferimento 
proprio il brano di Varrone. Plinio sta citando Catone (agr. 37,3) a proposito del taglio del 
legname: Diebus VII proximis, quibus luna plena fuerit, optime eximitur [scil. materies]. Omnino 
caveto ni quam materiem doles neve caedas neve tangas nisi siccam, neve gelidam neve 
rorulentam”. Tiberius item et in capillo tondendo servavit interlunia. M. Varro adversus 
defluvia praecipit observandum id a pleniluniis. Si è generalmente interpretato il riferimento a 
Varrone nel senso di una indicazione a non tagliare i capelli se non dal plenilunio in poi, cioè a 
luna calante. Ma che valore ha l’espressione observandum id? Sia il verbo in sé, sia l’usus 
pliniano non consentono, mi pare, una interpretazione netta: si tratta infatti di una vox media, e 
il passo in questione va inteso – ad litteram – esclusivamente come “Anche Varrone, contro la 
caduta dei capelli, prescrive di tenere in considerazione ciò [scil. l’uso] dal plenilunio in poi”, 
così come, per la pericope precedente: “Tiberio, parimenti, anche nel taglio dei capelli teneva in 
considerazione l’interlunio”. L’impressione è che Plinio stia alludendo cursoriamente, e quindi 
con una certa brachilogica approssimazione, ad un uso, ad una credenza, ben noti al suo 
pubblico. Difficilmente, tuttavia, il passo pliniano può costituire una base inoppugnabile per 
emendare il testo concordemente tràdito di Varrone, come invece sembra se si guarda alla 
vulgata critica imposta (probabilmente) dall’auctoritas di Keil. In realtà, la comparazione con le 
analoghe credenze documentate nel folklore moderno consente una sicura difesa del testo 
varroniano. Il principio simpatetico su cui si fonda la credenza, antica e moderna, consiste 
infatti nel pensare che se si tagliano i capelli in luna calante, l’influsso della luna che finisce non 
li farà più ricrescere, come risulta chiaro dalla documentazione folklorica.  
479 Questo rimedio – come il precedente segnalato da Borghini 1987 – sembra molto noto e 
diffuso nel mondo antico: ne parlano anche Ps.Theod. Prisc. Add. pp.270-271 Rose; Galen. 14, 




protagonista, e oltre che nel folklore meridionale, si ritrova in molte parti d’Italia, dalla Toscana 
all’Abruzzo.  
480 Così anche in Sest. Placit. 17,7. Come ai denti da latte, così ai primi capelli sono 
attribuite proprietà terapeutiche particolari. In numerose culture i primi capelli (e le unghie) 
tagliati a un bambino si nascondono accuratamente o si conservano, dagli Inca agli Armeni, 
dall’Oceania all’Africa nera (Frazer, 284-285). 
481 La credenza testimoniata da Eliano sembra chiaramente fondata sul principio 
simpatetico del nero corvino.  
482 Se Di Marco 1997 coglie nel segno, il passo di Menandro contiene la prima attestazione 
della credenza relativa alla valenza infausta dei capelli rossi: il misantropo scaccia lo schiavo 
Pirria, dopo averlo apostrofato “impuro”, con un ramo di pero selvatico, probabilmente 
imitando in modo comico una scena di pharmakos, il rito purificatorio con il quale si 
allontanava dalla città un malcapitato ritenuto portatore di mali e turbamenti (il ben noto capro 
espiatorio). Esplicite le testimonianze della Fisiognomica pseudoaristotelica e di Marziale. 
Quest’ultimo, anzi, sembra addirittura averci conservato lo schema di una filastrocca popolare 
forse arrivata – in una coloritura cristiana – al folklore calabrese (da Lombardi Satriani 1969): 
vd. Lelli 2008a, 118-119.  
483 Si aggiunga, a maggior riscontro della precedente testimonianza: n°1033: ciechi da un 
occhio e zoppi da un piede,/ ritienili nemici capitali.  
 
484 172. pentola 
Siamo ancora, come per la forma lasciata dal corpo sul giaciglio (vd. letto), nell’ambito delle 
prescrizioni indirizzate a ‘cancellare’ le tracce visibili e ‘misurabili’ di un individuo, che 
potrebbero essere impiegate contro di lui. Di straordinaria importanza mi sembrano le 
testimonianze orali di ambito meridionale che testimoniano la persistenza della credenza.  
485 Ancora una volta, la spiegazione offerta da un commensale di Plutarco è di tipo 
allegorico: cessato il bollore dell’ira, bisogna cancellare ogni memoria dell’offesa.  
 
486 173. pero 
Le pere, note e apprezzate nel Mediterraneo greco-latino già nel I millennio a.C., come le mele, 
sono tenute in buona considerazione dagli agronomi antichi (Cato, agr. 7,4; 143,3; Colum. 
5,10,15-18; Plin. 15,53-56; Pall. 3,25,1-12) che ne enumerano diverse qualità. Il nome latino 
pyrus, secondo le etimologie antiche, deriverebbe dalla forma del frutto, attraverso il greco pyr 
(“fiamma”), o dal re d’Epiro Pyrrhus, che avrebbe introdotto la specie in Italia; i moderni hanno 
ipotizzato anche una derivazione dal celtico peren. Pur sacro ad Afrodite, non ebbe una 
simbologia sviluppata nell’immaginario antico. Le maggiori preoccupazioni sulle pere 
sembrano tuttavia essere inerenti alla riuscita delicata del frutto, evitando la durezza. 
487 Sembra evidente il simbolismo di fertilità del toro. Interessante il confronto con la 
testimonianza calabrese. 
488 La singolare raccomandazione sembra avere un retroterra magico-simpatetico: tanto più 
si renderà morbida la terra intorno alle radici del pero, tanto più questo produrrà pere morbide e 
non dure (caratteristica di questo frutto). Sulla pirus lapidosa cfr. Pall. 3,25,2 e 6. Una possibile 
(ma poco probabile) altra spiegazione potrebbe consistere nel fatto che già in tempi antichi ci si 
fosse resi conto che un eccesso di calcare (quindi di elementi pietrosi) risulta a lungo andare 
dannoso per il pero.  
489 La pratica, per cui vd. 40.castigo dell’albero (anche per altre testimonianze folkloriche), 
è menzionata anche da Colum. 5,10,17; Plin. 17,253; Pall. 3,25,4.  
 
490 174. pèsco 
Il pesco (Persica), di origine cinese, passò nel primo millennio a.C. nelle regioni della Persia (di 
qui il nome) e del vicino oriente, e di qui, dopo le conquiste di Alessandro Magno, in Grecia e a 
Roma. Non è menzionata da Catone e Varrone; Plinio (13,11 e 15,39) non ne fornisce una 




simbolismo positivo della pèsca è diffuso e radicato nel mondo orientale, ove rappresenta 
l’immortalità e il rinnovamento; nella tradizione occidentale, invece, non ha un ruolo di primo 
piano. La pratica dell’iscrizione del seme (1) è attestata, nelle medesime fonti antiche, anche per 
il mandorlo (vd. 133): in mancanza di riscontri nel folklore moderno, non è chiaro se si tratti di 
reali procedimenti popolari, forse a scopo apotropaico, o piuttosto di espedienti della botanica 
‘magica’ attribuita ai Graeci. Genuinamente popolare è invece la pratica per rendere più rossi i 
frutti (2), attestata anche per mele e melegranate. Anche i metodi antiparassitari (3) sono 
documentati per altre colture, come il pero, e mettono in campo simbologie di fertilità.  
 [Leach, peach] 
491 Pratica ben attestata per il melo e il melograno (vd.). Il testo dei Geoponica prosegue 
menzionando un altro espediente: “Si può rendere rosso il frutto anche seguendo un altro 
metodo. Se, infatti, coperto con la terra il nocciolo della pesca, lo scoprirai dopo sette giorni (in 
questi giorni, infatti, il nocciolo si apre da sé), vi verserai dentro del cinabrio e, ricopertolo 
nuovamente, ne avrai gran cura, otterrai da quella pianta pesche rosse. Allo stesso modo, se 
volessi versarvi un altro colore, il frutto assumerà il colore voluto”.  
492 Sia in questo punto sia in 10,22,12 il testo dei codici presenta incertezze, forse dovute 
alla singolarità della pratica folklorica: ma si deve accettare la restituzione di Needham saÚrou 
clwroà, sulla base di lacertae viridis di Palladio. 
493 Qui il retrorerra che ha dato origine all’espediente è chiaramente di natura magico-
simbolica: il toro rappresenta la forza vitale, quindi fertilizzante e risanatrice. 
494 Il testo di Varrone non è sintatticamente chiarissimo, forse anche per il fatto che si 
citano i Saserna; Stolone, un personaggio del dialogo varroniano, “sorridendo” [subridens], 
esclama che se dovesse aver male ai piedi potrà curarsi con la formula magica di Tarquenna, 
mitico fondatore di Tarquinia, capitale religiosa dell’Etruria. La formula consisteva appunto 
nell’invocare 27 volte il leggendario re. Ma Stolone commenta: “molte altre analoghe formule 
prodigiose [multa miracula] troverai nel trattato dei Saserna, nessuna delle quali ha a che vedere 
con la vera scienza dell’agricoltura”. Il trasferimento del male ad un elemento naturale, in 
questo caso la terra, è un tipico procedimento folklorico, in diverse culture. La testimonianza di 
area grecanica su una pratica di fatto analoga ne rivela, forse, una straordinaria continuità. 
Ancora: mi sembra significativo ricordare un’ altra pratica, sempre di area grecanica, per 
stornare i mali da casa, gettando sul terreno alcuni sassolini precedentemente raccolti: Ca27: “la 
mattina di Pasqua/ ogni malocchio in terra casca/ la mattina di Pasqua/ ogni malocchio in terra 
casca”. 
 
495 177. pietra 
Le pietre sono tra gli elementi naturali più carichi di proprietà ‘magico-simpatetiche’ 
nell’immaginario di diverse culture: si sono qui lemmatizzate due pratiche particolari, a metà fra 
cultura ‘ufficiale’ e folklore. Tuttavia la presenza della ‘pietra’ nel folklore antico e moderno è 
straordinariamente ampia: dalle pratiche di fertilità e fortificazione dell’albero alle operazioni 
simpatetiche per rendere mordibi i frutti, dalle pietre magicamente rinvenute nel ventre di vari 
animali a quelle impiegate per strofinarsi a scopo terapeutico. Importantissimo, anche nel 
folklore moderno (vd. ad esempio Halliday 1900, 132ss.) il rapporto che lega le pietre ai 
serpenti, in ottica sia ‘simpatetica’ sia ‘antipatica’, come remedium: ogni serpente ha una sua 
pietra.  
 [Sébillot 1990, 207-213] 
496 Erodoto racconta come i Focei, al momento di emigrare per Cirno, compirono questo 
riturale simbolico. 
497 Il giuramento (come la maledizione e la promessa) è tra le azioni più connotate di 
‘sacralità’ nella cultura popolare (sulle forme comunicative di preghiere e/o maledizioni in 
Grecia arcaica – spesso giustapposte – vd. Giordano 1999, in particolare 26ss.). Proprio le 
testimonianze greche e romane sembrano mostrare come vi siano tradizioni para-giuridiche 
antichissime all’origine della pratica ricordata dai folkloristi meridionali e ancora testimoniata 




moderno un analogo e chiaro procedimento simbolico. È interessante notare che anche per 
Polibio (II sec. a.C.) l’usanza di giurare “su (Giove) pietra” è “antica”. Sassone Grammatico, 
storico danese medievale, attesta che “…” (Frazer, 47). La saliva, in alcune culture, è garanzia 
di buona fede nei contratti e nei giuramenti: ad esempio, quando i Wajagga dell’Africa 
occidentale stringono un patto, le due parti sorseggiano una bevanda e ne sputano una parte 
ognuno nella bocca dell’altro; in altri casi sputano direttamente uno in bocca all’altro per 
sigillare il patto (Frazer, 286).   
498 Un vero e proprio metodo di divinazione attraverso pietre, litomanzia, è registrato dalle 
fonti antiche: vd. Ps.Plut. mont. fluv. 19, 20, 23; Psell. lap. in PG 122, 893. Le pietre potevano 
essere percosse, sfregate, o lanciate (per vederne la caduta). Vd. Costanza 2009, 112-113. 
Significativa, ancora, la testimonianza di area salentina. 
  
499 Si tratta dell’ossidiana nera di Lipari: vd. Mottana, p.201. Tutta la storia è narrata nei vv. 
691-747 dei Lithikà orfici (Haleux-Schamp 1985, pp.119-122). La pietra era ritenuta un potente 
portafortuna, e la testimonianza singolare di Pu1 ne attesta la continuità anche nel folklore 
moderno. 
 
500 179. pipistrello 
Animale di incerta classificazione scientifica, il pipistrello fu visto come un ibrido funereo e 
oscuro, quasi un “serpente alato” (Plin. 12,85) che evocava simbologie ctonie: appunto le anime 
dei defunti (Procl. in Plat. rempubl. 1,120 Krol); era il solo uccello che riusciva a vivere 
nell’isola del sonno (Luc. v.h. 2,33), e già in Omero (Od. 24,1-9) le ombre dei Proci uccisi sono 
paragonate, in una famosa similitudine (Bettini 1986, 228-235), a pipistrelli che squittiscono. 
Nel mito greco Leucippe, Arsippe e Alcitoo, le tre figlie di Minia re di Orcomeno, che avevano 
sdegnato Dioniso, furono dal dio indotte a divorare il figlio imberbe di Leucippe, e quindi 
trasformate in pipistrelli (o, secondo altre versioni, pipistrello, cornacchia e civetta). Le 
credenze popolari sul pipistrello attestate nelle fonti antiche non sembrano molte, tuttavia, come 
saranno nel medioevo cristiano, che farà del pipistrello un simbolo diabolico. Plinio (29,83) 
attribuisce ai Magi la prescrizione di inchiodare un pipistrello alla porta di casa come 
apotropaico: la pratica appare simile a quella – più genuinamente popolare, perché confortata da 
altre attestazioni antiche e moderne – in uso per la civetta. Edera e pipistrello (2) hanno una 
‘antipatia’ naturale nell’immaginario simbolico antico: vd. anche Geop. 15,1,14 (il più volte 
citato capitolo sulle simpatie e antipatie). La credenza appare continuata in area sannita. Appare 
significativo che, in altre culture, il pipistrello sia invece considerato volatile beneaugurante: in 
Cina, ad esempio, trovarne uno in casa è segno favorevole. 
[Leach, bats; Cattabiani, Volario, 490-498] 
  
501 Il draco di cui parla Plinio in questo passo sembra da identificare nel pitone, in quanto si 
dice che non è velenoso. Il brano pliniano è denso di remedia e di mirabolanti effetti delle varie 
parti del pitone, mescolate con altri ingredienti ‘magici’: sembra dunque un elenco di mirabilia 
derivati piuttosto da fonti magiche, e non a caso Plinio chiama in causa, poco dopo, proprio le 
Magorum mendacia. Tuttavia il simbolismo positivo del serpente come portafortuna, che tra 
l’altro è il primo elemento ricordato nella lista, può aver avuto una natura genuinamente 
folklorica.  
 
502 181. previsioni atmosferiche 
Teofrasto, parlando dello sviluppo dei vegetali domestici, riporta (per ben due volte: h.pl. 8,7,6; 
c.pl. 3,23,4) un proverbio che sintetizza le convinzioni degli antichi sull’importanza degli agenti 
atmosferici – e quindi delle previsioni di essi – in agricoltura: «il frutto lo dà la stagione, non la 
terra» (œtoj fšrei, oÙcˆ ¥roura). Riuscire a prevedere il tempo atmosferico attraverso segni e 
pronostici fu dunque un’esigenza primaria dell’agricoltura di tutti i tempi. Aristotele definì 
questo ambito con il termine di meteorologia, un sapere che i popoli antichi finalizzarono a 




alla divinazione e all’economia. In senso stretto il termine «meteorologia» è spiegato da 
Diogene Laerzio (a proposito di Posidonio), come la disciplina che si occupa delle «cose che 
accadono nel cielo»; tuttavia già da tempi antichi la meteorologia trattava una serie di problemi 
naturali di diverso genere: dalle comete alle meteore, dai fulmini ai venti, ai terremoti, alle 
maree, e altro. Aristotele ne ripercorre la storia nel primo libro dei Meteorologica. Già in Omero 
vi sono i primi segni di interpretazione non mitopoietica di fenomeni meteorologici. Ma è da 
Esiodo (op. 381-617) che l’anno agricolo è ordinato in base alla levata e al tramonto di 
determinate stelle e costellazioni: solo chi conosce bene questo alternarsi, questi «segni», potrà 
avere successo nell’attività agricola e al tempo stesso potrà vivere in armonia con la natura. 
Molti dei dati tradizionali elencati in parte già da Esiodo e successivamente nel filone 
meteorologico delle ‘previsioni atmosferiche’ venivano, a livello pratico, fissate su veri e propri 
strumenti di previsione del tempo, in legno o in pietra, detti parapegmata, di cui sono stati 
rinvenuti esemplari assai ben conservati (come l’anemoscopio di Pesaro, del I-II sec. a.C., una 
sorta di ‘rosa dei venti’). L’indagine meteorologica, d’altra parte, proprio in ragione della 
variabilità dell’oggetto del suo studio, e di conseguenza della fallibilità, spesso, delle proprie 
conclusioni, si offrì nel mondo antico anche ad essere presa di mira come prototipo di scienza 
disordinata e incoerente, e quindi parodiata e bistrattata: si pensi agli attacchi dei comici attici 
del V sec. verso i meteorologoi, visti come ciarlatani, tra i quali viene inserito anche Socrate. 
Anche il rilevante bagaglio di tradizioni popolari relative alle previsioni del buono o del cattivo 
tempo contribuiva a fare della meteorologia antica una disciplina a metà tra impegno scientifico 
e sostrato folklorico. Una sezione quasi sempre presente nella tradizione agronomica antica è 
quella dedicata ai segni premonitori delle condizioni atmosferiche (già da Hes. op. 383ss.; Verg. 
georg. 1,351-514; Plin. nat. 18,340-365). Le opere fondamentali per i pronostici atmosferici 
sono tuttavia il De signis attribuito a Teofrasto e la seconda parte dei Phaenomena aratei 
(vv.758-1141). Le indicazioni prognostiche di Teofrasto prima, di Arato poi, sono in realtà 
diffuse pressoché nella medesima formulazione in tutto il mondo antico, e si ritrovano anche in 
opere che poco hanno a che fare con la tradizione manualistico-precettistica, in forma di 
indicazioni di massima, riferimenti atmosferici, metafore o similitudini. Tutto ciò, più che un 
indice della fortuna della precettistica atmosferica aratea (e aristotelica), va letto come riprova di 
una radicata diffusione della tradizione prognostica, a livello popolare. La comparazione delle 
indicazioni antiche con il bagaglio di credenze e osservazioni atmosferiche del folklore 
moderno, infatti, fa emergere chiaramente come tutti i cosiddetti ‘segni’ della tradizione greco-
latina si ritrovino, pressoché identici, nella moderna astronomia popolare (una panoramica in 
Brunt 1946). Si tratta dunque di tradizioni folkloriche diffuse e antichissime, spesso 
rintracciabili in proverbi di matrice schiettamente popolare, che ancora oggi regolano la 
scansione del tempo e l’orientamento dei lavori agricoli nelle società meno modernizzate. 
Anche Tolomeo, nel trattato astrologico, dedica un capitolo alla trattazione dei segni 
atmosferici: Tetr. 2,14. Notevole invece la sostituzione, negli Aratea di Germanico, dei signa 
meteorologici di matrice popolare a pronostici di tipo astrologico. 
503 La formulazione era divenuta proverbiale, come testimonia Quint. inst. 5,9,15-16. 
504 A quest’ultimo signum si allude anche in Apul. met. 2,11. 
505 Theophr. d.s. 23, esplicita la natura ‘popolare’ del segno: “anche quel che si dice 
popolarmente, che quando le mosche pungono più del solito, è segno di pioggia, corrisponde a 
verità”. 
506 Arat. 1124-1128; Theophr. d.s. 46; Ael. nat. 7,8. La credenza popolare vuole che il lupo 
si spinga a cacciare soprattutto quando il tempo è brutto (ecco perché si dice anche: “tempo da 
lupi”): “quando piove/ il lupo gode” (PI l 1101), che è parte di una filastrocca con protagonisti il 
lupo e il tempo atmosferico. 
 
507 182. prezzemolo 
Gli autori antichi, da Dioscoride allo Pseudo Apuleio, menzionano numerose capacità 
terapeutiche del prezzemolo: cura dei morsi di serpente e delle coliche, azione diuretica e 




dell’erbaggio nei confronti del latte materno è invece significativamente rimasta nel folklore 
moderno. Anche in Asia Minore, ancora oggi, il prezzemolo è considerato un galattifugo 
(Cattabiani, Florario, 247).  
508 Nel testo è evidente una lacuna, ove si concludeva il remedium con l’impiego di una 
formula magica, e si introduceva il successivo. Non sappiamo dunque quali fossero le parole di 
scongiuro per le pulci da iscrivere sulla porta di casa.  
 
509 184. quaglia 
Fu dotata di un simbolismo prevalentemente riduttivo, perché essere paragonati a una quaglia 
significava essere tacciati di pusillanimità. Nel mito greco, tuttavia, è protagonista di episodi 
positivi e proverbiali: “una quaglia salvò il forte Eracle”, come suona un proverbio, in 
riferimento all’episodio in cui l’eroe fu ‘rianimato’ per mezzo dell’odore di una quaglia; in una 
quaglia, e poi nella bellissima isola di Ortigia, si trasformò una fanciulla amata da Zeus, Asteria. 
È protagonista anche di presagi atmosferici: agitandosi contro la luna indicava l’arrivo 
dell’inverno. La credenza qui testimoniata,  sembra trovare una sorprendente comparazione nel 
folklore moderno.  
[Thompson, Birds, 215-219; Cattabiani, Volario, 348-352] 
510 Analogamente, anche i cani si zittiscono se gli si fa mangiare una rana (cfr.36.cane). 
 
511 186. ravanello 
Come il cavolo, al quale viene spesso accostato (anche per via della confuzione creata dal nome 
greco raphanos, che in Attica indicava per estensione entrambe le specie), anche il ravanello è 
impiegato come elemento ‘antipatico’ contro i serpenti. Le sue proprietà terapeutiche sono 
d’altra parte numerose: cfr. Plin. 20,22-28. La credenza su questa antipatia sembra confermata 
da testimonianze di area sannitica.  
 
512 187. remora 
Il famoso pesce dalla grande e potente ventosa sopra la testa porta nel nome, sia greco sia latino, 
il riferimento alla credenza di cui è protagonista: la remora “trattiene” le imbarcazioni alle quali 
si attacca, riuscendo a bloccarle con la sua forza. La fabula, pure diffusissima, ha dunque 
origine dall’osservazione del comportamento ‘parassitario’ del pesce, che grazie alla ventosa si 
fa trasportare da squali, balene o tartarughe marine. 
513 Plutarco prosegue sostenendo che quello della remora è un fenomeno, come molti altri, 
concomitante ad un altro, non ne è la causa: se la nave è nuova e non infestata dalle alghe, 
scivola bene nel mare; quando attaccate alla carena vi siano delle alghe, queste ritardano il corso 
della voga: la remora si ciba di alghe, e i marinai, trovandola attaccata alla chiglia, attribuiscono 
ad essa il ritardo della nave. 
 
514 188. reseda 
Il genere delle resedacee, un arbusto verde con infiorescenze gialline o bianche, è diffuso in 
tutta europa e nell’Africa mediterranea. Le sue proprietà lassative e sedative sono probabilmente 
all’origine del nome latino, che ne esplicita il potere calmante: la formula tramandata da Plinio è 
una tipica filastrocca popolare, come chiaramente folkloriche sono le prescrizioni per la 
recitazione del breve carmen. Il riferimento a Rimini non sembra significativo. 
 
515 189. robbia 
La robbia, nelle due specie Rubia tinctorum e Rubia peregrina L., è un arbusto impiegato 
principalmente per le essenze coloranti delle sue bacche rosse: di qui rubia (da rubus, “rosso”). 
Il termine greco, tuttavia, esplicita il valore magico-folklorico che si attribuiva alla pianta: 
¥lusson, cioè “pianta che si impiega contro la rabbia”; in effetti, presenta il radicale luk-, che 
è in lÚkoj “lupo”: e la credenza testimoniata da Plutarco, sull’impiego della robbia “intorno 
alle mandrie”, rivela probabilmente questa funzione preservativa; analoga testimonianza è in 




anche il rosso, com’è noto, è simbolicamente colore apotropaico: di qui l’impiego della robbia 
contro serpenti e itterizia.  
[André, v. alysson] 
 
516 190. rondine 
Uccello tra i più presenti nell’immaginario popolare antico e moderno, la rondine è prima di 
tutto presagio dell’arrivo della bella stagione. Tuttavia, già in questa sua principale 
caratterizzazione, si riscontra un’ambivalenza: il diffusissimo proverbio (già greco) “una 
rondine non fa primavera”, infatti, mette in guardia dal confidare nel signum, e apre una 
prospettiva negativa nel simbolismo della rondine. In un altrettanto ambiguo capitolo sulla 
rondine (h.a. 10,34), Eliano afferma che essa “è sacra agli dèi protettori della casa e per questo 
anche ad Afrodite”, ma ricorda come sia ad Alessandro Magno, sia ad Antioco VII di Siria una 
rondine che aveva fatto il nido nelle loro tende si rivelò presagio funesto di sconfitta e di morte. 
Alla base di questa immagine ambivalente sta forse l’impossibilità di addomesticare la rondine, 
o di farla vivere in cattività, nonostante – appunto – la vicinanza spaziale alla dimora dell’uomo. 
Quasi una condizione di ‘ospite’ selvaggio, che raccoglie gli avanzi umani ma non si avvicina 
alle persone: la rondine, già nell’antichità, è ispiratrice dell’immagine del ‘questuante’, che si 
esplicita nella canzone del chelidonismòs, un “canto di questua” popolare che ha continuità 
anche nel folklore greco moderno (Lawson 1910, 35). Anche il suo verso è ambiguamente 
impiegato ora con valenza di melodia positiva ora come simbolo di lamento: nel mito greco è la 
sventurata Filomela ad essere trasformata in rondine.  
[Thompson, Birds, 314-325; Cattabiani, Volario, 336-348]  
517 La credenza sulla portentosa pietruzza trovata nel cuore o nello stomaco della rondine 
percorre, dall’antichità, tutto il medioevo (Cecco d’Ascoli, sonett. 15) e arriva al folklore 
moderno (forse testimoniata anche da Ca41). Si pensi anche, analogamente, alla pietra 
dell’aquila o a quella tenuta in una zampa dalle gru.  Si tratta – nelle sue varianti – della più 
generale credenza per cui cibarsi di animali ‘simbolicamente’ connotati ne fa acquisire le 
proprietà, convinzione diffusa in numerose culture (Frazer, 586-590; e cfr. 118.lepre): in 
particolare, gli Ainu del Borneo credono che mangiare il cuore di merlo acquaiolo potenzi 
eloquenza e saggezza.  
518 Si tratta di un precetto che è attribuito, nelle fonti antiche, a Pitagora, ma che la 
comparazione folklorica sembra far propendere per ritenere di origine popolare. La stessa 
ambivalenza riscontrata nelle testimonianze orali meridionali ben si inquadra nell’immagine 
ambigua della rondine nella cultura popolare. Plutarco elenca una serie di spiegazioni 
simboliche: la rondine, per il suo suono, ricorda gli adulatori, e perciò andrebbe cacciata; oppure 
ricorda la storia nefasta di Filomela; oppure è simbolo del parassita, perché fa il nido sotto il 
nostro stesso tetto ma non è utile ai campi. Il precetto è attestato anche da Porph. Vit. Pyt. 42. 
Frazer 1931 ipotizza che la ‘norma’ possa essere stata ispirata proprio al canto popolare dei 
questuanti. Bettini 2000, 145ss. Ha messo in luce come in una famosa similitudine virgiliana 
(Aen. 12,1ss.) Giuturna, in ansia per la sorte del figlio Turno che deve affrontare in duello Enea, 
è paragonata a una rondine nera che vola per casa, probabilmente proprio sfruttando la 
concezione di auspicio negativo.  
 
519 191. rosa 
La rosa nell’antichità era senza dubbio considerata il fiore più pregiato e il più apprezzato. 
Simbolo del divino nell’antica Persia e attributo di Afrodite in Grecia, nell’immaginario mitico 
greco se ne spiegava variamente il colore: questo fiore, originariamente bianco, sarebbe 
divenuto rosso perché intriso del sangue di Afrodite, puntasi con le spine, o perché tinto dal 
nettare del cratere degli dei rovesciato da Eros. Oltre ai fini cosmetici (per oli, unguenti e 
profumi), conosceva impieghi culinari e proprietà terapeutiche (vd. per es. Hippocr. morb. mul. 
2,135; Diosc. 1,43; Plin. nat. 21,15 e 121-125). Nella tarda antichità la rosa fu considerata 
simbolo della caducità della vita (Aus. id. 14,40) e venne conseguentemente impiegata come 




apprezzamento, la rosa non sembra esser stata protagonista di particolari credenze: se ne è visto 
l’impiego come simpatetico ‘colorante’ (ma anche come più fondata ‘spia’ di attacchi nocivi) ai 
piedi di alberi dai frutti rossi. La rugiada di rose qui menzionata è, in fondo, una lontana 
antenata ‘popolare’ delle odierne essenze di profumeria, confortata dalle testimonianze orali 
meridionali. Varie altre tecniche di sapore simpatetico sono registrate nel lungo capitolo dei 
Geoponica dedicato alla rosa (11,18): “se pianterai l’aglio accanto alle rose, esse saranno più 
profumate; (…) altri le piantano dopo averle intrecciate in corone, per ottenerle più profumate”.  
[Leach, rose; Cattabiani, Florario, 15-32; Parlato 2009b] 
520 Altre proprietà medicinali delle rose, in particolare per l’oftalmia, sono menzionate da 
Plin. 21,124: “le unghie dei petali fanno bene in caso di flusso di umori; infatti le ulcere degli 
occhi si infettano se si usa la rosa, tranne che quando la lacrimazione è all’inizio, purché si 
applichi il fiore secco insieme con pane”. 
 
521 192. rosmarino 
Il diffusissimo arbusto ha ispirato numerose credenze, attestate dal medioevo: il suo profumo 
potenziava la memoria; un ramo era di buon auspicio per le nozze e allontanava i fulmini; col 
suo legno si fabbricavano amuleti preziosi. Nelle fonti antiche, tuttavia, il simbolismo del 
rosmarino è meno frequente, e la credenza sull’antipatia verso i serpenti, confortata dalle 
testimonianze di ambito abruzzese e sabino, si basa chiaramente sul suo reale effetto antisettico.  
[Leach, rosemary; Cattabiani, Florario, 240-245] 
 
522 193. rovesciare 
Fin dalla sua prima pubblicazione nel 1891, lo scambio di battute fra i tre personaggi del primo 
mimiambo erondeo è oggetto di diverse interpretazioni. In particolare, è lo stršyon ti, doÚlh, 
che la padrona di casa Metriche rivolge alla serva, ad aver destato diversi problemi. Qual è il 
valore della battuta? Numerosissime le ipotesi, e le conseguenti traduzioni. La linea prevalente è 
leggere l’imperativo come un ordine, rivolto alla schiava, di allontanarsi: “Mach kehrt” 
(Crusius), “keep stirring” (Starkie, Nairn), “vattene” (Terzaghi, Puccioni, Massa Positano), 
“withdraw a little” (Headlam), “leave us” (Cunningham) e, con tono meno ‘giocoso’, “vuélvete 
un poco” (Galiano-Gil). Un’interpretazione ‘scenica’ è intendere stršyon ti come invito a 
spostarsi dalla porta per far entrare la ‘mezzana’ Gillide: “écarte-toi, donc” (Groeneboom), 
“scòstati un po’” (Mastromarco, Di Gregorio). Isolata, nei commenti e nelle edizioni, è la 
posizione di Cataudella 1948 (“rivolta qualche cosa, schiava”), che a quanto mi consta è l’unico 
ad accogliere il suggerimento di uno studioso bulgaro, Beschewliew 1936, il quale pose 
all’attenzione dei filologi un’usanza bulgara per cui, all’arrivo inaspettato di qualcuno, si 
‘rovescia’ la prima cosa che capita a portata di mano. “Mancano paralleli con culture più vicine 
alla greca”, afferma Massa Positano 1970, l’unica altra studiosa che cita l’intervento di 
Beschewliew. Le testimonianze di ambito grecanico e salentino, in realtà, forniscono la 
comparazione folklorica più contigua rispetto all’attestazione di Beschewliew, e rendono a mio 
avviso certi dell’interpretazione da dare al testo di Eronda. Si tratta di un tassello ‘folklorico’ 
che doveva essere ben noto al pubblico del poeta. Una notazione a suo modo ‘scenica’, perché 
legata ad una gestualità ominosa ancora oggi testimoniata. Un gesto, quello del ‘rovesciamento’, 
palesemente apotropaico, nel senso di un rapporto simpatetico tra lo spostamento di qualcosa 
precedentemente stabile e l’arrivo inaspettato di un ospite. Esattamente la situazione descritta 
nella scena iniziale del primo mimiambo (è proprio ciò che afferma Metriche). Il testo inoltre, 
così inteso, non ha bisogno di forzature linguistiche (stršyon in senso medio; ti per lo più 
omesso nelle traduzioni; ricorso a lessici più o meno ‘tecnici’ militari, con paralleli comunque 
non calzanti), ma conserva il genuino e schietto tono della lingua d’uso. Dal punto di vista 
culturale, si tratta di un gesto legato al momento dell’ospitailtà: un’esperienza a volte ‘critica’ in 
diverse società, per la quale sono documentate cerimonie tese in vari casi più a scongiurare il 
timore legato alla presenza di un ospite/straniero che non al desiderio di fargli onore. In diverse 
zone dell’America meridionale è l’ospite che deve far pungere chi lo accoglie da una formica; a 




523 Anche in area abruzzese ho rilevato una credenza analoga, che istituisce un legame tra 
l’arrivo inaspettato di qualcuno e il gesto del ‘rovesciare’ o ‘girare’ qualcosa: “se veniva 
qualcuno che non ci faceva visita da tanto tempo, si diceva: ‘gira una sedia, che porta male!’” 
(Ab2, 6). 
 
524 194. ruggine 
La patologia dei cereali conosciuta col termine popolare (ancora oggi) di “ruggine” era tra le più 
temute e diffuse per tutte le colture. A Roma si effettuava anche una cerimonia apposita, i 
Rubigalia, descritta da Ov. Fast. 4,901, 905-912: “Quando alla fine d’Aprile restano solo sei 
giorni (…), in questo giorno, tornando a Roma da Nomento/ a metà della strada m’imbattei in 
una turba vestita di bianco:/ il flàmine andava nel bosco sacro all’antica Ruggine,/ per ardere 
viscere di cane e fibre di pecora./ Subito mi avvicinai per non restare ignaro di quel rito;/ il tuo 
flàmine, o Quirino, pronunciò queste parole:/ “O aspra Ruggine, risparmia gli steli d’erba di 
Cerere/ e le loro lievi cime vibrino a fior di terra” (e cfr. anche Colum. 10,342-343). ”. Il 
sacrificio di un cane, assai raro nella cultura antica, si spiegherebbe, stando sempre a Ovidio 
(Fast. 4,936-942) con il fatto che è proprio all’apparire dell’astro del Cane che “la terra è 
assetata e le messi maturano troppo presto”: il sacrificio, per analogia, di un cane, avrebbe 
dunque funzione apotropaica. La pratica imperniata sull’alloro, invece, di natura popolare e 
legata al simbolismo positivo del lauro, ha riscontri significativi in area sannita.  
 
525 195. ruta 
Accanto all’aglio e alla scilla, la ruta è senza dubbio la pianta alla quale vengono attribuite le 
maggiori proprietà benefiche nell’immaginario popolare antico e moderno. Il suo calore è 
simbolo di rigenerazione e vigore. Nella terapeutica, d’altra parte, è tra le erbe più impiegate per 
qualsiasi tipo di patologia. Solo il mestruo femminile aveva il potere si annullare le sue 
proprietà benefiche, e anzi di farla seccara: così Colum. 11,3,38: Anche la pianta della ruta dura 
per molti anni, a meno che una donna, che si trova nel suo periodo mestruale, la tocchi; in 
questo caso inaridisce (e vd. Plin. 28,78; 141.mestruo). Nella terapeutica antica, tuttavia, è 
attestato anche un effetto abortivo e anticoncezionale delal ruta: Plut. quaest. conv. 3,1,3 
afferma che la ruta “indurisce il seme dell’uomo con l’azione disseccante del suo calore ed è 
assolutamente perniciosa per le donne gravide”; quest’ultima convinzione è ripresa da Geop. 
12,25,6: “ Il frutto della ruta selvatica bevuto per quindici giorni uccide i feti, giacché è un 
nemico per le donne incinta”. Proprio quest’ultima convinzione è riscontrabile nelle tradizioni 
di medicina popolare di area grecanica: Ca10, 11, 13, 45: “usavano la ruta per l’aborto; faceva 
male alle donne incinta”.   
[Leach, rue; Cattabiani, Florario, 217-222] 
526 La spiegazione dell’aristotelico autore dei Problemata è basata sul sistema caldo/freddo 
della biologia antica, ma appare del tutto fuori luogo: è questo un caso emblematico di come la 
scienza antica poteva fraintendere concezioni legate a credenze popolari.  
 
527 196. salamandra 
Diffusa soprattutto nelle zone umide europee e mediterranee, la salamandra è nell’immaginario 
popolare un simbolo tanto affascinante quanto pericoloso: la sua pelle maculata, dalle macchie 
gialle accese, ne fa un animale sicuramente affascinante e misterioso: le macchie sono in realtà 
ghiandole difensive che secernono un muco in effetti nocivo (ma non mortale) per l’uomo. La 
credenza menzionata da Plinio è chiaramente un’iperbole popolare.  
 
528 197. salice 
Impiegato soprattutto per l’industria del vimini, il salice aveva un’importanza agronomica (e 
commerciale) non secondaria. Dal punto di vista simbolico, era sacro alla Dea madre e alle 
figure femminili della castità, quali Artemide: per tale motivo in un giorno della festa femminile 




del salice nell’ebraismo e poi nel cristianesimo, dove pure l’aspetto prevalente è quello della 
castità. 
[Cattabiani, Florario, 177-188] 
529 Od. 10,510. Il verso omerico si riferisce alla convinzione antica per cui i frutti del salice 
cadevano prima di essere maturi (già Theophr. h.pl. 3,1,3; in realtà dopo la fioritura, il processo 
di fruttificazione si completa molto rapidamente, e i frutti – capsule contenenti alcuni semi dai 
peli cotonosi – cadono presto dall’albero); l’immagine evocata dalla rapida maturazione del 
salice fu quella di un albero uccisore del proprio frutto; così il verso omerico fu presto 
impiegato per indicare una credenza popolare secondo la quale il seme del salice avrebbe 
provocato l’aborto nelle donne e l’abbassamento della libido sessuale negli uomini (qui 
addirittura la sterilità).   
 
530 198. saliva 
Come riassume la testimonianza pliniana (4), la saliva è, dopo il sangue, il liquido umano più 
potentemente magico-apotropaico: impiegato in numerosissime prescrizioni ominose, e ritenuto 
in grado di stordire animali e persone. È un tratto, questo, comune anche ad altre culture, che ha 
radicate continuità con il folklore moderno (cfr. Frazer, 285-6). È anche uno degli elementi 
popolari più sfruttati a livello letterario, per la sua efficacia icastica. Le numerosissime 
attestazioni dell’azione di sputarsi sul petto, preferibilmene tre volte (1), hanno in parallelo una 
nutrita serie di testimonianze folkloriche documentarie: si tratta di uno dei gesti apotropaici più 
frequentemente menzionati nelle fonti antiche. La proprietà antivenefica della saliva è al centro 
dell’impiego contro i serpenti (2). Notevole, infine, la credenza nell’effetto benefico della 
gestualità testimoniata da Plinio (3) e, sorprendentemente, da alcune attestazioni orali di ambito 
meridionale. 
531 Il passo è significativo perché chi parla, Dameta, conclude con questa affermazione un 
brano in cui racconta di essersi specchiato nel mare stupendosi della propria bellezza: e la 
pericolosità dello ‘specchiarsi’ nell’acqua è un altro dei tabu di diverse culture, anche greca e 
romana: cfr. Plut. mor. 682b, che cita un frammento di Euforione; Ov. met. 3,407 (su Narciso); 
Artem. 2,7; Colum. 6,35. Ancora significativo il fatto che lo scolio sottolinei: e„èqasi g¦r aƒ 
gra‹ai, Ótan ™p®dwsin, ™piptÚein, “le vecchie, quando fanno gli incantesimi, sono solite 
sputare”.  
532 Non sembra che i commentatori abbiano collegato l’affermazione alla credenza 
folklorica sullo sputo. 
 
533 199. scilla 
Pitagora in persona aveva scritto un libro sul valore magico della scilla, tra le specie vegetali più 
impiegate e menzionate come portafortuna e apotropaico, nelle fonti antiche. Ancora a Pitagora 
è fatto risalire l’uso di appenderla davanti casa (1), con un consueto procedimento che individua 
nel sapiente antico il necessario inventor della pratica, in realtà da considerare popolare. I grandi 
poteri attribuiti alla liliacea dal bulbo di odore intenso derivano, in qualche modo, dalle reali 
proprietà purgative e antisettiche: e questo è il motivo principale del suo impiego contro i 
serpenti, gli insetti nocivi, altri animali dannosi.  Il tabu riguardante la donna incinta appare di 
difficile interpretazione, visto il valore quasi universalmente positivo della scilla.  
534 Un personaggio (Comata), sta mettendo in guardia un altro sulla possibilità che 
qualcuno si infuri con lui, e gli faccia il malocchio: di qui il consiglio a ‘premunirsi’ con la 
scilla; significativamente, anche l’altro risponde con un consiglio simile (nello stile del canto 
amebeo): andarsi a procurare un ciclamino (e vd. 49.ciclamino).  
 
535 200. scivolare 
Il ‘piede giusto’, come si è visto (64.destra e sinistra.06), è un tabu importante delle culture 
folkloriche antiche e moderne. L’‘inciampo’ è dunque un momento pericoloso e assolutamente 
malaugurante. Le attestazioni vengono soprattutto da fonti storiche, e sono relative a eventi 




536 Anche il testo di Martino andrà inteso come riferimento alla pratica “superstiziosa” di 
stare attenti a quale piede si mette per primo fuori di casa, al mattino, o in altre importanti 
circostanze (scendere dal letto, e altro). Cfr. McKenna, 100-101 e, per la persistenza in area 
iberica, Rodríguez López, Supersticiones, 133. Diversamente, ma con minor probabilità, 
Caspari collega il riferimento di Martino alle pratiche divinatorie sulle orme lasciate dai piedi 
sul terreno, ricordate nei Decretali di Burchard di Worms, dell’ XI secolo (PL 140, 974).  
 
537 201. scorpione 
Lo scorpione non è realmente un animale nocivo, ma in parte pericoloso per chi lavora nei 
campi (soprattutto anticamente, in mancanza di calzature adeguate: “sotto ogni pietra c’è uno 
scorpione”, recita un proverbio, antico e moderno: cfr. Zenob. 6,20); il suo valore negativo, 
tuttavia, va ricondotto più che altro alla sfera ideologico-simbolica (tanto da essere sinonimo di 
‘demonio’). Numerose specie furono distinte dagli autori medici antichi, da quelli più diffusi nel 
Mediterraneo a quelli ‘fantastici’ collocati nei paesi esotici (Beavis, 21-34). Si credeva che per 
agire al veleno di uno scorpione occorressero tre giorni (Plin. 11,86), e che il maschio fosse più 
velenoso (Aelian. h.anim. 6,20; Plin. 11,87). Come per i serpenti, gli autori antichi dedicarono 
diverse sezioni di opere mediche o naturalistiche ai rimedi contro il morso degli scorpioni: vd. 
Nicandr. 770 ss.; Plin. 11,88-90 (e in numerosi altri passi nei libri 23-29); Diosc. 2,126,127; 
Galen. 14,175-204. I rimedi menzionati dalle fonti antiche, e spesso continuati nel folklore 
moderno, appartengono chiaramente al sostrato magico-simpatetico: l’eliminazione di un 
esemplare allo scopo di allontanarne molti (2); l’unzione con pozioni ricavate dall’animale 
nocivo (2, 3);  il trasferimento ad altri/o del male ricevuto: il morso dello scorpione, attraverso 
lo sguardo e una ‘formula’, viene trasferito ad un asino (2, 3). L’elemento naturale più 
‘antipatico’ allo scorpione è il ravanello e il cavolo (3).  
538 Questo particolare scongiuro contro lo scorpione può essere accostato ad altri analoghi 
testimoniati nel folklore meridionale: “vedendo un coniglio dicesi petrusine (prezzemolo), e 
questo è un veleno per quell’animaletto; è qualche cosa di simile al fenomeno… per cui il 
contadino si scopre in presenza della puzzola e la chiama col vezzeggiativo di signora” 
(Bronzini 1981, 282). Tuttavia, in una prospettiva visiva, se si pensa che alla pronuncia del 
“due” si accompagnasse il gesto di indicare le due unità con la mano, tenendo fuori del pugno 
l’indice e il medio, si potrebbe anche pensare che la ‘forbice’ così ottenuta potesse in qualche 
modo evocare le tenaglie dello scorpione, in un procedimento ancora di tipo simpatetico. 
Sorprendente la testimonianza orale di area sannita.  
539 Ancora un procedimento magico-simbolico: un parallelo in Colum. 6,17,4 (per i buoi 
morsi dai rettili, curati da una spilla di rame).  
540 Cfr. Diosc. 2,13; Plin. 11,90. Olio o aceto ‘di scorpione’ furono in uso come 
disinfettanti per tutto il medioevo, e la pratica è ancora diffusa nel folklore greco: vd. Meana-
Cubero-Sáez, ad loc. Cfr. il metodo di cura per il bestiame suggerito da Colum. 6,17,5.  
541 Il geco era considerato animale ‘antipatico’ allo scorpione: cfr. Aelian. 6,22; Plin. 29,90; 
Galen. 14,243.  
542 Sotto il nome di siderite “pianta del ferro”, si indicavano numerose erbe dalle proprietà 
curative, ricollegate all’effetto benefico della polvere di metallo; era considerata particolarmente 
efficace contro le ferite: vd. Plin. 25,42-44; Diosc. 4,33-34. 
543 L’olio di scorpione, contro le febbri, è menzionato anche da Finamore 1894,145. 
544 Una analoga pratica di transfert è attestata nel folklore magrebino (con una colomba): 
cfr. Frazer 9,31. Per numerosi altri casi vd. ancora Frazer, 636s.; e cfrr. 131.mal di testa, 
63.denti.  
 
545 Le “cose che non debbono essere mosse” sembrano da identificare con le tombe, o in 
ogni caso con sacelli di tipo religioso che contengono spoglie vere o presunte tali di eroi: così la 
spiegazione del proverbio greco “non smuovere le cose che non sono da smuovere” (Zen. 1,55). 




del bambino. La comparazione folklorica con la prescrizione ancora attestata in area grecanica 
appare indirizzare verso questa esegesi.  
 
546 203. semente 
Solo l’impiego di sementi che rispondono alle esigenze del coltivatore e delle potenzialità del 
terreno consentono la valorizzazione dell’attività agricola, un tempo come oggi. Ogni tecnica 
agricola, in sostanza, presuppone che si parta sempre dall’impiego di buone sementi per ciascun 
tipo di coltura: di qui l’importanza fondamentale della scelta e della selezione del materiale 
sementivo, un ambito che ha sempre costituito un terreno di estrema sperimentazione e di 
consolidata esperienza, soprattutto nell’economia ‘familiare’ dell’antichità. La scelta delle 
migliori sementi per l’anno venturo è una operazione fondamentale che richiede sapienza e 
oculatezza: “ammannata (‘scelta’) diligenti / darà boni li frumenti”, secondo il proverbio 
siciliano (Pitré 3,156). Il materiale sementivo deve possedere una buona purezza fisica, che 
garantisce la regolarità dei seminati in rapporto alla percentuale di piante infestanti. Deve inoltre 
possedere la sanità consona a limitare la possibilità di patologie. Se ne analizzano oggi, in 
laboratorio, numerose caratteristiche (valore genetico, stato sanitario, germinabilità, peso, 
integrità): ma un tempo era il pater familias, o l’esperto massaro, che con occhio e naso esperti 
ne esaminava aspetto e odore, separando per l’anno a venire i migliori semi. I numerosi remedia 
e tecniche selettive elencati dalle verie fonti rivelano tutti la natura simpatetica dei 
procedimenti: il ‘contatto’ con elementi forti e vigorosi, come la pelle di lupo o di iena, o 
beneauguranti, come l’erba ‘sempreviva’, per infondere robustezza al seme (2,5,6); 
l’osservazione della luna proficua (3); le cautele per non ‘contaminare’ il seme (4).   
547 Al di là del cattivo odore sprigionato dal crostaceo in decomposizione, il rimedio 
sembra implicare una qualche opposizione magico-apotropaica; per l’impiego: ancora Plin. 
19,180; Pall. 1,35,3 e 7; sempre crostacei in funzione antiparassitaria sono menzionati in Geop. 
5,50 e 10,89,1. 
548 Secondo Theophr. c.pl. 3,24,4 il vino rende agri i semi, che quindi non vengono 
attaccati. E cfr. anche Plin. 18,157.  
549 Vd. ancora Plin. 18,157, che cita anche Verg. georg. 1,193-195, a proposito delle fave; 
nonché Colum. 2,10,11. 
550 Si credeva che il rospo, o rana rubeta, avesse delle proprietà medicamentose nonché 
velenose (site in un lobo del suo fegato): vd. Plin. 8,110; 11,280; 32,50. 
 
551 204. semina 
Le precauzioni ominose sulla semina sono pari a quelle per la scelta della semente: 
all’individuazione del tempo opportuno, soprattutto, guarda il contadino antico (e moderno). 
Alcune credenze riguardano l’operazione in sé, che veniva realizzata – è bene ricordarlo – in 
concomitanza con la seconda aratura del terreno: il seminatore procedeva su una linea 
immaginaria, spargendo con la mano i semi in lunghe gettate (“a spaglio”); seguivano i buoi 
trainanti l’aratro, guidato da un secondo uomo, che avanzando spingevano in terra la semente.  
552 Si tratta di un acrostico di difficile intepretazione. L’uso di incidere sugli attrezzi da 
lavoro termini beneauguranti o formule di scongiuro è frequente nelle società contadine, antiche 
e moderne.  
553 Quando, all’inizio del nono libro delle Leggi di Platone, l’Ateniese prende in 
considerazione la normativa sui sacrileghi, muove una amara riflessione sulla differenza tra 
legislatori antichi e tempi attuali: allora si avevano come concittadini eroi e figli di dèi, ora 
invece si teme “che qualcuno dei nostri cittadini sia come toccato dalle corna dei buoi, e sia 
duro a tal punto da non potersi ammorbidire”. Il termine impiegato da Platone, ker£sboloj, è 
un pregnante composto che si ritrova, sempre nel senso metaforico di “persona difficile da 
educare”, in Clem. Alex. Paed. 2,10,91. L’origine della metafora è agricola, e sembra radicata 
in una credenza tutta particolare (e, pare, squisitamente greca). È Plutarco a fare oggetto di 
trattazione il curioso vocabolo in una delle Questioni conviviali (7,2): dopo aver chiarito che “è 




¢tšramoj ‘duro e malagevole a cuocersi”, Plutarco si chiede “perché i semi caduti sopra le 
corna dei buoi subiscano tale imperfezione”. Teofrasto – continua Plutarco – ha parlato di 
questa “credenza” insieme ad altre numerose “superstizioni” del mondo contadino: per esempio 
gli effetti maligni della donna mestrua o la semina di alcune piante tra le ingiurie; non ha dato 
però una spiegazione. Così l’ipotesi più credibile sembra che le corna trasmettano una sorta di 
‘freddezza’ al seme, inducendolo alla sterilità, al contrario di quei semi che cadono direttamente 
nella terra ‘calda’. La spiegazione plutarchea è ovviamente semplicistica da un lato, e 
iperrazionalistica dall’altro. Ma Plutarco ha il merito di aver chiarito che ciò che ha dato origine 
alla fortunata metafora platonica è una credenza del mondo contadino. Questo dato è ribadito 
dai due passi dei Geoponica, il secondo dei quali fa parte del famoso capitolo del XV libro, 
derivato dagli scritti del ‘Democriteo’ Bolo di Mende, sulle simpatie e antipatie naturali. Ma 
torniamo a Teofrasto. Il passo che forse Plutarco ha in mente quando chiama in causa il filosofo 
aristotelico è un breve paragrafo del De Causis plantarum (4,12,13). Qui Teofrasto contesta 
duramente la credenza popolare che un seme ker£sbolon divenga ¢tšramon, definendola “fin 
troppo sciocca”. Il testo, assai succinto, sembra dare per scontata una credenza che doveva 
essere ben nota al pubblico, e che è appunto confortata dalle terstimonianze successive di 
Plutarco e dei Geoponica. Non è mancato, tuttavia, tra i filologi, chi ha inteso razionalizzare il 
passo, e la credenza tutta, proponendo di assegnare a ker£sboloj il significato di “a seed that 
strikes the hoof” (B. Einarson e G. K.K. Link, editori del De c. pl. per la Loeb Classical 
Library, 1990). Un valore, questo di kšraj = “zoccolo”, che non mi risulta attestato. A fugare 
ogni dubbio sulla credenza antica e sul reale valore di ker£sboloj soccorre, a mio avviso, la 
comparazione folklorica. Le testimonianze moderne di area grecanica e abruzzese, infatti, 
chiariscono il valore della credenza antica, e della metafora da essa derivata. Ci si può chiedere, 
a questo punto, quale sia il motivo simbolico alla base della credenza. Il corno, elemento 
apotropaico tra i più diffusi, ha in questo caso un effetto negativo. Non sembrano appropriate, 
tuttavia, le spiegazioni addotte da Plutarco, per cui il corno trasmette al seme la ‘freddezza’ 
(che, come elemento biologico opposto al calore, è concetto aristotelico, non popolare), né dallo 
Scaligero, il quale affermava che “semina… ex ea percussione quasi corneam duritiam 
consecuta”. Come mi suggerisce l’amico Salvatore Cardone, se il corno del toro è simbolo di 
fertilità, quello del bue – un toro castrato – può ben essere simbolo di sterilità. Sembra questa, 
infatti, la conseguenza negativa principale del ‘contatto’ – tipico evento ominoso – con le corna 
del bue. La testimonianza di area abruzzese, tuttavia, indica in qualsiasi tipo di corna un 
elemento negativo: invitando lo studioso, ancora una volta, alla cautela nella formulazione di 
ipotesi di lettura ‘simbolica’ di questi fatti folklorici. Quel che è certo, è che dal mondo 
contadino la credenza – antica e moderna – è affiorata, grazie a Platone, a livello di metafora 
letteraria. Dal punto di vista della metaforizzazione della credenza, infine, è interessante una 
comparazione con un traslato folklorico moderno: “le mandorle non arrivate a maturità, a causa 
dello scirocco, restano colla buccia attaccata alla parte legnosa e si dicono burduna. Questo 
titolo si complimenta a chi non è riuscito a compiere gli studi per manco d’ingegno sicché gli si 
dice: arristau burduni.” (Pulci 1895, 502). 
 
554 205. seno 
Il seno femminile è uno dei simboli della maternità, nell’immaginario antico e moderno. 
Numerosissime le credenze, documentate nel folklore di diverse culture, per aumentare le 
dimensioni del seno, finalizzate alla produzione del latte; numerose, d’altra parte, le precauzioni 
magico-simboliche per evitare la perdita del latte materno, uno degli eventi infausti più 
frequenti causati dal malocchio. Il seno, tuttavia, da elemento positivo, può assumere anche una 
potenzialità negativa, addirittura divenendo uno strumento per lanciare la maledizione terribile 
di una madre al proprio figlio: così rivelano importanti testimonianze folkloriche, che sembrano 
gettare una nuova luce su un famoso brano di Eschilo. 
555 Questa scena, in particolare il gesto di scoprirsi il seno e di invocarlo rivolta al figlio, da 
parte di Clitemestra, è stata tradizionalmente confrontata con un’altrettanto famosa scena 




Achille, che lo ucciderà, per non evitarle il dolore più grande di un genitore anziano, veder 
morire un figlio giovane (22,79-89): Gemeva la madre, versando lacrime,/ e aperta la veste con 
una mano sollevava la poppa/ e gli parlava piangendo parole fugaci:/ “Ettore, creatura mia, 
rispetta queste, abbi pietà di me, / se la mammella t’ho dato, che fa scordare le pene:/ ricorda, 
creatura cara, e l’uomo nemico allontana/ stando qui fra le mura, non affrontarlo in duello,/ 
crudele! Se mai t’uccidesse, ah ch’io non potrò/ piangerti sul cataletto, figlio, io che t’ho 
partorito,/ e neppure la sposa ricchi doni: lontano da noi/ presso le navi argive ti strazieranno i 
rapidi cani”. Ora, se pure il precedente omerico poteva giocare un’indubbia suggestione su 
Eschilo, va tuttavia notato che il contesto dei due episodi è chiaramente e notevolmente diverso: 
in Omero una madre prega il figlio di non andare incontro a morte sicura, con tutto l’affetto 
materno: si noti la presenza delle lacrime. In Eschilo Clitemestra intima ad Oreste di non 
ucciderla, lanciando una maledizione. Eppure i filologi hanno da sempre istaurato il parallelo tra 
le due scene. Proprio la natura dell’episodio eschileo, invece, si presta a mio avviso ad una ben 
diversa lettura, se solo si guarda – attraverso la comparazione folklorica, orale e documentaria – 
al gesto dello scoprirsi il seno nelle maledizioni e imprecazioni di madri verso propri figli, ben 
documentato nel folklore meridionale. È questo, a mio avviso, il retroterra ideologico che fa da 
sfondo alla scena eschilea, e al gesto di Clitemestra: non un appellarsi al ricordo degli affetti 
materni rappresentati idelamente dal seno allattante, ma un rafforzare l’imprecazione che di lì a 
breve è indirizzata al figlio. E si noti che Clitemestra definisce il suo atto “maledizioni 
parentali” (genethlìoi arài), e non “maledizioni di tua madre”, a significare probabilmente la 
prassi comune del gesto in questione, che doveva essere ben noto agli spettatori. Tutto 
l’episodio, in questa ottica, assume un colore diverso: clitemestra si scopre il seno e sembra 
appellarsi, nella prima battuta, agli affetti materni; ma questa è solo una ‘falsa pista’: la madre 
sta in realtà preparandosi per lanciare una maledizione al figlio, e lo fa con un gesto che doveva 
essere ben presente al pubblico ateniese del V sec., come possiamo intuire attraverso la 
comparazione col folklore meridionale moderno. In questa gestualità di Clitemestra c’è dunque, 
a mio avviso, molto meno di letterario e di poetico, nonché di ‘straordinario’ o ‘teatrale’, molto 
più di folklorico e di ominoso, nondimeno forte e profondo. Sul passo vd. anche  Loraux 1990, 
che però intende il riferimento al seno materno come simbolo di maternità violata. 
 
556 206. serpente 
Da sempre, e in numerosissime culture, il serpente è l’animale più inquietante per l’uomo, 
nonchè uno dei più simbolici (Bronzini 2002, con bibliografia; Ferraro 1996, 556ss., per il 
rapporto simbolico fra serpente e donna). La letteratura iologica nell’antichità è un filone 
abbastanza coltivato, a metà tra manuale pratico di sapere popolare (Diocle di Caristio, 
Prassagora di Cos; anche Teofrasto aveva scritto un Perˆ tîn daketîn kaˆ blhtikîn) e 
produzione poetica (i Theriakà di Nicandro). I rimedi (realmente efficaci) sono di due generi: 
come prevenzione, in generale, si impiegano erbe tossicche e orticanti; come disinfezione dal 
morso, sostanze detergenti. In ogni remedium, tuttavia, appare alta la presenza di elementi 
magico-simbolici (un inventario delle conoscenze popolari relative all’erpetofauna europea è 
stato avviato – per i paesi francofoni – da Bodson-Punelle 1989): all’insegna dell’aforisma 
divisa nocent, unita sanant (attestato nel medioevo) famosi medici antichi gareggiavano 
nell’invenzione di preparati quanto più elaborati, come la diffusissima ‘theriaka’ di Andromaco, 
composta da ben 64 elementi, di cui abbiamo notizie documentarie fino al XIX secolo (Mongeli 
1976; vd. anche Radici 2009). Una credenza meridionale, d’altra parte, scongiura dall’uccidere i 
serpenti, perché chi lo fa dovrà poi soffrire, in punto di morte, le convulsioni dei rettili che ha 
ucciso (Pitré 3, 368-371; e vd. 235.vipera.02): interessante, in questo senso, l’accostamento 
paretimologico di Sanga 1997, 33s., tra anguis “serpente” e angor “angoscia”, ¥gcw 
“opprimere”, che potrebbe esser stato attivo a livello popolare. 
 [Leach, snake]  
557 A parere di Thompson (Studies to F.L. Griffith, 253) il termine Ôntaj andrebbe 
interpretato come “lucertole”, dall’egiziano hontasu; tuttavia, come ha chiarito H.J. Rose, Greek 




del participio di e„m… nei Geoponica, in perifrasi di questo tipo, è diffuso: cfr. 10,46; 12,8,2-3; 
12,19,9, e sembra appartenere alla prosa tecnica del II/III sec.: cfr. per es. Galen. Perˆ 
a„ršsewn 1. 
558 La prescrizione, ovviamente, è funzionalmente analoga: cambia la preferenza della 
mano, che nei soggetti intervistati indica quella ‘fortunata’ (vd. supra, destra e sinistra).  
559 Si tratta di un acrostico (E.Lipshits, Geoponiki, introd., 20), dal nome dei punti cardinali 
in greco. Il medesimo accorgimento in Geop. 14,5,1; altri acrostici impiegati come scongiuri: 
2,19,1.  
560 Nonostante ‘piuma di ibis’ sia anche il nome di una rara erba (cfr. André, s.v.), appare 
più opportuno intendere il nesso come riferito al volatile, che la credenza popolare voleva 
nemico dei serpenti e capace di predarli (in Egitto ibis imbalsamati erano posti a guardia delle 
abitazioni), e non alla pianta (così invece Meana-Cubero-Sáez 1998): si tratterà, in sostanza, di 
una delle numerose ‘antipatie’ del testo. Che la credenza fosse diffusa in Egitto è attestato anche 
da Aelian. h.anim. 1,38. 
561 È un’erba tuberosa del genere dracunculee, detta anche dragontea: è impiegata come 
pianta officinale.  
562 Una città della Licia; alle pietre di lì provenienti si attribuivano proprietà magico-
curative: vd. [Arist.] mirab. 481 a 27; Nicandr. ther. 44; Diosc. 3,34; 5,145. In Colum. 6,17,4 è 
la creta di Cimolo (isola delle Cicladi) ad essere indicata contro i morsi dei rettili (e cfr. anche 
Cels. 5,1,1).  
563 Evidentemente per principio antipatico. 
564 Sottolinea Borghini 1990 che questa singolare credenza (Eliano aggiunge che solo 
coloro che furono in vita “malvagi” hanno in sorte questa ‘trasformazione’) trova un parziale 
riscontro con la credenza diffusa tra alcune culture dell’Africa sud-occidentale, per cui nella 
spina dorsale del defunto si celerebbe un bruco nocivo che potrebbe impossessarsi dell’anima 
del morto se la spina dorsale non fosse spezzata: di qui l’usanza di rompere la colonna 
vertebrale ai defunti.  
 
565 207. silfio 
Il silfio, o “seme cirenaico”, chiamato a Roma laserpicium, è un misterioso arbusto selvatico 
originario appunto della Cirenaica, dove sarebbe stato generato da una prodigiosa pioggia nera 
(Theophr. h.pl. 3,1,6); era già praticamente scomparso al tempo di Plinio, che ne decanta le 
proprietà medicinali e la prelibatezza (19,38-46; 22,101-106); era ricercatissimo sulle tavole 
romane, e se ne estraeva un succo, il laser, del quale si magnificavano gli effetti nonché il 
sapore. Tra gli usi più o meno medicinali del laser annoverati da Plin. 22,101-106 ve ne sono 
alcuni che sottolineano le sue proprietà ‘fertilizzanti’, quali la capacità di accelerare le 
mestruazioni, di far ricrescere i capelli in soggetti affetti da alopecia, di far giungere a 
maturazione ulcere e ferite varie.  
566 Una analoga tecnica ominosa dei rizhotomoi è descritta sempre da Eliano in 14,27, e si è 
già vista per la mandragora.  
567 Come tutti i movimenti involontari del corpo umano, anche il singhiozzo ha 
connotazioni ominose, in diverse culture. È singolare che il metodo per farlo passare 
menzionato da Plinio appaia testimoniato, pur con qualche variante, in diverse zone del 
meridione italiano.  
 
568 209. Sole 
Anche il sole, come la luna, è astro che regola l’andamento del tempo umano. Ma la sua 
simbologia è più limitata, e il sapere popolare è piuttosto relativo ai pronostici atmosferici.  
569 Cfr. anche Arist. meteor. 3,6; Theophr. d.s. 11, 26; Arat. 828-31, 840-44; Sen. nat. 
1,9,1. 
570 Arat. 825-7; Arist. probl. 941a. 





572 210. staccio 
Un papiro magico greco (PGM IV, 2303) definisce lo staccio o setaccio uno degli “antichi 
simboli” dell’arte divinatoria. In effetti la coskinomanteia è una delle più diffuse pratiche di 
divinazione, anche popolare. Il setaccio veniva appeso ad un filo, e se ne osservavano direzioni 
e orientamento delle oscillazioni.  
[Costanza 2009, 70] 
 
573 211. starnuto 
Per l’attestazione omerica (Miralles 2006), il grande numero di testimonianze, e l’indubitabile 
continuità non solo con il folklore ma anche con l’immaginario quotidiano (forse non sempre 
consapevole), la credenza nella valenza positiva dello starnuto è una delle principali della 
cultura occidentale. Lo starnuto, come altre evenienze involontarie proprie dell’uomo, è signum 
divino, avvertimento ominoso che sembra preludere a circostanze positive. Ma per evitare 
ambiguità già i Greci solevano accompagnare uno starnuto con l’espresisone “Zeus salvami!”, 
usanza che continua ancora oggi, attraverso il salus della cultura romana (Plin. 2,24), con il 
nostro “salute!”, che si rivolge a chi starnutisce. Una vera e propria arte della divinazione 
attraverso starnuti è documentata nelle fonti magiche (Costanza 2009, 141-2). In altre culture lo 
starnuto è anche segno sfavorevole: a Tonga starnutire prima di un viaggio porta male; anche fra 
gli indu e gli ebrei lo starnuto è presagio negativo. 
 [Leach, sneezing] 
 
574 Si tratta di un altro caso in cui ad una particolare pietra è attribuito un valore 
simpatetico; nel caso dello struzzo, presumibilmente, un valore di aiuto neòòa funzione 
digestiva: si pensi al proverbio “avere uno stomaco da struzzo”, antico e moderno.  
 
575 214. taglio 
Il ‘taglio’ è un momento delicato nella cultura folklorica, perché implica un’azione decisa e 
radicale nei confronti della natura (piante, lana di animali) o dell’uomo stesso (peli, capelli): 
occorre dunque eseguirlo con cautela, con rispetto, quasi con il ‘permesso’ dell’ordine naturale: 
di qui l’osservazione di pratiche ominose e particolari, che lo scienziato Teofrasto ridicolizza 
dal punto di vista botanico; di qui anche la rispettosa osservanza delle fasi lunari, che come in 
moltissime altre attività umane, guidano la crescita o la diminuzione naturale. Se i numerosi 
precetti sulla raccolta di erbe e piante più o meno ‘magico-terapeutiche’, già del resto propri del 
mondo misterioso dei rizotomoi o “raccoglitori specializzati” dell’antichità, sono rimasti solo 
nella tradizione magica occidentale, numerose testimonianze rivelano che il rapporto fra il 
‘taglio’ e la luna è ancora vivo nella cultura popolare meridionale.  
576 Vd. supra, 170.peli, capelli.  
 
577 215. tartaruga 
Simbolo in molte culture di longevità, e nell’antica Roma anche di fertilità (Burgio, 261: 
“piccole tartarughe in argilla venivano donate alle spose, con auspicio di fecondità”: tuttavia 
non ho trovato il riscontro nelle fonti antiche), la tartaruga è in questo caso impiegata per 
‘trasferire’ ai semi le sue proprietà benefiche (Pitrè 3, 357: la testuggine è un genio tutelare della 
casa una mira domestica [moira]; e poche case del popolino ne sono prive. … Guai a chi ne 
uccide una! Gli si seccherebbero tra otto giorni le mammelle e gli pioverebbero tutti i mali di 
questa terra). Nella cultura popolare meridionale è animale portafortuna, ma non sembra 
attestata la pratica ricordata da Palladio e i Geoponica. La ricordata pena per chi uccida una 
tartaruga (disseccamento delle mammelle), nonché una leggenda siciliana (sempre in Pitrè 3, 
357) ove la tartaruga figura come “mammana”, sembrano tuttavia alludere ad una valenza di 
fecondità.  
 




Gli antichi botanici furono incerti sulla classificazione del tartufo: un fungo per Teofrasto e 
Plinio, una radice per Dioscoride. Non fu particolarmente apprezzato, come nel mondo 
moderno: Porfirio, anzi, li considerava emanazioni degli dèi ctonii e per questo simboli maligni. 
Tuttavia il legame con Zeus/Giove appare garantito proprio dalla credenza, ancora oggi 
verificabile, sul legame fra i tuoni e la nascita di tartufi. 
579 Il Problema prosegue con una spiegazione scientifica della maggiore fertilità delle 
piogge accompagnate da fulmini: la mistione tra umidità e fuoco.  
580 Segue, anche in questo caso, una ipotesi di spiegazione scientifica: il fulmine colpisce 
gli elementi compatti, mentre attraversa soltanto quelli molli.  
 
581 217. tasso 
Nell’immaginario mitico, il tasso è sacro alla dea Ecate, e anche la strada per l’alidlà è 
costeggiata da alberi di tasso (Ovidio). Il legame tra mondo ultraterreno e tasso è probailmente 
dovuto al simbolismo dell’immortalità che le foglie sempreverdi dell’albero hanno ispirato, 
anche in altre culture, come quella druidica. Le reali proprietà narcotiche delle foglie, 
conosciute già nell’antichità (h.pl. 3,10,2), sono invece alla base delle credenze sulla 
pericolosità del dormire sotto l’ombra di un tasso, ancora testimoniate nel folklore meridionale.  
582 Cfr. Theophr. h.pl. 3,10,2; Diosc. 4,79; Plin. 16,51; Aelian. h. anim. 9,27; schol. Nic. 
Alex. 611.  
583 Malossini fornisce come spiegazione della credenza una leggenda di origine medievale: 
sconvolto dalla morte di Cristo, il tasso decise di porsi a guardia dei cimiteri; per non essere 
disturbato da nessuno, ed espiare la propria penitenza, il tasso divenne poi velenoso e minacciò 
di morte chiunque si fosse avvicinato alla sua chioma. Tuttavia il confronto con i testi antichi 
indica che la credenza sulla nocività del tasso è ben più antica. 
 
584 218. tesoro 
Le credenze sul tesoro sono tra le più diffuse, ancora oggi, nell’immaginario folklorico, e tra le 
più attestate a livello documentario. È merito di Tandoi 1985 (ma vd. già Borrelli 1935, 79) aver 
attirato l’attenzione sul passo di Petronio che costituisce la più antica testimonianza della 
credenza sul ‘folletto del tesoro’, che dunque non è di ascendenza nordica, ma romana. Anche 
l’espressione proverbiale greca “il tesoro è divenuto carbone”, d’altra parte, appare legata alla 
credenza sulle precauzioni ominose da prendere durante la ricerca di un tesoro, come esplicitato 
dalla documentazione folklorica anche orale: in uno dei casi in cui è impiegato il proverbio, 
infatti, il leggendario avaro Timone è intento a scavare in un luogo ove pensa sia nascosto un 
tesoro. Non appare convincente, infine, l’ipotesi di Borrelli 1935, per cui anche la vicenda 
mitica di Scilla che per amore di Minosse taglia al padre Niso un capello d’oro mentre dorme 
sarebbe un’archetipale forma della credenza popolare.  
 
585 219. timo 
In Grecia è la pianta più diffusamente impiegata per le purificazioni nei sacrifici e nelle 
cerimonie sacre: il nome stesso esplicita la sua funzione (thymiao, “purificare”). È del resto 
largamente in uso nella terapeutica, per le sue proprietà rinfrenscanti e sedative. Di qui la 
credenza in un suo impiego benefico per gli epilettici, efficace a livello chiaramente simbolico, 
e sorprendentemente attestato ancora nella memoria folklorica di area grecanica.  
 
586 La notizia, che non sembra avere alcun fondamento scientifico, può forse essere letta in 
chiave simpatetica: il sangue di tonno ‘trasferisce’ la proprietà di non sviluppare peli, come la 
pelle del pesce, liscia e lucente.  
 
587 220. topo 
Il topo è uno dei mammiferi più diffusi al mondo, in particolare nelle zone abitate, ove la sua 
presenza è tanto problematica quanto ineliminabile; nel mondo antico, ancor più che in quello 




nell’immaginario popolare, il topo ‘di casa’ da quello ‘di campagna’ (definizione con cui erano 
determinati anche altri roditori di piccola e media taglia dannosi alle colture), come 
nell’immaginario favolistico antico (Aesop. 243 Ch.).  
588 Sullo stridio del topo come omen nel mondo romano vd. Roberto 2003, 198-211. Nella 
maggior parte delle culture, tuttavia, lo squittio del topo è segno di presenze negative: Leach, 
mouse.  
589 Interessante la credenza rumena per cui se squittisce un topo, qualcuno ci porterà una 
notizia.  
590 All’inizio di gennaio, per scongiurare i danni provocati dai topi di campagna e da altri 
infestanti, si compiva un rito apotropaico che consisteva nel lasciare in pasto, a tali animali 
nocivi, pezzi di pane e di stoffe buone; gli animali, accontentandosi di questi ‘doni’, avrebbero 
risparmiato i seminati (vd. Boese, 84). Martino si scaglia contro tale usanza, considerata già al 
tempo pagana. Un’interpretazione diversa è stata proposta da Meslin, Persistances…, 518: i 
contadini custodirebbero pani e panni esposti ma non mangiati dai topi come amuleti 
beneauguranti. 
591 Cfr. Pall. 1,35,11. La cenere menzionata invece da Plin. 18,160, impiegata per 
allontanare i topi dalle sementi, è – antipaticamente – quella di “una donnola o di un gatto 
diluita in acqua”; Plinio ricorda ancora “l’acqua in cui sono fatti bollire”.     
592 Cfr. ancora Pall. 1,35,9; Diosc. 4,82.  
593 La pratica di incidere formule magiche e scongiuri per allontanare animali nocivi è 
menzionata più volte nei capitoli dei Geoponica sui rimedi contro gli animali nocivi. Questo 
‘scongiuro’ per allontanare i topi, tuttavia, risulta abbastanza confuso. 
594 È una presa di distanza, da parte di Cassiano, rispetto alle pratiche magico-folkloriche 
pur escerptate, analoga ad altre disseminate nella raccolta: cfr. per es. 1,14,11.  
595 Pratiche di scongiuro per allontanare i topi, promettendo loro terreni o case migliori, 
sono testimoniate nel folklore europeo (Sébillot 1990,138-9; e vd. anche 160, per i cinghiali; 
Frazer, 620-621, anche per altri animali infestanti.  
596 Un’usanza analoga per stornare il pericolo del toporagno, chiuso in un ramo di albero 
con il quale si sfrega l’animale domestico da proteggere, è ricordata per i paesi anglosassoni da 
Sébillot 1990, 156.  
597 La credenza popolare è anche in alcuni autori medici: Seren. 879 ss; Marcell.15,47. 
 
598 223. toro 
Nell’immaginario antico il toro è, insieme al leone, il simbolo primigenio della forza e del 
vigore. Più del leone, perché legato esplicitamente al mondo contadino e alla sfera ‘domestica’, 
il toro è simbolo di potenza generatrice, di fecondità e sessualità. Di qui il diffusissimo impiego 
delle corna taurine come simbolo apotropaico di fecondità e come rimedio contro il malocchio, 
forse la credenza più diffusa nel folklore antico e moderno, non solo euromediterraneo. Le 
molte altre credenze relative al toro esplicitano numerose antipatie e simpatie naturali.  
 [Leach, bull] 
599 La singolare pratica archiviata da Eliano, e sorprendentemente testimoniata in area 
sannitica, appare incentrata sul simbolismo ‘maschile’ del lato destro: dunque, simpaticamente, 
un signum maschile rivolto al simbolo per eccellenza della mscolinità, il toro.  
600  Sulle proprietà ‘sedative’ del fico cfr. 72.fico.02-03 
601 Le pratiche antica e moderna hanno, chiaramente, funzioni diverse. 
602 Si tratta di un rimedio folklorico strettamente legato alle virtù magico-terapeutiche dei 
cervi, e in particolare delle loro corna (Plin. 8,115), ma anche alla lascivia attribuita 
nell’antichità a questi animali (Plin. 8,112). Su altri, più efficaci, rimedi volti ad agevolare gli 
accoppiamenti, nel caso in cui i bovini vi si mostrassero riottosi, vd. Colum. 6,24,2, che 
prescrive di avvicinare alle narici dei buoi l’odore delle parti genitali delle vacche. 
603 Si tratta di un’erba fecondante, dal chiaro nome simbolico, di cui si parla anche in 




afrodisiache. Di questa pianta sembra esistesse una varietà maschile e una femminile, e che 
l’applicazione dell’una o dell’altra potesse determinare il sesso del nascituro (Diosc. 4,4-5). 
 
604 224. ulivo 
La coltura dell’ulivo è al centro del Mediteraneo antico e moderno. Tutti i popoli che si sono 
affacciati sulle rive dei tre continenti bagnati dal Mediterraneo hanno trovato nell’ulivo una 
delle colture più importanti sia dal punto di vista economico sia da quello religioso. Proprio 
perché fondamentale nella società e nell’alimentazione, infatti, l’ulivo è divenuto per quasi tutte 
le culture mediterranee un simbolo positivo e in molti casi ufficialmente cultuale: è pianta sacra 
per l’Ebraismo, per i Greci e i Romani, per il Cristianesimo e per l’Islam. Forse per questa sua 
connotazione di pianta religiosa, d’altra parte, all’ulivo non sono legate credenze popolari 
autonome o divergenti dagli usi ufficiali religiosi, in particolare nel folklore moderno: l’ulivo, 
anzi, ha in diversi casi sostituito altre piante (alloro, mirto, quercia, fico) come protagonista di 
pratiche di divinazione popolare o di purificazione apotropaica di messi e campi seminati, per 
via del suo carattere cristiano. Nel mondo antico e nelle tradizioni folkloriche moderne, tuttavia, 
sono rimasti ben saldi alcuni precetti ominosi e alcune credenze legati alle tecniche di 
coltivazione e alle convinzioni botaniche popolari sull’olivicoltura: frutto, tutte, di una 
millenaria sapienza contadina fatta anche di precauzioni scrupolose e ominose relative alla 
pianta così importante.  
[Leach, olive; Cattabiani, Florario, 74-83; Giannachi 2009] 
605 Varrone tenta di motivare ‘tecnicamente’ la credenza per cui l’ulivo ogni tre anni non 
produce bene, attribuendo il fatto – che, si noti, non mette in discussione! – ad una bacchiatura 
eccessiva. 
606 L’olivo è sempre stato al centro, sia in epoca pagana che cristiana, di miti e credenze 
religiose. In ogni caso esso appare come un albero sacro da trattare con rispetto e venerazione    
 
607 Non ho trovato riscontri folklorici meridionali, orali o documentari, a questa credenza, 
né tantomeno a quella precedente, che forse ha matrici orientali. Le unghie – umane – sono 
invece oggetto di diverse credenze ominose in molte culture, in quanto parte sensibile della 
persona e possibile tramite di malocchio e sortilegi.  
 
608 226. uovo 
Ancora nel folklore moderno sono numerose le credenze relative alle uova, che in diverse 
culture hanno di volta in volta simbolizzato la terra, la vita o l’anima, in quanto forma naturale 
perfetta: in particolare le precauzioni riguardanti il momento della cova, il trasporto di esse e la 
previsione di pulcini maschi o femmine. Le due diffusissime credenze sul numero delle uova da 
covare (sempre dispari) e sulla necessità di distruggere i gusci che siano stati a contatto con una 
persona, per impedire la possibilità di malocchio a quest’ultima, risalgono, come si vede, al 
mondo antico. Quest’ultimo tabu, com’è noto, si inquadra nella relazione ‘simpatica’ che 
continua a sussistere tra il cibo che un uomo ha mangiato e il rifiuto che ha lasciato intatto: 
danneggiando il rifiuto si può danneggiare chi ne mangia (Frazer, 243-245, con vari esempi). In 
questi termini, tuttavia, non sembra attestato in altre culture: Leach, eggs.  
 
609 227. urina 
Già in un episodio relativo al faraone Sesostri, narrato da Erodoto (2,11,2) l’urina compare 
come remedium portentoso per curare malattie ritenute insanabili. Dioscoride (2,81) ne 
prescrive l’uso contro numerosi veleni, e lo stesso Galeno si rassegna a consigliarla in mancanza 
di medicamenti migliori (Simpl. 10,15). L’impiego dell’urina come rimedio salutare è 
diffusissimo anche nella medicina popolare di diverse culture. Le credenze qui lemmatizzate 
attengono a precauzioni ominose relative alla possibilità di essere ‘contaminati’ attraverso 
l’ombra e l’urina, e si inquadrano saldamente nella visione del mondo organizzata per simpatie 
e antipatie naturali. Benché la prima sia attribuita da Plinio ai Magi, la comparazione folklorica 





610 L’usignolo, tra gli uccelli più famosi nel mondo antico (Thompson, Birds, 16-22), è già 
a livello mitico connotato da una tanto dolce quanto triste canorità (il noto mito di Procne e 
Filomela): proprio a questo immaginario sembra chiaramente collegata la credenza menzionata 
da Eliano (il canto dell’usignolo continua anche dopo la morte, tenendo sveglio chi lo ha 
mangiato), che ha un’interessante comparazione folklorica di area pugliese, benché corredata da 
una diversa spiegazione.  
 
611 Il richiamo ai quattro venti, come simbolo di sconvolgimento e devastazione, 
nell’espressione popolare malaugurante documentata da Pitrè ma anche dalla tradizione orale di 
area grecanica, può essere a mio avviso messa a confronto con il brano omerico in cui Posidone 
lancia appunto i quattro venti contro Odisseo: si trattò forse, già allora, di assunzione di moduli 
espressivi popolari? 
612 La teoria è in Arist. meteor. 1,7, Probl. 26,23, seguto da Theophr. d.s. 34, Arat. 1093; 
Plin. 2,91; Tolem. Tetr. 2,14,10. Per Posidonio invece, che si basa sulla teoria stoica che i 
fuochi celesti abbiano origine nell’atmosfera terrestre dalla condensazione di arie nuvolose (cfr. 
Sen. nat. 7,20-21), le meteore preannunziano anche pioggia e tempeste (fr.131 E.-K.); Seneca 
(nat. 7,28) attribuisce erroneamente ad Aristotele la teoria di Posidonio. Il pronostico ritorna nel 
folklore meridionale, come del resto tutti gli altri avvertimenti atmosferici mezionati. 
 
613 La capacità di una donna col ciclo mestruale di far sparire i vermi è attestata anche in 
Columella  (10,359; 11,3,64), in Plinio (17,266; 28,78) e in Palladio (1,35,3). Una pratica 
magica analoga è menzionata supra, 1,15, contro i bruchi.  
 
614 Nelle campagne del passato e del presente le verruche sono tra le patologie epidermiche 
più diffuse: numerosi i rimedi ‘folklorici’ per eliminarle: i due più attestati nel Meridione 
italiano discendono direttamente da pratiche antiche, e si fondano chiaramente sul sistema delle 
simpatie naturali. Gettare simbolicamente le verruche in un altro luogho significa sperare che 
qualcuno le ‘raccolga’, cioè contragga il male al posto nostro: così, nelle Orcadi, l’acqua in cui è 
stato lavato un malato si getta davanti la porta di una casa sperando che il male passi a un altro; 
per la febbre, in Boemia, si butta in terra un coccio: chi lo raccoglierà riceverà la febbre (Frazer, 
636ss.) 
615 La credenza sembra speculare a quella, attestata in numerosissime testimonianze 
moderne, che le verruche spuntano se si addita la luna o le stelle con la mano. Vd. per tutti  
Solinas 1952, 26, che riporta numerose altre pratiche per allontanare il fastidioso male. 
 
616 233. vino 
La viticoltura, la più importante coltura specializzata dell’antichità, è insieme all’olivo una delle 
basi dell’economia mediterranea greco-latina, nonché, a livello socio-culturale, uno dei pilastri 
della civiltà classica. L’‘addomesticamento’ della vite, originariamente selvatica, e le 
trasformazioni plurisecolari cui essa fu sottoposta a cominciare dal neolitico, fecero del vino – il 
principale prodotto ricavatone – una delle bevande più diffuse e apprezzate dall’uomo antico. 
Già nei bassorilievi della tomba di Ti, nella necropoli di Menfi, sono rappresentata le operazioni 
di viticoltura e vinificazione; Osiride, in Egitto, è dio scopritore del vino.  Della vite e del vino 
si parla diffusamente nella Bibbia. Il cosiddetto ‘trattato di agricoltura nabatea’ di Ibn-
Wahschiah, databile al X sec., risale con tutta probabilità a scritti cuneiformi dell’età di 
Nabucodonosor. In Grecia, già da Omero il vino è la bevanda degli uomini per eccellenza: 
nominata in quasi tutti i canti dei poemi omerici, il vino è già per gli eroi un mezzo “per obliare 
gli affanni”. Il suo valore sacrale nel banchetto e nelle libagioni, ma anche nei riti funebri, può 
essere accostato a quello del sangue nelle cerimonie sacrificali. In età arcaica il “bere vino 
insieme” diventa il fondamento dell’istituto socio-culturale greco più importante, il simposio, 
una riunione conviviale, distinta e successiva alla cena, prettamente maschile (tranne 




argomenti di conversazione, allietati da giochi e danze, coinvolgevano spesso – almeno a livello 
sociale più alto – ideali e azioni politiche. Una vera e propria letteratura nasce dall’occasione 
simposiale, e sviluppa al tempo stesso una precettistica inerente all’‘etica’ del simposio, alle 
norme del bere corretto e alla condanna dell’ubriachezza, con regole improntate all’eleganza e 
alla misura. Al dio del vino Dioniso (Bacco a Roma), divinità di origine nord-orientale, come 
probabilmente la coltura vinicola, proveniente dal Caucaso, è dedicata in età classica la festa in 
cui si colloca un’altra delle fondamentali testimonianze culturali che la grecità ha lasciato: il 
teatro tragico e comico. A Bacco sono rivolte le preghiere contenute nel più antico testo 
romano, il carmen fratrum Arvalium, per la prosperità delle vigne. Ma ancora, nei più diversi 
generi letterari, nelle testimonianze materiali ed epigrafiche di Grecia e Roma, il vino ha un 
ruolo di assoluto rilievo per l’uomo antico. I miti che legano Dioniso-Bacco alla vite sono 
diversi: Dioniso, giovinetto, affidato a Cibele, cacciando nei boschi della Frigia inconra 
Ampelo, un fanciullo bellissimo, e se ne invaghisce, ma Ate lo uccide scatenandogli contro un 
toro infuriato. Dioniso prega la dea di farlo rivivere in una pianta che produca una bevanda 
soave: ed ecco l’ampelos, la vite. Di enorme importanza, del resto, lo spazio dedicato alla 
trattazione della viticoltura nella tradizione agronomica antica, da Catone a Palladio: in questo 
campo la scienza agraria dei Greci e dei Romani aveva raggiunto risultati straordinari, fondati 
sulla sperimentazione e sull’esperienza plurisecolare. Le credenze sul vino e sulla vite (per cui 
vd. infra) sono in gran parte legate a precauzioni di tipo tecnico, connotate anche da simbolismi 
vari.   
[DA, bevanda; Lelli 2009b] 
617 Il precetto esiodeo, che non ha – per ovvie ragioni materiali: il venir meno dell’uso del 
cratere – possibilità di comparazione con le modalità moderne del bere, anche popolari, è stato 
variamente interpretato già nell’antichità (schol. ad loc.): il grammatico Trifone (èdito da M. 
West in CQ 15, 1965, 246), citandolo, lo definiva “un enigma”. Alcuni studiosi ne hanno visto 
una ragione di tabu nel divieto di incrociare le mani su qualcosa: ma non è detto, come fa 
giustamente osservare West 1978, 340, che per brindare ci si debba necessariamente incrociare. 
Più verisimilmente il tabu potrebbe consistere nell’azione simpateticamente malaugurante di 
vuotare il proprio bicchiere ‘a contatto’ con il cratere ove è contenuto tutto il vino del simposio, 
rischiando in tal modo di esaurire anch’esso.  
618 Quella affrescata in pochi sapienti tratti da Petronio è una vera e propria scena 
‘folklorica’: Trimalchione, impaurito dal presagio negativo del canto notturno del gallo (per cui 
vd. supra), cerca di contrastare gli effetti maleauguranti con un signum propizio: rovesciare vino 
in terra, nonché sulla lucerna, altro elemento simbolico ben noto.  
619 Cfr. la tradizione proverbiale moderna: “a mancanza [luna calante] di gennaio si tramuta 
il vino” (PI II.4.5.2). 
620 Come sempre, l’estratto da Africano nei Geoponica si contraddistingue per la natura 
magico-ominosa dei procedimenti descritti. Qui si tratta di una sorta di ‘formula  magica’, 
passata dall’antichità pagana all’età cristiana, che funziona come scongiuro contro 
l’adulterazione del vino. La menzione della mela (sulla quale pure può essere scritta la formula) 
costituisce invece un elemento di tradizione classica: su mele, che poi venivano ‘lanciate’ o 
regalate ai destinatari, si scrivevano messaggi e scongiuri. 
621 I metodi per risanare un vino che sta andando a male si collocano a metà fra tecnica e 
credenza ominosa. In Geop. 7, 26,3 questa pratica è attribuita ad Apuleio.  
622 Il materiale ferroso ha da una parte una funzione magica, ma dall’altra anche un’effetto 
ossidante (e coagulante) della sostanza infettante caduta nel vino. Diverso – perché basato sul 
presupposto simpatetico – il metodo registrato da Colum. 12,31: “se un serpente o un sorcio o 
un topo sarà caduto nel mosto, perché non faccia diventare puzzolente il vino, appena si troverà 
il suo corpo, si bruci, e quando le ceneri saranno fredde, si versino nel recipiente e si mescoli 
ben bene con un riavolo di legno: questo servirà da rimedio”. Per il pane caldo cfr. anche Plin. 
22,139; Pall. 12,20,2. In area grecanica si getta un pane nel vino per farlo divenire aceto (Ca2, 5, 




623 Il polmone di capra è indicato da Plin. 28,215 come rimedio contro l’incontinenza 
urinaria. 
624 Si tratta di una pianta spontanea diffusa nei campi di cereali, alla quale veniva attribuita 
una proprietà astringente: cfr. Apollod. Alex. fr.2 G.L. in Athen. 15,681; secondo Plin. 24,29 ha 
proprietà benefiche per i reni e la vescica, ed è sudorifera. 
625 Hom. Il. 8,170. Il verso omerico, inserito in una scena di guerra fra Greci e Troiani, 
allorchè Diomede si mostra incerto nell’attacco, e riceve il segno di Zeus, ovvero tre tuoni dal 
vicino monte Ida, è difficilmente inquadrabile in una situazione come quella in questione. Certo, 
dato il valore metaforico del fulmine nella cultura popolare (e non solo), si può ipotizare che il 
verso avesse assunto una sfumatura quasi proverbiale o di scongiuro, benché non ve ne sia 
traccia nelle fonti lessicografiche e scoliografiche. Un lettore bizantino del codice Mediceo dei 
Geoponica, in margine, annotò: ¥pista lhre‹j kaˆ lÒgouj tîn ¢frÒnwn, “dici cose 
incredibili, e parole da stolti!”. 
626 Evidente rimedio basato sulla concezione antipatica: l’aspra linfa della vite serve da 
prevenzione ai pericoli del succo della vite stessa. Stando a Plin. 23,3 la linfa di vite guarisce le 
dermatiti, in unione col nitro; le verruche, ed ha effetto depilatorio. 
627 Cavolo e aceto erano i rimedi più diffusi, come si è più volte ricordato. 
628 L’osservazione è singolare. Probabilmente si trova qui condensato, non si può dire con 
quanta consapevolezza, uno dei tratti fondamentali dell’antichissimo rito del simposio, la forma 
di socialità maschile più importante della Grecia classica: a simposio gli uomini, dopo aver 
abbondantemente bevuto, si sfidavano a chi rimanesse sveglio per ultimo, raccontando e 
cantando, con a capo corone di fiori. Da ciò, forse, la lettura ‘terapeutica’ qui 
sorprendentemente accennata. 
629 Il passo aristofaneo può forse rivelare una connotazione ‘folklorica’, cioè un’indicazione 
di buon augurio, se lo si accosta alle testimonianze di tradizione orale diffuse nel meridione 
italiano: la viola, in questo caso, non è solo un elemento estetico floreale. Un impiego 
terapeutico-simbolico della violetta è testimoniato da Plin. 21,130: portare in capo delle viole 
composte in ghirlanda, oppure aspirarne il profumo, fa passare l’ubriachezza e la pesantezza di 
testa. Mangiare violette di stagione o sott’olio (Abruzzo) era considerato anche efficace per il 
mal di pancia (Malossini, 325).  
 
630 235. vipera 
L’uccisione di diversi animali è tabu in numerose culture di ogni tempo e area geografica. Il 
serpente, in particolare, è connotato da divieti di uccisione: gli Indiani della Carolina temono 
che uccidendo una serpe i parenti di questa si vendicherebbero; i Seminole non uccidono mai un 
serpente a sonagli, così come i Cherokee; gli indigeni della Camciatca, se costretti a uccidere un 
serpente, si scusano prima di farlo (Frazer, 610-611).  
631 Questa credenza, con l’aneddoto ad essa collegato, aprono uno scorcio sugli affascinanti 
intrecci fra credenze e racconti popolari tra antico e moderno: la vipera, il più diffuso rettile nei 
paesi mediterranei, è considerato in parte animale ctonio temuto, in parte ‘sacro’ perché utile 
alle colture (in quanto elimina piccoli roditori e insetti nocivi). 
632 In alcune culture (tuttavia non meridionali) il faggio sembra caratterizzato da elementi 
ctonii e ferali: vd. Castaldini 1997. La credenza meridionale diffusa riguarda invece il toccare 
un serpente con una canna verde: vd. supra.  
633 Il valore sacro del vischio è forse da collegare al suo succo viscoso che fu considerato 
una sorta di sperma vegetale, dotato di grande potere rigenerativo (Crucitti 2002, 57).  
 
634 237. vite 
Come si è detto (cfr. supra, 234.vino), le credenze sulla vite riguardano soprattutto precauzioni 
‘tecniche’ della viticoltura, nelle quali si scorge, a volte, una connotazione simbolico-
simpatetica: la vite giovane non va toccata col ferro, elemento ctonio (1) e affilato (il tabu degli 
oggetti affilati è assai diffuso: Frazer, 274-5); l’impiego di corna di capro inserite nel terreno 




Singolari le pratiche relative a purificazioni e disinfestazioni da ruggine e insetti nocivi (5-7): vi 
si impiegano elementi spesso realmente antisettici, a volte simbolici.   
635 Le corna di capro, porose, disperderanno l’acqua lentamente. Questo straordinario 
metodo di umidificazione, che non è altrimenti attestato nelle fonti antiche, somiglia in modo 
evidente al metodo popolare, altrettanto ingegnoso quanto rudimentale, di porre bottigliette con 
il collo rovesciato nel terreno. Ma, chiaramente, vi è nell’uso delle corna di capro una 
simbologia evidente di fertilità. La singolare pratica risulta testimoniata ancora nelle tradizioni 
orali del Meridione. 
636 Per la credenza popolare della antipatheia fra cavolo e vite (Plin. 24,1), ancora presente 
nel folklore moderno, vd. supra, 43.cavolo.01. 
637 Si tratta di un espediente ominoso, legato alla dimensione mitica: l’edera è la pianta 
consacrata a Dioniso-Bacco, dio del vino. Sul rapporto tra edera e vino vd. anche supra, 
68.edera. 
638 Cfr. Colum. 10,15; Pall. 1,35,1; Plin. 28,163. In Plin. 17,265 si parla di sangue di orso, o 
di pelle di castoro strofinata sulla roncola. Il grasso di orso era ritenuto tra i migliori rimedi 
contro l’alopecia e la pediculosi: cfr. Plin. 28,163; Diosc. 2,76,18; Priscian. Eupor. 8; il 
presupposto folkorico era che il carattere folto del pelo dell’orso passasse all’individuo 
ricevente. Qui il discorso vale per la ‘pelle’ della vite, cioè le foglie, e per la prevenzione dalla 
ruggine (vd. cap. successivo), un fungo delle peronosporacee che determina una progressiva 
degenerazione fogliare nelle crocifere.  
639 Così anche Colum. 10,15; Plin. 17,265; Pall. 1,35,4. 
640 Numerosi i rimedi attribuiti in antichità al sangue e alle corna tritate di capra, tutti 
derivati dalla credenza popolare per cui le capre sarebbero per natura febbricitanti (cfr. Plin. 
28,153ss.): il calore sprigionato da questi infusi ha dunque proprietà termiche, in questo caso di 
allontanare le brine. Cfr. anche Pall. 1,35,6. 
641 Dei numerosi remedia preventivi per insetti nocivi sembra rimasto, nelle tradizioni 
meridionali, solo quello di ungere con aglio il falcetto (o le forbici).  
642 Secondo Plin. 20,4 dal cetriolo selvatico si ricava un liquido, detto elaterion, con il 
quale si bagnano le radici delle viti: in tal modo l’uva non verrebbe toccata dagli uccelli. 
Sempre Plinio testimonia che tale succo è potente rimedio contro l’impetigine e tutti i tipi di 
micosi. 
643 Analogo rimedio in Plin. 18,161. 
644 Aroma di orgine siriaca, la cui resina veniva impiegata per la preparazione di profumi. 
Cfr. Theophr. h.pl. 9, 1,2; 7,2; Plin. 12,126; 24,21. Per la sua resina come antidoto contro i 
rettili cfr. Plin. 24,21. 
645 Cfr. 45.cervo. 
646 Era credenza diffusa che la cenere e il fumo di capelli di donna tenessero lontani i rettili 
e giovassero a tali mali: cfr. Plin. 28,70; Cass. Fel. 70 e 77; Ps.-Priscian. add. p.337,12ss. 
Secondo Meana-Cubero-Saez si tratterebbe di una simpatia basata sulla omofonia tra trix e 
trecho, “capello” e “correre”.  
647 Anche in Pall. 1,35,6.  
